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Cum in omni genere , tum In hoc ipfo > magna quce-
dam efl vis > incredibilifque natura . Omnes enim 
tacito quodam fenfu , [ine itila arte 3 aut ratione, 
qua fint in artibus , ac rationibus recla, ac prava 
dijudicant. 

Cicero De Orat. lib.iiLcap.jo. n.ipj. 



S T O R I A 
DELLE ARTI DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI . 

LIBRO SETTIMO. 

JMeccanifmo della Scultura preflb i Greci, 
e loro Pittura. 

C A P O I. 

Maniera cen cui i greci artifti lavorarono — Modelli in creta. . . 
e lavori in gefìo — Piccoli intagli rilevati in avorio, in argento , 
e in bronzo — Lavoro delle flatus in marmo . t . abbozzo . .. e ul-

, tinta mano — Sculture in marmo nero .. .in alabajìro . . . in ba-
falte . . . e in porfido — Baffi-rilievi—Figure rejlaurate — Gem
me * maniera d'inciderle.., notizia delle fin pregevoli. . . sì 
incife . .. che in rilievo . 

Abbiamo ne' Libri antecedenti efamìnata, a così dire , la 
teoria delle Arti del Difegno preflb i Greci ; e in quello ne 
confidereremo la pratica , cioè il meccanifmo con cui elfi 

lavo-
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lavoravano. Della fcultura parleremo principalmente » e da
remo pofcia un' idea della loro pit tura. 

jf. i . Prendendo- il nome di fcultura in un fenfo efte-
fo , comprendiamo in eilb anche il modellare, Γ incidere , 
e'I fondere ($) . Si modellò la creta e Τ geiTo , sT intagliò, 
l'avorio e l legno , fi fcolpirono i faifi di varie quali tà , 
s'incifero le gemme * e fi fufero i metalli. Di quelli parle
remo nel Capo feguente. Nulla fi dirà de'lavori in legno-, 
perchè rreflun' opera di [quella* materia s' è fino a noi con-
fervata (A) • 

L f. 2. Comincerò dalla creta , che naturalmente dev'ef-
fere fiata la prima materia adoperata dagli artiili (Β) , e , uni
tamente al geilb , dev'avere fervito per modellare , come 
ferve anche oggidì (e) . Che fi modellarle collo ilecco lo 
dimollra il baffo-rilievo in marmo d'Alcamene, con eiTa- in 
mano y efiftente nella villa Albani , del quale noi diamo la 
figura a principio di quello Libro (D) . GH artiili però fer-
vianfi anche delle dita y e particolarmente delle tigne per 
lavorare eoa maggio* dìlicatezza alcune parti più fine. A 
quell'ufi* fi riferifee un detto del famofo POLICLETO-» fecon
do cui la parte più difficile deirefecuzione era quando \x 
creta attaccavafi alle ugne , ο fra l'ugna e la carne intro-
mettevafi : "QIWV iv ονν.χι. à πνιλάζ yivnrctt {a) . Quelle parole 

. , non 
• (1} LA fcultura NEL TENIA DIO RIGOROFO E BATTOLI Aimir. A'ntlq: Roman. T'ah. Sj., DAL 

{FRETTO fi RIFERIFEE AI LAVORI IN MARINO , CHIA- MONTFAUCON An.tiqu.it. Expl. Tom. I. par. il. 
MANDOFI plaflica L'ARTE DI FAR LE FIGURE DI TER- yng. ζφ., E ULTIMAMENTE DA FOGGINI Mufeo 
XA , fiatuaria L'ARTE DI GETTARLE IN BRONZO-, E Capito/. Tom. IP. Tav. zf. pag.i ιg. SI VEDE 
intaglio L'ARTE DI FARLE IN LEGNO . AVEANO TAI ANCHE IN. UNA GEMMA PREFLO IL GALEOTTI GETTI
NOMI ANCHE GLI ANTICHI, COME fi. VEDE PREFLO ras, antiq. litt.Ùc.Takj. n.i,, E J>REITO 
PLINIO lib.34. cap.j. fed.i6., E I.35. cap.tz. ALTRI. 

(A) MA PERÒ FE. NE È PARLATO, NEL Tomo I. {a) PLATARCH. Sympof.'lib. 2. probi. 3: oper. 
pag- 2j. efegg. Tom. il. pag:.6^6. C. [ PLUTARCO RIPORTA LO 

(S) VEDI Tomo I. pag.zo. e fegg. FTEITO DETTO De profetili in virtiit. fent. in fi
le) SCRIVE PLINIO /. 7j. c. rz. feci. 44.., CHE ™> Vfg- S6. princ. : Policleti dicìum, qui 

DOPO LIFIFTRATO NON fi LAVORAVA FTATUA, Ο FIMU- difficiUimun opus trattare eos pronunciava , 
LACRO, CHE NON FE NE FACEFFE IL MODELLO IN CRETA. ai unguem. lutum pervenerit. OTT A» 

(D). PROMETEO FI VEDE, PURE COLLO FTECCO IN *T« ΐιυχ* Β »»X5S *Φ'ΐΜΤ»Ι . NON PARE CHE 
MANO , E LA FIGURA CULLE GINOCCHIA IN UN BAF- VOGLIA DITE ALTRO IN AMENDUE I LUOGHI, FE NON 
fo-RILIEYO DEL MUFEO CAPITOLINO, RIPORTATO DAL CHE LA. PARTE PIÙ DIFFICILE ERA APPUNTA QUAADA 

http://An.tiqu.it
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non fono fiate finora ben intefe dagl'interpreti, eFrancefco 
Giani ο {a) che traduce: cum ad unguem. exigitur lutum , non 
ne rende il vero fenfo . Il verbo ονυχίζαρ ,' ο 'εξοιυχΐζΜ di
nota qui quegli ultimi tocchi che lo fcultore dava coll'ugna 
al fuo modello ; e quello chiamavafi χίηαβϋς . All'ufo di 
finire il modello coll'ugna fi rapporta pure l'efpreifione 
Oraziana : 

. . . . ad unguem 
Faclus homo (b) 
PerfeÌìum decies non tafligavit ad unguem (c) ; 

come all'ufo di adoperare principalmente il pollice nel "far 
figure di cera fi riferifcono chiaramente le parole" di Gio
venale : 

Exigite ut m'ores teneros -ceu pollice ducat, 
Ot fi quis cera vultum facit . , . . , ' ( < ? ) 

5Γ. 3 . Un chiaro fcrittore, il conte di Caylus , leggendo 
in Diodoro (e) che gli artifti egiziani aveano · lavorato fe
condo un'efatta norma , laddove i greci determinavano a 
occhio le neceiTarie proporzioni , s* è argomentato di quindi 
conchiudere , che quelli non fi valeiTero punto di modello 
pe ' loro lavori (A) . Ma è facii cofa il dimoftrargli Γορρο-
i l o , non folo co'modelli in creta anche tuttora efiilenti di 
i la tue, de'quali parlammo nel Libro I. C a p o i L ; ma ezian
dio con una gemma del mufeo Stofchiano (/) , ove rappre-

FEN-

ALTRO ÌFON HMATSEVA A FARE , CHE DAR̂GLI UHI- A FARE ANCHE LE EFTREMITÀ, E LE UGNE DELLA 
MI RITOCCHI COLL'UGNA AI MODELLI DI CRETA ; FIGURA . 
FENZA CERCARE FE QUEFTA S'IN TROM ETTE/TE ALL'U- (A) Catal.PiSlor. in Potici, ρ . 168. [GHI
GNA E AL DIRO : IL CHE PIÙ FACILMENTE POTEVA NIO FEGUITA LA TRADUZIONE DI SILANDRO , E DC-
FUCCEDERE NEL 'MANEGGIARE LA CRETA PER FARE IL GLI ALTRI. 
MODELLO , ANZICHÉ NEL RITOCCARLO QUANDO ERA (I) lib. i.ferm. 6. verf. 32. 
GIÀ QUAFI FINITO.PERALTRO FICCOME OGGIDÌ COMU- (C) De arte poet. verf. 2J4. 
NEMENTE NON fi ADOPRA L'UGNA A TAL EFFETTO, PO- (J) Sat.j. verf. 2^7. Confi RUTGERF. Var. 
TREBBE DARFI ANCHE ALTRA FPIEGAZIONE AL PAF- leti, lib. i.cap;2.pag. 8. 
Co -DI PLUTARCO , PIÙ CONFORME A QUALCHE MA- (.e) Uè. 1. circa fin. 
NIERA DI DIRE , Ο A QUALCHE ALTRA UIÀNZA DEGLI {A) VEDI Tomo l.pag. τ 20. e feg. 
ANTICHI ARTIFTI, CHE NOI NON CONOFEIAMO :CO- ( / ) Defiript. des pierr. grav. du Vai. de 
ME , PER EFEMPIO , CHE IL MODELLO È VICINO AL- Stofch , ci. J. fed. 1. n. 6.. pag. £i j . 
LA FUA PERFEZIONE, QUANDO L'ARTILLA È GIUNTO 
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feritali Prometeo che prende le mifure della fua ftatua c o l 
iifl.vii. fijo a p i o r n b o » come vederi nella figura che noi darema in 

C A P * I # appreflo . I pittori devon avere la mifura negli occhi ; ma 
gli fcultori hanno in ogni tempo dovuto adoperare la fqua-
dra ed il circolo » anche per modellare, eifendo quello la
voro una preparazione alla fcultura. 

..^ekvoriia jf. 4. Formavanii anticamente di geflb , oltre i model
li (A) , le immagini delle divinità pei poveri (a) ; e forfè di 
tal materia pur furono le figure de' più celebri uomini , che 
Vairone lpediva da Roma in altri paefi ( i ) . 

jf. ζ. Sono pervenuti fino a noi alcuni degli antichi baf-
fi-rilievi in geflb » e de' belliffimi fe ne fono ritrovati nelle 
volte di due camere » e d \m bagno preflo Baja non lungi da 
Napoli (B) . Ometto i bei baifi-rilievi ne*fepolcri di Poz-
zuolo » poiché non fono di geflb, ma di calcina e pozzo
lana . Quelli lavori quanto più fono balli » tanto più dili-
cati apparifcono e belli i oflervafi però che dar volendo gli 
artiili a que' lavori di molto bafla-rilievo diverfe e varie de
gradazioni , fegnavano con un più profondo contorno ciò 
che fui fondo piano dovea comparir rilevato.. Pertanto deve 

con* 
( A ) Di geiTo fi tacevano anche le forme più colori. Plinio- lib\ 3j. cap. Z.feB. 2., da 

per copiare le ftatue fin dai tempi anteriori cui abbiamo quello racconto , parla d'imma-
% Lilìftrato % Plin. lib.3j. cap. 12. feci.4.4,. _ gini d'uomini, che chiuderli poteano, e che 

(a) Prudent. Apotk. verf.j 2 6. { Prudenzio erano inferite ne' codici delle opere loro. Da 
parla dì Giuliano l'apofrata, il quale foleva quell' efpreflione pliniana ìnfertis volumini-
mettere il capo fotto una ftatua d'Apollo in bus ... aliquo modo imagìnibus fi può argo-
geifo per venerazione r _ mentare che tali copie tollero con leggiera 

Quìn & Apollìneo frontem fubmittere gy~ tinta efeguite. Γ Mi pare che Plinio dica , 
pt« <. _ _ che Varrone inferiva nelle iùe opere i ritratti 

Degl' idoli di geflb ne parla anche Arnobio degli uomini illuftri, che lodava, ο de' quali 
Adv. Gent. lib. 6.p. 203. Giovenale Sat. 2. parlava, non già nelle opere di eflt . Marcus 
verf. 4. fa menzione delle molte figure del fi- Varrò benigniamo invento , ìnfertis. volumi-
lofofo Crifippoi, che in geiTo fi facevano; num fiuorum fecunditati » non. naminibus tan-
Paufànìa lìb.p. cap.32. pag.773. nomina una tum feptìngentorum ìlluftrium , fed aliquo 
ftatua di Bacco di tal materia, e dipinta; e modo imaginibus t non pafius intercidere fi-
Plinio 1ib.36.cap.2f.fiei.jff. fcrivc , che fe guras , aut vetufiatem ivi cantra homines 
ne facevano figurine , e balli-rilievi per ador- valere , inventar muneris etìam Dìis invi-
tiare i palazzi. _ _ ^ diofi, quando immartalitatem non folum de-

(i) I ritratti degli uomini illuftri pel mori- dìt, verum etìam in. omnes terras rnifit , ut 
flo "fpediti da M. Varrone , fino al numero di préfentes efife ubique, & claudi pofifient. 
fettecento , non dovettero erter fatti in gef- ( B ) Quelli, e quell'altro appretto del teov 
ib , ma difqjnati full* pergamena con uno » pio d'Ifide fono di ftucco . 

http://1ib.36.cap.2f.fiei.jff
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confiderarfi come una rarità il baiìb-riHevo in geiìb d 'una '•• "• " " 
cappelletta nel cortile , detto πίρί,£ολοζ (a) , del tempio ^ 1 ' 
d'Ifide a Pompeja, rapprefentante Andromeda con Perfeo, 
in cui la mano dell 'eroe, che tiene la tefta diMedufa, fu 
fatta interamente /fiaccata dal muro : eiTa è caduta , ma fi 
vede il luogo dove fporgeva, e v'è tuttora i l ferro necef-

•fario per fo {tenerla ( A ) . 
ti. 6. Si lavorò anticamente pur molto in avorio (B) ; e TICCOII I N U -

• v 1 · rr · · Ι · u V £h R F K V A T L L F T 

tutto eia che in elio , ο in argento , 0 in bronzo intaglia--AVONO. 

vafi * venia 'detto toreutìce (c) ; intorno alia qual voce mal 
l 'appongono sì i moderni che gli antichi interpreti , dan
dole il lignificato <li un lavoro fatto al torno -, Xe parole 
S C P I U R / X I » , τΰ'γίυμ&, toreuma {b) , -TOptvns , e ντ/ρίυτνς ufate ove 
fi tratta de' mentovati lavori , e degli artefici che vi fi oc
cupavano , non derivano già da Wpvej ( t o r n o , noto ftro-
rnento de'tornitori ) , a cui non fi può riferire nefluno dei 
paffi addotti da Enrico Stefano , come offervò egli medefi-
mo ; ma hanno la loro radice nel vocabolo προς , che li
gnifica chiaro , e propriamente fi ufa come epiteto d'una 

Tom. IL Β voce 
0 0 PAUF. lib. 2. top. 2 7. pag. 172. , C.zg. CELEBRI, PER ATTERRATO DELLO FTEFLO l. 33. e. 12, 

pag. 179. Un. f. -, cap. 32.pag.z86. Un.28., feti.55., Hi. 34. cap.8. feci.ig. §. 2 J . ) , NE 
cap.34. pag.i g3.lin.17. AVEVA FACILITATA L'ARTE , E VI fi ERA REFO FARNOFO 

( A ) Qui fi PUÒ AGGIUGNERE, CHE GLI ANTI- PER GLI ORNAMENTI FATTI AL GIOVE OLIMPICO, 
CHI LAVORAVANO -ANCHE DI FMALTO , FACENDONE COME FCRÌVE LO FTEITO NEL lib. 36. cap. y.féii. 4. 
DE' BAFFI-RILIEVI, -TETTE , E FIGURE CO' IÌIOI COLORI § . 4. N È FO -ACCORDARMI AL FIGNOR IALCONET, 
IN TUTTE LE IPARTI-FIRNILI -A' NATURALI, COME vC- CHE NELLE FUE Notes far troU Uvr. de Ρ lime 
FERVALI BUONARRUORI Offerva^. iflor.fopra ale. tane, div.34. ckap. 8. pag. 80. 81. XRuvr. 
medagl.prefa^.pqg.JCVIl. CON UNA TEFTA DI Tem. ni. FA DIRE A QUEFTO FERKTERE, CHE FIDIA 
FAUNO , E UN'ALTRA D'UN SILENO , E pag, XX. IL PRIMO-ABBIA FEOPERTO , E INFEGNATO L'ARTE DI 

( B ) YED. Tom. I. pag. -27. efegg. FAR BALLI-RILIEVI IN METALLI, PER POI CONVINCERLO 
( C ) LIDIA, AL DIRE DI PLINIO lib. 34. cap. 8. DI ERRORE COLL'AUTORITÀ DI ANACREONRE -, CHE 

feti. ig. 1. FU IL PRIMO CHE FECE DI TALI LAVO- VIFLE QUALI CENT'ANNI PRIMA DI FIDIA -, E NE 
ri CON BUON'FUCCEFLÒ , -E POI VI RIUFEÌ A PERFE- PARLA NELLE FUE ODI 17 . J 8 . E 5-1.-5 COLL'EFEM-
ZIONE POLICLETO , $ . Z. : Primus ( PHIDIAS ) PIO DELL'ARCA DI CIPFELO DEFERITTA DA PAUFÀNIA 
artem tor.euticen aperuijfe, atque demonfiraf- lik4.-cap.17.pag.4rg. , efegg.'; E DEGLI ALTRI 
fe merito judicatur.. $. 2. : Judicatur ( POLI- FATTI DA BATTICLE , DI CUI PARLAQUELLO MEDEFIMO 
CLETUS ) toreuticen. fìc-erudijfe , ut Phidias de- AUTORE lib.3. cap.18.pag.255. , NON DICENDO 
monfirajfe , COSÌ CREDO , CHE POLLA FPIEGARFI PER-ALTRO L'ETÀ , IN CUI VRVELIE, ILNOFLROAN-
queìl'aperuijje, atque demonfìraffe : VUOL DIRE TORE , CHE NELLA PRIMA EDIZIONE DI -QUELLA ITO-
PLINIO , CHE FIDIA AVEVA INTRODOTTO L'UFO PIÙ RIA ERA CADUTO NELLO FTEFLO ERRORE, CHE IN QUE-
FREQUENTE DI QUEI LAVORI ( COME PARE CHE ITA FECONDA RIMPROVERA AGLI ALTRI, AYEA PREIÀ 
POLLA ARGUIRLI DAI TANTI ARTIFTI , CHE PROBABII- PER LAVORI FATTI AL TOMO QUEFTI DI FIDIA, 
MENTE TUTTI VIFTERO DOPO DI LUI » E VI FI REFERO ( 5 ) VIRG. Cui. verf. 66. 

http://32.pag.z86
http://g3.lin.17
http://lik4.-cap.17.pag.4rg
http://cap.18.pag.255


I O M E C C A N I S M O DELLA S C U L T U R A 

• ι - » VOCE CHIARA E BEN DIFTINTA (A) . SEMBRA PERTANTO CHE LA P A -

LIB.VII . R O ] A npi(JTIÌlj FJA FIATA UFATA PER INDICARE UN LAVORO A RILIE-
Ο Α Ρ Λ ' VO , DIFFERENTE DAL LAVORO INCAVATO DELLE G E M M E , CHE D I -

CEAFL m-αγλυφον ; ONDE το^ίυμχ FI CHIAMAVA PROPRIAMENTE UN 

INTAGLIO A FIGURE RILEVATE, E PERCIÒ BEN DIFCERNIBILI E CHIA

RE , NEL QUAL FENFO HA QUALCHE ANALOGIA COL FIGNIFICATO DELLA 

VOCE προς (* ) . E POICHÉ QUEFT'ARTE OCCUPAVAFI PRINCIPALMEN

TE IN PICCOLE COFE , E MINUTI FREGI , PERCIÒ PLUTARCO , PAR

LANDO D'ALEFLANDRO , TERZO FIGLIO DI PERFEO ULTIMO RE D E ' M A 

CEDONI (a) , IL QUALE PER TAI LAVORI ERAFI FATTO CELEBRE IN 

R O M A , UNÌ LA VOCE m^vttp CON ÀIJRROC/P^**? , CIOÈ LAVORARE 

IN COFE MINUTE . 

JF. 7 . ALCONE DI MILA IN SICILIA DOVEREBBE RIPUTARFI IL 

PRIMO ARTIFTA DI QUEFTA MANIERA , FE POTEFFIMO PREFTAR FEDE 

AD O V I D I O ψ), IL QUALE LO FA ANTERIORE ALLA GUERRA DI T R O J A , 

OVE RAMMENTANDO I DONI FATTI DA A N I O RE DI DELO AD E N E A , 

PARLA D'UNA TAZZA, LAVORO DI QUELL'ARDITA, E ANNOVERA COLO

RO CHE DIANZI AVEANLA POFTEDUTA . M A QUI IL POETA CADE IN 

UN MANIFEFTO ANACRONIFMO ; POICHÉ MILA FU EDIFICATA ALCUNI 

FECOLI D O P O L'INCENDIO DI T R O J A , COME fi P U Ò VEDERE NELLA 

SICILIA DEL CLUVERIO ; FEBBENE NÈ QUEFTI NÈ I COMMENTATORI 

D ' O V I D I O NE ABBIANO OFTERVATO L'ERRORE (c) . 

LAVORO DELLE JF. 8. L A FCULTURA IN FAFIB FU PRINCIPALMENTE EFERCITATA FU 
LTATUE IN MAR- . 1 . V 

tao..- I MARMI ( Ι ) , E TALORA EZIANDIO FU P I Ù DURE PIETRE , QUALI 

FONO IL BAFALTE E ' I PORFIDO. 
JF. 9, LA 

( A ) NON'PUÒ PERÒ DIRLI, CHE TUTE! GÌ' IN- LIEVI: IL TRADUTTORE MAL A PROPOIÌT© TINTELE 
TERPRETI, E FCRITTORI ABBIANO ERRATO INTORNO AL DI LAVORI FATTI AL TORNO . 
VERO FENFO DI QUELLE PAROLE ; COME TRA GLI AL- (a) in JEmil. op. Tom. I. pag. 27 j . A. 
TRI LE HA CAPITE, E FPIEGATE ARDUINO AL eh. (b) Metam. lib.z 3. verf. 6yp. 
lib. 34. cap. S. feti. 2. not. 33. DI PLI- (e) Slcil. antiqua , lib. 2. cap. j . pag. 301. 
NIO , E SALMAIÌO Exercit. Plin. in Sol. cap.52. (1) \\ FIGNOR WINKELMAIIN NELLA PRIMA EDI-
Tom. 1Lp.736.efeg. MALTO DIFFUFARNENTE . 2I0NE DI QUEFTA STORIA TRATTA IN UN PARAGRAFO 

(*) SI RILCMARA COSI IL VOCABOLO τ ο ρ « < « ; PARTICOLARE DEI PIÙ BELLI E PIÙ CELEBRI MARMI 
UFATO DA DIONE GRIFOFTOMO Orat. 30. pag. DELLA GRECIA ; E NON BEN fi VEDE , PERCHÈ , VO-
307. D. , OVE PARLA DI TAZZE INTAGLIATE , LE LENDO EGLI MIGLIORARE ED ACCREFEERE 1 " OPERA 
QUALI TX/ICAF TÌ»»Ì ΚΑΪ τ β ρ « ι ' « < AVEANO, CIOÈ FUA, ABBIA QUI Ο.ΤΙ;ΊΓΟ TAL PARAGRAFO . DI DUE 
ERANO CIRCONDATE DI FREGI E ORNA T: DI BAFFI-RI- MARMI NOMINACAMSATE IVI RAGIONA, DEL pa-

http://1Lp.736.efeg
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cap. 2 2. feti. 46., CHE PRENDEVA IL LUFTRO IN 
GUIFA DA FERVIRE DI TERFIILIMO FPECCHIO, SUETON. 
in Domit. cap. 14. UN CANDORE ACCOFTANTEFI 
ALL'AVORIO AVEVAIL coralitico Ο [angario, PLIN. 
lib.36. cap. 8.Jeci. 14., E D'UN BIANCO LIVIDO 
CON MACCHIE LÀNGUIGNE ERANO I MARMI DI 
Lesbo, E DI Jaffe . ALTRE FPECIC DI BIANCHI MAR
MI MENO CELEBRI PALIO FOTTO FILENZIO . SAREB
BE OGGIDÌ QUALI IMPONÌBILE IL DIFLINGUERE NE' 
MONUMENTI GRECI , CHE CI RIMANGONO , TUTTE 
LE FPECIE DRVERFE DEI MARMI . OLTRE I MARMI 
BIANCHÌ, MOLTIIFIMI NE AVEANO I GRECI DI VARJ 
COLORI E DIVERFAMENTE MACCHIARI, IL cariflio , 
OFLÌA eubeo DI COLOR VERDE MARE ; IL chio A PIÙ 
COLORI , MA FPECIALMENTE VENATO DI NERO ; IL 
tenario DI DUE FPECIE , UNA NERA , L'ALTRA D'UN 
BEL VERDE , CHE ERA PURE IL COLOR DELprajìno ; 
IL frigio CON ROTONDE MACCHIE DI COLOR DI POR
PORA ; Yalabandico , IL lidio , Vonichite , IL 
conchite , E PIÙ ALRRI CHE VEDER fi POFIBNO 
PREFFO IL CARIOFÌLO De antiq. marmor. pag. 3. 
ti feqq. SERVIRONO QUEFLI PRINCIPALMENTE PER 
LE COLONNE . QUANDO S'INTRODUIFE IN ROMA IL 
GUFTO D'INRONACARE DI MARMO LE PARETI, GU-
LÌO PORTATOVI DA MANIURRA , E RIPROVATO DA 
PLINIO lib.36. cap. 6. feci. 7., RON FOLO VI fi 
RRAFPORTARONO I PIÙ BEI MARMI DELLA GRECIA E 
DELL'ALIA , MA FI ARGOMENTARONO GLI ARTIFTI DI 
COLORIRLI COL PENNELLO , ED ANCHE DI CONNET
TERNE UNO CON L'ALTRO , INCANTANDO, COME DI
CE PLINIO lib. 3j. cap. 1. , UN OVARO DI numi-
aico IN UNA TAVOLA DI finnadico : DUE MARMI 
CHE SÌ IL RRADURTOR ITALIANO DOMENICHI, CHE 
IL FRANCEFE DU PINET HANNO PREFI PER DUE PER-
FONAGGI. IN QUELL'ARTE I MODERNI ARTIILI RO
MANI HANNO CERRAMENTE FUPERARI GLI ANTICHI . 
MOLTI MARMI LIMILI A QUEI DELLA GRECIA VANTA 
ANCHE LA SICILIA, DE'QUALI ERUDITAMENTE RA
GIONA AGOFTINO TERAMO Differì. VII. voi. I. 
Saggi di Differì, dell'Acc. Palerm. 

(a) De leg. lib.i 2. oper. Tom. il. p. gj6. 
princ. 

( A ) UNA È QUELLA DI CUI ABBIAMO DATA LA 
FIGURA NELLA TAVOLA XIII. TOMO I. 

( B ) ORA RELLA FTEFIA VILLA, COME ABBIAMO 
GIÀ DATO NEL TOMO PRECEDENTE pag. 4+1. n. A> 

JF. 9 . La maggior parte delle ltatue fon fatte d'un fol 
pezzo , la qual cofa avea pure ordinata Platone (a) nella 
fua repubblica . Ciò non ottante v'ha delle figure di mar
mo , alle quali fin da principio fu attaccata la tefta lavo
rata a par te , come ad evidenza fi vede nelle tefie di Niobe 
e delle fue figlie , in quelle di due belle Palladi della villa 
Albani (A) , e delle Cariatidi fcoperte nel 1 7 6 1 . (B) . Talora 

Β ζ vi 
rio , DETTO ANCHE DAL MONTE DI QUE-
FTO NOME NELL' IFOLA DI PARO , E DEL pentelico 
IBRNMINIFTRATO DA UNA CAVA VICINA AD ATENE , 
FEOPERTAVI DA BIZA DI NANO , CHE NE FECE LE 
TEGOLE AL TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO NELL'OLIM
PIADE L X X X V I I . , PAUFAN. lib.5. ci o.p.^g8. 
princ. [ EIZA NCN IFEOPRÌ LA CAVA, MA FOLAMEN-
TE INTRODUFLE IL PRIMO LE TEGOLE DI MARMO 
PENTELICO , PER COPRIRE IL DETTO TEMPIO ; E LO 
PROVA PAUFANIA COLLI DUE VERRI GRECI , CHE FU
RONO FROLPITI FULLA BAIE DELLA ITATUA , CHE GLI 
FU ERETTA IN NAIÌO : 

Naxi h&c Latoidsi fecit folhrtia By^A , 
Cui primum Jccla eji tegula de L'piae . ] 

MAGGIOR UFO DI QUEFTO CHE DELL' ALTRO FECERO 
GLI ANTICHI GRECI, TALCHÉ DI DIECI FTATUE, NOVE 
ERANO DI MARMO PENTELICO , ED UNA DI PALIO . 
ID. pajfim. 11 PENTELICO , FEBBENE MEN CANDI
DO DEL MARMO DI CARRARA , PLIN. lib. 36. c. 5. 
princ. , ERA PERÒ DI PALLA PIÙ DOLCE E MOLLE ; 
ONDE LAVORAVA!! QUALI COME UNA'CERA . FECERO 
GLI ANTICHI DELLE PREGEVOLIFFIME FTATUE IN A-
MENDUE QUELLI MARMI . S'INGANNA DUNQUE 
1/ÌDORO Orig. lib. 1 6. cap. j . , DICENDO CHE DI 
MARMO PANO NON fi POFLON AVERE CHE DE'PIC
COLI PEZZI ATTI FÓLO A FAR VAFI . [ VEDI FOPRA 
Tom. I. pag. 1 zi. not. A. ] ALTRI BIANCHI MAR
MI AVEA LA GRECIA . TAL ERA Γ ime^io CAVATO 
DAL MONTE IMETO PREFLB ATENE, STRABENE /. g. 
pag. 613. princ. Tom. I. , ED IL porrne CHE 
TRAEVAFÌ DALL' ELIDE PROVINCIA CONFINANTE COL 
PCLOPONEFO . IL PRIMO AUBMIGLIAVA NEL CAN
DORE AL PENRELIEO , AL PARIO IL FECONDO , FE 
NON CHE N'ERA ALIAI PIÙ LEGGIE/O , ILIN. /. 36. 
cap. 17. feci. 28. : E DI QUELLO ERANO FAB
BRICATI I DUE FAMOFI TEMPJ D'APOLLO DELFICO , E 
DI GIOVE OLIMPICO , KERODOT. Uà. y. cap.Cz. 

pag. 401. , PAUF. lib.f. cap. 10. pag.ig8. 
princ. CELEBRE PER LA BIANCHEZZA ERA FIMIL-
MEIITE IL MARMO D' EFEFO , {COPERTO DA POITI-
DORO PAFFETE , A CUI PERCIÒ GLI LFCFINI DECRETA
RONO DIVINI ONORI. BIANCO PURE EIA IL MARMO 
tafio , E'I proconefo ; MA IN QUELLO FEORREVANO 
ALCUNE VENE NERICCE , V. SALMAF. Excrc. Plin. 
in Soiin. cap.37. Tom. I. p. S-g$. col. 2. C. : 
CERNE ALCUNE VENE GIALLE NEL fengite , ALTRO 
MARMO BIANCO DELLA CAPPADOCIA, PLIN. 1.36. 
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vi furono pure attaccate le braccia , e tali fono nelle due 
mentovate Palladi . 

§. i o . Le membra che reftavano fiaccate dal corpo della 
figura, attaccarvi!! foleano dagli antichi, come fi ufa anche 
oggidì, con un foftegno ο puntello . Ciò fi oflerva fη alcune 
ftatue , e anche ove forfè era inutile , come in un Ercole 
efiftente nel giardino interno del palazzo Borghefe , in cui 
l'eftremità del membro virile è foftenuta da un piccolo ci
lindro di marmò non più grolìb d 'una penna da fcrivere, 
che vi fi vede tuttora fra il mentovato membro e i tefti-
coli . Quell'Ercole fi è così ben confervato , che può an« 
noverarli fra le più rare figure di Roma : è affatto in te ro , 
fe non che gli mancano le cime di due dita del piede, che 
probabilmente non farebbono tronche , fe non avellerò 
{porto in fuori dello zoccolo 

jf. i l . Soleano pur gli antichi lavorare le loro ltatue a 
un dipreflb come i noftri fcultori , cominciando a farne 
l 'abbozzo. Abbiamo un argomento di ciò nella figura mu
liebre d'un Fiume poco men che colofìale, che dianzi flava 
nel palazzo d'Efte a Tivoli » ed ora è nella villa Albani * 
Le parti inferiori di quefta ftatua fono grofìolanamente ab
bozzate , onde nelle ofìa principali y ricoperte dal panneg
giamento , fono flati lafciati alcuni punti follevati che fer-
viano di norma , e fi toglievan poi quando fi finiva la fta* 
tua . Lo- fteflo fi pratica anche oggidì. 

« § . 12. Quando la ftatua era terminata , ο le fi dava il 
pulimento e'I luftro, prima colla pomice ( a ) , indi col piom
bo e col t r ipol i , ovvero lo fcultore vi riparlava lo fcarpel* 

l o . 
( A ) P l i n i o / i i . 36. CAP. Y.FESI. 10. n a r r a , p r e d ò f i a d o p r a r o n o a l t r e p i e t r e , p o r t a t e 

« h e g l i a r t i f t i fi f e r v i v a n o a t a l e e f f e t t o d i d a l l ' A r m e n i a . A l d i r e d i V i t r u v i o LIB.7. C.G., 
c e r t a p i e t r a d e t t a NAJFO , c o s ì d e t t a , c o m e i v i l e d i c u i p a r o l e fi r i p o r t a n o q u i a p p r e f l o a l 

B o t a A r d u i n o , p e r c h è fi p r e p a r a v a i n I S f a i f o CAPO IV. %. 7 . , fi ftrofinavana l e ftatue c o n 

n e l l ' i f o l a d i C r e t a , b e n c h é f i t r o v a l f e n e l l ' c e r a c o n f i i t e n t e , o f f i a d i c a n d e l a , e c o n n e t -

i f o l a d i C i p r o . A g g i u g n e P l i n i o , c h e i n a p - t i p a n n i l i n i . N o n d i c e p e r ò i e q u e l l o δ u f a f -
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LIB. VII. 
CAP. I. 

l o · Quello facéafi p r o b a b i l m e n t e , d o p o c h e le s ' e r a d a t a 

la p r i m a m a n o di p u l i m e n t o c o l l a p o m i c e , p e r d u e m o t i 

vi ; C i o è p e r m e g l i o i m i t a r e la v e r i t à d e l l e c a r n i e d e l p a n 

no , e p e r c h è fi e r a o f l e r v a t o c h e le p i ù finite e d i l i c a t e f 

p a r t i , q u a n d o f o n o f o v e r c h i a m e H t é l u f t r a t e , r i f l e t t o n o sì 

v i v a m e n t e la l u c e c h e v e d e r n o t i fi p u ò il m i n u t o l a v o r o , 

n è c o n o f c e r e l a d i l i g e n z a d e l l ' a r d i t a . Aggiungali c h e , fio* 
c o m e c h i l u f t r a lé ftatue non È m a i lo f c u l t o r e m e d é f i m o , 

f a c i l m e n t e d a l l o ftrofinamento ne f o n o c o r r o f i e C a n c e l l a t i 

i p i ù fini e f o r f è i p i ù l i g n i f i c a n t i t r a t t i (A) ; e p e r c i ò a l c u n i 

a n t i c h i m a e f t r i e b b e r o l a p a z i e n z a di r i p a l f a r e l ' i n t e r a fta
tua , e t u t t a n u o v a m e n t e r i t o c c a r l a coIlo> f c a r p è l l o , d o p ò 

c h e a v e v a a v u t a la p r i m a m a n o di p u l i m e n t o ' . Ciò n o n 

o f t a n t e la m a g g i o r p a r t e d e l l e ftatue * b e r i a n c h e c ò l o f l a l i , 

f u r o n o p e r f e t t a m e n t e l u f t r a t e , C o m e fi v e d e d a i p e z z i d ' u n 

p r e t e f o Apollo c o l o f l a l e d e l Campidoglio (B) . Così p u l i t e 

f o n o , n e l l e p a r t i a l m e n o c h e r a p p r e f e n t a n o la c a r n e , d u e 

tefte c o l o f l l l i di Tr i toni , e q u e l l e p u r c ò l o f l a l i dì Tito e 

di Trajano n e l l a v i l l a Albani. Pertanto il d e t t o d e l filofofo 

Lacide (c) , c h e r i c u s ò l ' i n v i t o d e l re Aitalo , „ p e r c h è i RE 

, r d o v e a n e f l è r e g u a r d a t i d a l u n g i c o m e le ftatue „ , n o n 

d e v e di t u t t e i n t e n d e r l i , . c o m e non p u ò a p p l i c a r l i à futt" i 
re : le m e n t o v a t e o p e r e ' f o n o - l a v o r a t e c o n , t a n t a d e l i c a t e z z a 

e sì 
l e p e r l e f t a t u e n u o v e a d a r l o r o i l l u f t r o ; 6 ' p r e z i o f a , c h e T e g a i n f e h f i b i l r r i e h t é Ì e t i n t e , 

f e p e r p u l i r e l e v e c c h i e , e p e r r i c o p r i r v i l e r e n d e p i ù i o à v i , e p i ù m o r b i d e , É c h e f o -

q u a l c h e d i f e t t o c o m e fi u f a d a q u a l c h e m o - l a m e n t e p u ò d a r e a l l e p i t t u r e q u e l v e n e r a b i l e ' 

d e r n o a r t i f t a n e i l a v o r i d i m a r m o , e d i a l - - v e c c h i o d e l t e m p o , c h e v i l a v o r a v a f u c o r i 

t r e p i e t t e g e n e r a l m e n t e . . p e n n e l l i fininìmi, e c o n i n c r e d i b i l e l e n t e z z a , 

( A ) C o s i f c r i v e l ' A l g a r o t t i Lettere [opra la ficcome e g l i a p p a r v e a l l o S p e t t a t o l e i n q u e l l a 

pittura y leu. i. oper. Tom.VI. pag. y. „ S i f u a v i f i o n e p i t t o t e f c à , , . 

d o l g o n o i n F r a n c i a c h e r i p u l e n d o l i , f t a r e i ( B ) F r a l e f t a r u e p i ù . l u f t r a t e p b f l b n o v e -

p e r d i r e c o n p o c a p u l i t e z z a , l e f t a t u e d i P u - d e r f i , a n c h e i n C a m p i d o g l i o n e l . c o r t i l e d e l 

g e t , e d i G i r a r d o n , c h e f o n o n e * g i a r d i n i d i p a l a z z o d e i C o n f é r v a r o r i q u e l l e d e i d u e p r i -

v e r f a g l i a , n e v i e n e r a f e h i a t o v i a T e p i d e r m o , . g i o n i e r i , d e l l e q u a l i g i à fi è p a r l a t o n e l 

E q v r e t fior d i c a r n e , o n d e p a r e f i r a m m o l l ì - Tomo I.pag.4.26., e fi r i p a r l e r à i n a p p r e t t o 

f c a i l m a r m o , r : e p o i fi l a g n a , c h e p e r r a v v i - HB.XI. cap.i. § . 1 7 . L o f o n o a f e g n b c h e 

v a r e g l i a n t i c h i q u a d r i - d e ' g r a n m a e f t r i T i n - r i f l e t t o n a l a l u c e c o m e f p e c c h i . 

t o r e t t o , T i z i a n o , e d " a l t r i „ n e l e v i n o v i a l e ( c ) P r e f l o L a e r z i o lib. /f..fegm. 61· 
u n i o n i , i v e l a m e n t i , e q u e l l a , p a t i n a t a n t o 
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e sì finite, che poiìbno guardarti da vicino, come le gem
me incife . 

$ . 1 3 . Fra le ftatue , a cui è ftata data l'ultima mano 
collo (carpello, belliifimo è il Laocoonte ; e un occhio at
tento potrà in elio fcorgere con quant'arte e con quanta 
franchezza fia fiato adoperato lo fcarpello per non perdere 
nel pulirlo nell'uno di que'tratti più dilicati e maeftri . La 
pelle di quefta ftatua, in confronto di quelle che fono lu
ftrate e lifcie , fembra alquanto ruvida ; ma può alTòmi-
gliarfi ad un morbido velluto in paragone d'un lucido ra-
fο ; ο , per valermi d'un efempio più acconcio , può para
gonarli alla pelle degli antichi Greci , allorché non Γ aveano 
lifciata ancora e ammorbidita pel continuo ufo de'bagni caldi 
e delle ftrigili introdotto dalla mollezza de'Romani (A) : fulle 
carni loro forgeva, a così d i re , una fana trafpirazione, fi-, 
mile alla prima lanugine che vefte un mento giovanile (*) . 
I due grandi leoni di marmo trafportati da Atene a Vene
zia , e pofti all'ingreiTo dell'arfenale, fono nella fteiTa ma
niera finiti col folo fcarpello ,. come fi richiede per bene 
imitarne il pelo e la giubba. 

JF. 1 4 . LI 

ÌA) CONCEDERÒ , CHE TUFO DI TALI BAGNI, LÌ AVERTERÒ LUOGHI PIÙ COMODI, E TUTTE LE COLÈ 
E DELLE IRRIDILI FOLLE IGNOTO AI PRIMI GRECI ; NECEFLARIE A TAL FINE . PER TUFO DELLE FTRIGILI fi 
MA NON GIÀ CHE FIA FLATO INTRODOTTO DALLA PUÒ VEDERE LA GEMMA RAPPREFENTANTE TIDEO 
MOLLEZZA DE'ROMANI ; ELTENDO CERTO, CHE DATA NEL Tomo I. pag. 161. , E CIÒ CHE NE HO 
QUELLI DA'GTECI LO HANNO APPREIO , E PREIFO DETTO ALLA pag. 189. ; E PUÒ OFTERVARIÌ IN SE
DI ELFI ERA COGNITO ANCHE PRIMA DI OMERO , NOFONTE De exped. Cyri, lìb.i. pag.246. D., 
COME fi RILEVA DALLE OPERE DI LUI, E MOLTO PIÙ CHE XENIA CAPITANO DI CIRO MINORE NE' LU-
FREQUENTE fi ANDÒ RENDENDO IN APPREFTO , PAF- PERCALI DA LUI CELEBRATI NE DITTRIBUÌ DI QUELLE 
LANDÒ POFCIA AI ROMANI, CHE NE ADOTTARONO D'ORO . 
ANCHE LE PAROLE PROPRIE DI TUTTE LE COFE, CHE (*) QUELLI PARAGONI POTRANNO FORFÈ RIF-
LO CONCERNEVANO . VEGG. LAURENT! De bain. CNIARARE UN'EFPREFFIONE DI DIONIFIO ALICARNAF-
èf med. antiq. fchediajma , cap. 2. , CAFALI FEO , NON BEN INTEFA FINORA , MEGLIO CHE TUT
INE therm. & baiti, vet. , FETRARI De balneis, TE LE DIFPUTE DI SALMAFIO Not. in Tentili, de 
pofl init. , DENINA Ifloria della Grecia , To- pali. p. 234. * & Confut. animadv. And. Cer
ino il. lib. VII. capo ni. MERCURIALE, CHE codi, p. 173., E DI PETAVIO Andr. Kerckoet. 
COLTAUTOTITÀ CTLPPOCRATE VUOL PROVARE , De Mafiigoph. pan. 3. pag.106. DIONILÌO, PAR-
ARIE gymnafl. lib.1. cap.1 0. princ., CHE RARI LANDÒ DELLA MANIERA DI FCRIVERE DI PLATONE , 
UIÀFFERO IL BAGNO AI TEMPI DI QUEL GRAN ME- UIÀ QUELLE VOCI : xttùs «FX«IO»I»»T . X»«W 
DICO , FORFÈ NON LO AVRÀ LETTO BENE De viclus i r»t àfxaitrurti [ antiqua Ma inveriJias ] 
rat. in morb. acut. feci. 3. i.114. , OVE AN- Epifi. ad Cn, Pomp. de Fiat. oper. Tom. il. 
ZI FA CAPIRE TOPPOLLO , E IO CONFIGLIA COME pag. 204, Un. 7. NON POTREBB' ELLA L'EFPREF-
RM OTTIMO RIMEDIO ; E IÒLO LI AGNA , CHE NON FIONE DI DIONIFIO INTENDERLI E SPIEGARLI DI 
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jf. 1 4 . Il marmo ne ro , di cui v'era una cava nell'Ifola 
di Lesbo (a), fu lavorato più tardi del bianco ; trovali però 
fatta menzione d'una ftatua in quel marmo fcolpita da un 
antico artifta d'Egina . La più dura e più fina fpecie di 
marmo nero è quella che chiamali volgarmente pietra di pa
ragone ; e di quella ci fono pervenute alcune figure inte
re , cioè un Apollo nella galleria del palazzo Farnefe , il 
così detto dio Aventino nel mufeo Capitolino , amendue 
maggiori dell'umana flatura (A) , i due mentovati Centauri 
più piccoli della grandezza naturale ( che dianzi appartene
vano al card. Furietti, ed ora efiftono nel fuddetto mufeo ) , 
fui di cui zoccolo leggonfi fcritti i nomi de' loro fcultori 
ARISTEA , e PAPIA d'Afrodifio (B) . Sono di grandezza natu
rale in marmo nero fcolpiti un Satiretto in atto di danza
re , ed un Lottatore che tiene in mano un'ampolla d 'o l io . 
Si vedono amendue nella villa Albani, e trovati furono dal 
fìgnor card. AleiTandro nelle ruine dell'antica città d'Anzio, 
ove ftavano in una camera tonda non lungi dal teat ro , in-
fieme ad un Giove e ad un Efculapio del medefimo faflb e 
d'eguale grandezza . In marmo ne ro , oltre le ftatue di itile 
greco , alcune ne abbiamo lavorate ad imitazione delle egi
ziane , difepolte nella villa d'Adriano a Tivoli , delle quali 
ho parlato nel Libro i l . Capo IV. 

jT. 1 ? . Va-
QUEL ruvido e tanuginofo dell'antichità ? LA FCRITTORF HA TENTATO DI RIFCHIARARE QUEFTA FRA-
VOCE FCRSV» NON DEE QUI PRENDERLI IN UN FEN- FE , NON HA FATTO CHE ACCREFEERE OFEURITÀ . 
IO ALLEGORICO E LLIRACCHIATO , MA NATURALE E CON QUELL'IMMAGINE (I FPIEGANO PURE LE Uteri 
OVVIO , CIOÈ DELLA PRIMA LANUGINE CHE ADORN- vmrirafiiraj [ eleganti \ DI CICERONE adAtu 
BRA UN MENTO; POICHÉ HA QUELLO MEDEFIMO lib. 14. ev.7. 
FENFO QUANDO FI ADOPRA PER INDICARE LA COR- (a). PHILOFTR. De vie. foph. lib. 2. num. 1. 
TECCIA LANUGINOFA DE'POMI , COME PREIFO ARI- Herod. cap. 8. Tom. ti. pag. sjS. , [ ALTTE A 
(TOFANE Nub. verf.n-rj.. F DOVEVA DIRE WIN- TENARO , E IN AFRICA PIÙ CELEBRI , PLIN. lib.36. 
KELMANN , CHE ARIFTOFANE LA PRENDE IN QUEL cap. 18.fecl.2p. 
FENFO APPUNTO , NON GIÀ NEL FENFO DELLA LA- ( A ) E FONO AMENDUE DI BAFALTE VERDE . DI 
NUGINOFA CORTECCIA DE POMI , DE'QUALI NON PARAGONE È LA LTA"UA DI UN EROE NUDO CON 
PARLA ] ; E FE LI PARAGONI TALE EFPREIFIONE ALL' UNA FIGURINA AITATO INVOLTA M UN MANTO NEL 
APPLICAZIONE CHE IO FO DELLA FTEFLA IMMAGINE CALINO DELLA VILLA NEGTONI FULL' EFQUILINO ; ED 
PER LA PELLE DI LAACOONTE, FI VEDRÀ CHE DIO- È RIMARCHEVOLE NON ORLANTE Γ IGNORANZA DI 
NIFIO HA VOLUTO DIRE LA MEDEIIMA COFA . HAT- CHI 1 ' HA REILAURATA . 
DION Sur une lettre de Denys d"A'icarnafe à ( Ϊ ) SONO DI BIGIO MORATO . 
Pompée , pag. 128. » CHE DOPO I MENTOVATI 

http://18.fecl.2p
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§. ΐζ. Varia è la durezza di quello marmo: il più te
nero è anche "i\ più nero , detto da noi nero antico ; ma 
quello , che anche oggidì ficcava, come vetro facilmente fi 
{pezza,. Il marmo de' mentovati Centauri da taluno , a ca
gione di fua durezza, è FTATO creduto una pietra d 'Egitto; 
ma alla TNENOMA prova che gli fi dia , fe ne conofce la 
•differenza. 

jf, 16. Più duro del marmo bianco comune è Γ alabaflro 
'orientale ; e poiché quefto , come ogni altro alabaflro, è 
comporlo di ftrati laminofi -, η è ha un grano feguente ed 
uniforme , come il marmo , facilmente fi fchieggia, e più 
difficile ne riefce il lavoro-. Se vogliamo giudicarne dai mo
numenti che ancor ci reftano , par che non fia mai fiata 
fatta una figura intera di neffuna fpecie d'alabaftro i ma che 
almeno le *eftfemuà -, cioè la tefta , le mani e i p iedi , vi 
fiano fempre fiate aggiunte d'altra materia -, e probabilmen
te di bronzo (A) . Abbiamo però in quefto fafib de' bufti e 
delle tefte : nelle virili e barbate è fiata luftrata la carne , 
ma ruvida fu l.afciata la barba . Di quelle una fola fe N ' È 
confervata in Roma , anzi la fola parte anteriore , offia il 
volto d'una tefta 4 'Adriano , efiftente nel mufeo Capitolino, 

jf. 17. Erg, le figure d'alabaftro abbiamo due Diane mi
nori della grandezza naturale , la più grande delle quali ila 
in cafa Verofpi, e la più piccola nella villa Borghefe ; ma , 
come teftè avvifai -, non v' è d'ala"baftro che lì belliflimo 
panneggiamento, effendone di bronzo e di moderno lavoro 
i piedi, le mani , e'I capo . Sono amendue di quella fpecie 
.d'alabaftro , che dicefi agatino p e r avere il colore dell'aga

ta» 

( A ) NE ECCETTUEREMO ÀLMEN* LE FIGURE PIE- GENNAJO 1775. FRA FAN PAOLO TRE CARTELLI , ΐ 
COLE J E TRA LE ALTRE UNA FEMMINILE DELL'ALTEZ- CHAUFLAIE IN FRANCIA , PORTATA QUINDI IN PA; 
ZA DI POLLICI 18., DI EANDIDILGMO, E PULITIFFIMO RIGI, E DA ALTRI CREDUTA UNA VENERE , DA ALTRI 
ALABAFLRO , FEOPERTAFI IN UN'APERTURA DI TERRE- UNA CLEOPATRA, DA ALTRI UNA RODOPE . VED. 
NO FATTALI PER UNA FCPFLA DI TERREMOTO LI 16. ANTOLOGIA ROMANA 1774- num.X.fag.77. 



PRESSO ι GRECI , E LORO PITTURA . 1 7 

t a , cui il avvicina pure nella durezza . Un'altra Diana .di 
fimil pietra è nella villa Albani, restaurata però nella metà 
inferiore. La più grande .ftatua d'alabaftro a me nota è un 
torfo armato , fcolpito con tutta la maeftria, il quale è ftato 
trafportato a fant'idelfonfo in Ilpagna col mufeo Odefcal-
chi : anch'elio ha la tefta, le braccia, e le gambe di bron
zo indorato , lavoro d'un recente artefice, che pretefe rap-
prefentarvi un Giulio Gefare . Nè alcun qui mi rammenti la 
grande ftatua fedente di 'bianco alabaftro di Tebe nella villa 
Albani , di cui ho parlato nel Libro iL (A) : ella è lavoro 
egiziano , ed io qui fol tratto de' greci . 

5F. 1 8 . Alle figure appartengono gli Ermi , e i bulli « 
Quat t ro Ermi della grandezza ordinaria lavorati in alabaftro 
fiorito, con tefte antiche di marmo giallo , adornano la villa 
Albani , e fon quelli i foli ch ' io abbia veduti . De', bulli ο , a 
parlare più efattamente , de'panneggiamenti del,bullo, ο petti 
fe ne vedono cinque nel mufeo Capitolino ; quei d'Adriano» 
di Sabina, di Settimio Severo fono in alabaftro agatino ; e 
in alabaftro fiorito fon quei di Giulio Cefare , di Fauftina 
maggiore , ed un altro d'alabaftro più grofiblano , fu .cui è 
fiata adattata la tefta di Pefcennio Nigro . Tredici petti di 
quefta fpecie di marmo Hanno nella villa Albani, tre de'qua
li fon di grandezza naturale., e due di quelli fon di quel!' 
alabaftro che , per la fomiglianza che ha colla mela cotogna 
quando è cot ta , chiamali cotognino: di fimil pietra è il men
tovato ;torfo di s. Idelfonfo . Il terzo petto , come pur gli 
altri dieci minori del naturale, fon d'alabaftro agatino . Un 
confimile petto con tefta muliebre vedefi nella ,-caia del mar-
chefe Patrizi-Montorio (B) . 

Tom. IL C $. 19 . Ig re-

( A ) Capo IV. ,.ιρ. pag.i37. _ :ZIONE LO POFLÌEDE IL FIGNOR CAVALIERE DE AZA-
( B ) ALTRO PARIMENTE CON TEFTA MULIEBRE DI RA ; E VITI CREDE EFFIGIATA ANTONIA MAGGIORE . 

ALABAFTRO ORIENTALE DELLA MAGGIOR-CONFERVA- VEDI APPRDLO _ AL capo il. §. a . 
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jf. 1 9 . I greci fruitori non folo nell'alabailro impiega
rono IL loro fcarpello.» ma eziandio nel duro bafalte ( 1 ) . 

CAP. I· 
,..IN BAFALTE... sì di color ferrigno che verdognolo . Di quello fallo PERÒ 

IO non ho veduta che una fola ftatua intera di COLOR NERIC

cio , cioè un ApoHo , maggiore della grandezza NATURALE, 

MA d'un mediocre LAVORO , il quale in una vecchia FTAMPA 

IN rame è flato pubblicato come un Ermafrodito , e tale è 
flato pur CREDUTO dal CONTE di Caylus (a) . Di bafalte ver
dognolo è il torfo d'UNA figura virile, di grandezza naturale 
nella villa Medici, che moftra d'efler l'avanzo d'una delle più 
belle ftatue dell'antichità ; e non può guardarli fenz'ammira-
zione , o'I fapere dello fcultore fi confideri, Ο s'EFAMINILA 

finezza del lavoro . Dalle tefte di bafalte , che ci fono RI-
mafte , ben fi fcorge che i più grand'artifti han voluto FO-
vente in quefto fallo far pompa di tutta la loro abilità (A) . 

jf. 2 0 . Nè rare fono le tefte e i bufti di bafalte, lavo
RO de'greci artifti . Delle pr ime, oltre quella di Scipione, 
UNA ve n'era di giovane eroe nel palazzo Verofpi, poiTedu-
ta ora dal fignor di Breteuil, dianzi Ambafciatore di Malta 
À Roma, E un'altra tefta ideale di donna fi vede nella villa 
Albani polla fu un antico petto con panneggiamento di por
fido . Belliffima però tra tutte le tefte di bafalte farebbe fenza 

dub-
(1) SECONDO IL FIGNOR GUETTARD Mém.fur E DEICRIVENDONE LA NATURA IO RICONOBBE DI CO-

lì bafalte des anc. & des modernis , NON FIA- LOR FERRIGNO E ALIAI DURO . A GIUDIZIO INOLTRE 
MO BEN LÌ CURI , FE GLI ANTICHI DEFLERO IL NOME DEL CITATO GUETTARD NON CI RIMANE NEFFUN 
DI BAFALTE ALLA FTEFLA PIETRA , CHE NOI COSÌ CHIA- MONUMENTO RICONOFEIUTO DAGLI ANTICHI COME 
MIAMO, [ ED IO CREDO CHE NE FIAMO FICURILTIMI DI BAFALTE . LA (TATUA DEL NILO CIRCONDATA DA 
PER RIGUARDO ALMENO AL BAFALTE NERICCIO ANTI- PUTTINI, LA QUALE fi VEDE IN CAMPIDOGLIO, È 
CO, DI CUI ABBIAMO MONUMÉNTI, CONVENENDO D'UN FAFTO CALCARE E DIVERFA DA QUELLA CHE, AL 
ALLA DEFERIZIONE , CHE NE FA PLINIO lib.36. c.7. DIR DI PLINIO eh. lib. 16. c.7. fecT.i /., FECE VE-
fecì.i ι. , DI EFLERE CIOÈ DELLA DUREZZA , E DEL FPAFIANO COLLOCARE NEL TEMPIO DELLA PACE . CIR-
COLORE DEL FERRO ; COME ABBIAMO GIÀ NOTATO CA L'ORIGINE DEL BAFALTE, OLTRE QUELLO CHE NE 
NEL Tomo 1.pag.i zg. not. B. ] . DOPO PLINIO ABBIAMO DETTO NEL Tomo I. pag. 128., PUÒ 
{A CUI DOVEVA AGGIUGNERE FANT'IFIDORO Orìg. VEDERFI NEGLI OPUFCULI FCELTI ann.i 77 g. P. '1. 
lib. 1 6. cap. /. ] , A FUO AVVIFO , IL PRIMO A pag. 86. , LA DIFTERTAZIONE DEL FIG. BERGMANN, 
PARLARE DI BAFALTE FU M. AGRIPPA NEL FECOLO CHE NE ATTRIBUIFEE LA FORMAZIONE ALL'AZIONE 
XVI. QUALCHE CENNO PERÒ MOLTO PRIMA DELL' UNITA DEL FUOCO E DELL'ACQUA . 
AGRIPPA NE FECE PAPIA, Lex.v. Baftntes, FCRIT- (A) Ree. d Antiq. Tom. ni. pag. 120. 
TORE DEL FECOLO XI., CHE CHIAMOLLO bafantes t (&} VEDI FOPRA pag. 1 J. not. A. 
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dubbio , fe foife intera , quella che è preflb di me , e di 
cui non altro s 'è confervato che la fronte , gli occhi , le 
orecchie, e i capelli, dalle quali parti lì riconofce che un 
giovane rapprefentava in grandezza naturale. Il lavoro della 
capigliatura, sì in quella tella che in quella del palazzo Ve
rofpi , è diverfo da quello che fi vede nelle felle virili di 
marmo ; cioè i capelli non fono meffi a ciocche fciolte, 
come in quelle , nè a ricci traforati col trapano ; ma vi 
fono efprelfi come recifi , cor t i , e pofcia con fino pettine 
comporli , quali vederli fogliono fulle tefte virili ideali in 
bronzo , in cui par che ogni capello fia flato indicato di-
fìintamente . Oflervifi però che nelle tefte ricavate dal vero 
diverfo è il lavoro de'capelli, M.Aurelio a cavallo, e Set
timio Severo nel palazzo Barberini , hanno i capelli ricciuti 
nella fteflà maniera che le loro figure in marmo . L'Ercole 
del Campidoglio ha fitti e crefpi i capelli , quali fempre 
aver li fuole quefto d io . Nella capigliatura della mentovata 
tefta mutilata v'è un'arte e una diligenza ftraordinaria e ini
mitabile ; e colla medefima finezza è lavorata in duriflìmo 
bafalte verdognolo la chioma d'un torfo di leone efiftente 
nella vigna Borioni (A) . Vedali ciò che di quelle due tefte 
ho detto dianzi , parlando delle orecchie de' Pancrazia-
fti (B) . Lo ftraordinario luftro e pulimento che è flato da
to , e che dar conveniva a quefta pietra , congiunta alla 
finezza delle parti che la compongono , ha impedito che vi 
S'attaccarle quella crolla , la quale fuole formarli fu i più 
fini marmi i e perciò tali tefte furono trovate fotterra pu
lite e lucide , come fe ufcite follerò allora dalle mani dell' 
artefice . 

C 2 j f . 2 1 . Del-

( A ) ORA REFTAURATO NELLA VILLA ALBANI IN- POFLÈCRATA DA LUI, E DELL' ALTRA DEL FIGNOR DI 
CONTRO ALLA FTATUA DI BRECCIA EGIZIANA , DI CUI BRETEUIL, DELLE QUALI PARLA NEL Tomo 1. li
ti, È PAI LATO NEL 1 omo I. pag. ι 2;. bro il. capo IV. %. g. pag. 129. , E QUI AP-

( B ) CREDO CIOÈ CHE VOGLIA DIRE DELLA TEFTA PREFLB lib.X. cap. il. 1 g. 
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jf. 2 I . Delie opere in porfido ho parlato nel Libro il. (A) 
I I B . V Ì I - Q V e n o | p j e g a t o j n qual maniera, . e con quali ftromenti tal 
. . > E JN D O £ i .p ie t ra fi lavorarle . Per tanto fu di ciò non tratterrommi firn-

i d o " gamente , e dopo d'aver data un'idea delia maniera di la
vorare i vafi di porfido ,. additerò alcuni degli antichi lavori 
greci che ci rimangono in quefto» faflb . 

jf. 2 2 . Mal informato fu certamente chi fcrifle non fa-
perfi da' moderni più lavorare il porfido" (a) ; e diede prove 
d'una puerile credulità il Vafari (b) , fcrivendo che Cofmo 
de' Medici gran duca di Tofcana avea trovata un'acqua atta» 
ad ammollirlo . 11 lavoro in porfido non è punto un fegre-
to prefib i noftrr artifti, e v'ha delle opere in quefta pietra 
latte a' dì noftri rigu arde voli,, quii è fra le altre il coperchio 
dell'antica urna nella fontuofa cappella Corfini in s. Giovanni 
in Laterano di Roma (B) .. Quefto pezzo , che flava dianzi fotto 
il veilibalo del Panteon,, fervi probabilmente nelle terme di 
M. Agrippa a quel tempio contigue y ficcome inferir fi può' 
dalla, forma, ftefla. del vafo ν onde era naturalmente fenza co
perchio , e quello fe gli dovè fare ,. allorché fu deftinato a 
fervire pel depolito di Clemente Xll. (c) . Varie tefte di por-
£do fecerli a Roma nel fecola f c o r f o i n cui quella pietra 

piuc-

( A ) Capo IV. §'. io. pag. rzp.fegg. _ (E) IL VAFARI AL LUOGO CITATO pag. 37. ERE-
{a) JUVENEL DE CARLENC. Efs.fur ΐ hifi. des DE CHE QUELLO VAFO FERVILFE DI URNA FEPOLCTA-

lelles lettr. Tom. IV. Arts meckan.p~ 29 / . LE ; ED È PIÙ PROBABILE DANTE LA FUA FORMA , E 
t 296, ALTEZZA, E CHE NON HA ALCUN BUCO FOLITO VE* 

(è) Vite de' Più. Lttrodu^. Tom. I. p.4-0. DERFI NELLI VAFI DA BAGNI : MA NON FAPREI AP-
F fe MOLTO DIVERFO IL DIFEORFO DI QUEFTO FERIT- PROVARE LA CONGETTURA DEGLI ANTIQUARI AL TEFFL. 
TORE : DICE CHE MANCANDO ALLA PERFEZIONE PO DI FLAMINIO VACCA, I QUALI, COM'EGLI RI
DILLE ARTI IL FAPER LAVORARE perfettamente IL FERIFEE NELLE FUE Memorie, num.fj., PENFA-
PORFIDO τ COFMO FECE DI NON FO CHE ERBE FLIL- VANO CHE ANTICAMENTE FOFLE POLLO IN CIMA AI 
LAR UN'ACQUA, DI TANTA VIRTÙ, CHE FPEGNENDOVI PORTICO DELLA ROTONDA , COLLE CENERI DI Μ. A-
DENTRO FERRI BOLLENTI FACEVA UNA TEMPERA DU- GRIPPA; FAPENDO NOI DA DIONE CAIFIO Hifi. 
RILLÌMA. _ /. J4. c. 28. pag.759. Tom. I., 'ERRE AUGNILO 

(Β·) MOLTO È PIÙ RAGGUARDEVOLE IL REFTAURW FECE FEPPELLIRE AGRIPPA NEL FÈPOLCRO , CHE AVEA 
FATTO IRR QUELLI ANNI ALL'URNA DI FANT* ELENA , DI DEFTINATO PER SÈ . PUÒ AVER FERVITO ANCHE PER 
CUI fi RIPARLERÀ NEL libro XII. capo ni. §. 2. QUALCHE FONTANA INCONTRO AL PANTEON , NELLA 
EON TANIE FIGURE ,. E CAVALLI DI QUALI TATTO RI- QUALE GETTAFIERO ACQUA I DUE LEONI, CHE V'ERANO 
KCVO . OGGIDÌ GLI ARTIFTI IN ROMA FANNO AF- INFICINE QUANDO FU TROVATA , E POI FURONO PO-
ÌÒTTIGLIARE IL PORFIDO A LEGNO DI FARNE FCATOLE ILI ALLA FONTANA; FELICE A TERMINI DA SIILO V., 
DA TABACCO , E CAFFÈ DA OROLOGI.. COME NARRA LO FTEFLO VACCA. 
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piucchè oggidì vi abbondava , e vi fono, fra le altre , quelle 
dei dodici Cefari nel palazzo Borghefe. 

jf. 2 3 . Ma fra i lavori in porfido i più pregevoli per la 
difficoltà , e quali direi inimitabili , fono certi vafi intera
mente vot i , e aiìbttigliati alla groflezza d'una penna co' lo-

' ro contorni, . e fcanalature all'orlo , sì nel piede che nel co
perchio , in guifa che al primo vederli fi conofce tolto r che 
fono fiati lavorati al t o r n o . Quelli vafi furono 1 trovati den
tro antichi fepolcri, incaffati nel travertino ; per Iaqual cofa 
sì perfetti e interi fi fono confervati. 11 più bellori vede nel
la villa del cardinale Aleifandro Albani, e coito tre mila feu
di al Papa Clemente XI.-

jf. 2 4 . Che gli antichi artiili lavorafiero al torno anche 
vafi di altre pietre , ce lo atteila Plinio (a) ; e ciò ch'egli dice 
altrove delle cencinquanta colonne del labirinto , fabbricato 
nell'ifola di Lenno , tutte lavorate al torno,- è un chiaro 
indizio dell'abilità de'più vetufti artefici in quello- mecca-
nifmo . Tali colonne- llavano sì ben polle in bilico y che an
che un fanciullo' poteale far girare (b) . 

jf. 2ζ, Quell 'arte di lavorare i vafi di porfido tennefi 
come un arcano , fino a che al fignor card. Albani riufeì 
di togliere quello pregiudizio-, e di far vedere che pur oggidì 
i noi l r i , non meno degli antichi artefici , fanno tornire il 
porfido con farne efeguire uno perfettamente . Vero è però 
che colla t re volte più Γ incavare un vafa che il dargli l'e-
fterna forma , e tredici meli di lavoro ai torno s*impiega
rono per il fuddetto . Tutti gli altri vafi di porfido- polli 
ne'palazzi e nelle ville di Roma fon favori moderni di for
ma inelegante, e quando fon voti , vedefi che fono inca
vati a cilindro : il che fi fa con una grò fia, canna di rame, 

lar-
00 lib. 36. cap. 22. fili. 44* (fi ib.4np.t3.fta. t*.i. f. 

http://ib.4np.t3.fta
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1 " " larga quanto il vano che vuoili nel vafo ; e quefta vien gì-

LIB. VII. . j , ι ^ , · rata per mezzo d un adattato manubrio . 
CAP. I· 

f. 26. E' da notarli che le ftatue di porfido hanno la 
tefta , le mani , e i piedi di marmo , anziché della fteiTa pie
tra (A) . Nella galleria del palazzo Chigi, che è ftata trafpor-
tata in Drefda , v'era in -porfido una tefta di Caligola, ma era 
moderna , e imitata da quella di hafalte nel mufeo Capitolino: 
moderna è pure .una tefta di Vefpaliano della fteiTa pietra 
nella villa Borghefe . Le quattro figure tutte di porfido , po
rle a due a due nel palazzo del Doge a Venezia , fon la
voro greco del baffo impero ο de' tempi poileriori ; e mo
rirò d'elfer ben poco intelligente dell'arte Gerolamo Mag
gio , fcrivendo che quelle rapprefentavano i liberatori d'Ate
ne , Armodio e Ariftogitone {a). 

B a f f i - r i l i e v i . jf. 27, Poche cofe dirò de' baffi-rilievi fcolpiti nelle fin 
qui mentovate materie. Non devo però palìare fotto filen-
zio l'ingiuria accufa che. vien data generalmente agli anti
chi fcultori , cioè che fu i baffi-rilievi , non facendo elfi 
nefluna degradazione nelle figure, abbiano a tutte dato un 
eguale lporto e rilievo . Quefta obbiezione contro l'abilità 
degli antichi artifti è Hata pubblicata anche ultimamente da 
Pafcoli nella fua Prefazione alle vite de 'Pi t tor i ; ma ho già 
detto altrove (B) quanto poco conto far fi debba di quello 
fcrittore . Per dimoftrare il contrario , potrei qui indicare 
molti de'baffi-rilievi che Hanno in Roma allo fguardo de' 
curiofi pubblicamente efpofti ; ma alcuni folo ne additerò 
ne' quali le varie degradazioni delle figure fono più fenfibi-
li . Tale è principalmente il belliilìmo baiTo-rilievo del pa
lazzo Rufpoli da me pubblicato ne' mìei Monumenti antichi (b). 
La figura principale rapprefentante il giovane Telefo è ivi sì 

fol-
( A ) C o m e è , t r a l e a l t r e , l a R o m a i u l l a ( B ) Tomo I. in fine, 

f o n t a n a n e l l a p i a z z a d e l C a m p i d o g l i o ' . ( £ ) Num. ji. 

(a) Mifctll. lib. 2. cap. 6. 
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Sollevata dal fondo , che fra quello e la fella entrano due di
ta : dietro a Telefo ila un cavallo , che per confeguenza L I B - ' V I 1 , 

C A P I 
dev' eifere molto men rilevato , e prelfo a quello è un vec
chio fuo fcudiere ancor più leggiero e baffo . Rrmpetto a 
Telefo fiede Auge fua madre, di cui egli impalma la delira ; 
e quella , febbene più rilevata che io fcudiere e Ί cavallo , lo 
è manco del figlio , almeno riguardo alla teila . Pendono iti 
alto una fpada ed uno feudo , che fono con fomma legge
rezza indicati. Hanno limili degradazioni un Satiro che giuo-
ca con un cane nella villa Albani , e due fagrifizj, il più 
grande de'quali rapprefenta Tito . Vedafene la figura ne'miei 
Monumenti antichi (a) . 

$ . 2 8 . Al meccanilmo della fcultura appartiene il rap* FIGUREREFTAU. 

pezzamento che fi feorge in parecchie figure, le quali dan
neggiate ne'tempi antichi , allora ο poco dopo furono re-
i laurate. Quello talvolta faceafi per rimediare ai difetti del 
marmo guaito ο mancante per l'opera che fcolpir fi voleva ; 
e talora per rimettervi ciò che erane flato rotto- in feguito 
di tempo . 

jf. 2 9 . Riparavano" i difetti del marmo collo iteflb marmo 
peilo , per mezzo d'uno ftucco con cui riempievafi il voto , 
e fi fuppliva alla mancanza ; ficcome ho olfervata nella- co-
feia d'una Sfinge fotto gli ornati d Jun'ara infranta, feoper-
tafi l'anno 1 7 6 7 . nell'ifola di Capri preifo Napo l i , e collo
cata nel mufeo Hamiltoniano . 

jf. 3 0 . 11 rellauramento delle parti mutilate faceafi anti
camente , come fi fa oggidì „ cioè con un p e r n o , il quale 
per mezzo de'pertugi oppor tuni , metà entra nel vecchio, e 
metà nell'aggiunta , e l'una parte all'altra fortemente attaccata 
foiliene (A) . Tal perno era per lo più di bronzo , ma talora 

an-
CA) Num. 178. rem aB'io 2 / . §. Item f. D A QUEFTO GIURECON-
(A) POI fi FERMAVA COL PIOMBO . PAOLO NELLE FULTO , E DA POMPONIO NELLA / . Sifiatuam 14. 

PANDETTE lib. 6. tit. 1. De rei vìndie, l. In De «uro, argento &c. legato , ABBIAMO CHE 
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anche di ferro , qual fi vede, per omettere molte altre fta
tue , dietro ; alla bafe del Laocoonte (A) . Il bronzo è però 
da preferirli , poiché non produce una ruggine dannofa ai 
marmo (Β) , come il ferro che lo corrode tutto all'intor
n o , principalmente ,fe relK efpofto all'umidità, come fi vede 
nel torfo delle figure d'un Apollo e d'una Diana, fcoperte 
a Baja, e da me già dianzi mentovate . In quello il ferro an
cor viiibile, con cui flava attaccata al bullo la tefta rimef-
favi, ed or nuovamente perduta, ha comunicato il color di 
ruggine fino alla metà del petto . Per ovviare a .quello male 
gli antichi.attaccavano le colonne ο i pilaftri di marmo bian
co alle bali con perni di bronzo , ficcome ognuno può ve
dere anche al dì d'oggi nelle bali de'pilaftri del tempio di 
Serapi a Pozzuolo (c) . 

jf. 3 1 . Mi fi chiederà per avventura in qual tempo tali 
ftatue mutilate furono , e dagli antichi rellaurate . Sembrerà 
Urano che ciò dicali fucceduto ne' tempi, in cui l'arte fioriva; 
e pur è vero. Il mutilamento delle greche ftatue è in parte 
avvenuto nella Grecia fteifa, quando gli Achei combattevano 
contro gli Etolj , ficcome più diffufamente dirò ne' Libri fe-
guenti; in parte allorché dalla Grecia in Roma trafportar fi 
vollero i più bei monumenti dell'arte ; e in parte in Roma 
medefima . Del guaito dato alle ftatue in Grecia fono pro
babilmente un teftimonio quelle che furono fcoperte a Ba

j a , 
LE FTATUE FOLETTERO REFTAUTARFI CON BRACCIA, LA RUGGINE , Ο VENERARNE ; E CHE GLI ANTICHI 
GAMBE, o> ALTRI PEZZI PRETI DA ALTRE FTATUE . PER GUARDAMELO FOLEVANO UNGERLO CON OLIO, 

{Λ) NON fi TEDE ALTRO PERNO IN QUEFTO Ο CON PECE (QUAGLIATA . 
GRUPPO , IE NON DIETRO AL BRACCIO LINIFTRO DI (E) UN' ALTRA RAGIONE , PER CUI GLI ANTICHI 
LAOCOONTE , OVE UNO FE NE -VEDE DI METALLO POPOLI TUTTI FACEVANO U(B DEL BRONZO, E AN-
PER RAFFERMARLO COL BRACCIO DEFTRO DELLA FIGU- CHE DEL FÈMPLICE RAME ( EFLENDO IL BRONZO 
RA DI UNO DEI - FIGLI, OVE fi ERA ROTTO IL MAR-, UN COMPORTO DI RAME , DI FTAGNO, E DI AL' 
INO ; E NON PUÒ EFLERE ANTICO, TTE MATERIE ) NELLE FTATUE , NELLE FABBRICHE, 

( B ) VED. CAYLUS Ree. d'Antìqmt. Tom. il. NELLE ARMI, NEGLI UTENFILI, E GENERALMENTE IA 
Amt'iQ.Rom.princ.pag.zy2. , OVE FA LAFTEFLA TUTTI GLI FINIMENTI , PET LI QUALI ORA ADO-
RIFLEFLIONE PER TUTTI GLI UFI , CHE GLI ANTICHI PTAFI IL FERRO , fi È PERCHÈ VE N'ERA IN MAG-
FACEVANO DEL BRONZO PRINCIPALMENTE PER GLI GIOT ABBONDANZA , CHE DI FERRO . VEG§. GO-
CDRFIZJ. PLINIO lib. 34..e.p.Yeéì. 2,1. OFLERVA, GAET Della Orig. delle leggi, delle arti , 
«CFCE IL BRONZO KFTRATO PIÙ IACILMENRE PRENDE Tom.i. par. 1 . lib. il. art. VI. cap.lV> 

http://cap.lV
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j a , poiché colà , ov'erano le più famofe ville de*Romani , 
dacché le arti preflb quefli s'introduflero lino alla loro de
cadenza , non furono mai ufate ©ftilità. Egli è credibile per 
tanto che sì quefte che le altre flatue , le quali per avventu
ra così rappezzate fcoprirannoli a Baja ο in que' contorni ,· 
iìano irate portate guaite dalla Grecia, e allora reftaurate ; 
poiché dopo gli Antonini cadde l'arte ad un tratto dal fuo 
jfplendore., e più non li pensò a reftaurarne i pregevoli mo
numenti . Lo fleflb polliamo dire in parte delle.opere che 
in Roma ftefla trovanli mutilate, fe non che qui den'no ave
re grandemente foiferto e per l'incendio di Nerone (A) , e 
pel tumulto di Vitellio , in cui i foldati li difefero nel Cam
pidoglio col precipitar fu i nimici le flatue (Β) , : 

jf. 3 2 . Io non parlo qui fe non di que'lavori mutilati che 
dagli antichi medelìmi furono reftaurati, e non già. di quelli 
che rotti e guaiti li difotterrarono in feguito, e che proba-j 
burnente fono lagrimevoli monumenti dell'irruzione de'popoli 
fettentrionali, che Roma , il Lazio , Γ Italia tutta , e la Grecia 
medelima devaftarono ( c ) . Troppo m'è dolòrofa la rimem
branza di tanto danno , ed io qui parlar deggio de'lavori 
dell'arte , non del loro diftruggimento . 

jf. 3 3 . Refta che per ultimo trattiamo delle gemme in-
cife , e della maniera con cui fono flate lavorate . Ha diffu-
famente intorno a ciò fcritto il lig. Manette (D) , non folo 
parlando di tutte le pietre dure e preziofe , in cui l 'arte 
degli antichi s'è efercitata ; ma ha altresì chiaramente efpofto 
il meccanifmo del lavoro , quale , fecondo lu i , l'ufarono i 
Grec i , e quale fi ufa oggidì . 

Tom. IL D Jf- 3 4 · Le 

( A ) SUETONIO in Ner. cap. 3$. CAPITOLINO. SUETONIO in Aulo Vitell. ci j . 
( B ) VITELLIO CIOÈ COFTRINFE SABINO , E GLI (C) VEDI APPREFIO libro XII. capo ultimo 

ALTRI FLAVIANI A ENTRARE IN CAMPIDOGLIO, OVE §. j . e 6. 
ìi OPPREILE INCENDIANDO IL TEMPIO DI GIOVE W Traiti des pierr. grav. ec. 
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jf. 3 4 . Le più celebri , tra le pietre dure , che in mag
gior copia delle altre furono nobilitate dall'arte greca, fono, 
la. corniola , la calcedonia col giacinto e l'agata coll'agato-
nice (A), . Quelle fervirono> pei lavori in r i l i e v o o l i l a pe'cam
mei ,, e quelle pei lavori incavati.. 

Γ. 3$R. Non v ' è chi quello ignori ; ma nefliino ha faputo 
ÎNCIDERLE... a n c o r a k e n , determinare in qual: maniera incidelTero gli anti

chi le loro gemme.. Ch' eglino adoperailero puntine di dia
manti legati fu un; ago d"acciajo, ce ne fa fede Plinio (a) ; 
ma egli poi non ci dice fe di quelli diamanti il ferviffero, 
come fanno dello, fcarpello- i nollri intagliatori in legno ; ov
vero fe,- attaccando l'ago, diamantato fu una ruota lavoraf -
fero col torno , ficcome far fi fuole generalmente oggidì (B) . 
Vi fono; de'chiari fcrittori sì per l'ima che per l'altra opinio
ne ,, ed io non: fono tale da, voler qui decidere la quiilione. 
Soflerrei però che gli antichi conofeeflero l'ufo della ruota e 
del t o r n o » d e l che veggonfi indizj in quelle gemme, il cui 
lavoro^ è' flato fol abbozzato , ma non finito.. 

jf. 36'. PoiTeggo io ftelTo un'agatonice lavorata a rilievo 
d'un pollice e mezzo di diametro', trovata, due anni fa nelle 
catacombe di Roma „ in quella medefima terra che fui luogo 
Heffb era fiata ben vifitata , e quindi, affinchè nulla fi perdèfJe 
delle reliquie de'Santi 'che ivi avrebbero- potuto eiTère , por
tata alle Cappuccine, le quali nel crivellarla vi trovaron la 
detta gemma.. Pregevole è quella non tanto per la bellezza 
del colore, quanto; perchè rapprefenta un. tratto della lioria 
eroica,, che non ci è pervenuto·,, ch'io- fappia , fu neiTun 
monumento,, cioè Pelea padre d'Achille allorché, cacciando 
m un bofeoj con. Acaiio» edaqueilo> lafciato indietro-,, s'ad-

dor-
CA} E LA. IARDONICA-,. L'OPALÒ, ED'ALTRE, DEL'- . (B) OGGIDÌ fi METTE DÈLIA POLVERE DI DIA

TE QUALI PARLA PLINIO I.37. c.3. feci. 14. efegg. MANTE UMETTATA, CON OLIO RULLA RUOTA DÌ RAME, 
(Λ). Ìii. 37. cap.-4..(e&i 15. \ SOLINO.roly- Ο D'ACCIAJO , LA QUALE GIRANDO OPERA FULLA PIE» 

Μφ. cap..j2.. TRA, VÈGG. BAILLOU Mtmpréf. ec pag. 174,-
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dormentò ; DEL che avvedutili I Centauri voleano ucciderlo -, -
ed uno di quelìi è in atto di gettarli addolTo un gran fallo ; 
ma Chirone io DELIO e ialvò , come in quella gemma io 
falva Pliche, con cui lì volle indicare la di lui vita ialvata (Λ)~ 
Quelta gemma iì vedrà nella terza parte d e ' M I E I Monumenti 
•antichi inediti^ 

fi. 3 7 . Che gli antichi pei lavori in gemme adoperaiTero 
delle lenti che ingrandilTero gli oggetti è molto vero limile, 
febbene non ne abbiamo nefiuna prova diretta ( 1 ) . Chi fa 
che quella utile anzi neceffarìa invenzione non iìafi ne ' tem
P I ofcuri perduta come molte altre , quale, a cagion cf'eiem-
pio , è quella del pendolo ? Ne'tempi di mezzo fervianfi di 
quello gli Arabi per mifurare il tempo colle uguali fue ofcil-

D 2 1 Α -

Χ IR. VII, 

C A P . U 

\A) APOLLOD. LIB. 9. CAP. 12. §. 3, . SCHOL. 
PIND. NEMEF. 4 . VERF. PR. [ CHIRONE IALVÒ PE-
LEO DOPO CHE fi ERA DEIRATO , ED ERA FLATO AF-
FILITO DAI CENTAURI.. 

(1) "NON È FLATO IL FOLO WINKELMANN FRA I 
MODERNI AUTORI, IL QUALE ABBIA CREDUTO NOTO 
AGLI ANTICHI L'UFO DEGLI OCCHIALI PER INGRANDI
TE « RIFCHIARARE L'OGGETTO. MOLTI IBFTENITORI 
DI TALE OPINIONE NOVERA IL CH. DOMEUICOMA-
LIA MANNI RAG. 1. DEGLI OCCHIALI , TOM. IV. 
RACE. D'OPUFC. FEIENC. DA UN PARTO DI ΓΙΊΗΪΟ 
LIB. 7. CAP. FI.FTÉL. S4- MAL INTELB , E DA UN 
FUPPOFTO VERIO DI PLAUTO FURONO ELFI TRATTI IN 
•ERRORE, E NELLO FTEFLO VIEPPIÙ CONFERMATI DA 
UN'ANTICA IFCRIZIONE MAL INTERPRETATA, NELLA 
QUALE FAFLI MENZIONE DI CENO PATROCLO FAB
BRO OCULARIARIO PREFLB ALDO MANUZIO , REI-
NEFIO , GRUTERO, EC. QUEL TANTO , A CUI ARRIVÒ 
L'INDUFTRIA DEGLI ANTICHI, fi FU DI ADOPERARE 
UN VAFO DI VETRO RIPIENO DI LIMPID'ACQUA, PILA 
DETTO DA SENECA QUTFI. NAT. LIB. I.C.6. ; IL 
TWAL VAIO COLLOCAVA!! FRA"1! LUME -E GLI OGGETTI 
PER RIFCHIARARLI ED INGRANDIRLI : MANIERA DIE 
PREFLB ALCUNI -ARTIGIANI FUOL PRATICARLI ANCHE 
A' DÌ NOFTRI. VOLENDOCI NOI ATTENERE A' DOCU
MENTI RECATI DAL FIGNOR MANNI RAG.2.IBID., 
CONTRO I QUALI NULLA OPPOR FI PUÒ DI RAGIONE-
-VOLE , RICONOFEER DOBBIAMO Γ INVENZIONE DE-
»LI OCCHIALI UFEITA DA FIRENZE , CITTÀ, OVE FOR-

»E MAGGIORE NE ERA IL BIFOGNO ; E L'INVENTOR 
DI ERTI SAI-VINO D'ATMATO DEGLI ARMATI FULLA 
FINE DEL FECOLO,XIII. TAL GLORIA GLI VIENE AT
TRIBUITA NON FÓLO DA ALCUNI FCRITTORI VICINI A 
QUE' TEMPI , MA DAL MEDEFIMO IUO EPIRAFIO, 

«HE UNA VOLTA VEDEAII NELLA CHITFA DI S. MARIA 

MAGGIORE DI FIRENZE , DAL QUALE PUR FI RILEVA 
EFLER EGLI MORTO NEL 1317. SE PEL RITROVAMENTO 
DEGLI OCCHIALI FOMMA LODE fi È ACQUI FTATO 
L'ARMARI , NON MINORE AL CERTO fi DEVE Λ 
•F. ALEFLÀNDRO SPINA DELL'ORDINE DE'PREDICATO
RI , FUO CONTEMPORANEO . V. REDI LETT. TO
MO I. OPER. TOM. IV. PAG. 6γ. QUELLI AL IO-
LO VEDERLI, DA PER «È FTEIFO , TROVÒ LA MANIE
RA DI LAVORARLI, INFOGNANDOLA ANCORA LIBERAL
MENTE A CHI AVERTE -VOLUTO APPROFITTARTENE : 
MOTIVO PER CUI DIVENNERO QUELLI IN BREVE 
TEMPO NOTI E COMUNI AD ALTRE NAZIONI. [ A-
Λ-ANTI DI SALVINO D'ARMATO DEGLI ARMATI PAR
LÒ DELIE LENTI, E DEGLI OCCHIALI, ROGERIO BA
CONE DE'FRATI MINORI INGLEFE DI NAZIONE NELLA 
IUA OPERA , CHE VIENE INTITOLATA OPUS MAJUS^ 
•DIFLINCL.PENULT. CAP.ULT. P. 3S2- > ANZI , COME 
BENE OFLERVA ANCHE IL P.BECCNETTI CONTITI, DELF 
IFIOR. ECCLEFIAFI. EC. TOM. XV. LIB. LXXV. 

XLV1. , LI FUPPONE GIÀ INVENTATI DA AL
TRI . ECCO LE DI LUI PAROLE : SI HOMO AFPICIAT 
LITERAS , •& ALIAS REI MMUTAS PER MEDIUM CRY-
FLALLI J VEL VITRI , VEL ALTERIAS PERFPICUI JUP-
POFITI LITERÌS , - 6 " FIT PORTIO MINOR FPNS.R&, CU-
JUS CONVEXITAS FIT VERFUS OCULUN, & OCULUS 
FIT IN AERE , LONGE MELIUS VIDEBÌT LITERAS , & 
APPAREBUNT TI MAJORES . 'AM FECUNDUM VERI
TÀ TEM CANOR.IS QUINTI DE FPHIRICO ( Ο .COME M 
ALTRO CODICE PERFPICUO ) MEDIO , INFRA QUOD EFI 
RES VEL CI TRA EJUS CENTRIMI. > & CUJUS CONVEXI
TAS EFI VERFUS OCULUM 0 OMNIA CONCORDANT AD 
MAGNITUDINEM , QUIA ANGULUS MAJOR EFI , FUB 
QUO VÌDETUR , & IMAGO EFI MAJOR, Ο LOCTA 
IMAGINIS EFI PROPÌNQUIOR, QUIA RES_ EFI ITTTTR 
ICUFUM ο & ETNTRUM , & IDEO HOC INFINTINE»-
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lazioni ; ma fe dall'erudito Eduardo Bernardo (A) non fi folle 
ciò ritrovato negli fcritti di quella nazione , noi avremmo 
tuttora creduto, che Galileo ne avelie il primo fatta la fco--
pe r t a , 

; Jf- 3 8 . A quelle oflervazioni fulla maniera d'incidere le 
gemme e pietre dure aggiugnerò alcune notizie fui medefi-i 
β ί ο foggetto . Soleano gli antichi metter fatto la gemma una 
foglia d'ore*. Plinio ciò rapporta riguardo al grifofi'to che 
non efa ben trafparente, affine di dargli maggior fuoco (a); 
ma fappiamo che lo fieiTo faceafi con qualche altra pietra che 
non -avea bifogno di quefto lume non fuo , come vedefi in 
una belliffima corniola , di un fuoco eguale a quello d'un 
rubino , in cui AGATANGELO , greco artifta , incife la tefta-di 
Sello Pompeo . Quefta pregevoliflima gemma legata colla men
tovata foglia in un anello di circa un'oncia d 'o ro , fu trovata 
in un fepolcro preifo a quello di Cecilia Metella ; e dopo la 
"morte dell'antiquario Sabbatini, nelle cui mani era pervenu
ta , comprolla al prezzo di 2 0 0 . feudi il conte di Luna-
villa , da cui la ereditò fua figlia la ducheffa di Calabritto a 
Napoli , 

jf. 3 9 . Non farà difearo , io mi Iufingo , agli amatori 
i e l l e p i ù p r e - D E U E belle a r t i , che io qui accenni brevemente alcune delle 

più pregevoli fra le antiche gemme ; e ficcome diffidi cofa 
non è il vederne almeno la copia falle pafie di ve t ro , ο fu 

gli 
FUPI EFI UTILE FENIHUS, CI HABENTIBUS OCULCS DE- A l c u n e n o n h a n n o c h e q u a t t r o l i n e e d i f u o c o ; 

BILES : E DIFIINB. UH. CAP. UH. p a r l a d e i t e l e - e d u n a m e n o forte t r o v a t a n e l l e r o v i n e d ' E r -

f e o p j . G l i a n t i c h i , p e r a v v i f o d i M . V a r r o n e c o l a n o d i c e d i p o f l e d e r l a e g l i f t e f l o . P e r r i -

DE LING. LAT.LIB.-6. PRINC, p e r v e d e r m e g l i o c r e a r l i p o i l a v i l t à q u a n d o e r a n o f i a n c h i g l i 

o g g e t t i d i c o l o r b i a n c o , c o m e l a v o r i m i n u t i a r t i i l i g u a r d a v a n o u n o f m e r a l d o , c h e c o l t u o 

d ' a v o r i o , FI f e r v i v a n o d i f e r o l e n e r e ; e g l i p e - c o l o r v e r d e e r a d i f o l l i e v o . P l i n i o LIB. 37. 

r ò n o n d i c e c o m e . M a p e r c i ò \ c h e r i g u a r d a CAP. F. FECI. 1 7 . 

l ' u f o d e l l e l e n t i p r e f l b g l i a n t i c h i a r t i i l i , è ( A ) EPIFI. AD HUNTINGTONEMTRANF.VHI-
d e c i f a l a q u e f t i o n e , a d e r e n d o c i i l fignor D u - LOFOPH. ANNO 1 684.. NUM. 1 $8. PAG. J67., E 
t e n s ORÌGINE DES DÉCOUV. ATTRIB.. AUX MOD. NSM* J 63. , D u t e n s LOC. EH. CHAP.6. §.240. 
TOM. IL PAR. Τ IL. CHAP.IO. ^278. P.224. PAG. 137. 
d i a v e r n e v e d u t e p a r e c c h i e a r t i c h e n e l r e a l {A) LIB. 27. CAP. 9. FECI. 42. [ D i c e c h e v i 

m u f e o d i P o r t i c i d ; m a g g i o r f o r z a d i q u e l l e fi m e t t e v a u n a f o g l i a d ' o r i c a l c o . 

S i a t e o r d i n a r i a m e n t e d a i m o d e r n i a r t i f t i . 

n o t i z i a -
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gli zolfi, potranno così paragonarle con altre che loro ca
dranno fott'occhio , e non fenza fondamento giudicarne. Ri-
ftringerommi a quelle fole che ho io fieiTo vedute ο in origi
nale , ο fu efatte impreffioni. Parlerò prima delle incife , in
di delle rilevate , ίιτοχϋ, ^ é%°X* (a) · 

jf. 40. Fra le gemme incife , cominciando dalle tefle, 
quella d'una Pallade col nome dell'incifore ASPASIO nell 'im
periai mufeo di Vienna , quella d'un giovan Ercole nel mufeo 
Stofchiano , e principalmente quella dello fteflo giovan eroe 
incifa in uno zaffiro da GNAJO Ο CNEJO nel mufeo Strozzi a 
Roma , fono lavori eccellenti, e darci poflbno la più alta 
idea della perfezione, a cui era fiata portata quell'arte . Pof-
fo pure con ragione qui nominare fra gli Antichi di quelle* 
mufeo la tefta d'una Medufa , non la celebre calcedonia in
cifa da SOLONE , che è il ritratto d'una bella perfona, anzi
ché una bellezza ideale (A) , ma una più piccola in corniola . 
Vanno del paro con quefta il pretefo Tolomeo» Aulete nel 
mufeo del re di- Francia, che verofimilmente è un Ercole in 
Lidia , come ho dimoftrato nel Tomo I. (Β) , la pocanzi men
tovata tefta di Sello Pompeo incifa da AGATANGELO , e quella di 
Giulia figliuola di T i t o , incifa da EVODO- in un gran berillo» 
efiftente nell'abazia di s.Dionifio a Parigi (b) . 

jf. 4 1 . Tra le figure intere incife in gemme è fommamen-
te pregevole Perfeo lavoro di DIOSCORIDE nel mufeo Farnefia-
no a Napoli , di cui però non deefi portar giudizio fulla 
ftampa pubblicatane , ove gli è tolta tutta l'aria giovanile . 
Hanno pure molto merito Ercole ed Iole incili da TEUCRO 
nel mufeo granducale a Firenze, TAtalanta del mufeo di Stofch v 

e un ignudo giovane che porta fulle fpalle un troco (cerchio 
di bronzo che fervìva per certo giuoco ) in-una bianca e traf-

pa-
(a) SCXT. EMP. Pirrh. kypot. US. 2. cap. 7. antiq. grav. pi. 6j. , NE DA LA FIGURA IN RAME . 

princ. _ ( B ) Libro V. capo V. pag.360. 
( A ) VEDI Tomo I. pag.3 24. , STOICH Picrr. (è) STOFCB loc. cit.pl.33. 

http://cit.pl.33
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parente corniola del lignoj Byres architetto fcozzeie in Ro
ma. Io ho pubblicata -quella gemma (a) ; ma Ja figura NOTA 

.agguaglia la beltà dell'originale, OVE fra le altre parti beì-
lilììma è l'orecchia (A) . 

jf. 4 2 . Delle gemme rilevate olila cammei, che celebri 
perfone rappréfentano , merita il primo luogo il bullo d'Au-
guilo in una calcedonia di color di carne, alta più d'un palmo 
romano, E incorporata alla biblioteca Vaticana con tutto il 
mufeo del cardinal Carpegna. Buonarruoti ce ne ha data la 
figura e la definizione (b). Ha pur molto pregio il Caligola, 
che comprò in Roma il fignor generale Walmoden miniftro 
plenipotenziario -della gran Brettagna prefib l'Imperiai corte 
di Vienna . 

jf. 4 3 . ,1 due Tritoni del fignor Jennings, il Giove che 
fulmina ,i Titani incifo da ATENIONB nel mufeo Farnefiano a 
Napoli ( di cui daremo la figura a principio del Libro X. ) , 
e quello che fi moiira a Semele nel mufeo del Principe di 
Piombino a Roma , fono affai pregevoli tra le gemme antiche 
rapprefentanti figure intiere a rilievo . Ma a nelìuna certa
mente cedono due gemme efillenti Γ una prefib il fignor 
Mengs (Β) , e l'altra nel mentovato mufeo Piombino , lavo
rate in maniera che quali tutto il contorno delle figure d'un 
belliffimo bianco è rilevato, e cupo n'è il fondo : la prima 
rapprefenta Andromeda e Perfeo fedenti fu un letto ( c ) , eia 
feconda il giudizio di Paride i n cinque figure . Non polliamo 

IM-

\d) Montini, ant.ìnei. num. ζ96. NO, NON ERA JA RIPRENDERNE-SÌ AFRAMENTE 
( A ) QUEFTA GEMMA È MODERNA, E LAVORO WINKELMANN , FINO A DIRE , CHE MOFTRÒ DI 

DEL FIGNOR PICHLER GIUNIORE UNO DE'PIÙ VALENTI EFLERE sfornito di tutto ciò , che fpetta alla 
ARTIFTI IN QUEFTO GENERE . EFLENDOGLI FTATA RU- perizia antiquaria; COME ICRIFLE IL FIG,ABATE 
BATA, FU INNOCENTEMENTE VENDUTA PER ANTICA BRACCI Differì, fopra unclipeo vot.ee. prefar. 
AL FIGNOR BYRES, DALLE CUI MANI PAFSÒ IN PARI- pag. 7. 
GI : E NON fi FAREBBE RICONOFEIUTA FORFÈ MAI (f) Ojferv. fopra alc.7ned.pag.4f. 
PER MODERNA ,-FE NOAFOFLE PER CAFO RITORNATA (S) DOPO LA DI LUI MORTE COMPRATA DALLA 
IN MANO DELLOFTEFLB PICHLÉRIL QUALE TOLTO LA IMPERATRICE DI TUTTE LE RUIFIE PER 3:000. ÌCU# 
RICONOBBE, EIA CONFEFSÒ PER OPERA FUA. E ROMANI. 
FE FRA TANTI VALENTUOMINI NON ΤΙ FU PUR UNO, (C) Ό PIUTTOFTO FU D'UNO FOOGLIO, 
«CHE FAPEFLE RKONOFCERLA PER LAVORO MODER-

http://vot.ee
http://alc.7ned.pag.4f
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immaginarci una perfezione maggiore, fia nel difegno , fia 
nel lavoro (A) . Nello? ftefìb- mufeo fi vede una Ninfa fedente L I B , v n -
incifa in un' agatonice (B) ,. alta circa un mezzo palmo , che 
è - il più bel pezzo nel fuo genere, e forfè il fola- che fi trovi 
nel mondo . 

( A ) QUEFTA FECONDA NON AGGUAGLIA IL ME- (E) È UNA CORNIOLI VENATA DI CALCEDONIA. 
RITO- DELPALTRA. 
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LIB. VII. Ζ̂ Ί= 
CAP. II. 

A * 3 

C A P O I I . 

De' lavori in bronzo — I greci artìfli lo preparavano per gettarlo .. .· 
nelle forme — Quindi fufo lo univano. . . e faldavanlo - Intasa
tura fattavi fopra - Patina verdognola — Indoravafi il bronzo — 
Due maniere d'indorare — Talora fu pur indorato -il marmo — Com-
mettevanfi gli occhi alle figure — Ragguardevoli flatue di bron
zo . . . nel mufeo d'Ercolano . . . a Roma ... nella villa Albani... 
a Firenze . . . a Venezia . . . a Napoli.. . in Ifpagna . . . in Ger
mania . . . e in Inghilterra -- Delle monete falfificate e indorate. 

DE'LAVORI IN I I meccanifmo de'lavori in bronzo confifte principalmente 
.T GRECI ANI-nella fulìone del metallo. A quella lo preparavano gli anti
carro PETGLT-chi , come fi ufa oggidì, mefcolandovi dello ftagno , affin-
TARB... β fondelTe più facilmente (A) ; po iché , quando non v'è 

fufficiente copia di ftagno , il bronzo non vuole fcorrere, e 
allora dicefi incantato . Narrava a quefto propofito Benvenuto 
Cell ini , celebre ed efperto fonditore, che , avendo egli a 
gettare una ftatua , ordinò che mentre definava fi aprilTe il 
foro del fornello , onde il fufo metallo colaife nell'appreftata 
forma ; e quando uno degli operaj venne ad avvifarlo che 
la fulìone erafi fofpefa, diedegli i piat t i , e tondi di ftagno, 
DI cui fervivafi , acciò li gettaffe nel forno ; il che elfendo 
flato fatto , il bronzo acquiflò immantinente la necelfaria 
fluidità (B) . 

jf. ι . Per avere una più ficura e facile fulìone fi getta
vano talora delle figure di rame ; e di tal materia fono i quat

tro 
( A ) PLINIO lib. 34. cap. 8. feci. to., E IVI FORZA TERRIBILE DEL FUOCO , FECE PRENDERE TUT-

ARDUINO not.9. TI I FUOI PIATTI, FALDELLE , E TONDI DI FTAGNO, 
(B) CELLINI RACCONTA NELLA IUA VITAp.27$,, I QUALI ERANO IN CIRCA DUECENTO , E IN PARTE 

CHE AIFIFTEVAAL GETTO D'UNA FTATUA; E AVENDO LI MIFE A UNO A UNO NELLI CANALI , E PARTE 
VEDUTO , CHE IL METALLO NON CORREVA PER EF- LI FECE GETTARE DENTRO ALLA FORNACE} CON CHE 
FERII CONFUMATA LA LEGA DELLO FTAGNO COLLA LA FULÌONE ANDÒ A PERFEZIONE. 
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tre- cavalli di Venezia , de' quali parlerò più fotto . Si pre
feriva anche il rame al bronzo , quando voleanfi indorare le 
ftatue., sì perchè quello più facilmente di quefto s ' indora , >sì 
perchè cofta meno , e vana farebbe fiata la fpefa nel bronzo 
che dovevaeflere coper to . 

fi. 2, A quefta neceflaria addizione dello ftagno al bron
zo quando ha fofferto nella fua prima comparizione dob
biamo attribuire tutti que' bucolini, ο bullolette che offer-
viamo negli antichi lavori.; poiché lo ftagno, come materia 
più fluida, venendo più facilmente confunto dall'azione del 
fuoco, lafcia Jiel bronzo voti gl'interftizj che occupava, e 
lo rende quali umile ad una pomice., e affai leggiero . Que
lla leggerezza è ben fenfìbile fulle grandi monete , dette 
medaglioni, che fono ilate nel fuoco ; e loro altresì -avviene 
che eflendo private dello ftagno , quafi della loro parte oleo
sa , fe dopo d'eifere fiate difotterrate ftiano per qualche tem
po efpofte all'aria ο all'umido , veftoniì d'una patina verde 
che il vecchio bronzo corrode e diftrugge . 

fi. 3. Per dire qualche cofa delle forme , i n cui gli ariti- ...nelleferme 

chi gettavano il bronzo„ oflerverò che ©gnuno dei quattro 
cavalli, pofli fui portale della chiefa di s. Marco a Venezia, 
è flato fufo in due forme , delle quali ognuna comprendeane 
*la metà pel l u n g o , cioè dalla tefta alla coda : in tal modo 
non era neceflario rompere la forma dopo il g e t t o , ficcome 
far fi fuole generalmente (Α·) . 

fi. 4. Ne' lavori di getto è pur da oflervarli l'arte con Quindi Vmù-
cui i varj pezzi di metallo a varie riprefe gettati inlieme fi 
«nivano principalmente preflb i più an t ich i , i quali in 
tal maniera formavano le ftatue , attaccandone fra di loro 

Tom. II. E le 

vano. 

(A) Per fare le forme gli antichi fi fervi- te a Rlinio lìb.iS. cup.zo.fiiJ.jc. $. 2. ; -e 
vano dw.Ia creta mefcolata con fiore di fa- lo ha notato anche Winkelmann -nel Tom.L 
lina, come bene ollerya l'Arduino nelle .no- jag. 2j.j>rinc. 
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—->• le parti con de 'chiodi: così fu lavorato il Giove a Sparta da 
LIB. vii. LSARCO di Reggio della fcuola di DIPENO e SCILLI (a). 
CAP.II. ^ Quello più facii metodo di formare le ftatue fi con

ferve anche ne'tempi pofteriori, come appare da fei figure 
muliebri di grandezza naturale e meno nel mufeo d'Ercola-
n o , nelle quali non folo attaccate fono le tefte, le mani , e i 
piedi , ma nemmeno d'un pezzo folo è il co rpo ; e tu t t ' i 
pezzi fono inneftati fra di loro cogl'incaftri fatti in quefta 
forma u > d > che noi chiamiamo a coda di rondine. Il breve 
manto delle accennate figure, compofto di due pezz i , uno 
dinanzi e l'altro di dietro, vien in tal maniera unito infieme 
fulle fpalle , ove rapprefentafi abbottonato. 

fi. 6. Con quefto metodo gli antichi fi efimevano dal 
pericolo delle fufioni fallate, ο mancanti, che troppo dik 
ficilmente fi evitano ne'getti delle intere ftatue , principal
mente fu alcune parti (A) . Quando pur quelli falli accadeva
n o , vi fi apportava il riparo con un rappezzamento, di cui 
vedonfi le tracce ne' mentovati cavalli di Venezia, ove i pezzi 
mancanti fono attaccati con de' chiodi, come fi può vedere 
dalle medefime figure in rame che ne abbiamo (B) . Io pof-

feg-

( Λ ) PAUF. lib.3. cap.ty.pag.zft. In fine, GETTO FREDDO A! CALDO ; COME FRA I MODERNI 
( A ) GLI ANTICHI, PER QUANTO FCRIVE FILONE FU PRATICATO DAL TE MOINE NELLA FTATUA EQUE-

iì BIFANZIO De feptem orb. fpeS.cap.j.p.i3. FTRE GETTATA IN BOURDEAUX , A CUI FECE LA METÀ 
NON FACEVANO FTATUA ALCUNA , INTENDENDO DI FUPERIORE CON UN FECONDO GETTO PER RIPARATE 
GRANDI, TUTTA D'UN FOL GETTO ; MA LE FACEVANO AL PRIMO FALLATO . 
A PEZZI MEMBRO PER MEMBRO , UNENDELI POI (B) SI VEDA ANCHE PER EFEMPIO LA TAV. V. 
INFIEME A NORMA DEL MODELLO, CHE NE AVE- DEL TOMO ANTECEDENTE DI QUEFTA STORIA . QUEL 
•VANO FATTO DA PRINCIPIO : Simulacra artifices TAGLIO , CHE DAL MENTO FECNDE FINO ALLE FPÀ'LE 
primum fingimi , deinde in membra divi/a DELLA FIGURA , INDICA, CHE ELFA FU ROTTA IN QUEL 
'conf.ant, tandem omnia reiìe compofita eri- LUOGO , Ο ERA VICINA A ROMPERLI ; E DA TEMPO 
glint. MA NON DICE COME UMIFERO LE PARTI, ANTICHIFFIMO FU AFFODATA CON UN PERNO DELLA 
FE PER MEZZO DI CHIODI, Ο DI FALDATURA. IL FTEITA MATERIA FOTTO AL MENTO , CHE fi VEDE 
COLOFFO FAMOFO DI RODI FU FATTO ANCHE A PEZ- INDICATO ANCHE NELLA DETTA TAVOLA . NELLE AL
ZI , MA IN ALTRO MODO ; CIOÈ , COME FEGUITA A TRE FIGURE IN BRONZO , CHE HO VEDUTO , E FPE-
DIRE FILONE , PRIMA fi GETTAVA UNA PARTE , CO- CIALINENTE IN UNA MEZZA GAMBA DI CAVALLO 
MINCIANDO DALLE GAMBE , LA QUALE POI fi CIR- GRANDE QUALI AL NATURALE , I MOLTI FALLI, CHE 
CONDAVA TUTTA DI TERRA , E FOPRA VI fi GETTAVA V' ERANO ITATI, fi VEDONO RAPPEZZATI CON DE' 
L'ALTRA ; E COSÌ dì MANO IN MANO . DAL CHE PICCOLI PEZZI QUADRILUNGHI DELLO FIEILB METAL-
PARE CHE POLLIAMO ARGUIRE , COME OFFERVA LO , PERFETTAMENTE FALDATI , PER QUANTO MI 
GUAFCO De CUfage des fiart. 1. par. eh. XIV PARE, COLLO FTELFO METALLO, COME ORA DIRE* 
pag.i jp., CHE GLI ANTICHI FAPEFLERO UNIRE IL MO , CHE FACEVANO GLI ANTICHI. 
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feggo «ri pezzo , che veroiìmilmente è una rappezzatura d'un 
getto fallato, e che appartenne ad una giovanile ftatua d'uo
mo di grandezza naturale , di c u i , oltre quefto pezzo , non 
s'è confervata che la tefta, la quale ftava dianzi nel mufeo 
de' Certoiìni a Roma , ed è ora nella villa Albani.. Quefto 
rapprefenta le parti felTuali , che alla ftatua erano ftate ag
giunte di poi ; ed è rimarchevole , che interiormente in quel
la par te , a cui corrifponde il pett ignone, veggonfi tre let
tere greche Ι Π Χ lunghe un palmo , che mai non fi fareb-
bono potute vedere fe non faceafi in pezzi la ftatua. Mont-
faucon fu mal informato quando credè che la ftatua di M. 
Aurelio a cavallo fofle battuta a martello , anziché fufa (a). 

jf. 7 . La faldatura nelle figure in bronzo degli antichi fi 
fcorge ne' capelli e nelle ciocche pendenti sì ne' prifchi la
vori che in quelli del fior dell'arte . Il più antico monumen
to , ove ciò fi ravvili, e al tempo fteflo una delle più ve-
tufte opere , è un bullo femminile del mufeo d 'Ercolano, 
in cui dalla fronte fino alle orecchie a quattro ο cinque 
giri vi hanno cinquanta r icci , che fembran fatti d'un fil di 
ferro, groflb quanto una penna da fcrivere, e vi fono l'un 
full'altro faldati. I capelli di dietro fono fatti a treccia, e 
circondanle il capo . Nel mufeo medefimo ha i capelli fimil-
mente faldati una giovane tefta virile; e un'altra tefta , che 
fembra eflere un r i t ra t to , ha così attaccati felfantotto r icc i , 
oltre quelli che le pendono fciolti fui collo , e che fono 
flati gettati infieme alla tefta medefima . Ognuno di que' ric
ci è limile ad una piccola ftrifcia di carta rotolata e quindi 
tefa pei due cap i , onde vien a prendere una forma ipirale. 
Cinque e più fpire hanno quelli che cadono fulla fronte : 
quelli che pendono fui collo ne hanno perfin dodici , e tutti 
hanno ai due lati incifa full'orlo una linea . 

E 2 Jf. 8 . Che 
( 4 ) Diur, ita!, capii3. princ. pag.i 6p. 
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SNOLA-

φ. 8 ' . Che quell'ufo- fiali mantenuto preflb gli artiili anv 
LIB. VII. cfoe n e ' p i u bei tempi , appare da una tefta ideale del me» 
^ 1 * ' " defimo mufeo , che generalmente vien detta la tefta di Plato

ne ed è fenza dubbio uno- de' più bei lavori in bronzo , che 
ci abbia tramandato- l'antichità :- ha quefta eziandio i ricci1 

alle tempie faldati (A) .. 
FAITAVIFOPTA* 9" ^ r e m o P u r qualche cofa delle kitarfiature in bron

zò . Il diadema-deli-Apollo S-aurochnos' ( Lucerticida ) nella vil
la Albani r le bali di alcune figure del mufeo Ercolanenfe, e 
alcuni lavori riferiti dal Buonarruoti O ) fono di bronzo in<-
tarfiati d'argento. Ufavafi anche talora di fare alle ftatue le 
ug ne- d'argento, sì alle mani che ai piedi , come vedefi ia 
due figurine del mufeo- d'Ercolano- ; e tale era una ftatua 
rammentata da Paufania (/>) (Β) . I quattro cavalli indorati,, 
che il celebre e ricco» oratore Erode Attico» fece collocare a 
Corinto r aveano- l'ugna d'avo-rio 

IATFN*VTRDÓ-- / · · J'OT Nè dee qui- paffarfi; fotto filenzio quel colore che 
acquifta il-, bronzo eoi tratta di tempo1,- e che accrefce pregia 
alle flatue. Nafce quefto colore da-una patina verdognola che 
tanta più è bella, quanto più fino- è il bronzo', e' da'Ro* 
mani chiamavali antgoonde a ragion fu detta da Orazio nobfc 
ììs terugo -(e):. 11 metallo di Corinta prende un verde lucido (d) f 

qual fi vede filile monete e fu* qualche ftatuina (D) . Le ftatue 
e i e tefte del mufea d'Ercolano fona d'un verde-cupo , che però 

è ar-
CA) DAL GÌIIRECONFULTÓ ÌABFO NEL TÌIOGB' CI- TROVÒTANE DÌ (AÌDARE IL FERRÒ" COL FERRO ME-

TATO FOPRA ALLA PAG.23. NOT. A. ABBIAMO, CHE DEFIMO, FU UN CERTO GLAUCO DA SCIO . PAAFANIA 
fi FALDA&RO ALLERTATILE ANCLFE LE BRACCIA', LE LIB:T O. CAP. 16-. PAG. 834. 
GAMBE , ED ALTRE PARTI REFTAURATE ; E, CHE fi {A) PFEF. ALLE OJFCRV. [OPRA ALCUNI MEDAGL 
FALDAVA 0 COL PIORNBÒ ( VOLENDO' FORFÈ IRITEN- PAG'.XLX. 
DERE DEL PIOMBO BIANCO, Ο FRAGNO , DI CUI ÌB) LIB. 1, CAP.-24. PAG. 5 7 . PRINC 
PARLA PLINIO LIB.34· CÀU.IY. FETI.48. )', Ο COLLO (B) U N BUFFO RIPORTATO IN LAME DAL Ρ. P I -
FÌELFO METALLO ; NELLE QUALI MANIERE fi UFAVA- CIAUDI MONUM.- PELOP. TOM. IL. PAG. 69. HA 
FALCARE' AIFCHÉ L'ARGENTÒ , COME fi RILEVA DÀ LE LABBRA D'ARGENTO . 
POMPONIO NELLA-/. QUIDQUID 27.. PRINC.-ff. DE (C) IDEM LIB. 2. EAP.I .ΡΑΒ,Ι LEPRINE-
ADQUIR. RER. DOM. L'ORO , AF DIRE DELLO FTEFIO ( C ) NON HO FAPUTQ TROVARE OVE DIA ALTA 
PLINIO LIB.33. CAP.s-.FTL.ZG., fi FALDAVA COLLA PATINA L'EPITETO DI NOBILE . 
CRIFOCOIU , TEMPERATA: CON RUGGINE DI CIPRO , (D) PLIN. LIB.37. CAP.I O.FIU.JJ. 
URINA DI FANCIULLO Y E- NITRO LI PRIMO Y CHE (D)- QUELLO METALLO PIÙ TARDI- DEFILI ALTRI fi 
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è artìfiziale ; poiché elfendo flati tutti que' monumenti t ro
vati rott i e-in pezzi , fu neceffàrio unirli infieme- e falciarli L I B i V J I * 
coll'ajuto- del- fuoco , che diftrulfe l'antica p a t i n a o n d e vi 
fu data la nuova : oflervandoli generalmente che , quanto ha 
un più-bel verde la patina, tanto' più- antico è il- lavoro ; col
la qual maflima gli antichi · preferir fblevano le antiche fla
tue alle moderne. 

jf. i l . Molte ftatue efi bronzo-fona fiate indorate ,* come îndOravaff ii 

dimoftra l'oro- fteflo-, che ancora fi-fcorge nella ftatua eque-
ftre dì M. Aurelio (A) , negli avanzi della quadriga che flava 
nel teatro d 'Ercolano-(i) , nei quattro- cavalli di Venezia , β 
nell'Ercole del Campidòglio- {a) (2% . Che L'indoratura fiali 
confermata in lavori-rimafti per moiri feeoli fotterra,- attribuirli 
deve alla- gr-o-lfezza delle foglie d'oro-, che gli antichinonufa» 
vano 1 tirare a tanta fottigliezza ,- come facciam- noi (Β) Ϊ e 
Buona r ro t i ne ha fatta vedere la differenza (b) . Quindi è che 
sì belle e sì frefche fono le indorature di due camere nelle" 

rur-
èopriva di verde rame, ti patina , come ndtò- furono dìfottérràti'vàrj brofizi e tfafportat» 
Cicerone Tufcul. qu&ft. lib. 4. cap. 14. Vedafi poi a Parma . Tra queiti vedefi una tefta co-
anche Plutarco- Curnunc-Pytkia non reddat follale dell' imperadore Adriano di rame do-" 
orac. carmtprinc. , op-. Tom.-il. p. 2pχ., ove rato , alta 13. pollici,- che appartenne ad una 
cerca la ragione per cui quefto metallo pfen- ftatua', di' euivs'èpirr trovata una mano , ut» 
deife la patina. Pliniolib. 24. c.ii, feti. 26. piede, e patte del paludamento . 
riferifee Yarte maniere di fare aitificiofamen- (B5 Sapevano* tirarle fottilifTim'e', come at̂  
te il vetde rame ; ma non dice , che fi ado-- tefta Plinio lib. 23. cap. 6. feti. 22. > ma non 
prafTe a colorirne i lavori dell'arte. ne facevano ufo , perchèTargento vivo, che 

( A ) Scipione Metello- di quelle ftatiìe e- fi adoprava per dorare, come fi dice qui ap-
queflri indorate , rie colloco1 una tiirma irt prefib, faceva comparire l'oro-di -ira color 
Campidoglio. Cicerone ad Aule, l.ó.ep.r. pallido; perciò adòpravan ο groffe foglie, c* 
Vedi qui apprefTo'cap. IV. ,.penult'. . le raddoppiavano . GÌ' indoratoti-, che vole-

(r) Di quella quadriga-, e dèlie varie vi- vano rubare , come fiegue a dir Plinio , tra-
cendè a cui fu fbggetta-, parla a4iingo ΓΑ11- varobef l'arte- di' correggere quello difetto , 
tore'nelfa lettera-, che nel i7<Si.' ferifTe al con- tffando la chiara d'uovo , ο ridrargito ( che
te di Briihl fullc fcoperte d'Ercolano pag. i2j male in qualche leffico fi-traduce per argènto 
&feqq. Ivi piire ragiona di tutti quali quegli1 vivo) invece dell'argento vivo . Flint l.ùu 
altri monumenti Ercoknenfi che nell'Opera' cap. S.-ftà. 4.1". La vera maniera dunque,, e 
prefènte haegli non'di rado indicati. ['Vedi pili» ricevuta-, comepiù grandiofa-» epiùdu-
andhe' le lettere dello ftefTo Autore ,-cfie dai revole, era coll'argento vivo, e foglie d'ore*' 
remò 'nel Tomo iti: di quefta" edizioni rò- gtoffe : JEs inaurari argento vivo leghimum 
mana ; efTomo T. pag.jgp. not. A. erae', - lx.c.-2.fecì..2(i. ;. ο come fcrive Vitru-

(a) Màfrei Kacc. di Statue'ant'.Tav.-20~. vio\ liky.cap.S.-: Neque argentum , neque nr 
(i) InVeUcja ( città traTiàcènza-e Parma- fine·6&potèfi rette inaurari .• 

che fu copcrra da- un monte, probabilmente (i) Ofserv. l'fior, [opra ale. med.Tav. 20*. 
nel fecondo fecolo, e fu'a caib feoperta e 9α&·37<>· c 37Γ· 
fgom&rara- in parte noi* iòne moki anni )·' 
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ruine del palazzo de' Cefari nella villa Farnefe fui Palatino, CHE 
LIB.VII. F E M D R A N O F A T T E (JI recente , malgrado l'umidità cagionata dalla 

terra , che le c o p r e , Non fi poifono ivi vedere fenza mara
viglia le fafce difpofte a forma d'archi, e dipinte in color az
zurro con figurine in oro (A) . V indoratura s 'è pur conser
vata nelle ruine di Perfepoli (a) . 

DUE MANIERE (f. I 2 . Indorali a fuoco in due maniere aiTai note . 1/aaa 
TI' ' DOTARE 

diceil indorare Mio ffaàaro, oflia alla maniera degli fpadari, 
cioè applicando le foglie d'oro fui metallo che vuoili indo
fare. L'altra chiamali amalgama, ed eccone il proceiTo . Si fa 
feioglier Toro nell'acqua forte, vi fi verfa quindi dell'argento 
vivo, e fi mette & un fuoco leggiero, finché tutta l'acqua 
fvapori : quindi Toro s'unifee al mercurio, e ne rifulta una 
pafta, con cui , finché è ben calda , fi ftropiccia il metallo 
dopo d'averlo ben pulito (B) . Sembra a principio che fe gli 
fia data una vernice riera , ma efponendolo nuovamente al fuo« 
tO) tutto il mercurio fvapora, e riman puro e lucidiffimo 
l'oro . Quella maniera, in cui s'incorpora a così dire , e fi 
compenetra l'oro col metallo, era ignota agli antichi : effi 
non fapean indorare fe non colle foglie d 'o ro , dopo d'aver 
coperto ο ftrofinato col mercurio il metallo (b) ; onde, co
me diffi pocanzi , la durata dell'oro negli antichi monumen

ti 
(A) T È QUALCHE DIFFERENZA DA QUELLA DE- PERAWONE È MOLTO PIÙ LUNGA COME fi DEFED-

FCRIZIONE . VE NELT ENCICLOPEDIA . 
(a) GREAVE Defiript. des Antiq. de Per/i- (4) PLIN. lib. 33. cap. 6. fe8. 32. [ QUEI!» 

polis , pag. 23. FCIITTORE NEL cap. 3. feci. 20. EFPONE MEGLIO IL 
(B) SECONDO CHE fi UIÀ IN ROMA, E COME METODO, CHE fi TENEVA NELL' INDORARE IL RAME, 

VIENE ANCHE EIPOFTO NELL' ENCICLOPEDIA , ART. E IL BRONZO. S'INFUOCAVA PRIMA IL METALLO, 
Dorure , Γ ORO fi METTE A LIQUEFARE EOLL'AR- E fi BATTEVA , POI fi FMORZAVA CON FALE, ACE-
GENTO VIVO IN AN CROCIUOLO, FINCHÉ fi AMAI* RB, E ALLUME. DOPO fi RIPULIVA, E DAL COLORI 
GAMANO , Ο fi UNIFEONO INFIEME COME UN UN* RILUCENTE fi CAPIVA FE ERA PURGATO ABBAFTANZA. 
GUAITO ; POI fi RAVVIVAI Ο COME DICONO QUI SI RIMETTEVA QUINDI AL FUOCO , E PORTATO A 
GÌ' INDORATORI, fi FCHIARIFEE IL PEZZO DA INDO- QUEL GRADO DI CALORE NECEFLARIO VI fi FPARGEVA 
RARFI CON ACQUA FORTE AL FUOCO , E IN APPREIFO FOPRA DELLA POMICE, DELL'ALLUME, E DELL'ARGOT, 
VI fi FTETIDE FOPRA CON UNO FINIMENTO UN FUO- TO VIVO MEFCOLATI INFIEME PET MEGLIO FCHIARIR-
LO DI QUELLA MIFTURA, DALLA QUALE PER MEZZO LO. 5 E DOPO TUTTO CIÒ VI fi ILENDE VANO LE FOGLIE 
DEL FUOCO (VAPORANDO IL MERCURIO, REITÀ L'ORO D'ORO . CREDO CHE IL FIGNOR DUTENS Orìg. des 
•FORTEMENTE ATTACCATO , E QUALI INCORPORATO AL decouv. attrìb. aux mod.nl. par. ck.3. §.Z0/« 
METALLO . CIÒ FIA DETTO IN COERENZA DI QUELLO , Tom. il. pag.$i. NON AVRÀ LETTO TUTTO INTIE-
CHE DICE IL NOILRO AUTORE ; CHE DEL REFTO L'O- RO QUELLO LUOGO DI PLINIO J MENTRE COLLE FOLE 
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ti non ad altro devefi che alla gròfTezza delle foglie ., la quale 1 

è tuttora vilìbile nel cavallo di M. Aurelio . * ^ 1 8 , γ Ι ! ' 
CAP.JI-

fi. 1 3 . Gii antichi adoperavano la chiara dell'uovo per in- TALORA in
dorare il marmo (A) ; ma oggidì i noilri artefici fi fervono dell' S^ATMO"0 

aglio con cui lo ilrofinano, E poi vi ilendon fopra una leg-C 
giera mano di geflb , fu cui applicano le foglie d'oro . Altri 
in vece d'aglio ufano il latte di fico, cioè quel fuco che efce 
dal picciuolo del fico, quando fpiceafi immaturo ancora , e 
che è fommamente penetrante e cauftico. In alcune ftatue 
icorgonfi tuttora indizj d'indoratura nei capelli E nel pan
neggiamento , come vedeanfi nella bella Pallade di Portici 
quando fu fcoperta ; anzi fi trovano delle tefte intere indo
rate , qual è , fra le altre , una tefta d'Apollo nel mufeo Ca
pitolino . Quarantanni fa fi trovò la parte inferiore d'una 
tefta, che fembrava un Laocoonte , la qual era indorata ; ma 
l 'oro , in vece d'eifer dato fui geflb , eravi {lato applicato 
immediatamente fui marmo . -

fi. 1 4 . Al meccanifmo della fcultura appartengono gli oc- COMMETTE-

chi incaftrati, quali trovanfi in molte tefte, sì di marmo che Jhì ^'FIGA-

di bronzo . Nè parlo io già di quegli occhi argentei incaflati r c * 
in tefta alle figurine di bronzo , delle quali < parecchie fen 
veggono nel mufeo d 'Ercolana, nè delle gemme incaftrate 
entro la pupilla d'alcune grandi tefte di bronzo per imitare 
il colore dell' ir ide, quali vedeanfi nella Pallade d'avorio la
vorata da FIDIA (Λ) , E in altra Pallade collocata nel tempio 
di Vulcano in Atene , la quale avea perciò gli occhi cileftri, 

Λ ap
PARALE , CHE HO RIPORTATE (ÒPRA PAG. 97. N»- FTEFLO PROPOLITO HA FCRITTO PER EQURVOOO GLOVT 
1A Β. , E CON QUELLE DI VITRUVIO IVI PUR RIFE- OLIMPICO DI FIDIA , IN VECE DELLA PALLADE FATTA 
RITE , FTABILIFCE , CHE GLI ANTICHI INDORANERO DALLO FTEFLO AMILA, COME QUI DICE BENE } E IL 
ANCHE NELLA MANIERA DEI MODERNI ACCENNATA FIGNOR FALCONET, CHE PER DICE DI AVER.RTNCON-
POCANII. _ TTATO PLATONE AL LUOGO CITATO , POTEVA CAPIRE 

( A ) PLINIO LIB. 33. CAP. 3-JTCÌ. 20. L'EQUIVOCO , E NON FARRIE ARGOMENTÒ DI UNA 
(A) PLAT. HYPP.MAJ.OP.TOM. L.P. TOO. C. FORTE CRITICA ALL'AUTORE , COME FA NELLA FUA 

[ WINKELMANN NEL TRAN, PRTLÌM. AI MONUM. DICERIA SUR DEUX OUVRAEES DE PHIDÌAS , (EUVR. 
ARTE. INED. PAR. IL. CAPO IV. PAG. LV. A QUEFTO TOM. V. PAG. YJ. 
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'-» • * γλαυκούς ατοείς ό$&&λμου'ς (α) . Tali cofe fono già ftate da al» 
LIB. vii. t r j ofleryate t e altronde mólto importanti non fono per 
G A P * ' Γ ar te , Io parlo principalmente del bulbo Inter© incaftrato 

.nell'occhio, e fatto d'un marmo candidiiììmo e tenero det
t o fahmbzno ( i ) . Quefto v'era talora non iolo incaftrato, 
ma fortemente attaccato , come ve deli in urna bella tefta 
muliebre préflb il iìg. Cavaceppi Λ nella quale ^entro il con
cavo dell'occhio , sì fotto che nel .tondo , veggonfi ancora i 
forellini in cui :il bulbo era-fiflàto . Avean occhi fifFattinon 
folo le figure degli dei , ma quelle oeziandio degli uomi
ni (A) , come argomentali da quella ftatua deMo fpartano 
Jerone , da cui caddero gli occhi prima della battaglia di 
Leutra, nella quale reftò «ceffo ; e fi pretefè allora che la 
fua morte dal danno avvenuto alla fua ftatua venilTe indica
ta '{h) . . Scorgefi ciò ancor *più chiaramente. in alcune tefte 
del mufeo Ercolanerife, ove fiffatti occhi hanno il più gran
de dei due bufti d 'Ercole, una piccola tefta d ' ignoto gio
vane , -un bufto di donna ,, ed il pretefo bufto di Seneca * 
Tali tefte fon già da lungo tempo efpofte al pùbblico (B) 4 

ma ne fu pofeia feoperta uri' altra con limili occhi , unita
mente all'Erme marmoreo fu cui ftava , con quefto nome 
incifo : C N . NCRBANI . SOKIC1S . 

jf. ιζ. Ma particolari fra tutti fono ^l i occhi della bel-
liflìma tefta coloiTale d'Antinoo nella villa Mondragone a 
Frafcati (c) , ,e della:Mufa nel palazzo Barberini.» di cui par

ERÒ 

Xa) PAUF. llb.t. cap.i14..pag.36. tin.8. (A) Έ DELLE BEFTIE , COME fi AVEVA DI FRAE-
(1) TRA I MENTOVATI BRONZI DI VELLEJA V'È RALDI QUEL LEONE DI MARMO POFTO ALFEPOLCRO 

-UNA TEFTA FEMMINILE , ALTA UN PALMO E MEZ- DEL REGOLO ERMIA NELL' IFOLA DI CIPRO ; ED ERA-
ZO, CON'AECHI DLALABAFTRO., E UN PICCOL"ER-. NO COSÌ LUCENTI, CHE I TONNI IN MARE ALVE» 
COLE BIBACE , ALTO POCO PIÙ D'UNSPALMO, CON DERII FUGGIVANO . PLINIO Ìib.^j^c.j. feft.17* 
OCELLI D'ARGENTO ,Ì FUI CUI-ZOECOLETTO LEGGEIL LA . (J>) PIUTARCH. Cur nunc Mythia non reddat 
FEGUENTEANCOR INEDITAIFERIZIONÊ  : arac.carni., oper.Tom.il. pag.jg7.E. 

(B) E DATE NEL TOMO V. X OLIA NEL TOMO L 
6 O D A L I C I O . CVLTOR . ' DE' BRONZI -DI QUEL MUFEO . 
•HERCVL . D O M 1 T I V S . (C) Monum. ant.ined. par.ul. cap.XlK* 
SECVNDIO . OB HON,. . numayg.pag.zsj. 
JATRQC , SH . DED.. . 

http://par.ul
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lerò in appreflb . In quella il bulbo dell'occhio è formato — -
del fuddetto marmo palombino, ma intorno intorno le pai- L I B ' v n " 

CAP. I . 

pebre e negli angoli vi fi fcorge ancora Γ indizio d'una fot-
tilifiima foglia d'argento , con cui probabilmente avea l'ar-
tifia tutto coperto il bulbo , alfine d'imitare col lucido dell' 
argento il bianco della cornea , che tende alquanto al ce
ruleo , tagliandone poi nel mezzo il circolo dell ' i r ide: que
lla è incavata, ed ha in sè un forellino più profondo al luo
go ove fi fnppone il lume dell'occhio ; ond' è probabile che 
sì Γ una che Γ altro folfero indicati da due differenti pietre 
preziofe, analoghe pel colore a quelle parti dell'occhio che 
doveano rapprefentare . Incaffati nello fleffo modo erano gli 
occhi della mentovata Mufa , come fi argomenta da un avan
zo di fotti! foglia d'argento rimaflole fra le palpebre (A) . 

jf. 16. Poiché fra tutti gli antichi monumenti dell'arte RAGGUATDC-

più rari degli altri fono i lavori in b ronzo , fpero che non BRONZO... 

farà difcaro al mio leggitore, fe qui gf indicherò i più rag
guardevoli bronzi antichi che fino a noi fi fono conferva
ti , e che non molti erano prima che fi fcopriffero quelle 
città che il Vefuvio ha diflrutte e fepolte. 

jf. 1 7 . Non credafi però che io voglia qui tutte nomi
nare le opere in bronzo del mufeo Ercolanenfe, che poffie-
de un immenfo teforo in queflo genere : troppo lunga fa
rebbe , e qui non necefiaria imprefa . Mi ballerà Γ indicarne 
alcune più ragguardevoli flatue di grandezza naturale , tan
to più che in molti luoghi di quella Storia già di molti altri 
monumenti di quel mufeo ho fatta menzione . Ma poiché 
in Roma. , e più ancora negli altri luoghi i bronzi antichi 
fon ra r i , tutte rammenterò le flatue e le tefie a me n o t e , 
omettendo però quelle figure che non fono più grandi di 

Tom. II. V due 
( A ) PARE CHE VI FORIERO ARTIFTI, CHE UNICA- ALLA PAG. 27. NOT. 1. , E DA UN ALTRO PREFLB LE 

MENTE INCAFTRAFLERO GII OCCHI ; ARGUENDOLI DA SPON MIFCELL. EC. FECI. 6. P.232., E BUONAR-
•QUEL FABBRO OCULARIARIO , DI CUI LI È FALLATO RUOTI 0£ERY.IFF.FOPRA ALE. MED.PREF.P .Xll. 
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x ""'"due palmi, e che numerofiftìme fono ,· principalmente di la-

" A P ^ I v o r o e t r u ^ c o · Se però indicheronne alcune , faranno opera, 
g reca , e d'un merito {ingoiare .-

...NELMUFE» $· 1 8 . Fra le ftatue di grandezza naturale d'Ercolano le 
Ì E l c o l a n 0 i ' " più ammirabili fono un giovane Satiro che Mede e dorme Y 

tenendo la delira fui capo ? e la ÌÌniftra, pendente (A) , e un 
altro Satiro ubbriaco fdrajato fir un otre , fotto il quale è 
ftefa una pelle di leone (B) .- Quefto Satiro colla iiniftra fi 
foftiene , e colla delira alzata fta in atteggiamento di fare 
fcoppio colle dita in iégno d'allegrezza , com'era la ftatua 
di Sardanapalo che vedeafi ad Anchiale nella Cilicia (a), e 
come s'ufa anche oggidì in alcuni ball i . Più pregevole an
cora a molti riguardi è un Mercurio fedente ( c ) , inchina
to- avanti coi corpo r il quale ftende indietro la gamba fi-» 
niftra , e fi appoggia fulla man deftra , reftandogli ancor 
nella finiftra una parte del caduceo . Quella ftatua , oltre 
l'efler bella r È pur rimarchevole per un affibbiaglio in for
ma di piccola rofa , pofto in mezzo della cavità che for
mali al di fotto del piede T e per le Aringhe de'talari ivi 
legate, le quali r ficcome impedirebbongli di pofar a terra 
il piede fenza incomodo r così fembrano mefte per indicare 
che quel Mercurio non è fatto per correre r ma bensì per 
volare. Del fuo men to , che ha una foiìefta al di fo t to , ho 
già parlato altrove (D) , Dopo di quefte tre ftatue ione* flati 
difepolti due giovani Lottatori ignudi di grandezza natura
l e , che ftanno un contro l 'altro r e colie braccia in atteg
giamento di venir alle prefe nel miglior modo (π) , Quefte 
ftatue hanno il loro luogo in differenti ftanze , e poifono 

con 
( A ) Bronzi d'Ercolanef t TOm.rLTav.4a, FIA FLATUS DI SARDANAPALO, E, ALL'UFO DI QUELLO 
(B) IVI Tav.42. e 43. NE ABBIAMO PAR- FCOPPIO PREFLO GLI ANTICHI I DOTTI ACCADEMICI 

IATO NEL Tomo I.pag. Z92. not.*. ERCOLANCII NELLE OILERVAZIONI FULLE DETTE Ta
ta) STRAB, lib. i4^pag. 98 S. C., PIUTARCH. vote 42. e 43. 

De fonie. Alexandri , Orai. 2, op.Tont, ri. (C) Tav. 20 - 32. 
pag. 136. C. [ ATENEO Li 2. e.y.p.j29. D. ,* (σ) Tomo I. lib. V. capo V. §.Ζ3· P-372' 
E PUÒ VEDERFI CIÒ, CHE FCRIVONO INTORNO A QUE- (SJ Tav. / e 59· 

http://TOm.rLTav.4a
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con ragione annoverarli fra i più pregevoli monumenti sci-
mallici dell'antichità ; il che fi può -dire eziandio delle quat
t ro ο cinque ilatue muliebri in atto di danzare, polle fulla 
fcala che conduce al mufeo, non meno che di quelle de 'Ce-
far i , e delle romane imperatrici , più grandi ancora delle 
mentovate, e che fi vanno fucceifivamente reftaurando . Ef-
fendomi proporlo d' indicare, tra le ftatue di quello mufeo, 
quelle foltanto che fono di grandezza naturale , ometto di 
parlare del pretefo Alelfandro e d'un'Amazzone, amendue a 
cavallo e alte tre palmi (A ) , di un Ercole, di molti Sileni, 
altri fedenti fugli o t r i , ed altri a cavallo di elfi, i quali fer-
viano per bocche di fontane , e di altre figure di confimil 
grandezza , oltre le più piccole che moltifiime fono . Così 
nulla dirò de'ventiquattro bul l i , parte di grandezza naturale 
-e parte minori , i quali fono ilari pubblicati nel Tomo V, 
del mufeo d'Ercolano . 

jf. 1 9 . Non oferei aiTerire che maggior numero d'anti-...AROMA.. 
chi bronzi fia in quel mufeo , che in tutta Roma ; ma tengo 
per fermo eflervi colà maggior numero di ftatue > febbene 
pur qui parecchie io ne polla annoverare. Comincierò dal 
Campidoglio . Oltre la ftatua equeftre di M. Aurelio poco 
men che coloftale polla fulla piazza del Campidoglio, v' è 
nel cortile interno alla delira la pretefa tefta coloftale di 
Commodo , ed una m a n o , che probabilmente appartennero 
alla medefima ilatua . Nel palazzo de'Confervatori i i vede 
il famofo Ercole maggiore della grandezza naturale , che ha 
tutta ancora l'antica indoratura: di grandezza naturale fono 
la ftatua d'un Camillo, oftìa d'un di que'fanciulli che mi-
niftravano ne' fagrificj in femplice fottovefte fuccinta (Β) , 
quale foleano elfi portare , e quale lor vien data fu varj 

F 2 balli-
<A) TEDI TOMO l.ptig. jSp.-efeg., «OVE fe W) VE3I Tarn Jl.pag. tsv. notx. 

a.'è PARLATO DALL'AUTOIE , « DAME, 
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( A ) Quelle tre vegganfi ptefTo MafEèi Race, 
di fiat. Tav. 20. 24.. e 22. 

( B ) capo ni. § . 11.pag. 202. 
(c) Come viene rapprefentata in tante 

Rampe in rame . 
( D ) Narra Flaminio Va:ca nelle fue Me

morie , n. 61., che fia ftata trovata nel FONDA
re Ja chiefa vecchia della Trafpontina, alle 
radici del Maufoleo di Adriano , ove crede 
che faceiTe fine al medefimo come imprefa 
di quell'imperatore. Altri opinano , che ab
bia fervito alla piramide degli Scipioni , al
tri al fepolcro di Onorio. Ma' non può edere 
quella ftefTa pigna , di cui parla un canonico 
antico romano in un manoscritto conferva-
to nell'archivio della fagriftia Vaticana , in 
cui deferive - lo (lato della Bafilica Vaticana 
a' fuoi tempi ; e le parole del quale vengono 

baili-rilievl.; e quella d'un altro fanciullo fedente che i l CAVFC 
[" UNA fpina DA un piede (A) . E' pur IVI la Lupa etrufca che-

allatta-Romolo e Remo » DI cui s' è parlato nel Lib. 111. (B) 
il bullo che palla; fotto il nome DI Bruto , E due oche ο 
piuttollo anitre , che fono ilate indorate , come la Diana-
triforme del mufeo Capitolino-, la quale pe rò , non avendo 
più che un palmo d'altezza , non dev'elTere qui rammemo
rata . Indorati Umilmente fono due pavoni DI bronzo polli» 
nel giardino interno del palazzo Vaticano , vicino AD una 
gran pigna dello flelfo metallo r la quale avea forfè fervito1 

DI ornamento- fulla cima del fepolcro d'Adriano (C) , entro 
cui è ilata trovata (D) . 

jf. 2 0 . Poche flatue DI bronzo veggonfi nelle altre gal
lerie e mufei DI Roma . La più nota è quella DI Settimio 
Severo nel palazzo Barberini (E) , in cui però moderno la
voro fono le braccia e i piedi : IVI pur è LA mentovata fi
gura etrufca tenente un cornucopia DI recente lavoro , E 
nel mufeo DI- quello palazzo conferva!! un bel bullo fem
minile . 

jf. 2 1 . 11 mufeo del collegio Romano abbonda DI anti
che opere in bronzo , CHE però fono per lo più piccole 
figure (ϊ) . Le più grandi, rapprefentanti un fanciullo e un 

B'ac-
riportate dall' Orlandi nella nota al Nardinf 
Roma antica , lib.j. cap.i 2. in fine , p.4-20.; 
imperocché fcrive , che una tal pigna era bu* 
cata nelle noci per gettar acqua-, e che fer-
viva ad una fontana- del Panteon : Pinea 
etnea , qui fuit coopertorium cum finino li
neo, & deaurato fuper fijtuam Cybelis matrìs 
deorum in foramine Pantheon , in qua vide-
licet pinea fubterranea fifiula plumbea fub-
mììiìfirabat aquam ex forma fabatina , qui 
tato tempore piena prsJiebat aquam per fora-
mina nucum omnibus ea indigentibus- : il che 
non li può dire di quella del Vaticano , che 
non è bucata . 

( E ) Maffei loc. eh. Tav. 02. 
(F) Si poffono vedere in parte portate in 

rame, e deferitte dal P.Contucci nel T.I. e ri. 
della detenzione dei bronzi di quel Mufeo, 
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Bacco, comprefovi Io zoccolo pur antico , oltrepaiTano di 1L-
poco i tre palmi : ivi è la bella tefta d'Apollo di grandez- L I B * V I 1 C * 

> j ι C A P i I I . 

za naturale , di cui s è dianzr parlato , ed una , alquanto 
minore , tefta giovanile indorata. La figura del fanciullo in-
atto di correre (A) , poiTeduta dianzi dal rinomato antiqua
rio Sabbatini, è ora preflo il fignor Belifario Amider , che" 
comprolla per 3 ? o . feudi romani . 

jf. 2 2 . Fra le ville ο cafe di diporto a Roma, tre fono' 
qui da rammentarli principalmente , cioè Lodovifi , Mattei, 
ed Albani. Y ' è nella prima una tefta cololTale di M.Aure
lio , e nella feconda una tefta alquanto oifefa , che dicefi' 
di Gallieno (B) . 

jf. 2 3 . La villa Albani è , dopo dèi Campidoglio , il I t i o - ^ - n c i i » v i l l a 

go di Roma in cai fiavi maggior copia di lavori in bron
zo ; e quanto ivi contienfi fu tutto comperato ο feoperto 
dal fignor cardinale AleiTandro , che la villa fteffa con regia" 
magnificenza ha fatta edificare . Due tefte in bronzo vi fo
no di grandezza naturale, una' d 'un Fauno, e l'altra d ' un 
giovan eroe , che dicefi di Tolomeo, non per altro che per 
effer cinta d'un diadema. Amendue collocate furono fu un 
bufto moderno-, e la feconda è quella di cui ho fatta men
zione nel Capo antecedente , parlando delle parti naturali 
fegnate al di dentro con lèttere greche (c) . Vi fi vedono 
cinque ftatue , due delle quali fi fono confervate - intere ', 
due hanno di bronzo la tefta", le marti, e i piedi , ma d'a-
Jabaftro n' è il panneggiamento : e intera è pur la quinta , 
che di tutte è la più bella e la più grande . Le due prime 
ftanno fu i loro zoccoli antichi di bronzo, ed hanno circa 

tre 
( A ) Ο p i u t t o f t o i n a t t o d i e q u i l i b r a r l i r c g - n e l M u f e o P i o - C l e m e n t i n o , o v e l e 1 1 è a d a t -

fe n d o u n f e l l o n e , ο a l t r a c o f a n e l l ' a n g o l o t a t o u n b e l l i l f i m o p e t t o d i a l a b a f t r o fiorito 

i q u a l c h e t e m p i o , a c u i n e f a r à flato c o n - r i t r o v a t o n e g l i u l t i m i f c a v i d e l l a v i l l a N e g r o ^ 

t r a p o f t o u n a l t r o _ _ n i f u l l ' E f q u i l i n o . 

( c ) pag-3S-
: i a t a 

( B ) Monum. Mattkij. Tom. il. Tab.ii. 
fig. i. E d i T r i b o n i a n o G a l l o , e d è p a l l a t a 
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tre palmi d'altezza : una di querce rapprefenta un Ercole 
nell'attitudine del Earnefe, e fu pagata dal fignor cardinale 
;?OO. feudi romani ; l 'altra È una Pallade, che appartenne 
dianzi alla regina Criftina di Svezia, e gliene COLLO 8 0 0 . L e 
altre due figure infieme unite di varj pezzi fono una Palla
de , ed una Diana ~ La -quinta È il bell'Apollo Sauroclo* 
nos (a) , di cui già più volte ho parlato in quella Storia, e 
ne parlerò nuovamente , mentovando le opere di PRASSITELE , 

di cui potrebbe crederli lavoro : ha cinque palmi d' altezza 
comprefavi l'antica bafe (A) „ Fu fatta difotterrare quella fta
tua dal fig. cardinale medefimo in una fua vigna fui colle 
Aventino fiotto la chiefa d i fanta Ealbina. 

jf. 2 4 . N O N fembreranno certamente eccellivi i riferiti 
prezzi a chi ha letto in Cicerone che a' fuoi tempi in Roma 
ne'pubblici incanti le figure in bronzo di mediocre gran-
ÀEZZ9L\(fignum aneum non magnum ) vendeanfi H-S CXX. mìU 
libus (b), cioè 3 0 0 0 . zecchini (B) ; e fi troverà che , febbene 
ve ne ibiTe allora molto ,maggior copia che oggidì , pur a 
più caro prezzo fi comperavano . Si potrà quindi inferire 
quanto apprezzar fi debba il mentovato Apollo di grandez
za poco men che naturale, cflèndo uguale ad un ben for
mato fanciullo di dieci anni . 

Jf. .25. La galleria Granducale a Firenze è dopo Roma 
il luogo , in cui .flavi maggior copia d'antiche figure in 
bronzo . Oltre molte piccole .ftatue , due ve ne fono di 
grandezza naturale e ben confervate : una è veftita alla ro
mana , ma nell'orlo del panneggiamento ha incili de'carat
teri etrufehi ; e l'altra , feoperta a Pefaro preflb il mar adria
tico , pare che rapprefenti un giovan eroe ignudo. Ivi pure 

Ha 
00 V. MONUM.ANT. 'MEI. PAR.I. CAP.IS. TE NI. §. LXV. PAG.I 76. PNNC.VEDI.appief-

«. 1. PAG. 46.11.4.0. IO LIB. IX. CAPO NI. §. / A.. 
( A ) SONO PALMI QUATTRO , ED ONCE FEI, CO- (B) IN VTRI: ASI. 2 . LIB. 4. CAP. 7 , 

M E LO NOTÒ ANCHE IL P . PAOLI NELLA PIÙ VOLTE ( B ) NON ZECCHINI J MA FEUDI, 
LODATA OPERA DELLA RELIG. DE GENTILI, EC.PAR-
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ila la famofa Chimera , moftro comporto d'un leone e d'una l- - - m , r 

capra r con un'etrufca epigrafe. Ometto, la Pallade di gran- L I B , v n * 
dezza naturale , che folo intera e bella ha la tefta , ed è 
malconcia nel refto. Ben mi ricorda d'aver' fatta menzione 
di quefti lavori nel Libro n L Capo i l , (A) ; ma era necefTa-
rìo di nuovamente indicarli in quefto luogo' (B) . 

jf. 26. Forfè Venezia avrebbe dovuto nominarli prima'« a VENEZIA..-

di Firenze , a cagione di quattro cavalli di grandezza naturale 
di rame indorat i , pofti fulla porta della chiefa di s. Marco . 
Quefti cavalli furono-ρ refi a Coftantinopoli nel fecolo XIII. , 
allorché per breve tempo vi fignoreggiarono i Veneziani. 
Oltre quefti monumenti , che fono unici nel loro genere , 
non v' è ,- eh' io fappia , nelTun altra figura grande antica di 
bronzo . Non rammenterei l e figure del mufeo Nani , perchè 
fon t roppo piccole (c) , nè la tefta che è in cafa Grimani, 
poiché non l 'ho veduta r e non vuò- qui riportarmi al giudi-^ 
zio altrui * 

jf. 17. A Napoli nel cortile interno del palazzo Colo- ...aNAPOLI... 
brano v 'è la bellifiìma tefta' di cavallo , che dal Vafari viene 
erroneamente attribuita al Donatello fcultor fiorentino (D) . 

NEL 

CA) %. g. e ιO. PAG. i70. e 1 SO'. _ NE , CHE IN VILLA DE' CORTI CAPELLI, E DELL'ATTO' 
_ ( B ) PER _ MAGGIOR EFATTEZZA RIPORTERÒ QUI' LIMILE A UN GENIO IN BRONZO DEL MUFEO BAR-

CIÒ , CHE DI QUEFTE QUATTRO FIGURE FCRIVE IL FIG. BERINI, CREDEREI ANZI UN GENIO, CHE UN BAC-
LANZI NELLA PIÙ'VOLTE CITATA DEFCRIZIONE DI CO ; QUANTUNQUE IO-VENERI L'OPINIONE CONTRA-» 
QUELLA GALLERIA INFERITA NEL GIORNALE DE' LET- RIA PER L'AUTORITÀ DI QUEGLI, CHE LA DIFEFERO J 
TERATI 4 TOM. XLKH. CAP,2. PAG. 4.1. „ LA FRA'QUALI FU IL BEMBO „ . DELLE ALTRE MOLTE 
PRIMA , CHE UNA MINERVA;, NON È FINITA ; AN" FIGURE IN BRONZO DI POCA GRANDEZ7A , CHE 
ZI ALLA ROZZEZZA, CHE VI RIMANE, EA'DUECA- HANNO' NELLA GALLERIA MEDEIIMA NE PARLA A 
NALETTI, PER QUALI FU INTRODOTTO IL BRONZO NEL- LUNGO QUELLO DOTTO EFPOFITORE NEL C. 3.. P. 34.. 
LA FORMA , PUÒ- CONGETTURARLI, CHE FOLLE GIÀ E FEGG. 
UN FALFO GETTO NON RIPULITO DALL'ARTEFICE . L'EF- (C) NE RIPORTA ALCUNE IL P. PACIAUDI NELL*' 
FER TROVATA IN AREZZO MOLILA CHE FU- OPERA DI OPERA* FUA MONUMENTA PELOPONNEFIA , EC. } 
FONDITOR ETRUFEO, E LA MARAVIGLIOFA BELLEZZA , MA QUI fi DEVE ALMENO RICORDARE LA FIGURA 
CHE VI fi VEDE , FA CONOFEERE , CHE ALL'ANTICA GRECA DI ANTICHIFFIMO ITILE , DI CUI HA PARLATO 
ETRURIA NON MANCARONO { FUOI LIFIPPI. BELLA, WINKELMANN NET TOMO I. PAG. 10., RIPORTA-
e TMICA PER LA LUNGA IFCRIZIONE ETRUFEA, È LA TS DALLO FTEITO P. PACIAUDI NELLA DETTA OPERI 
FTATUA, CHE FIEGUE D'AULA METELLO, Ο METEL- TOM. IL. PAG. j i . , LENZA PERÒ INDICARNE LA 
LINO ; FE GIÀ QUE' CARATTERI DICONO CIÒ, CHE NE GRANDEZZA. 
PARVE AGLI ANTIQUARJ „ LA TERZA È IMA CHIMERA ( D ) VITE DE'PIU ECCELL. PITT.FCULT. ED ARCKIT. 
COL NOME ETRUFEO , CHE PRETENDER! EFLÉRE QUEL TOM. IL. NELLA VITA DI QUEFTO ARITIFTAR 66., 
DELL'ARTEFICE . L'ULTIMA È FTATUA DI UH GIOVA- OVE L'EDITORE HA NOTATO LO SBAGLIO DEL VÀFARI. 
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Nel real mufeo Farnefe fon moJte figurine in bronzo , ma 
per la maggior parte moderne e di cattivo gufio . Lo fieiTo 
dicafi delia collezione Porcinari, ove il pezzo più grande è 
un fanciullo alto tre palmi di mefchino lavoro . La figura 
più pregevole è un Ercole alto un palmo , che ha la pelle 
di leone avviluppata al braccio finifiro ; e fembra efter ope
ra etrufca ( i ) -

. . ì n i f p a - jf. 28. Ignoro quali antiche figure in bronzo fiano in 
Francia (A) . In Ifpagna , col mufeo Odefcalchi comprato dalla 
regina Elifabetta Farnefe per 5 ; 0 0 0 0 . feudi ( β ) , v'è ftata por
tata una tefta, di grandezza doppia della naturale, rappre-
fentante un giovanetto : trovafi ora a fant' Idelfonfo . 

. i n G e r m a - jf. 29. In Germania vedefi a Salisburgo una ftatua di 
grandezza naturale, di cui parlerò al Lib. Vil i . Capo IV. Il 
re di Pruftìa poffiede una figura ignuda, che tiene alzate al 
cielo le mani e lo fguardo, fimile .in ciò ad una egualmen
te ignuda ftatua di marmo di grandezza naturale efiftente 
nel palazzo Panfili fulla piazza Navpna. Polio qui pur ram-

' . men

ci) A l t r i a n t i c h i l a v o r i i n b r o n z o c i ì f t o n o PO IL. %.IO. A v r e m m o n o i p u r e u n p r e g e -

i n a l t r e p a r t i d ' I t a l i a . N e l r e a l m u f e o d i Τ ο - v o l e m o n u m e n t o d i q u e l l a f p e c i e , f e Γ i g n o 

r i n o , o l t r e l a c e l e b r e T a v o l a I l i a c a , d e t t a a n - r a n t e a v i d i t à n o n a v e l i e f a t t a ( p e z z a t e e f o n -

c h e B e m b i c a d a l c e l e b r e c a r d . B e m b o , c h e n e d e r e u n a ftatua c o l o f f a l e , t r o v a t a a p r i n c i p i o 

f u p o i T e f l o r e , v i f o n o d e ' b r o n z i d i f o t t e r r a t i d i q u e f t o f e c o l o a L a m b r a t e , f i t o d i n a n t e t r e 

n e l l a d i f t r u t t a c i t t à d ' I n d u f t r i a . D i a l c u n i m i g l i a d a M i l a n o . U n a p a r t e d e l p i e d e e d 

b r o n z i d i P a r m a a b b i a m o p a r l a t o n e l l e d u e u n p e z z o d i p a n n e g g i a m e n t o c o p e r t i d i b e i -

n o t e p r e c e d e n t i , e m o l t e a l t r e ftatuette v i fi l i i f i m a p a t i n a v e r d o g n o l a , e l ì d e n t i p r e f l o i l 

i b n o t r o v a t e n e l m e d e f i m o l u o g o p r e g e v o l i fignor D . C a r l o d e ' M a r c h e f i T r i v u l f i , c i f a n -

p e l l a v o r o , m a t a l i c h e p e r l a l o r o p i c c o l e z - n o a r g o m e n t a r e , q u a n t o m a e f t r e v o l m e n t e f o f -

z a n o n d e n n o e l f e r e - q u i r a m m e n t a t e . N o n f e . l a v o r a t a . 

p a r l i a m o . d e l l a f a m o f a T a v o l a T r a j a r j a g i à ( A ) N e l g i a r d i n o r e a l e d i V e r f a i l l e s v i è 

p u b b l i c a t a [ d a l M u r a t o r i ] , n è d ' a l t r a t a v o l a l a ftatua d i u n g i o v a n e n u d o , i n c i f a i n r a m e 

p u r d i b r o n z o , l a r g a 1 4 . o n c e f u 1 9 . d ' a l t e z - d a S i m o n e T o m a l f m o n e l f u o RECUEIL DES 
z a , c h e f a c e a p a r t e d ' u n a T a v o l a m o l t o p i ù FIAT., GROUP. EC. DE VERFAILLES, TOM.L. PI.2 6.} 
e f t e f a , c o n t e n e n t e a l c u n e l e g g i r e l a t i v e a l l a e p e r q u a n t o e g l i d i c e n e l l a f u a p r e f a z i o n e , 

G a l l i a C i f a l p i n a . Q u e l l a è i n e d i t a a n c o r a . d o v r e b b e a v e r e 6. i n 7 . p a l m i d i a l t e z z a . A 

[ N è p a r l e r e m o d e l l e f a m o f e T a v o l e È r a - q u e f t a fi p o f l o n o u n i r e l e m o l t i i l i m e figure, 

c l e e n f i i l l u f t r a t e d a l M a z o c c h i , n è d i t a n t i r i p o r t a t e d a l c o n t e d i C a y l u s n e l l a f u a g r a n -

a l t r i m o n u m e n t i d i q u e f t o g e n e r e t r o v a t i d c R a c c o l r d i a n t i c h i t à t a n t e v o l t e c i t a t a , 

n o n h a m o l t o . } b e n c h é fiano p e r l a . m a g g i o r p a r r e d i p o c a 

A P a v i a f u l l a p i a z z a d e l D u e r n o v ' è l a fta- g r a n d e z z a ; e q u a l c u n a r i p o r t a t a d a l p a d r e 

t u a e q u e f t r e , d e t t a i l R e g i f o l e , c r e d u t a d a M o n t f a u c o n n e l l ' a l t r a f u a R a c c o l t a . 

a l c u n i d i C o m m o d o ; m a c h e r a p p r e f e n r a . ( s ) C o m p r a t o d a l r e F i l i p p o V . p e r i j e o o . 

L u c i o V e r o , c o m e d i r a f f i a l LIBRO XII. CA- d o p p i e , c h e f a n n o c i r c a 7 5 0 0 0 . f e u d i . 
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meritare una tefta di Venere, minor della grandezza natura- *·•" • " j 

l e , fu un antico bufto di beli'alabaftro orientale , che fu L l B * V i I -
donata dal fig. cardinale AleiTandro Albani al principe eredi
tario di Brunfwich. 

if. 9 0 . Degli antichi lavori in b r o n z o , che potrebbero ... in ingkii-
, . . . . . terra, 

effere in Inghilterra, un folo n'-è a mia notizia, cioè il bu
fto di Platone che fi dice aver ricevuto il duca di Devon-
shire dalla Grecia treni'anni fa „ Dicefi fomigliantilfimo al 
vero ritratto di quel filofofo , che aveane fcritto il nome 
fui petto , e che al principio del fecolo antecedente , ef-
fendo flato imbarcato per la Spagna , fi perde in un nau
fragio . A quefto pur fomiglia un Erme del mufeo Capito
lino , annoverato fra le figure non conofeiute (A) . 

jf. 3 1 . Tra i lavori in bronzo , fe meno confiderevoli Delle mone-

delie ftatue e d'altre grandi opere fono le monete , fono 
effe però fovente più importanti per le cognizioni che fom-
miniftrano ; e alla maggior parte de' miei leggitori faranno 
utili le notizie che quefte rifguardano ; poiché , laddove 
pochi hanno l'opportunità di vedere ftatue antiche di bron
zo , molti poiTedono, e quali tutti veder poiTono delle an
tiche monete, le quali , e per la piccolezza loro e per la 
copia in cui ci pervennero , in ogni colto paele s'incon
trano . Per quella ragione già innumerevoli libri abbiamo 
intorno alle monete antiche , e in parecchi eziandio fi ra
giona della maniera con cui furono coniate ; onde io po
che cofe ne dirò (B) . 

Tom. Ih G jf. 3 2 . Ve-

Ì.A) Vari lavori di bronzo collocò nel fuo fono molto verfati in quella materia : e io-
Mufeo il iignoi Coryers Middleton , e poi li no, l'Agoilini, Γ Erizzo, l'Avercampio , l'Ar-
diede incili in rame nella fua opera intitolata, duino , Vaillant, Spanhemio, Buor.arruoti, 
Antiquitates Μ^αύΜοηία,.ί , nella quale de- Begtro , Bandurio , Haym , Gefnero , Morel-
icrive il detto fuo Mufeo . Egri pelò non di- li, lJellerin, Fròli Ji, Patino, Eckhell, Dutens, 
ce la giandezza . . _ Neumann , Magnati . Altri poiTono vederli 

(B) Pofiono qui nomirarli alcuni de'prin- preflo Hirfch Bihiiot/ieca-numijmatica. 
cipah di quelli fcrittori pei coloro , che non 
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F. 3 2 . Vedonfì delle antiche monete greche coniate con 
doppio impronto , uno- incavato e l'altro rilevato , Tali pur 
fono alcune monete d'imperatori e di- famiglie romane. In 
quelle l'impronto incavato vi fu fatto per abbaglio ; ma 
dei due differenti con], ο ponzoni li veggono dhtintamente 
le prove fu alcune monete : ed io poifo inoltrarne una, in 
cui Nettuno- dal lato rilevato ha la barba e i capelli cre-
fpi, la velie gli pende fulle braccia per dinanzi, e gira in
torna all 'orlo un fregio di due cordoncini d'una teffitura 
poco flretta 'T laddove dalla parte incavata è fenza barba 
con chioma lifcia 1 pendegli per di dietro la velie r e vi gi
ra intorno- una ghirlanda di fpiche : da amendue i lati il 
tridente é rilevato-, Il fignor abate Barthelemy è d'opinio
ne che ne*primi> tempi le monete folfero battute fopra il 
conio' col martello in guifa che naturalmente veniiTero ad 
avere nel rovefcio un campo quadrangolare ed incavato , 
Oflervafi che l 'impronto delle monete sì ne'primi tempi, 
che mentre l'arte fioriva, per lo più' è quali piano (A) ; ma 
ne'fecoli feguenti ed ai tempi degl'imperatori romani ve
defi quello più rilevato .· 

§., 3 3 . Meritano* la noflra attenzione, non meno delle 
monete legittime r quelle che dagli antichi medefimi fono-
fiate falfificate , delle quali altre fono fiate coperte à*ar
gento ,. altre d'oro . Le prime, che fono' di rame veflito-
d'una fottìi foglia d'argento-, s'incontrano- fovente fra le 
monete* de'Cefari. Più rare fon le feconde e una ve n'ha 
nei mufeo del duca Caraffa Noya colla teda e nome d'Alef-
fandro il Grande sì ben confermata che l 'inganno non fi può 
conofcere da altro che dal pefo (B) . Porterò qui un' ifcrizione 

efi-
( A ) L a t e f t a d i A l e i l a n d r t f i l G r a n d e n e l l a n e l l e OJFERVAR. IFIOR. [OPRA ALE. MEDAGL., n o n 

m o n e t a , c h e d a r e m o - i n a p p r e t t o - i n c i f a i n p o c h e v e n e f o n o d e ' C e f a r i i n m e t a l l o r o i f o , 

r a m e , è m o l t o b e n r i l e v a t a . · ο g i a l l o ' , - c h e f o n o f t a t e i n a r g e n t a t e , ο d o -

( » ) F r a q u e l l e , c h e i l l u i l r a . i l B u o n a r r u o t i r a t e , e a n c h e p r i m a i n a r g e n t a t e , e p o i d o -
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efiiiente nella villa Albani e non ancor pubblicata, in cui fi
fa menzione «dell'arte d ' indorar le monete . LIB. VII. 

CAP. II. 

D Μ 
FECIT MINDIA HELPIS. C. IVLIO. THALIP 
MARITO. SVO BENE MERE Ν TI QVi EGIT 
OFFIC1NAS PLVMBARIAS. TRASTIBERINA 
ET TRIGARI SVPERPOS1TO AVRI MONETAE 
NVMVLARIORVM. Q J I VIX1T ANN. XXXIIIMVI 
ET. C. IVLIO THALLO FILIO DVLC1SSIMO QVIVIXIT 
MESESIIII. DIES XI ET SIBI POSTERISQVE SVIS <A) . 

Tate . E fìccome tante fe ne ritrovano, lo 
non le direi con tal fìcurezza falfificate dagli 
antichi ; giacché l'inganno lì poteva fcoprire 
facilmente ; ma crederei Tpiuttoito , che ciò 
folfe fatto per giufte ragioni, e forfè nella 
zecca ftelfa per elfer date_ in regalo a perfone 
cofpicue ; oppure , che i particolari fe le fa-
cellero indorare per la loro bellezza, e per 
confervarfele , come penfa il Buonarruoti Le. 
Tav.30. pag. 373. 

(A ) Ho ridotta così quefta lapide alla fua 
vera lezione , -come era Hata anche riportata 

jiel Giornale de' Letterati., Tom.Vl.f. zjS. 
anno 1772. Non vi li parla punto dell'arte 
d'indorare ; ma fbltanto di un Cajo Giulio 
Tallo , che fu padrone, ο direttore , e Ibpra-
ilante ( come può fpiegarfi in amendue i len
ii , quell' egit officina* ) a due botteghe, ove 

fi lavorava il piombo, lìtuate una nella re
gione di Traftevere , e l'altra nella regio
ne IX. in quella parte, -che li chiamava Tri
gono ; e in feguito , oppure nello fteflo tem
po , anche direttore di coloro , «he lavora
vano le monete d'oro . Credo che ognuno 
polla eflère facilmente perfuafo , <:he quefto 
ne è il vero fenfo ; onde non mi eftenderò di 
più Λ ripeterne le prove, che darà altrove in 
una lunga efpoiìzione il più volte lodato fi-
gnor abate Gaetano Marini aliai vantaggio-
lamente noto anche per le fue molte erudi
zieni nella materia riguardante la lapidaria . 
Il eh. Autore della Iflit. antìquario-numifm. 
.avendo traferitta -quefta ifcrizione alla p. 39. 
come qui la riportava Winkelmann , vi ha 
per conféguenza ripetuti i jnedefimi errori» 
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L J B , V I 1 ' f ra m-, .• * l i , , , M I ... i^S^ffiJgtt!n--Jr-t> il 
CAP. IH. 

C A Ρ ο I I I . 

Della -pittura prepo ί Greci — Antiche pitture fcoperte - Difegni 
d'alcune - Pitture originali ,. . ài Roma . . . d'Ercolano . . . di 
cui defcrivonfì, quattro de' più bei pezzi . . . e due altri difepohi 
a Pomperà - Autori di tali pitture .· 

Ma-pittura Avendo sì lungamente trattato della fcultura, ragion vuole 
pteifo ι Greci. , ° , ' . . . · . rr 

che non omettianio di parlare dell arte di dipingere preifo* 
gli antichi 'T e poffiam ora farlo con fondamento, reflando-
ci , oltre le notizie tramandatecene dagli fiorici, molte cen
tinaia d'antichi quadri fcoperti in Ercolano , e* nelle altre 
città fepohe fotto le ceneri del Vefuvio. Ancorché le pit
ture rimafleci non fiano- che mediocri,- da effe nondimeno 
polliamo" in qualche modo inferire qua! merito aveffero le 
più pregevoli, e dobbiamo rifguardarle come fortunati avan
zi d'un lagrimevole naufragio . 

Antiche pitta- $· r. Prima d'efaminare il meccanifmo e l'indole dell' 
.•efcoperte. a n t j c a m a n i e r a dj dipingere darò in quello Capo uno ilo-

lieo- ragguaglio delle antiche pitture pervenuteci, l'età rin
tracciandone e gli autor i , 

jf. 2. In Roma molte antiche pitture fi fono fcoperte, 
ma parecchie , ο per Γ incuria de'maggiori ο per la fola 
azione dell'aria, fono fiate guatiate e diflrutte, com'è pur 
avvenuto d'alcune fcoperteiì in mia prefenza ; Γ aria f che 
giugne a penetrare nelle "camere a volta rimafle per molti 
fecoli ingombre dalla terra α chiufe, non folo altera i co
lori delle pitture che ivi fono ma la fleffa intonacatura 
del muro corrode e guaita. 

JT. 3-Ta-
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jf. 3 . Tale è ftato forfè il deftino di varie pitture delle 
quali oggidì altro più non abbiamo che i difegni coloriti L I B , V I 1 , 

ferbatiii nella biblioteca Vaticana, preiTo il fignor cardinale D i f e g n i d ' a i -

Albani , e altrove . Quel le , che difegnate veggonft nella V a - c u n e ' 
ticana, erano per la maggior parte ne' bagni di T i to . I di
fegni fono di Sante Bartoli e di Francefco fuo figliuolo, 
i quali probabilmente non li fecero fui luogo medefimo, 
ma Ir ricavarono da. altri più antichi , tratti dalle pitture 
originali ai tempi di Raffaello ( 1 ) . Quattro- pezzi di quefte 
pitture ho pubblicati ne' miei Monumenti amichi ( 2 ) . Il pri
mo (a) , tratto dai mentovati bagni , ,è compofto di quattro 
figure , e rapprefenta Pallade Mufica con due tibie in ma
no , quali in atto di volerle gettare, poiché una Ninfa del 
fiume, in cui l a r dea fi fpecchia, Favvifa che , dando fiato 
allo ftromento le fi sformano le fembianze . Nel fecondo ih) 
fi vede Pallade che prefenta un diadema a Paride, offeren4-
dogli il regno d'Afia, fe a lei vuol dare il pomo deftinato 
alla più bella- . Il terzo (c) r compofto di quattro figure, 
rapprefenta Elena y dietro alla cui' fedia s'appoggia una don
na , che è forfè una delle fue ancelle , e probabilmente 
AftianafTa, che è la più nota fra le medefime . Dirimpetto 
a lei fta Paride in piedi- , che prende in mano- un dardo 
dall'Amore pofto fra lor d u e , mentre Elena ne tocca l'ar
co .- Nel quarto (d), di cinque figure deeft ravvifare Tele

maco 
( i ) C h e l e T e r m e d i T i t o i ì a n o f r a t e f c o - p ò i n g i u r i o i ó a i t a l e n t i d i q u e l l ' i m p a r e g g i a -

n e t t e a i t e m p i d i R a f f a e l l o , e c h e q u e f t i a b - b i l e a r t i f t a , n o n h a a l c u n f o d o f o n d a m e n t o . 

b i a i m i t a t a q u e l l a m a n i e r a n e l l e f a m o i è l o g - ( i ) - I l fignor W i n k i l m a n n n e ' f u o i M o n u -

g e d e l V a t i c a n o l o d i m o i l r a i l fig. a b a t e C a r - m e n t i d à u n a m o l t o p i ù e f t e f a e d e r u d i t a d e 

l e t t i c o l i ' a u t o r i t à " d i f c r i t t o r i c o n t e m p o r a n e i ; f c r i z i o n e e f p i e g a z i o n e d e l l e q u a t t r o q u i r i -

e a p p a r e e v i d e n t e m e n t e a l f o l o c o n f r o n t a r c i f e r i t e p i t t u t e . A l t r i c o n f i m i l i d i f e g n i t r a t t i 

d i f e g n i d e l l e l o g g e c o n q u e i d e l l e t e r m e , e f - d a l l ' a n t i c o - p r o p o n c a f i - d a - { p i e g a r e , q u a n d o 

f e n d o flati a m e n d u e u l t i m a m e n t e p u b b l i c a t i c i ò f c r i f T e . 

a n c h e c o i p r o p r j c o l o r i . V i f u p u r e c h i f o - (a) Monum. ant. ined, par. I. cap. j . n. 2. 
f p e t t ò c h e l e ftanze d e l l e T e r m e d i - T i t o fieno pag. 20. rt. 18: 

p o l l i a t e n u o v a m e n t e n n c h i u f e e r i e m p i u t e ( 6 ) ibid.par.-il. cap. z. nuni. 2. pag.if6* 
d i t e r r a p e r a r t e d i R a f f a e l l o m e d e f i m o , a f - num. l y . 

fine d i c o m p a r i r e e g l i fteiTo l ' i n v e n t o r e d i ( c ) ibid. num.i 14.pag.i/7. 
q u e l l a n u o v a m a n i e r a ; m a t a l f o f p e t t o , t r o p - id) ibid. num.160, pag.214, 

http://ibid.par.-il
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" maco in compagnia di PiGilrato nella caia di Menelao, 
L 1 B ' in ' ° V e " ^ e n a a^ UliiTe, dolente per non poter trovare 

31 padre ' , offre in un cratere ο tazza profonda il nepente, 
bevanda che facea dimenticare i mali e Ja rimembranza do» 
lorofa -delle perfone perdute . 

NIUU R C °R I S I" 4" ^ t r e 1 difegni delle antiche pitture , alcune tut> 
. . .diRoma... torà ne elìffono, cioè una pretefa Venere e una Roma nel 

palazzo Barberini, le così dette Nozze Aldobrandine , il pre-
tefo M. Coriolano, e l'Edipo della villa Altieri, oltre fette 
pezzi eliltenti nella galleria del collegio Romano , e due nella 
villa Albani; 

fi. ς. Di grandezza naturale fon le due prime . Roma 
è fedente, e Venere giacente ; in quella pittura però Carlo 
Maratta reftaurò alcune cofe, e fra le altre l'Amorino (A) . 
Fu elTa- trovata nello fcavare i fondamenti del palazzo Bar
berini, e credei! che ivi pure fia Hata fcoperta la figura di 
Roma . in un ms. unito alla copia di quefta pittura fatta 
per ordine dell'imperatore Ferdinando III. , legge!! che fu 
fcoperta nel ΐ6ζ6. preffo il battiitero di Coilantino (a) ; dal 
che s'è argomentato che opera ila del IV. fecolo . Jo ledi 
però in .una lettera ms. del commendator del Pozzo a Nic
colò Heinfio, che fu trovata quella pittura ai fette d'aprile 
nel itfjs".-; ma non vi fi dice in qual luogo: la Chauffe ne 
ha data la definizione (b) . Un'altra pittura detta Roma trion
fante (0 , comporta di molte figure , che vedeafi altre volte 
nel medefimo palazzo , or più non v' è : forfè infracidi e li 
disfece, come il pretefo Ninfeo (d). 

fi. 6. Le nozze Aldobrandine, dove fi vedono molte fi
gure alte circa due palmi , difepolte furono non lungi da 

fan-
(A ) Vedi Tom. I. pag. 38/. n. B. e la dà pure il fignor Lens Le cofiumetc. 
(a) Lamb. Comment. de aug. bibl. ctf. vin- pian. 32. fig io6. 

deb. Tom. n i . lib. 3. addit. 1 6. pag. 376. {e) Spon. Reck. d'amia.pag.ipj., Mont£ 
(J>) Muf.Rom. Jeà. V. cap. V. pag, 11 p. Ant.expl:Tom.I.par.il.pl.ipj. n.z. 

*4it.t6po. [La figura la da alla pag.32., (d) Holit. Comment. invct.pitl.nymph. 
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fanta Maria Maggiore nel luogo ov' erano altre volte gli orti 
di Mecenate' (a) , Rapprefentanfi in quefta pittura , ficcorne ho 
dimoftrato ne* miei Monumenti antichi (b) y le nozze di Peleo 
e di Teti y preftb i quali le tre dee delle Magioni,- ο piut-
tofto t re Mule Tuonano la cetra e cantano l'epitalamio . Ve
dali ciò che pur ho detto- intorno- a quefta pittura nelle Ri
cerche full'allegoria (c) .-

jf. 7 . La quarta pittura , cioè il pretefo Goriolano ,' non 
è già p e r d u t a c o m e pretende du Bos (d) ; ma vederli può 
anche oggidì nelle terme di Tito , in quel luogo ove tro
vato fu il Laocoonte (A) .- L'Edipo (e) y almeno' nello- flato 
in cui trovali attualmente , è inferiore alle fin qui' mento
vate pi t ture. In quefta però deve notarli' una particolarità, 
e forfè' non ancora offervata da' moderni ; poiché Γ ha omef-
fa lo fteflb Bellori pubblicandone il difegno1 . Nella parte 
fuperiore, ove~ la pittura è quali del tu t ta cancellata, ve
de il come' in lontananza un alino e Τ fuo1 conduttore che 
con un pungolo Io- fpigne' innanzi ; ed è' quefto fenza dub
bio- l'alino fu cui Edipo caricò la sfinge che" aveafi recata 
dal monte , e portai la quindi a T e b e . Ma ciò- non fi è da
gli altri divifato perchè- fopra tal pittura fono- flati dati 
de' nuovi color i . 

jf. 8 . Le- antiche' pitture , che ferbanfi nel mufeo del col
legio Romano y tratte furono- in quello^ fecolo1 da una camera 

alle 

(<z)' Zuccaro Idea'.'de' Pittori', lib. z. p.37.' 
(b)- Par. I. cap.ig.pag.6o. 
(e), pag. 38. Ù 39. 
(d) Rèflex, far la poef. ec. feci. 37; Tom.I. 

PaS- 378· 
(A) Ne dà la figura- La ChauiTe Pici, anti

qua, ec. Tab.i. fopra un poco efatto difegno.-
Il noftro Autore in altro propoiìto- nella ÌVe-
fafc ai Monum'. ani. ined. ρ, XXIII. così ne 
fcrive : „ La-pittura- antica che s'è conferva-
la? nelle terme di Tito , ove credei! figurato-
Marco Coriolano alla tefta dell'armata in at
to di combattere contro la patria, e la ma

dre di lui e la conforte ,· che gli fi fanno in
contro co' loro figliuoli, oltre eifere la (lam
pa diverfa dellapittura-, vedefi in quefta ef-
prelTo'' un avvenimento accaduto in luogo 
chiufo , ciò che non può adattarli all'abboc
camento di Coriolano con la madre, e con la 
contorte tenutoli in campo aperto ; doven
doli' piuttolto riferire ad Ettore, e ad An
dromaca ;' tanto più che la donna, la quale 
paria col pretefo Coriolano, non è attempata, 
come lo moftra-la ilampa, ma giovane'. 

(e) Bellori Pici, ver, in fepulcr. Nafon. 
Tab.ig. 
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alle radici del monte Palatino dalla parte del Circo Maflimo; 
I migliori pezzi fono un Satiro che beve a un corno , alto 
•due palmi, e un paefe con figure grandi un palmo , fupe-
riore a molte pitture di paefi fcoperte ad Ercolano (A) . Nel
lo fteflb luogo e al tempo medefimo s'è fcoperta una delle 
due pitture della, villa Albani : fu fcelta allora , fra le altre 
fette, dal fignor abate Franchini miniilro del Gran Duca di 
Tofcana , dal quale ebbela il cardinal Paflionei , dopo la 
cui morte pafsò nella mentovata villa . Vedefi incifa in ra
me da Morghen , come un' appendice alle pitture anti
che pubblicate dal Bartoli, e più efattamente difegnata .ve
derli può ne' miei Monumenti antichi (a) . V è nel mezzo fu 
una bafe una piccola figura ignuda , che ha l'elmo in capo, 
ίο feudo nella finiftra, e nella deftra una mazza, circondata, 
di molte punte , limile a quelle che ufaronfi ne'baffi tempi. 
Sul pavimento da una parte è una piccol 'ara , dall'altra ua 
gran braciere, e da amendue follevafi in alto il fumo . Stan
no ai due lati due figure muliebri veftite , cinte il capo di 
diadema: una fparge l'incenfo full'ara , e l'altra fembra far 
lo fteffo full'accefo carbone del braciere colla delira, men
tre colla finiftra regge un piatto di frutti, che pajono fichi. 
Rapprefentafi qui a mio parere un fagrifizio che fanno % 
Marte Livia ed Ottavia moglie l'ima , e l'altra -forella d'Au
gurio , come far lo foleano, efcludendone gli uomini , al 
£>rimo dì marzo le matrone romane nella fefta, che perciò 
chiamavafi matronale (b) . E' forfè quello quel medefimo fa-

GRI-

{.A) LE PITTURE, CHE {TANNO IN QUEFTO MU- AUTORE , CHE DAREMO NEL Tomo ni., E AHRCV 
JEO , E fi FANNO VEDERE PER ANTICHE , OLTTE- VE . QUELLA , CHE VIENE LODATA DAL MONTFAUCON. 
.PANANO I FETTANTA PEZZI.. SATEBBE LUNGA COFA Diar. italìc. cap. 16. pag. 233., E DAL GA
LI VOLER QUI EFAMINARE FE FIENO VERAMENTE AN- LEOTTI Gemmi anc. liner, pan. ti. Ταί. VI. 
.TICHE TUTTE, Ο NELLA MAGGIOR PARTE, OPPURE fig. V., RAPPREFENTANTE UN ARCHITETTO VEFTITO 
DI MANO MODERNA, COME TALI fi VOGLIONO TUT- DI VERDE COLI' ARCHIPENDOLO IN MANO , ED ALTRI 
LE DA MOLTI , E TRA GLI ALTRI DAL FIGNOR ABATE FTRUMENTI, TROVATO IN UN FEPOLCRO FILILA VI» 
AMADUZZI NELLA DETÉNZIONE DELLE PITTURE DEI APPIA , ORA PIÙ NON VI EDITE . 
DAPIFERI, DELLE QUALI PARLEREMO QUI APPREFLO, (a) num. 177. 
Ραε· S9- > IU «LUI NOTA ALLE LETTERE DEL NOFTTO (b) QVID. Έαβ. lib. 3. verf. 170. 
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grìfizio di cui paria Orazio {a) , fatto da quelle due romane 1 

pel felice ritorno d'Augurio dalle Spagne ; egli però non di
ce a qual dio fagrificaifero . 

fi. 9. L'altra pittura della villa Albani, fcoperta alcuni 
anni fa in una camera d'un antico pago ο borgo fulla via 
Appia a cinque miglia da Roma , ha un palmo e mezzo di 
lunghezza, e la metà di larghezza (b) . Vi li rapprefenta un 
paefe con fabbriche e figure d'uomini e d 'animali , dipinto 
con molta franchezza, con graziofo colori to, e con grande 
intelligenza di profpettiva per la lontananza. L'edifizioprin
cipale è una porta d'un arco folo , con una trave incaiirata 
negli flipiti e fofienuta da una catena di ferro , che fcorre fu 
una girella per alzarla ο abballarla al bifogno . Sopra l'arco 
v 'è una flanza per la fentinella . La porta conduce a un 
ponte , fu cui paflano de' buoi , e fotto cui fcorre un fiume 
che va a gettarfi in mare . Sulla riva è un' alta pianta , fra 
i rami della quale ila una fpecie d'armatura di tetto , e vi fi 
veggono pendenti delle tenie ο bende alla pianta offerte (c). 
Così preffo Stazio (d), Tideo padre di Diomede per onorar 
Pallade appefe ad una pianta a lei facra delle bende purpu
ree con orlo bianco ; e così di gemme preziofe ornò Serfe 
un'altra pianta (<r) . Sotto l 'albero vedefi un fepolcro : e 
diffatti foleano quefli prefib gli antichi all'ombra delle pian
te elevarli (A) , anzi talora da effi le piante forgeano ( / ) . 
La perfona , che fovr'un altro di quelli fepolcri fi ripofa , 
indica qui forfè la via pubblica , lungo la quale foleano i 
Romani coflruire i loro tumuli (B) . 

Tom. IL Η fi. 10. Non 

(<Z) Carm. lib. 3. Ode 14. verfj. 00 PROPERZIO lib.2. eleg.i3. verf.33. e 34. 
li) Monum. ant. uum.208. DESIDERAVA DIE UN LAURO IACEFLE OMBRA AL FUO 
(V) PLIIIOIIR. icori, lib.z. n.34. op. Tetn.il. FEPOLCRO . 

Pr£-%Si>.> FIUD. Contr. ^yrr.m. ab.2. v.i eog. ( / ) HOT. Epod. f. verf. / 7 . , PLIN. lii.i 6. 
(d) 1 he'u. iib.z. v.738., & db.i 2.V.492., cap. 4-4. feci. 8 8. 

E;UF 1 y v. tib. 4. carm. 4. 1 . 9 2 . (B ) VEDALI QUELTA PITTURA APPREIFO IN FROA-
, {e) /TLIAN. far. hifi. lib.z. cap. 14. TE AL lib, XI, , INCIFA IN RAME . 

LIB. VII. 

CAP.III, 

http://Tetn.il


LIB. VII* 

e ΑΡ. πι* 

SfS M E C C A N I S M O DELLA SCULTURA 

jf. io-. Non parlerò qui d'altri piccoli pezzi 
pitture {copertili negli anni 1 7 2 2 . e 1 7 2 4 
palazzo de' Cefari y poiché a cagione della 

nelle 
muffa 

più riconofcibili , Quefti 
coli' intonacatura , furono 

r efTendo Itati 
collocati nel 

fiaccati 

d'antiche1 

ruine del 
non fono 
dal muro 

Palatino y e quindi trafportati a Parma 
prezioli ove con altri 

ventanni chiuli nelle 
quando ne furon poi 

palazzo Farnefe fui 
e pofcia a Napoli, 

avanzi d'antichità rimafero per più di 
loro caffè in ftanze umide, colicchè 
tratti fuori r appena più vi li vedeano 

indizj della pittura : in tale fiato fono oggidì efpofti a Capo 
di monte. Una Cariatide colf intavolato che foftiene, t ro
vata nelle mentovate ruine, li é ben confervata, ed è ora 
a Portici fra le pitture d'Ercolano . Un altro pezzo della 
pittura palatina rapprefentante Elena che , fcendendo dalla 
nave , s'appoggia a Paride, è flato incifo e pubblicato nell' 
Opera di Turnbull full a pittura degli antichi (A) . 

jf. 1 1 . Quan-
( A ) WINKEFMANN NELLA PRIMA EDIZIONE IN 

QAEFTO LUOGO NOMINAVA ANCHE LE PITTURE DEL
LA PIRAMIDE DI CEFTIC*, DICENDOLE (VANITE , E 
CANCELLATE DALL' UMIDITÀ : IL CHE NORR È TOTAL
MENTE VERO . SE NE POITONO VEDERE LE FIGURE 
IN RAME DATE DAL FALCONIERI, CHE LE ILLUFTRÒ 
CON UNA LUNGA DILTERTAZIONE INFERITA IN AP
PENDICE ALLA ROMA ANTICA DEL NARDINI . TRA 
LE PITTURE TROVATE FUI PRINCIPIO DI QUEFTO FE-
COLO IN ROMA, UNA NE COMPRÒ IL FIG. MIDDLE-
TON R E LA PUBBLICÒ COL RETTO DEL FUO MUFEO 
NELL'OPERA DIANZI CITATA ANÙQIÙTATES MIDDLE-
TONÌANS. : ALTRA COMPRATA DAL DOTTOR MEAD PA
RIMENTE INGLEFE È DATA IN RAME DAL (ÌG. DYGBY 
IN FRONRE DELLA FILA EDIZIONE DI ORAZIO FIACCO 
FATTA IN LONDRA NEL 1749,. , E NE PARLA ANCHE 
DU BOS REFLEX, FUR LAPOEF.EC. TOM. I. FECI.37. 
PAG. 378. IL CARDINAL DI ROHAN NE PORTÒ UN' 
ALTRA IN FRANCIA , CHE POI DONÒ AL DUCA D'OR
LEANS , TROVATA PURE IN ROMA NEL 1711. FUI 
MONTE EIQUILINO , SE NE DÀ IL RAME E LA DE
FINIZIONE DAL FIG. MOREAU DE MAUTOUR NELL' 
UÌCADEM.. DES INFCRIPT. TOM. V. HIFI. P. 297. 
DI CERTE ALTRE , CHE NEL 1701. FURONO TROVATE 
NELLE ROVINE DELL'ANTICA CAPUA, ED ALTRE IN 
UNA VILLA TRA NAPOLI, ED IL VEFUVIO NEL 1709. 
NE PARLA DU BOS L.CIT. PAG.380. MA QUELLE CHE 
MERITANO PARTKOLAR MENZIONE FONO LE (CO
PERTE NEGLI ANNI FCORFI FUI DETTO MONTE EÌQUÌ-
LINO , E ILI! CELIO . LE PRIME FURONO TROVATE 

NELLA VILLA NEGRONI L'ANNO 1777. EFFE CONFI-
FTONO IN TREDICI QUADRI DI POCA ALTEZZA , TUT
TI DIPINTI DI BUONA MANIERA CON IFTORIE , ED 
EMBLEMI DI VENERE , DI ADONE , DI BACCO , 
D'ARIANNA , ED ORNAMENTI BCLLIFFIMI. FURONO-
FUI LUOGAFIENO VENDUTE AD UN INGLEFÉ , E FOR
FÈ DOPO QUALCHE TEMPO AVRANNO FOFFERTO DAN
NO , COME HA DETTO WINKELMANN CHE ACCADER 
FUOLC ALLE PITTURE ANTICHE ALLORCHÉ VENGONO EF-
POFTE ALL'ARIA . SE NE FECERO PERÒ I DIFEGNI , TRE 
DE'QUALI, ORA POFTEDUTI DAL FIGNOR CAVALIETE DE 
AZARA , VOLLE EFEGUIRLI IL FIGNOR MENGS , E CO
LORIRLI , COME AVREBBE FATTO ANCHE DEGLI ALTRI 
FÉ FOITE FOPRAVIFÌUTO ; E NOVE NE FONO GIÀ IN* 
ELFI IN RAME . 11 FIGNOR CONFIGLIERE BIANCONI 
PENSÒ ALLORA , CHE OVE FURONO FEOPERTE VI 
POTEITE ELTERE 11,1 LUOGO DI DELIZIE APPARTENEN
TE A LUCILLA MOGLIE DI LUCIO VERO , E FIGLIA 
DI M.AURELIO, E DI FAUFTINA; ARGOMENTAN
DOLO DA UN MEDAGLIONE DEL TE DI FRANCIA ri
PORTATO DAL VAILLANT NUMIFM. EC. TOM. iti. 
PAG. 14 f. , NEL ROVEFEIO DEL QUALE fi VEDE RAP-
PREFENTATO IL FOGGETTO- CHE È IN UNO DI QUEFTI 
QUADRETTI COLORITO DAL FIGNOR MENGS ; CIOÈ UN' 
ARA, FU CUI ITA IN PIEDI UN AMORINO ALATO , E 
VICINA UNA DONNA FTOIATA , CHE COLLA DEFTRA 
FCUOTE UN ALBERO, DA CUI CADE CAPOVOLTO UN 
ALTRO AMORINO QNAFI CHE FOITE UN POMO ; E 
NEL DIRITTO VI È LA TEDA DI LUCILLA COLLA IFIRI-
ZIONE , UN FIMILE MEDAGLIONE LO POIFICDE AN-
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fi. l i . Quando parea che folfe perduta ogni fperanza 
di trovare antiche pi t ture, accadde la rimarchevole fcoper-
ta delle città fepolte dal Vefuvio , dalle quali furono tratti ...̂ ÉICOIA-

LIB. VII. 

mille e qualche centinaja di pezzi d ' intonaco di muro di- * 
pinto , ed efpofti nel mufeo Ercolanenfe. Alcuni trovati fu
rono in Ercolano medefimo, altri nella città di Stabbia, e 
gli ultimi in Pompeja , che s'è più tardi fcoperta. 

jf. 1 2 . Le quattro più ragguardevoli, tra le pitture d'Er-
colano , trovate fui muro in certe nìcchie d'un tempio ro
tondo , rapprefentano Tefeo dopo d'aver uccifo il Minotau
ro , la nafcita di Telefo , Chirone e Achille, Pan e Olim
p o . In Tefeo non fi vede certamente l'idea della bellezza 
dì quel giovan eroe che fu prelo per una fanciulla al fuo 
arrivo in Atene {a) . Avrei voluto vederlo con lunga e fciol-
ta chioma, qual egli e Giafone, allorché entrò per la pri
ma volta in Atene , portarla foleano, Doveva Tefeo anche 
nel refto fomigliare allo iteflo Giafone , qual ci vien dipinto 
da Pindaro (b) cotanto bello , che n' era prefo da maravi
glia il popolo al vederlo , e credea di mirare Apollo ο Mar
te . Nella pittura di Telefo Γ Ercole non fomiglia punto- ai 

Η 2 gre
CHE Γ ILLUFTRE PRELATO GAETANI ; E NOI NE DARE- IN ATTO COME DI PREFENTARE UN BICCHIERE, CHE 
MO LA HGURA IN APPREFLO . VEDALI L'ANTOLOGIA TIENE NELLA DELIRA FOLLEVATO AL PARI DELLA TELTA, 
ROMANA anno 17Ì0. n. 22. Tom. VI. p . 2 JI. ED HA ACCANTO DUE VALI. SONO IRATE INCIFE, E 
e fegg. LE ALTRE FCOPERTE FUI CELIO VICINO ALL' PUBBLICATE NELL'ANNO ICORFO 17*3. DA GIOÌ M. 
OFPEDALE DI S.GIOVANNI IN LATERANO NEL J7BO., CAFLINI CHIER. REGOL. SOMAFCO CON DUE DIVERFE 
ANCH'EFFE DI MOLTO BUON PENNELLO, FONO IN FPIEGAZIONI DELLI CH. FIGNOR ab. AMADUZZI, E 
NUMERO DI FETTE, DELLE QUALI NON FONO ANDATE FIGNOR AB. GIOVENAZZI , IL PRIMO DE'QUALI 
CFENTI DALL'ANZIDETTA DIFGRAZIA , CHE DUE , E PENFA, CHE QUEI GIOVANI MINILTRADERO ad UÀ 
MEZZA, POFLEDURE- ORA DALL'EMO FIG. CARDINAL CONVIRO PROFANO, E L'ALTRO AD UN RELIGIOFO , 
PALLOTTA PRO-TEFORIERE DI SUA SANTITÀ. RAP- DE'QUALI MOLTO ABBONDAVA L'ANTICA ROMANA 
PREFENTAVANO FETTE BELLI GIOVANI DI GRANDEZZA FUPERFTÌZIONE , E FORFÈ DEI SALJ. SI NOTI FINAL-
NATURALE VEFTITI DI UN ABITO DI COLOR CANGIAN- MENTE L'ERRORE _ DEL P. MONTFAUCON , IL QUALE 
TE , UNIFORME, NON PIÙ VEDUTO , FCIOITO, E NEL FUO Diar. Italie, cap.16. pag. 222. DAVA 
LUNGO OLTRE MEZZA GAMBA . HANNO CAPELLI PER ANTICHE CERTE PITTURE DEL MAUFOLEO D'AU-
BIONDI CHI CORTI, E CHI LUNGHI FINO ALLE FPAL- GUFTO IN CAMPO MARZO , CHE FONO MODERNE, 
LE , MA TUTTI LEGATI CON UNA FETTUCCIA AD UFO COME GIÀ NOTÒ FICORONI NELLE FUEOFIERVAZIO-
DI DIADEMA ; E AL PIEDE NUDO FONO CINTI DI NI FU QUEL DIARIO , pag.ji.; E CONFILLONO IN 
UN GALANTE IÀNDALO ALIAI LEGGIERO . I PRIMI ALCUNE CANNE , E FOGLIE CON UN' ARMA PAPALE 
FEI IN ATTO DI CAMMINARE, PORTANO CIAFEUNO IN PARTE ROVINATA. 
UN PIATTO DI VIVANDE, PARTE COTTE, E PARTE (A) PAUF. lib. τ. cap.i 9. pag. 44. princ. 
CRUDE: L'ULTIMO, CHE HA DEGLI ORNAMENTI AL- ' (b) Pytfi. Ode 4-verf.i Ji.feqq. 
QUANTO DIVERFI ALL' ABITO , ILA FERMO IN PIEDI 

NO.,. 
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greco Alcide , e affai volgari fei ibianze hanno- le altre tefte , 
Achille ila cheto e inoperofo , ma affai lignificante n 'è il 
vol to: li fcorge ne'fuoi tratti un'idea che prefiigifce un fu
turo eroe , e negli occhi fuoi , che con grandiffìma atten
zione tien fiffì in Chirone, fi ravvifa una viva avidità di fa-
pere per compiere preflo il corfo della fua giovanile iftru-
zione, e rendere poi gloriofa con grandi imprefe la breve 
carriera de'giorni fuoi. Se gli vede in fronte un nobil pu
dore , e quali il rimprovero di fua poca abilità , per cui il 
fuo iftitutore gli ha levato di mano il plettro con cui fuo-
nava la lira, per correggerlo ove aveva erra to . Egli è ap
punto quale lo vuole Ariilotele (a) : la dolcezza e i vezzi 
della gioventù fono in lui mifti alla fenfibilità e al nobile 
orgoglio , 

jf. 1 3 . Sarebbe deiiderabile che i quattro difegni fui mar
mo ivi pur efiftenti , ne'quali v'è il nome delle perfone e 
dell'autor medefimo , chiamato ALESSANDRO Ateniefe, foffer 
di mano d'un qualche celebre maeftro ; ma efii non ci dan
no certamente una grande idea della fua abilità : le fifono-
mie delle tefte fon volgari , e ne fon mal difegnate le ma
ni ; e ognuno altronde ben fa che le eftremità delle figure 
umane fanno f piucchè le altre parti , conofcere il merito 
dell'artifta. Quefte pitture monocromatiche, cioè d 'un fol 
colore , fatte fono col cinabro , che è flato poi annerito ' 
dal fuoco . Di quefta maniera di dipingere parlerò nel Capo 
feguente . 

jf. 1 4 . Le più belle fra quelle pitture fono le Danzatri
ci , le Baccanti , e i Centauri , alti meno d'un palmo , e 
dipinti fu un fondo nero , ne'quali fi fcorgono i tratti d'un 
dotto e franco artifta. Vedendoli fui principio sì bei pezzi, 
che fatti pareano d'un fol colpo di pennello , fi defiderava 

di 
(A) RKE-ti LIB. 1, EAP. F, 
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di {coprirne copia maggiore , e Ί defiderio fu compiuto alla •" 1 • J 

fine del 1761. . . . CTP.JÌ.' 
jf. ιζ. Nello fcavare fra le ruiue di Stabbia (A ) , fu tro- . . . d i c u i d e -

r 1· · j j fcrivonfi quat» 

vata una camera quali tutta vuota, ove gli operaj vedendo t i o bei pez-
al baifo di un muro terra foda , e fcavandovi r quattro p e z z i 2 1 " * 
di pittura fcoprirono ; ma nel volerla fgombrare ne furono 
rotti due colla zappa. Erano quelli quattro pezzi tagliati e 
fiaccati dal muro , indi appoggiati Γ un all' altro a due a 
due , perchè aveffero maggior confiilen-za , in guifa però 
che la parte dipinta reHaiTe in fuori . Che quelle pitture 
non fiano fiate portate cola da altrove, compio ed altri con
getturammo a principio , ma fiano fiate anticamente fiac
cate dal muro in quel luogo fteflo ove fi trovarono , lo 
hanno in feguito dimoilrato le fcoperte fatte nella città di' 
Pompeja r ove anche oggidì- nelle cafe fgombrate dalla terra 
veggonfi e tefte e pitture intere fiaccate dal muro il che 
fu fatto probabilmente1 nel ternpa fteifo che le' ceneri arean 
cominciato a coprire la città . Forfè que' miferi abitatori, i 
quali ebber tempo prima che fuggilfero, di mettere in fal-
vo una parte delle loro ricchezze ,· dopo quel funefto acci
dente r avendo il monte ceffata di mugghiare , tornarono 
all'abbandonata ci t tà , e aprendoli una ftrada alla loro cafa 
fra le ceneri e le pomici ,- tentarono di trafportarne non 
folo gli arredi e le maiTerizie, ma eziandio le ftatue, come 
appare dai loro piedeftalli, che foli vi fi trovarono . E fic
come vediamo che hanno perfino levati i cardini di bron
zo dalle porte , e gli flipiti di marmo , è ben probabile 
che tentaffero pure di portar via le pitture . Non trovan
doli di quefle fe non alcune poche fiaccate dal muro , dob
biamo credere che una nuova pioggia di ceneri , quella for

fè 
(a) Nelle fcavazioni di Pòrtici fatte in fe- mici nella defcrizione delle Tavole numerata 

btaro del 1761. , come Ci dice dagli {Accade- qui appreifo . 
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fe che finì di feppellire la città , abbia ciò impedito , t i 
abbiali pur obbligati a Jafciar dov'erano i quattro pezzi 
già tagliati,. 

jf. 16. In quefti la pittura ha tutt'aH' intorno tre lifte 
di vario colore : la più efterna è bianca , quella di mezzo 
violacea, e verde la terza, contornata da una linea di co» 
lor cupo : quefte tre lifte non fono più larghe che la punta 
del dito mignolo, e fotto di effe v'è un'altra ftrifcia bianca 
larga un dito . Le figure fono alte due palmi romani β 
4ue oncie. 

jf. 17 . Sebbene quefte pitture fieno fiate pubblicate (0) 
dopo la prima, edizione della mia Opera , ciò non orlante i 
non. ho giudicato opportuno di fopprimere quanto già avea-
ne fer ino, perchè l'Opera delle pitture d'Ercolano è nelle 
mani di poch i , emilufingo altronde di averne indovinatala 
vera lignificazione,. 

1 8 . La prima fembra rapprefentare un poeta tragica 
fedente, voltato di faccia , con velie bianca che gli arriva 
fino ai piedi , quale gli attori tragici portarla fojeano (b), 
con maniche lunghe fino al polfo della mano . Ei fembra 
un uomo di c inquantanni , ed è fenza barba (*) . La larga 
fafeia a color d ' o ro , che tien fotto il petto , ha qualche 
rapporto colla Mufa tragica, che fuole generalmente avere 
una cintura più larga delle altre (c) . Egli tien nella deliri 
un barione ο feettro, lungo quanto un' alabarda, nella cui 
cima ν è un fregio largo un dito a color d'oro , fimile a 

quel-< 

{a) Pìct. d'Ercol. Tom. IV. Tav. 41. 42. tiuti, hanno la barba , e l'ha pure Efchilo 
43. & 44. fu una corniola del mufeo Stofchiano De-

(έ) Lucian. Jup. trag. $.41. oper. Tom. il. fcript. des pierr. grav. du Cab. de Stofch, 
pag. 688. [ e in Cynico, §. 16. Tom. ni. ci. 4. feci. 1 . n. fi. pag. 4 /7 . , ove un'aquila
NÂ . J48. _ gli lafua cadere fui capo la teftuggine per cui 

(*) Probabilmente qui rapprefentafi uno morì. Se ne veda la figura ne' miei Monti-
dei celebri poeti tragici della Grecia , -ma qua- menti antichi, num.i 67. 
le ei iìa non fi può determinare . Sofocle ed (e) V. Monum. ant. ined. Par. I. cap. ri» 
^Euripide ne'bulli , che di loro ci fon petve- in fine 3 pag. j6. num. 46* 
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quello che ha in mano Omero nella fua apoteofi (A) (*) .· Gli 
attraverfa amendue le cofce , e copre in parte la fedia un 
panno roifo-cangiante (Β) ,· fovra cui alla finiftra pofa la 
ipada foderata, ch'egli colla manca mano impugna r ed ha 
Verde il centurino . Quefta fpada può avere lo ftelTb li
gnificato . che nella figura dell' Iliade nella detta apoteofi , 
la quale è così armata , perchè contiene la maggior parte 
degli avvenimenti eroici acconci ad elfer argomenta di tra* 
gedia . Volge a quell'uomo le fpalle una figura muliebre, che 
ignudo ha l'omero deliro , e di giallo è vellita (e) (**) . ElTa 
ha piegato a terra il deliro ginocchio innanzi ad una ma
rcherà, ornata di alta e lunga capigliatura detta ογχος, pofa-
ta fu una fpecie di bafe, entro una calfetta poco profonda , 
i cui lati fono intagliati dall'alto al baffo , e da cui pende 
un panno azzurro con due bianche fafce ai due lati ,· ter
minate da due cordoncini ,· che finifcono in un nodo . La 
figura ila con un pennello ο calamo fcrivendo fu una ba
fe , che da efia vien ombreggiata y forfè il nome d'una tra
gedia ; non vi fi fcorgono però l e t t e r e m a foltanto alcuni 
tratti irregolari. Quel la , a mio parere , è Melpomene ,· e lo 
argomento anche dai capelli tirati fu e legati dietro fulla 
tefta , quali portarli foleano le vergini. Dietro alla mafche-
ra ila un uomo , che con ambe le mani ad un lungo ba

ffone 

( A ) Nel palazzo Colonna, portata in ra- [ . . ; . erat enìm vìdere 
me più correttamente dal lìg. ab. Vifconti in Ut olirti in pulpitis Athenicnfibus chyr-
fine del Tomo I. del Mufeo Pio-Clementino . fos vibrans . 

(*) Nella guaita figura fedente d'Euripide 
col fuo nome , efiftente nella villa Albani, e (B) Gli Accademici dicono rofio incarnato. 
da me pubblicati ne' Monum\ ant. n.t 68. ; (c) La vefte di color cangiante tra il verde 
vedefi ancor un refto d'un fimil lungo ballo- e il giallo , con una cinta a color di rofa , e 
n e , cui impugnava la mano del braccio man- la fopravefte , ο manto , che le ricade fulle 
cante , Potrebbe metterli in mano ad Euripi- cofce, e fui piede'deliro , è di color cangiante 
de, eome agli altri tragici, un tirfo, qual in lacca, e in turchinetto . Così gli ftefli. 
gli fu dato nel reftaurarlo, fecondo l'autore (**) Barnes nel fuo Euripide , Pkcenifs. 
d'un epigramma fatto fopra di lui nell'Anthol. verf.14.9S., ha tradotto roxiVe χροχόίσο-αν , 
' il>. j . num. 4.. ^ ^ flola fimbriata , quando dovea tradurre fio-

»» «rf'effS»/ la crocea . Par che dubitalfe fe gli antichi 
oT« τι- mv βυμίχγση Ir Ατίι'« βίρτ* portaflero vefli di color giallo . 

http://verf.14.9S
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itone s'appoggia, e guarda la donna che fcrive , cui pur 
mira la figura dell'uomo ledente. 

jf. 19. La feconda pittura è comporta di cinque figure. 
La prima è una donna affifa con un omero ignudo, coro
nata d'ellera e di fiori, e tien nella finiftra un rotolo , offra 
un volumetto aperto che accenna coli'indice della deftra. 
La vefte è di color paonazzo, e gialle ne fono le fcarpe ο 
piuttofto le pantufole colla fuola roffa . Sta dirimpetto a 
quefta una donna , che fuona una fpecie d'arpa detta barbytos, 
alta quattro pollici e mezzo ; e tien nella delira una chiave 
da accordare, terminata fuperiormente in due uncini a fo-
miglianza della Υ , fe non che quefti fono alquanto ripie
gati , come chiaramente fi vede in due limili ilromenti di 
bronzo , de' quali uno è nel mufeo Ercolanenfe lungo cin
que pollici , i cui uncini terminano in tefte di cavallo , e 
l'altro affai elegantemente ornato trovali nel mufeo Hamil-
toniano . Forfè una limile chiave cogli uncini ripiegati iti 
dentro tiene in mano Erato-fu un'altra pittura Ercolanenfe , 
anziché un plettro , come altri pretefe {Λ) ; tanto più che 
quefto le farebbe inutile, fuonando ella il falterio colla fi
niftra . L'arpa della noftra figura ha fette caviglie , dette 
da'Greci avruf; χορ<$αν (b) , ed altrettante corde . In mezzo 
a quefte due figure muliebri""fiede un tibicine , veftito di 
bianco , che fuona al medefimo tempo due tibie lunghe 
mezzo palmo e diritte (*) , e le tiene in bocca a traverfo 
una bianca benda , chiamata ςίμιοι , φορβ/ον , e φορ/δί/α, 
la quale paffa fopra le orecchie , e va a legarfegli dietro 
alla tefta (A) . Si fcorgono fulle tibie varj tagli per indicare 
i diverfi pezzi di cui fono compolle , cioè le diverfe por

zioni 

(a) Più. d'Ercol. Tom. il Tav. 6. labilmente quelle che fi chiamavano doriche; 
(έ) Eurip. Hippol. v.ti 3$. [ Jugum ckor- le frigie erano ripiegate in fuori. 

darum . (A) Vedi Tomo I. pag. 360. 
(*) Le due lunghe tibie diritte erano prò-
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zioni di canne coi loro nod i , poiché non la fola iìringa, 
ο lo zufolo , ma le tibie eziandio colle volgari canne fa-
ceanli, fe non che per quelle generalmente fi adoperavano 
le canne che forgevano prefib l 'Orcomeno nella Beozia (A) , 
le quali eflendo fenza nodi poteano fomminillrar tibie d'un 
pezzo folo (*). Oflervo qui che fu gli antichi monumenti , 
ove i tibicini ora fuonano una tibia fola , cioè la finiilra , 
ed ora due : quelle fono di groffezza eguale ; laddove , fe
condo Plinio (a) , la finiftra effer dovea maggiore, poiché 
formavafi quefta colla parte inferiore della canna , mentre 
della parte fuperiore fi facea la deftra ( i ) . Stanno in piedi 
dietro la fedia della prima due figure virili coronate di fron-
di verdi con delle bacche : quella che fi vede di profilo è 
veftita di color verde mare (Β) , e l'altra ha l'abito paonaz
zo . I capelli di tutte le figure di quefto quadro fono di 
color bruno . 

om. 
( A ) Plinio Hb.i6.cap.sj.feSl.66. 
(*) Le tibie compofte di varj pezzi, co

me quelle della noltra pittura , chiamavanfi 
ίυ ίατίρί ί ί , gradarle ; poiché aveano , a così 
dire, diverti gradi . Trovandoli nel mufeo 
Ercolanenfe moki pezzi di tibie i quali non 
hanno l'incaitro per commetterti uno nell' 
altro , ne viene per confeguenza che dovean 
eifere foftenuti da un lungo tubo ο cilindro 
interno . DifTatti così formavano le tibie lo
ro gli antichi , e tal tubo era di metallo , ο 
d'un legno traforato , quale tuttavia fi fcor-
ge nel detto mufeo in due pezzi di tibia im
pietrita , e nel mufeo Cortonenfe confervaii 
un'antica tibia d'avorio col tubo interno 
ά' argento. 

(a) lib.16.cap.!t. feti. 66. 
( i ) A quefta aggiugnerii poffono alcun'al-

tre oifervazioni fopra le tibie degli antichi, 
rifguardanti la diverfa loro materia e (trat
tura . Per ciò che fpetta la materia , altre era
no di buffo , Ovid. Metam. lib.14.. v.FL7., 
altre di offa di cervo ο di capra , Athen. 
lib.j. c.zj. p.iSz.D., & Callim. Hymn. in 
Dian. ve;f.24.4-., ed alrre di metallo , quali 
fpecialmente ufavanii alla guerra, Barthol. 
De tib. vet. lib. 3. c. 7 . I Frigj e gli Etrufchi 
hanno coftumat» nelle loro tibie di adattarvi 
un'apertura di corno al codone , odia a quell' 
eftremità dond'efcc il fiato , Eufth. Comment. 

I jf, 2 0 . Quat-
ln Homer. Iliad. Σ , & Athen. lib. 4. in fine. 
Maggiori varietà ancora , che non nella ma
teria , fcorgevanfi nella forma e ftruttura lo
ro . Il fignor Winkelmann ne ha accennate 
alcune : noi colla fcorta del Bartolino , del 
Meurfio , del Caufeo de la Chauffe , e dell' 
Anonimo Maurino [ il P. Martin ] ne aggiu-
gneremo delle altre . Benché la maggior par
te delle antiche tibie s'allargaife all'eftremità, 
alcune nondimeno ve n'erano di forma cilin
drica , de la Chaufle Muf. Rom. Tom. il. 
feti. 4.. , & Winkelmann Monum. ant. ined. 
num. 18., come i moderni flauti traverfieri. 
Variavano effe eziandio ne' fori aperti al lun
go dell' iftrumento. Semplici erano quelli in 
alcune tibie ; ma in altre alzavafi al di fopra 
una fpecie d'imbuto . Nè in tutte eia eguale 
il numero de' fori fuddetti, ficcome nemme
no era eguale in tutte Γ imboccatura . Una 
Angolarità pet ultimo , che non hanno le al
tre antiche tibie , ravviiàfi in una di effe di 
forma frigia , efprefla in un baffo-rilievo del 
Louvre di Parigi , la quale vien riportata dal 
Monaco anonimo [ P. Martin J della congre
gazione di fan Mauro , Expl. de div mon. 
fingul. p.3Q. Il fuo codone non vedefi ivi ri
piegato , come quello delle altre , ma forma 
un angolo , coiicchè fembra quali una pipa da 
tabacco . [ Vedali anche l'opera delBonanni. 

( B ) Turchino. 

L I B . V I I . 

C A P . I I i . 

http://Hb.i6.cap.sj.feSl.66
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jf. 2 0 . Quattro figure muliebri compongono la terza 

pittura : la principale è voltata di profpetto , e fiede te
nendoli colla finiftra il manto , che dietro le arriva fin fui 
capo : quefto panno è di color violato (A) , con una ftri-
fcia verde mare ; la velie è di color carneo (B) . Appoggia 
la deftra fulla fpalla d'una bella e giovane donna, dipinta 
di profilo in bianco ammanto , che le ila vicina , e fulla 
di lei fedia fi appoggia foftenendofi colla deftra il mento . 
La prima figura tiene i piedi fu una predella , indizio di 
dignità . Preffo a quelle è un' altra bella figura muliebre 
voltata di faccia, che fi fa acconciare i capelli : tien la de
ftra fui petto e la finiftra pendente colle dita in atteggia
mento di voler intonare ο tàfteggiare fui clavicembalo : 
bianca n 'è la velie con maniche ftrette e lunghe fino ai 
pol l i , e paonazzo n' è il manto con un orlo a ricamo lar
go un pollice. Più alta è la figura che la ila acconciando, 
e meiTa in profilo , in guifa però che fi vede anche un poco 
dell'oppollo fovracciglio , e in quello che è efpreffo, i peli 
fono più vifibili che nelle altre figure . Gli occhi e le lab
bra infieme ftrette ne efprimono l'attenzione. A lei vicina 
è una piccola tavola con tre piedi alta cinque pollici, co-
ficchè arriva fino a mezza cofcia della figura che le fta ac
canto : ben lavorato n ' è il defco , fu cui è una caffettina 
con parecchie fronde di alloro , vicino ad una fafcia vio
lacea ( c ) , appreftata forfè per fregiarne i capelli della figu
ra che fe li fa acconciare . Sotto alla tavola è un bel vafo 
con manico, alto poco meri di ella : il colore e la tralpa-
renza indicano eh' è di vetro . 

jf. 2 I . . Due uomini ignudi e un cavallo formano il quar
to quadro . Uno fiede voltato di faccia, e moftra nel fem-

bian-
( A ) D'oro . della carne, ed ha una balza di color ceruleo . 
( B ) L'abito interiore è bianco, ed è lottile in (c) Delle due fafeette , che vi fono fopra, 

modo, che fa tralparire avanti al petto il color una è bianca, l'altra è roflaftia . 
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biante infieme alla giovinezza molto fuoco e fagaciùà , e 
molta attenzione ai detti dell'altra figura ; onde potrebbe 
prenderli per Achille . Sul fedile è un panno roffo fangui-
gno , ο piuttofto purpureo, che gli vien a coprire una par
te della cofcia al luogo ove fi pofa la man finiftra : rolTo 
è pur il manto che gli pende die t ro , forfè perchè tal colo
re conviene ai giovani eroi ed ai guerrieri ; e diffatti ufavan-
lo generalmente in guerra gli Spartani. Gli appogg i , offia 
le braccia della fedia, fono molto al te, e foftenute da due 
Sfingi pofate fui fedile , quali veggonfi in un baffo-rilievo 
d'un Giove fedente nella villa Albani (*) : fu un di quelli ap
poggi pofa il braccio deliro . Appiè della fedia v' è una fpa-
da nel fodero con una correggia verde all'ufo de' Tragici , 
alla quale pende attaccata per mezzo di due anelli movi-
bili nella guarnitura fuperiore del fodero . L'altra figura in 
piedi s'appoggia ad un bailone , che colla man finiftra tiene 
fotto la deftra afcella, quale rapprefentafi Paride in una gem
ma incifa (a) : ha la deftra -follevata quali in atto di conta
re , e tiene una gamba incrocicchiata full'altra . Manca la 
tefta a quella figura e al cavallo. Potrebb'efTer quefti An
tiloco , il minore dei figli di Neftore , che fa al dolente 
Achille il ragguaglio della morte di Patroclo , e il luogo 
ivi rapprefentato potrebbe figurare la tenda d'Achille, ofììa 
la cafa di tavole, in cui quell'eroe trovava!! allora ( 1 ) . 

jf. 2 2 . Oltre quefte pitture , ve ne fono alcune altre 
della medefima mano , ma non ben confervate . La più rag
guardevole , non pubblicata , rapprefenta un Apollo cinto 
di raggi il capo , e fedente fui carro del fole , come dagli 

I 2 avan
CE Battoli Adm. Antiq. Rom. Τ ab. 48. Omero Iliad. lib.uh. verf.4fo. chiama ten-

prcfe la Sfinge per un Griffo . Vedi Mont- da l'abitazione d'Achille eretta nel campo a 
faucon Antiq. expl. Tom. I. pl-ij.fig- 2. guifa d'una cafa di legno col tetto di canne . 

(a) Monum. ant. ined. num.112. _ .Tal tenda ravvifa egli in una bella gemma, 
(1) Avverte l'Autore nei Mon. ant. ined. che riporta in quel numero n j , 

Ρ art, il. cap. 11. pag. 170. num. 1 2g., che 
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avanzi di raggi di due ruote viene indicato . Quella figura 
è ignuda dalla metà in fu , e ha un panno verde filile co-
fce , forfè per indicare che il verde e lieto ammanto della 
terra divien vifibile allo fpuntar del fole . Sul deliro omero 
di quell'Apollo fcorgeli una bella mano muliebre d'una fi
gura perita , la quale folleva in alto un bianco fottìi pan
no , che quella divinità velava. Tal figura è probabilmente 
l'Aurora , che , dopo di avere fcoperto il fole alla terra, 
ritirali indietro . 

jf. 2 3 . Quelle pitture formate a figurine diligentemente 
lavorate facean desiderare che fe ne trovaifero delle maggio
ri , d'un pennello più franco, e d'una più ardita maniera. 
Arrife a quello defiderio la forte, allorché in una gran ca
mera difepolta a Pompeja dietro al tempio d ' I fi de , trova
rono* due larghi pezzi di pittura collocati poi nel mufeo 
Ercolanenfe. 

I jf. 2 4 . . Ivi fi rapprefenta la favola d'Ifide , ο d ' I o , e le 
figure hanno la metà della grandezza naturale . In una Io 
ha due corna in capo (A) , ed è ignuda fino alle reni , dad-
dove le cade poi fino alle cofce la vefte . Effa è portata da 
un Tr i tone , ο da un Proteo , a cui fiede fulla fpalla fini-
lira , mentre quefti colla fua finiftra mano l'abbraccia : a lui 
tieni! colla manca, e ftende la deftra ad una bella e intera-

t 

mente coperta figura muliebre, la quale del pari colla man 
deftra gliela ftringe , tenendo nella finiftra un ferpente corto, 
ma di groffo e rigonfio collo . Siede quefta figura fu un 
bafamento , e dietro a lei fta un fanciullo giuocando con 
una fìtula , offia vafo facro . Dietro al fanciullo vedefi la 
figura d'un giovane, che ha ignudo l'omero finiftro , ed è 
probabilmente Mercurio , avendo nella finiftra un caduceo 
con una fittila, affai minore delia mentovata pocanzi, la quale 

pen-
(A) Vedi Tomol. pag.gi. 
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pende foftenuta fui polfo del braccio . Una quarta figura in 
piedi , come Mercurio , tien fimilmeote nella delira un fiflro, 
e nella finiftra una fotti! verga : tranne il Tritone , tutte que
lle figure hanno un panneggiamento bianco . Il Tritone 
ofiia Proteo forge dal mare , ο dal Nilo dietro agli fcogli, 
fu i quali par che biancheggi l'onda fpumofa , e v' è fotto 
un cocodrillo di color d'acciajo : alla delira v' è una Sfinge 
fu una fpecie di piedellallo. 

§. 2ζ.' La feconda pittura rapprefenta Io , Mercurio, 
ed Argo . Quella fiede cornuta in bianco ammanto , Mer
curio in piedi appoggiali fulla cofcia finiftra, pofandone il 
piede fu una roccia. Il caduceo che tiene nella finiftra ma
no è d'una particolar maniera , poiché i ferpenti ne fono 
doppiamente attorcigliati : colla delira porge la firinga, 
olfia lo zufolo ad Argo . Ha quelli la figura d'un giovane 
con un panno rollo fulle fpalle » fenza aver niun altro di-
ftintivo ( i ) . 

ji. 26. Ho deicritte quelle pitture fecondo la mafiima 
dell 'arte, ciò notando e ciò omettendo che vorremmo no
tato od omeftb nelle definizioni delle pitture tramandateci 
dagli antichi. Diffatti, quanto non fapremmo noi grado a 
Paufania , fe delle migliori opere de'celebri dipintori dato 
ci aveffe un sì efatto ragguaglio , come di quella di POLI-

GNOTO a Delfo ( 2 ) ? 

jf. 2 7 . Chie-
(1) Le deténzioni nelle Pitture dfEreolaito ( i ) Due furono ί famofi quadri dipinti da 

fono differenti non folo perchè molte cofe Polignoto in Delfo * de' quali fece Paufania 
da Winkelmann notate vi fi omettono, e vi- una ftorica detenzione Iti. ι o. c. 2j. p. 8jg. 
ceverfa , ma perchè diverti diconfi fóvente i feqq. Rapptefentava il primo la prefa di Tro-
colori de'panneggiamenti , Quefta diverfità ja coli'imbarcamelito de'Greci, l'altro la di-
nafcerebb'ella mai dall'alterazione del colore fcefa d'Uliffe all'inferno. Il fig. ab. Gedoyn 
cagionata dall'aria nel tempo feorfo tra l'efa- Acai.des Infcript. Tom. VI. Mém. p. 4.4.J. 
me che ne ha fatto Wnikelmann , e quello feqq. fcrilfe una Differtazrone fópra il primo } 
che ne_ fecero gli Editori della infigrie opera e promife di trattare pur dell'altro , ma non 
delle pitture Ercolanenfi 2 [ No certamente, l'na poi fatto . fra le varie oflervazioni pro-
ma dall' aver forfè quegli Editori vedute le polle da lui fopra di quel quadro , avverte 
pitture con piti comodo, e diligenza, lo ho [pag. 4-fi. J che ogni figura ivi rapprefen-
riportate in nota foltanto le differenze ; e veg- tata diftingueafi col proprio nome : ufanza 
ganii le lettere di Vinkelmann nel Tomo n i . t h e , tanto lungi dall'avere sfigurato una pit-
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jf. 27. Chiederà qui forfè il leggitore fe le pitture sì 
LIB. VII. j 'Ercolano che di Roma ad un greco aridità attribuir fi 
Autori di ύ-debbano ο ad un romano . L e poche nozioni che intorno 

li pitture. ft ^ a D b iamo , rendono fommamente difficile lo fciogli-
mento di tal quiilione ; e fe in una delle mentovate opere 
il pittore ateniefe non v' aveiTe appoilo il proprio nome , 
faremmo tuttora incerti a qual nazione attribuirli doveffero. 
Sappiamo però che fin dai più antichi tempi i Romani di 
greci pittori fervironfi non folo nella capitale (A) , ma ezian
dio nelle piccole città , come in Ardea non lungi da Roma 
preffo il mare , ove il tempio di Giunone dipinto fu da 

M. Lu-

tura, giudica egli averle piuttofto accrefciu-
to un pregio . E sì gli fembra acconcia quefta 
afanza che la vorrebbe riftabilita dai moder
ni maeftri dell'arte , dove almeno non folle 
il foggetto per sè fteflo noto abbaftanza . La 
pittuta però con tal mezzo, anziché vantag
gio , ne rifentirebbe detrimento ; poiché i no
mi fparfi pel quadro , occupando un (ito non 
proprie , verrebbero a fconcertar la fimme-
tria, e ad impedire il rapporto dei varj og
getti . È ftato quello un difetto fcufabile nel
la prima infanzia dell'arte , e nel fuo riforgi-
mento ne' fecoli XIV. e XV, ; ma ne' tempi, 
in cui dominò il buon gufto , fonofi guardati 
i pittori di qualche grido di commettete li
mile mancamento . La pittura ha da farli in
tendere fenz' interprete : quando quefto ab-
bifògni v egli è indizio che il pittore non ha 
faputo ben efprimere il fuo foggetto . Al più 
•potrebbe!! permettere 1 * ifcrizione , ma al di 
fuori del quadro , dove s'avelfe a rapprefen-
tar un foggetto di ambigua ο di troppo ofcu-
ra nozione . f Le ifcrizioni il trovano fre
quentemente fu i vali chiamati etrufchi , e di 
alcune fe ne è patlato nel Tomo I. cap. IV. 
pag. ii 7 . efig. , nel qual capo fi è veduto 
quante fia per lo più eccellente il difegno 
delle pitture, che vi fono rapprefentate ; che 
perciò non poflono dirli lavori dell' infanzia 
dell'atte. ] 

Dopo il fignor Gedoyn ripigliò lo fteflo ar
gomento il fig. conte di Caylus Hifi. de l'Ac. 
des infcr, Tom. XIII. p.J4-. edit. in ι ζ., che 
prefe ad efporre anche il fecondo quadro di 
Polignoto . Anzi per darne un'idea più diftin-
ta , fece egli, feguendo la fcorta dr Paufarlia,' 
difegnare ed incidere all'acqua forte amendue 
que'quadri dal fignot le Lorrain', da cui non
dimeno non fono itati efeguiti troppo klice-

mente ; e fors' anche in alcune parti non cor-
rifponde l'ideata copia del fig. di Caylus al 
vero originale di Polignoto . Secondo Paufa-
nia l'oggetto principale nel primo quadro era 
Γ imbarcamento de' Greci, dietro il quale ve
nivano di mano in mano gli altri oggetti fino 
alla città di Troja, che era uno degli ultimi 
punti di viltà . Ma il fig. di Caylus col muro 
di Troja , che Epeo ita abbattendo , ha divifo 
per metà il quadro , aifegnandone una parte 
all' imbatcamento de' Greci con tutti quegli 
aggetti defcritti da Paufania fino al fatto di 
Epeo, e l'altra parte alla città di Troja col 
refto che 1 ' ifteflo Paufania vide nel quadro . 
Molto meno s'accolta la copia all'originale 
nella rapprefentazione della fuddetta città. 
Nella copia vedefi quefta ornata di numerofe 
ftatue e colonne , delle quali Paufania non 
fa verun cenno : nè probabilmente faranno 
fiate da Polignoto efprefle , avendo egli vo
luto ferbar il coftume . Le colonne e le fta
tue di marmo erano ancor ignote al tempo 
della guetra trojana ; ed Omero, fteflo , che 
dopo alcuni fecoli la defcrifle in verfi , non 
ne fece mai menzione . 

( A ) Vi furono però anche i pittori romani 
almeno dal fecolo V. di Roma ; poiché Fabio 
nell'anno 450. dipinfe il tempio della Salute, 
e quindi Pacuvio fece un quadro per il tempio 
di Ercole . Plinio lib. ^ r. cap. 4 . feB. 7 . Win-
kelmann li nomina qui appreflo nel lib. Vili, 
cap. IV. §20.e zi. ; e fe v'erano qwefti pit
tori romani , perchè non potevano elfervenc 
degli altri ? Forfè lo era quel Papirio Vitale 
arte piBoria nominato in una ifcrizione di 
villa Mattci preflo lo Spon Mifcell. erud. ant. 
fecÌ.6.v.2Zff., e Monum. Mattk&j. Tom.nl. 
cl.to.Tab.62. num.10.pag.11 g. 

http://cl.to.Tab.62
http://num.10.pag.11
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M . LUDIO greco d 'Etol ia , che era un Ilota fuggiafco , cioè 
uno fchiavo degli Spartani (a) . Di ciò facea fede il fuo pro
prio nome fcrittovi in lingua romana", e in caratteri della 
più antica forma (A) . Dal contefto di quanto narra Plinio 
de' due greci pittori DAMOEILO e GORGASO , i quali dipinfe-
ro il tempio di Cerere in Roma, e fotto la pittura il pro
prio nome fcrilfero , appar che quefto ne*primi anni , an
ziché ne' tempi pofteriori della repubblica Ila avyenuto (b). 
E' in oltre verolìmile che greco lavoro fiano la maggior 
parte delle pitture rimafteci ; poiché i ricchi romani avean 
al loro fervigio i pittori ch'erano liberti , e per confeguen-
za elfer non poteano originalmente romani (B) ; del che ar-

gomen-

(a) Plin. lib.3f.cap.io. fetì.37. ii nazione, come dice Io fteflo Autore j e 
( a ) Scrive Plinio lib.35. ci 0. feti.37. che che loro opere fiano le enumerate pitture , e 

i verfi in lode di M. Ludio erano fcritti in ca- tante altre latte in Roma ì Per poter fofte-
ratteri antichi latini ; e nello fteflo libro c.3. nere tale opinione converrebbe dire in primo 
feti. 6., che le pitture erano più antiche di luogo , che tali pittori foifero flati fatti fchia-
Roma. Può vederli ciò che oflerva intorno v i , e condotti in Roma prima dei tempi di 
alla lingua , in cui erano fcritti quei verfi , il Augufto , quando fu conquiftata la Grecia , 
ch. Tirabofchi Storia della Letter. Iteti. Τ. I. ο al più lungo da Augufto medefimo , fecon-
par.I. §. XII. do che "Winkelmann difeorre appreflo lib. X. 

(b) là. lib.3j. cap.1 2. feti. 4 ; . [Al più fi caponi. §. 32. e feqq., e libro XI. capo L 
potrà raccogliere da Plinio , che quelli artifti §. 1 1 . ; poiché dopo che furono ridotti a do-
non fiano fiati negli ultimi tempi della repub- vere i Greci, più non vi furono fatti fchia-
blica di Roma ; perocché elfi fecero anche dei vi : in fecondo luogo dovrebbe anche dirli, 
lavori di terra cotta per quel tempio, come di- che quei che fopraviflero , mutando affatto il 
ce Plinio loccit. , e forfè qualche fimulacro ; loro itile , fi adattaflero alla maniera intro-
e tali fimulacri di terra cotta non fi fecero più dotta da Ludio fotto lo fteflo Augufto , di cui 
dopo la conquifta dell'Alia , come egli fcrive Winkelmann parla qui appreflo nel §. 28. , e 
lib.34. c.7. feB.16. L'elogio in verfi fu pollo fecondo quefta maniera faceflero nello fteflo 
loro dal popoto di Ardea . giro d'anni le citate pitture di Roma, e quel-

(B) Gli antichi Romani tenevano gli fchia- le drErcolano , Stabbia, e Pompeja, che tut-
vi al loro fervizio per tutti gli uffizj e di ne- te fatte fono alla maniera di Ludio , come 
ceflìtà , e di piacere T come può vederli, fra più a lungo ibftiene Winkelmann nel libro 
gli altri, nei trattati, che hanno fatto intor- VII 1. capo ni. 3. e 4. : il che non potreb-
no ad efli, ed ai loro impieghi , il Pignorio be foftenerfl . Al più concederemo , che ai 
e i l Popma . Vi tenevano anche di quelli, che tempi di Augufto qualche pittore greco fatto 
dipingeflero , come fi prova dalla /. Forte fchiavo ( come greco potrebbe crederli quell" ' 
quod pitlorem 28. ff. De rei vind., e /. Inde Eraela liberto di Livia nominato in una ifcri-
Neratius 23. §. Ittm Julianus 3. ff. Ad leg. zione del colombajo dei liberti, e fervi di 
Aquìl.; e fe poi li mettevano in libertà, fi quefta augufta preflo il Gori , num. 126.) 
facevano promettere , che occorrendo loro di abbia lavorato alla maniera di Ludio a qual-
far fare qualche pittura doveflero elfi liberti cuna di dette pitture ; ma dopo tal tempo ο 
elfer t e n u t i a falla fenza pagamento , /. H& avranno lavorato i g r e c i artifti, che veniva-
opers. 2,3, ff. De oper. liberi.. Ciò fia detto no a cercar fortuna nella capitale dell' impe-
perchè taluno non equivochi per il dire , che ro ; ο pittori romani, come lo erano quelli, 
fa il notlro Autore, che i fignori tenevano che feguita a nominare qui il noftro Autore, 
al h i O fervizio i liberti. Ma potrà poi dirti, Papirio Vitale citato da me nella nota A. alla 
..he q u e l l i fervi, e liberti pittori f ò f l e i O greci pag.70., Quinto Pedio , e il noftro giurecon-
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gomento fono il nome d'un liberto pittore ai tempi de 'Ce-
fari, ferbatoii fu un'ifcrizione d'Anzio nel Campidoglio (a), 
e ciò che leggiamo d'un portico pur d'Anzio , fu cui Nero
ne da un liberto fece dipingere de' gladiatori (A) . E poiché , 
eccetto alcune poche pitture tratte fuori da un tempio d'Er-
colano , le altre tutte , che rimangonci , ornavano le cafe 
campeftri ο altre private abitazioni, è probabile che quelle 
pure fiano lavori de'l iberti . 11 mentovato pezzo , fu cui leg-
geii DIDV , è forfè opera d'un liberto nato ο educato in 
R o m a . Aggiunganfi a quelle congetture le lagnanze di Pli
nio fui decadimento della pittura , ch'egli attribuifce in par
te al non effere quell'arte efercitata da perfone onorevoli: 
non εβ fpecJata honefiis manibus (b). E' vero che non era que
fta abbandonata ai liberti a fegno che fi riputarle inonorato 
chiunque l'efercitava^ poiché cittadini romani erano proba
bilmente AMULIO che dipinfe la cafa aurea di Nerone , e COR

NELIO PINO che , unitamente ad ACCIO PRISCO , diedero fog
gio della loro maellria nelle pitture del tempio della Virtù 
e dell' Onore reftaurato da Vefpaliano (e) ; ma certamente 
in Roma non era generalmente la pittura l'occupazione pro
pria d'uomini ingenui e liberi , ficcome in Grecia; e paf-
fando alle mani degli fchiavi e de'liberti fotto i primi Ce-

fari, 
fulto Antiftio Labeone, che viflero ai tempi piafe nella Grecia, come pretende il fignor 
di Augufto , e Turpilio cavaliere romano, Dutens Origine des decouv. ec. T. il. par. ni. 
che fiorì al tempo di Plinio , come quefti at- chap.iz. §. 281. pag. 212. n. 2 ; eilendone 
tefta lib. JJ. cap. 4. feci. 7. ; ovvero taranno ben diver ο il foggetto , che era una vecchia , 
Itati fchiavi di barbare nazioni, ο figli loro la quale con faci in mano faceva feorta ad 
anche fervijche aveano imparato l'arte in Ro- una novella fpofa notabile per l'aria di vere-
ma , come quelli, de' quali fi parla nella pri- condia , con cui era rappreiéntata ; come cre
ma delle leggi, che ho citate pocanzi . E do vadaintefo Plinio cib. ?j. c. 18. feci. 36. 
certamente lavoro di quegli fchiavi greci non §. p. : anus lampadas prfferens , & nova nu-
poflono elTere le pitture delle Terme di Tito ; pta verecundia notabilis . 
molto meno quelle trovate fui monte Efqui- (a) Vulp. Tab. Antiat. illuflr. pag. 17. 
l ino, che ho citate alla pag.j8., fe furono (A) Plin. lib. 3 5. cap.j.feci.33. 
fatte al tempo di Lucilla} e forfè neppur quel- (b) Plin. lib.3j. cap.4.. feti.7. 
le del monte Palatino . Non faprei dire di (e) Id. lib 3$. cap.10.feS.37. Γ Tale do
cili fiano lavoro le mentovate nozze Aldo- vtebbe efiere irato anche Arellio , che fi refe 
brandine ; ma bensì credo poter dire franca- celebre in Roma poco prima di Augu \o, co-
mente , che non fono il celebre quadro di E- me fcrive Plinio in quello iteflo luogo . 
chione, che fiorì nell'olimpìade cν 11. e di-

http://cap.10.feS.37
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fari , non potè a meno di non contraerne un cer to avvili-' 
mento . Quindi fi vide fpogliata della fua priftina dignità, 
e con quefta fi perde quell'antica maeftria, di cui non tro-
vavanfi più nemmeno i veftigi ai tempi di Petronio (A) . 

$ . 2 8 . Nella decadenza della pittura molta parte pur 
ebbe quella nuova maniera introdotta da LUDIO fotto Au
gufto di ornare le camere con paefi , bofchi , vedute ma
rittime , e con altre fiffatte cofe infignificanti {Λ) : del che 
lagnafi Vitruvio , oifervando che dianzi le pareti ornavanli 
di pitture iftruttive rapprefentanti Ja mitologia ο la ftoria 
eroica ; ond'eroica chiamarfi potea la pittura di que'tem
pi ( 1 ) . Dell'arte di dipingere preflb i Romani parlerò nuo
vamente al Capo IV. del Libro feguente. 

LIB. VII. 
CAP.III. 

( A ) Saryr. ραψ 2 zi. 
(a) Plin. loc. cu. 
( i ) Benché fieno flati aliai fecondi d'idee 

i greci pittori , neifuno però , per quanto fi 
può raccogliere dalle notizie a noi pervenute, 
tentò d'allontanarli da quella matlìma gene
ralmente adottata di dipingere foltanto ogget
ti animati : facendo altrimenti avrebbero e-
giino creduto di degradare la pittura e loro 
ftelfi . Qualcuno appena, fra tanti, diedefi 
a dipingere oggetti ridicoli e comici. Tale 
fu un certo Pireico , che volle dagli altri di-
ftinguerfi col rapprefentar botteghe d'artieri, 
afini, cote _ comefhbili, ed altre limili ba-
je , Plin. lib.3$ cap.ι o. feci. 27. Tale fu pur 
Calade , che Plinio ibid. ci dà per un buon 
pittore , il quale nel dipingere oggetti ridico
li è irato il Calotta de' fuoi tempi. L'iftelfo 
Calad.- ed Antifìlo applicaronfi a dipingere 
eziandio comicas tabellas, come le chiama 
Plinio fuddctto ibid. : e quefte , come olfer-
V A il fig. di Caylus Reflex, far quelq. pajfag. 
da l. 2j. de Pane , il. pan. Acad. des In-
fcript. Tom. XXV. Mém. pag. 182., erano 

probabilmente que' cartelli efpofti fulla potta 
de' teatri, come fi ufa anche oggidì in Ita
lia , rapprefentanti in diverfi piccoli ripatti-
menti le principali azioni della commedia di 
quel giorno. Un bel quadro , ma d'ignoto 
autore , flava fimilmente efpofto nel Poro di 
Roma , ove l'effigie era efpreffa d'un uomo 
gaulefe , che la lingua metteva fuori dalla 
bocca in una ftrana maniera , Plin. ih. cap. 4. 
feci. 8. Ai nominati pittori aggiugnerfi può 
anche Paufone , Ariti. De republ. lib.8. c. f. 
in fine , di cui parla più fotto il noftro Auto
re . Alcuni hanno ofato eftendere la carica
tura perfino agli dei. Così Ctefiloco allievo 
d'Apelle dipinte Giove che partorifce Bacco , 
avendolo rapprefentato con una mitra mu
liebre in capo , e contorcentefi.come una par
toriente tra le levatrici e lo fchiamazzo delle 
dee, Vìi*, lib. 2 j . cap. 1 1 . feci. 4.0. §. 22. Lo 
fteflo pur fece l'artifta del vafo etrufco da 
noi riportato nel TomoI. pag.4.28., ove rap
prefentanti gli amori del medefimo. Giove e 
di Alcmena . Veggafene la detcrizione alla 
pag. 2z,8. 

Tom. IL Κ 
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LIB.VII. GEI. ; AAAGA^AA Ι Ι Ι 
CAP. IV. 

C A Ρ Ο I V . 

Meccanifmo della, pittura - Monocromi .. . fatti col bianco . . . col 
rofso . . , e col nero — Colorito - Lumi ed ombre — Maniera di 
contornare . . . e di dipingere a [ecco - Statue dipinte -- Carat
tere di tre antichi pittori — Decadenza della pittura — Lavoro a 
mufaico. 

L Meccanifmo LUE notizie fuH'antica pittura trafmefTeci dagli fcnttori , e 
e apitmra. q U e j j e abbiamo potute acquiftare dai monumenti di 

quell'arte lino a noi confervatiii , ci fomminiftrano de'lu
mi per determinare in parte almeno la maniera di dipingere 
ufata dagli antichi. Quefta, come tutte le altre ar t i , s'andò 
perfezionando a poco a p o c o . 

Monocromi... jf- i . A principio (A) la pittura era d'un fol co lore , e 
le figure erano fegnate con femplici l inee, per lo più rofìe 
fatte col 'cinabro ο col minio (a). Alcuni in vece del rof-
fo tifarono il b ianco , e così dipingea SEUSI (b). Gli antichi 
fepolcri di Tarquinia preflo Corneto , de'quali ho parlato 
altrove (e), fon dipinti coi contorni bianchicci fu un fon
do feuro . Tal maniera di dipingere chiamava!! monochroma-
tic a T cioè d'un fol colore ( i ) . 

jf. 2 . A que-
(λ) Prima d'i ogni altra cofa imparava!! a cominciò a formarli il primo embrione della 

ben difegnare fopra tavolette di buflo : il qua- pittura dai tratti condotti intorno l'ombra gat
te ftudio , dopo del pittore Panfilo , di cui fi. tata da un cotpo fui muro. A quella prima 
parlerà in appreflb , cominciando prima in più rozza maniera iuccedette l'altra di pinge-
Sicione , poi in tutta la Grecia , fi facea fare re con un folo colore ; maniera detta perciò 
a tutti i fanciulli ingenui prima d'ogni altro monocromatica, che , fecondo lo fteflo Pli-
ftudio , Plinio lib.ìf. cap. 18. feci.36. §8. TAO, erafi mantenuta fino a'giorni fuoi. Il 

(Λ) Plin._//é.^3. cap.?. feci.39. fignor conte di Caylus Refl.fur quelq. vafs. da 
(b) li. lib.IJ^cap.Q.fecl.^U. §. z. livre 3J. de Plin. pr. pan. Acad. des lnfcript. 
(c) Lib. UT. cap. 1L.pag.19Z. Tom. XXV. Mém.pag. ijp.fea. , pretende 

_ (1) Plinio , che in più luoghi della fua Sto- d'inferire da alcuni paflì pliniani enervi flati 
ria naturale fa menzione delle pitture mono- due generi di pitture monocromatiche , ed a-
cromatiche, l'origine ne ripete da' tempi più mendue comporti di più d'un colore . Confi-
jcmoti. Secondo lui IIB.FJ. CAP.F.FECL.J. in- fteya il primo , a ilio avvifo, nel difegnare 
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F. 2 . A quefta fembra doverli applicare la voce XWKO-

YPAÌQATV ( bianco-pingere ) ufata da Ariftotele (A), e finor po
co intefa da' fuoi traduttori . Parlando egli delle tragedie, 

Κ 2 DI-

fu di un fondo colorato i profili foltanto dell' 
oggetto con un altro colore ; e il fecondo nel 
dare il chiaro-fcuro , fe non eguale , non mol
to dirimile almeno da quello che fi ufa pre-
lèntemente . lo però non ravvifo in Plinio 
che una fola maniera , la quale efeguivafi 
collo flendere fui campo , che occupar dovea-
no le figure , il cinabro , ο il minio , Plin. 
lib.^j. cap.7. feti.!Q. , od anche il bianco , 
id. lib.jj cap.9. feci.36. Sopra quello colore 
uniforme compieva poi il pittore il fuo diie-
gno coi necefàrj tratteggiamenti , i quali 
probabilmente formavano con una rintane
rà , che eifer dovea pur quella di tutto il fon
do del quadro . Dalle pitture , che veggonfi 
fu i vafi etrufchi, efeguiti per lo più nella 
maniera divifata , tradì può Γ idea delle ve-
tufte pitture monocromatiche , come avver
te Γ ifteflo noftro Autore . 

Gli antichi ebbero bensì anche la pittura 
rifiutante dai lumi e dalle ombre : pittura, 
che chiamar potrebbe!! a chiaro-fcuro. Que
fto genere però nun rammentali , che io fap-
pia , da Plinio , ma fol da Filoftrato Vita 
Apoll. lib.2. cav.2.2. over. Tom. I. pag. yj.y 

il quale το a»tu xpw/ia-rot lo nomina, pit
tura cioè fenza colore ; poiché gli oggetti in 
efla non diftingucanfi con diverfe tinte e co
lori , ma foltanto con lineamenti nel fondo 
medefimo imprefli. Ecco ciò che Filoftrato 
ne fcrive : , , Si ufa , dic'egli, dipingere qual-
„ che volta con alcuni lineamenti fenza co-
„ lore . Tal pittura dit dobbiamo che rifiliti 
„ unicamente dall'ombra e dai lami. Vi fi 

ravvifa in efTa la raifomiglianza dell'og-
getto ritratto , la fifonomia , Γ indote , la 

„ vergogna, l'audacia , quantunque non fie-
„ no quelli affetti foftenuti dai colori. Nè 

vi manca la vivacità del fangue, e l'efpref-
„ fion de' capelli e della fteifa riafcente lanu-

gine . Ed avvegnaché fempl̂ ci fieno e per-
rettamente uniformi quelle pitture, ci rap-

„ prefentano nondimeno la faccia dell'uomo 
„ ο bianca ο gialliccia , come fi è voluto ri-
„ trarla. Anzi fe la figura d'un Indiano fi 

farà difegnata con tai bianchi lineamen-
j , t i , lo fpettatore ravviièrallo, come fe fof-

fe nero . Il nafo fimo , i capelli ricciuti, la 
gonfiezza delle labbra , ed un certo ftupo-

„ re fparfo fui vifo rende nero ciò , che l'oc-
chio vi vede bianco , e a chi lo voglia con-

„ fiderar bene, lo rapprefenterà per un In-
j , diano „ . Le figure con la punta d'uno iti
le difegnate full' intonacatura ancora recente 

delle pareti , colle quali , nel iècolo XVI. 
fpecialmente, fi è ptaticato di ornar le cafe 
al di fuori, non fon elleno una fpecie di quel
le antiche pitture fetida colore da Filoftrate 
defcritte \ [ Io credo che Filoftrato vada in-
tefò diverfamente da ciò , che dice fecondo 
la detta verfione tutta alterata. Egli parla 
di pittura a femplice contorno ; dicendo, 
che uno può capire il foggetto d'una pit
tura non folamente quando effo è dipinto a 
uno , ο più colori ; ma àncora quando fia 
dipinto a femplice contorno , purché però 
abbia già in mente l'idea del medefimo : e 
per efempio , dice , fi può capite , che una 
pittura di tal maniera rapprefenta un nero 
Indiano . e capirvi anche nei lineamenti del 
volto un'aria di verecondia , ο di fierezza, 
non folo fe fia dipinto a contorno di color 
nero , ma anche di color bianco ; imperocché 
uno che già abbia in mente l'idea dell'India
no , tofto lo riconofce in quella pittura al ve
dergli il naib fimo , e fchiacciato , crefpi i ca
pelli , le guancie gonfie, e un non fo che di 
fcintillante negli occhi . Eccone l'efatta ver
fione latina fecondo l'edizione dell' Oleario, 
di cui mi fervo ; e potrà ognuno giudicarne . 
Piciuram ( parla Apollonio a Dami ) non eam 
folam mini videris putare , qua coloribus ab-
folvitur : nempe unus etìam color veteribus il-
lis picloribus fatis erat : incrementa vero ca-
piens ars quatuor adhibuit, inde plures edam; 
at & linearum piciuram , & quod coloribus de-
fiituitur, quod -ex umbra & luce compoptum 
efl , piciuram fas efi appellare : in talibus 
enim edam fmilitudo cernimr , figura item , 
& mens > & pudor, & audacia . Atqui colo
ribus deflituuntur ifti , ncque fanguinem, aut 
coma , aut barba nitorem reprÀfentant : fed 
fimplici colore piSi& fufcum tamert hominem 
referunt , candidumve . Sique Indorum ίβο-
rum aliquem albis lineamends pinxerimus , 
tamen niger videbitur. Nafìenim fimitas , & 
eredi capillorum cinni , tutti gena protube-
rantes y & micans quidpiam quafi in oculis 
efjiciunt Y ut nigra appareant , qtu, oculis fub-
jiciuntur, atque Indum reprufentent fpeBan-
dbus , quorum efl aliquod in videndis iflis 

judicium . Quapropter dixerim ego & eos , qu^i 
piciorisi artis opera afpiciunt, imitatrice opus 
habere facilitate . Nemo enim laudaverit pi-
cium equum , aut taurum, qui animai Mud 
mente non intueatur , cujus jìmilitudinem re-
fert. 

(<ì) Poet. cap.f, op. Tom, IV. pag. 8, 
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7 6 M E C C A N I S M O DELLA S C U L T U R A 
1 dice che quelle , nelle quali il poeta ο non s'è curato d'in-
trodurvi della palìione , ο non v'è riufcito, polTono aflb-, 
migliarli alle pitture a cui manca l'efpreflìone , ο perchè il 
pittore , ancorché abbia adoperati i più bei colori , pur non 
ha faputo ufarne in maniera da foddisfare l 'occhio dello 
fpettatore , ο perchè ha tutto dipinto il quadro col folo 
color bianco ( λίνκογραφύο-ας eìxóvx ) ; e con tal voce volle 
forfè Ariftotele alludere a SEUSI , il quale, come teftè s'è 
olfervato, in tal maniera dipingeva, e delle cui pitture avea 
detto poco pr ima, che erano fenza »$o? ( efpreilione ) . Ap
pare quindi quanto lìanlì allontanati dal vero fenfo dell'au
tore Daniele Heinfio, il quale tradulfe : quatti qui creta fìn
gala difìincle delineat ; e Caftelvetro che così interpretollo : 
Perciocché cofa fìntile avviene ancora nella pittura , poiché così 
non diletterebbe altri , avendo difìefi bellijjìmi colori confifamen-
te , come farebbe fe di chiaro e di furo avejfe figurata un im
magine (a) . 

.... col roiTo... fi. 3 . Monocromi dipinti col folo roffo fono i quattro 
mentovati difegni fif tavole di marmo bianco del mufeo 
Ercolanenfe, dalle quali fi può inferire che quefta prima e 
originale maniera di dipingere fiali per lungo tempo con-
fervata. Sebbene il colore di quelli difegni, pel caldo delle 
ceneri e degli altri corpi volcanici che Ercolano copr i rono, 
fiali annerito ; vi fi veggono tuttavia le tracce del roflb pri
mitivo . » 

...etolnero. fi. 4. 1 più ragguardevoli e ì più numerofi monumenti 
di quella maniera di dipingere, che ci fiano rimalli , gli ab
biamo ne'vali di terra cotta , de'quali a lungo parlammo 
al capo IV. del Libro III. Sono elfi per la maggior parte 
dipinti col folo nero fui rolficcio , color naturale dell'ar
gilla efpofta al fuoco , e poffono perciò chiamarfi mono-

cro-
{a) Fast. 4'Arìfl,yolgar. Par, nLpag.i 14, 
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cromi . In fimil maniera fi dipingono anche oggidì de'vafi 
in ogni paefe . 

jf. Ζ. I belliffimi pezzi fra le pitture Ercolanenfi , -che 
rapprefentano donne danzanti, Ninfe, e Centauri in figure 
alte un palmo fu un fondo fcuro , fembran eifere fatte con 
quella prefiezza con cui mettonfì fulla carta i primi pen-
fieri d'un difegno . 

jf. 6. Qiiando la pittura cominciò a perfezionarli, dopo 
che furono trovati i lumi e le ombre , s'andò più ol t re , e 
determinoili fra quelli e quefte il color naturale proprio 
d'ogni parte , che i Greci chiamavano il tono del colore : 
termine dell' arte che noi pure ufiamo , dicendo , il vero 
tono del colore . Plinio , che traduce la voce τόνος , fplen-
dor, dice eifer quefto diverfo dal lume , e fra mezzo il lume 
e l 'ombra ; perciocché diffatti nè i lumi nè le ombre non 
danno il vero colore d'un oggetto . Così , a mio pare re , 
deve interpretarli queft'ofcuro e finor mal intefo luogo di 
Plinio (A) . Studiando i pittori antichi l'armonia del color 
principale, giunfero a perfezionare il colorito , per mezzo 
di tinte infieme frammifte e di varj colori impaftati, l'unio
ne de'quali diceafi da'Greci άρμογη (a) . I colori forti e pieni 
chiamavano" da' Romani faturi, e diluti quelli , che tendeva
no più al chiaro, ed erano d'una tinta più leggiera (b). 

jf. 7· Si può fare un'ofìervazione generale , ed è che 
l'antica pittura era più atta a dare un certo grado di vita 
e una certa verità di carnagione che la moderna , in cui i 
colori ftemprati a olio per la fola azione dell'aria e del 
tempo s'alterano e s'olcurano ( i) . Aggiungali che gli an

tichi 
(A) Il conte di Caylus REFLEX, FAR QUELQ. DAR, ALIUS KIC QUAM LUMEN ; QUEM, QUIA INTER 

PAFS. DU LIVRE 3F. DE PLITE , I. PAR. ACAD. HOC 6* UMBRAM EFLET, APPELLAVERUNT TONON;COM~ 
DES INFCRIPT. TOM. XXV. MÉM. PAG.I 63. lo MIFFURAS VERO COLORUM, È? TRANFÌTUS, HARMOGEN, 
fpiegava per un lume di mezzo , per l'accor- (έ) Plin. LIB. p. CAP.3Q. FECI. 64. 
d o , il tono, la forza d'un quadro . (0 Se gli antichi fapenèro dipingere non 

ΊΑ) I.3 S- C.SF.TI. DEINDE ADJECÌUS EFIFPKFA folamsnte Λ frefco , ma anche a olio , è una 
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tichi nel dipingere fopra del legno preferivano il fondo 
bian-

quiftione dibattuta fra gli eruditi. È più pro
babile però che quefta maniera fia ftata loro 
ignota, almeno come ufafi dai moderni do
po il fiammingo Giovanni van Eick , che ne 
fu l'inventore fui principio del fecolo X V . , 
[ come fi crede volgarmente ; ma può ben 
provarli una tale invenzione più antica di 
quel pittore, te polliamo trarre giufto fon
damento da ciò , che riferifee il eh. fig. Lef-
fing bibliotecario del principe di Bruniwik, di 
trovarti cioè nella biblioteca del principe di 
Wolfenbuttel un manoferittb d'un certo Teo
filo , che vifTe nel fecolo Χ . , ο XI. al più 
tardi, ove non folo quefti fa menzione del
la pittura a olio , ma ne ha infegnato l'ar
te fino alla preparazione dell'olio , quali per 
non lafciarne dubbio alcuno. Veggafi l'An
tologia Romana anno 177$. num.7. T0m.1I. 
pag. 4.J. efegg. In oltre il fignor Criftiano de 
Mecnel nella definizione , che fece NAIJII. 
dei quadri della imperiale , e regia galleria di 
Vienna, ftampata poi nel 1783., dà notizia 
di un quadro a olio di un certo Tommafo de 
Mutina , col nome fcrittovi in quefti due 
Terfi : 

Quis Opus hoc finxit Thomas de Mutìna 
pinxit : 

Quale vides LeUor Rarìfmi Filius Au-
Bor. 

e colla data del 1197. Non mi eftendo di più 
a parlare di altri quadri efiftenti in altre par
ti , creduti anteriori a van Eick , perchè non 
È qui luogo a diffondermi fu tal queftione , 
che meglio efaminerà il diligente e dotto ca
valiere d'Agincourt nella continuazione della 
Storia delle arti dalla loro decadenza fino al 
riforgimento . ] Ma ebbero efli in vece un'al-
tta foggia di dipingere , di cui i moderni fi
no a' di noftri ignorano l'ufo . Encaufilca di-
eevafi quefta, perchè efeguita col fuoco, offia 
per inuftione . Non eflèndo avanzato quadro 
alcuno di tal forte , che fi fappia , per poter
ne formar giudizio ci conviene rivolgerci a 
quel poco che foora di ciò , e in termini poco 
chiari fcriffe Plinio . Afferma egli 1.2$. c.n. 
feti. 4.1. eiferfi anticamente dipinto coll'en-
caufto in due maniere , colla cera cioè e col 
cefiro, cifia col bulino nell'avorio : cera , & 
in ebore cefiro , idefi vincalo. Alle due accen
nate maniere una terza ne aggiugne in ap
preflo per le navi, dicendo eiferfi adoperato 
a queit'efferto il pennello intinto nelle cere 
fquagliate col fuoco : pittura , che non gua-
ftavafi punto neper fole , riè per vento , nè 
pel falfo dell'acqua . Chi flato fia l'inventote 
di dipingere colle cere , e per inuftione , ce-
ris pingere , ac picìuram inurere , il medefi
mo Plinio confefla di non faperki. OfFerva 

foltanto che attribuir non poteaicne l'inven
zione ad Ariftide, perfezionata poi da PraC 
fitele , come credevano alcuni ; poiché prima 
di efli fecero delle pitture encauftiche Poli-
gnoto , Nicànore, ed Agefilao . Panfilo al
tresì maeftro d'Apelle non folamente eferci-
toifi nell'encauftica , ma l'arte iftelfa infegnò 
a Paufania. 

Un'altta maniera più femplice di dipingere 
per inuftione, ο piuttofto di colorare a fuoco 
un muro con una tinta eguale accennali da 
Vitruvio lib. 7. cap. η. , che infegnò per tal 
modo a confervare fui muto il minio , facile 
altronde a fcolorarfi. ,, Dopo che avrà il pit-
„ tore , die' egli, renduto lifeio e fecco il 
„ muro , vi fpanda fopra con un grotto pen-
„ nello della cera cartaginefe fciolta al fuoco 

con un poco d'olio. Indi accodandovi un 
'„ recipiente di ferro con carboni accefi lo ri-

fcaldi in guifa che faccia (udar quella cera 
„ col muro , riducendo il tutto ad uno flato 
„ uniforme . Poi con cera confidente e con 

netti pannilini lo vada ftrofinando , come 
„ fi ufa colle ftatue di marmo „ . Quali lo 
fteflo ripete Plinio lib. 22. cap.7. feci.4.0., fe 
non che per rifcaldare il muro vorrebbe fi ad» 
operaflero carboni di galle . 

Ricavali in primo luogo da'le riferite tefti-
monianze che per fare una pittura encauftica 
della prima fpecie bifognava innanzi ogni co-
fa aver pronre le cere impattate coi colori. 
A quell'effetto, come nota Seneca, e Vairone 
De re rufl. lib. 2. cap. 17., ufarono i pittori 
certe caflette a varj ripartimenti, ove tene
vano dìfcolores ceras . La preparazione di tali 
colori (ara ftata probabilmente quella mede-
lima che Varrone e Plinio riportano adope
ratali per dipingere fui muro , vale a dire fi. 
faranno metti a cuocere con la cera , aggiu-
gnendovi una leggiera dofe di olio . Quegli 
fteflì colori, ufati per dipingere a frefeo , u-
faronfi anche per le pitture encauftiche , co
me in altro luogo ci avvifa il citato Plinio 
lib.25. cap.7. feU.21. Si aveva in oltre a ri
fcaldare il fondo del quadro dopo d'eflervi 
flati applicati i colori : lo che accenna il Na-
turalifta coU'efpreffione picìuram inurere . Fa
ceafi tal inuftione con carboni accefi polli in 
un recipiente , oppure con una Iaftra infuo
cata , come abbiamo da Plutarco De fera. 
Num. vind. oper. Tom. il. pag.j68. : e que
fti forfè fono quegli arnefi pittorefchi, che 
dagli antichi giureconfulti detti furono cau-
terj , come da Marciano nella /. Item piBo-
ris 17. jf. De infiruclo , vel inftrum. leg. Se 
coli' inuftione aveanfi a far fvaporare tutte le 
particelle fluide dei colori e del fondo , dovea 
quefta eiTere gagliarda anzi che no . Reftava 
per ultimo il lifeiar la pittura con altra cera e 
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con pannilini : con che formavafv una (pecie 
di vernice , la quale hanno coftumato fpeflo 
gli antichi maeftri di mettere anche fulle al
tre pitture a frefco per renderle più durevo
li , più belle , e più rilucenti. Qualche volta 
i pittori, per dinotar la pittura encauftica 
eieguita da loro , vi hanno fcritto ivUawtr 
( fatta per inuftione ) . Così ufarono fra gli 
altri Nicia e Lifippo , Plin. lib. caj>. 4. 
feci.10. , Ùci 1. feci.39. : dal che fi può in
ferire che poca divertita vi foiTe nell'apparen
za tra le altre e le pitture encauftiche : al
trimenti inutile iàrebbe flato l'avvertimento. 
Tali fona di pitture efler doveano delle altre 
più durevoli. Ciò dà per fuppofto Plutarco 
itiAmator. oper. Tom. il. pag. 7fp. C, al
lorché paragona le immagini, che in noi ri-
traggonfi dalla femplice vifta , alla pittura a 
freico ; quelle , che la vifta c' imprime al ve
dere un oggetto amato , alla pittura encau
ftica . Le prime facilmente fvanifcono , lad
dove le altre lungamente confervanfi nella 
memoria . Siccome aliai antica fu l'invenzio
ne delle pitture encauftiche , e fe ne fece ufo 
ne'tempi, in cui pochi colori adoperavanfi 
nel dipinger a frefco , così pochi colori vi fa
ranno in effe entrati , e fors' anche pochi 
tratti e pochi lineamenti. Io immagino che 
faranno a un di prelTo riufcite come le pit
ture dei vali detti etrufchi ; e chi fa che que
fte non fiano elleno pure pitture encauftiche? 
Le figure e gli altri difegni rappiefentati fu 
que' vafi fono per lo più monocromatici, of-
fia d'un folo colore , e quefto gialliccio , per 
cui diftaccanfi dal fondo fcuro de'medefimi. 
Sono elle in oltre fu di una materia, alla 
quale applicarti potea l'inuftione ; ed un cer
to luftro vi fi icorge , effetto probabilmente, 
di quella lifciatura che dar folevafi colla cera 
a sì fatti lavori. Ateneo e lo Scoliafte di Teo
crito in Idyl. 1 . vafi rammentano dipinti con 
cera a vati colori ; e Plinio lib. 36. cap. zf. 
feci. 64., parlando delle terme d'Agrippa , 
olTerva che tutte le opere in terra cotta vi e-
rano in fimil guifa dipinte . Dall'analifi però, 
che il fignor d'Hancarville fece dei colori di 
alcuni vafi etrufchi, non rifulta che flavi in 
elfi entrata la cera . Vedali ciò che dicemmo 
nella nota 1. al Capo IV. del Libro III. nel 
Tomo antecedente pag. zz8. 

E quefta feconda forte di pittuta encauftica 
indicataci da Plinio lib,3$. ci 1. feci.41., in. 
ebore ceflro , idtft viriculo , in quale manie
ra farà ella mai fiata efeguita ì II tefto è ofcu-
ro , e forie vi fi deve lottintendere qualche 

Ìiarola , quale farebbe fcalpto, od altra fimi-
e , dinotante eflere ftato Γ avorio lavorato 

col ceflro, termine greco, viriculam detto 
dai Latini, e bulino dagl' Italiani. Ammefla 
per tanto quell'interpretazione , farebbe egli 
aflurdo il dire che. alle figure incavate con 
leggiera mano nell'avorio fienfi adoperati i 

colori encauilici, e fiali con quefti eièguito il 
metodo praticato colle altre pitture di tal for
te; Lala cizicena ne' primi anni di Marco Var-
rone chiara fi rendè in Roma nel dipingere 
col ceflro in avorio, Plin. loc. cit. feci. 4.0. 
§· d i 

sopra la terza ipecie di pittura encauftica, 
con cui dipingeanli le navi, ci ha dato una 
diifertazione Caylus Acad. des Infcript. Tom. 
XXFIII. Mém.pag. 17p.feqq.Tsil pittura fa-
ceali fulla prora, ο fulla poppa , ove fi foleva 
effigiare il Dio tutelare della nave , ο qualche 
di lui fimbolo ο attributo, Lucian. in Navig. 
§. f. op. Tom.nLp.2f1. , Ovid. Trift. lib.i. 
eleg. p. verf.z. & feqq. Una Cibele fulla pop
pa d'un vafcello dipinta coloribus uftis ci vien 
accennata da Ovidio Fafl.lib.4. ver/. 27j. 
Una iìmile dipintura fi è verifimilmente ufata 
anche fulle porte delle cafe : del che fono un 
indizio una greca ifcrizione preflo Salmafio 
Plin. Exercit. in Sol. Polyki/l. c.zo. Tom.I. 
p.i 64. β., in cui rammentali "ynxvaii β«ρ«ν, 
e un epigramma d'Aufonio num. 26. v.to, 
& 11., in cui fi legge ; 

Cerìs inurens januarum limino. , 
Et atriorum pegmata . 

L'ultima delle quattro maniere di dipingere 
a fuoco , ellendo la più femplice di tutte , è 
pur quella fu di cui fi fono più chiaramente 
fpiegati Plinio e Vitruvio . fra le molte ve-
tufte muraglie fcopertefi in varj tempi e in 
varj luoghi colorate d'una tinta uniforme, 
egli è facile che alcune fieno Hate di quelle 
dipinte per inuftione. Si è continuato a far 
ufo di pitture encauftiche per lo meno fino 
al VI. fecolo, poiché fe ne fa qualche cenno 
da Procopio De &dif. Juflin. lib. 1 . cap. 1 o. ; e 
nelle leggi di Giultiniano , ove patlafi del 
cauterio de' pittori loc. cit Anche nelle me
morie de' fecoli fufieguenti s'incontrano non 
di rado nominati i colori encauilici e l'en-
caufto ; non ci conila tuttavia eflerfi queili 
adoperati nella maniera, con cui gli ufaro
no i più antichi pittori . Che che ne fia , ciò 
che avvi di certo fi è che coll'andar degli an
ni fi è fmatrita queft'arte nell'Europa , come 
nota il Bulengero De pici, plaft.ftat. lib.i. 
cap. 6. ; e Ί nome foltanto ne rimafe a quel
la tinta nera, fatta ella pure a fuoco, che 
gl'Italiani poi diflero inchioftro . 

Non è però gran tempo che rifveglioifi il 
derìderlo di rimetterla in pratica , e due illu-
ftri foggetti nella Francia vi fi applicarono ef
ficacemente , cioè il detto conte di Caylus β 
il fignor Bachelier . Ne tentò queili il proget
to nell'anno 1749. , (ebbene con efito non 
troppo felice . Dopo pochi anni propofe l'ai-
tro le fue idee fopra di ciò all'Accademia deli-
la pittura di Parigi, e nell'anno 1754. fece e-
feguire dal fignor Vien un quadro encauftico 
d'una tefta di Minerva, il quale con altri due 

http://17p.feqq.Tsil
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bianco (a), e forfè fu quefto principio cercava!! , come di
ce Platone (b) , la più candida lana per darle il miglior 
colore porporino . 

fi. 8 , Quefto è quanto fappiamo riguardo al colorito 
degli antichi . Per ciò che fpetta alla maniera loro di di
pingere , di quella fola pittura - parlar polliamo che faceafi 
fui muro , e che diverfa era preffo di loro dalle pitture 
fui legno, come lo è anche oggidì preffo di no i . 

L u m ^ E D O M . fi. 9 . Nella maggior parte delle antiche pitture fui muro 
i lumi e le ombre fon date per mezzo di tratteggiamenti, 
in linee ora parallele , ora incrocicchiate , dette da Plinio 
incifurae (c) : quefta maniera li ufa anche oggidì nelle pit
ture fui muro , e chiamali s tratteggiare. In altre pitture però 
le mafte intere delle tinte vengono or follevate, or abbaffate 
dalla diverlìtà de' colori or più chiari, or più cupi , come of-
fervaii nella pretefa Venere del palazzo Barberini, ne' deferita 
quattro bei pezzi del mufeo Ercolanenfe , e in altre pittu
re che fono fiate con diligenza finite , Su alcuni pezzi però 
dello fteflo mufeo e , fra gli altri , in quello che rappre
fenta Chirone e Achille , vedonfi amendue le maniere di 
ombreggiare : Achille è dipinto a intere mafie di t in te , e 
Chirone è tratteggiato . 

jf. i o . Τ a 
quadri accompagnati D ' u n a nuova memoria TOM. IV. PAE. F?4. E. F Parla foltanto D I 
nell'anno 1 7 5 ? . furono da lui prefentati all' quelli, che dipingevano Tulle pelli bianche , 
Accademia delle belle lettere . Il rumore , che ( e forfè erano le pergamene ) ì quali, per non 
tal novità dello nel pubblico , moie il fignor faticarti la villa col tempre fìat filli fui color 
Bachelier a ripigliare i fuoi tentativi ; e mol- bianco , adoperavano altri colori cerulei, E 
ti quadri dipinte per inuftione , che gli riu- fofchi : MEMORÌAM NOI REFICERE CONAKIMUR, IN. 
fcirono più felicemente del primo . Lo ftef- PR;MIS QUIDEM PIBORUM, & POTIFFIMUM QUAN
to fignor conte di Caylus LOC. CU. ci ha ef- D O -M ALBIS CORIIS PINGUN; (UUV ?v λ > υ * α 7 ί 
polto le quattro diverte maniere , con cui ha «, T> > . „ÌF,~J:,,.. „„;M T„,:R, 

J ' · α ΐ - · ι · 1 n . - 1 - D'IMITAI-YPUYTJIETI 1 ; OTTENAITUR ENIM FACILE 
tentato di nitabilire la pittura encaufhca. So- ' E Ρ · .· R · J Α· 
no fiate le medefime deferitte dal fig. Mon- "RUM VIFUS fi OMNI REMEDIO FUENT DEFIITUTUS ; 
noye nell'Enciclopedia, art. ENCAUFTIQUE, il F°D FANT Ρ™Α™<" > COLONS COERULEOS , AC 
quale aggiunfe altresì le cinque praticate dal F«FIOS APPONUNT, IN QUOS JUBTNDE INTUENTE? , 
fignor Bachelier. Egli è d'uopo nondimeno RECREANTOCUOS , AC REFICIUNT. Teofrafto HIFI. 
confettare che niuna di ette corrifponde efat- PLFNT- ^P.IO e LIB.J. CAP. S. dice che 
tamente alle ufate dagli antichi, E da Plinio, ^opravano tavole di abete . 
da Vitruvio , E da altri deferitteci. W Ve REPUBL. 1.4. OP. TOM,II. P.429. U. 

(.A) Galen. DE UFU PAN. LIB. 10. CAP.3. OPER. C O "<>· 33' INFINE . 
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contornare.. ro , e fervia per difegnare, poiché faceanfi col pennello i 
contorni di color bianco, ai quali s'applicava poi il con
venevole colorito . Abbiamo di ciò una prova in un lungo 
pezzo di muro dipinto fcoperto a Pompeja, da cui s'è per 
la maggior parte fcagliato il colorito in guifa che fol vi fo
no rimalti i contorni bianchi. Da quefto pur fi argomenta 
aver gli antichi ufato difegnare le loro pitture fui muro di-
verfamente da' moderni ; poiché quefti fogliono fulla frefca 
intonacatura del muro difegnare i contorni incavandoli con 
un ferro acuto ; laddove gli antichi , avendo più frequenti 
occafioni di dipingere fui muro , aveano acquiftata maggiore 
abilità, e col folo pennello fapean le figure efattamente de
lineare . Diffatti in neffima delle tante centinaja di pitture 
del mufeo Ercolanenfe ho veduti i contorni incavati. 

(f. i l . E' da offervarfi per u l t imo, che le fuddette pit- ... edidipin-

ture , per la maggior parte almeno , non iono già irate di
pinte fulla calcina umida, ma fui muro già fecco ; la qual 
cofa chiaramente fi offerva in alcune figure che fi fono co
me sfogliate e fiaccate, onde fi vede il fondo fu cui fono 
fiate dipinte ( i) . Più chiaramente ancora ciò fi ravvifa nel 
mentovato quadro di Chirone ed Achille, in cui gli ornati 

Tom. IL L dell' 
(0 Davano gli antichi dei colori diverii giurie del tempo lo ftudiato fuo quadro di 

per fate il fondo , come vedefi in alcune ve- Jalifo , lavoro di fette anni, Plut. in Demetr. 
tulle pitture , e come li raccoglie apertamen- op. Tom.I. pag. 8ρ 8. E., & iElian. Far. hifl. 
te da Plinio lib.gj. cap. 6. feci. z6., il quale lib. ι z. cap.4.1. , fu cui ben quattro volte re-
affeima che i pittori prima d'adoperare il plico gli fteffi colori l'uno fopra l'altro, ac-
penncllo foleano applicar alla tavola la fan- ciocché, fe mai fi foife guaftata la prima fu-
dice , poi colia chiara d' uovo ftemprarvi un perfide , fi poterle averne tolto un'altra cgua-
colore , e fopra quello nella ftelTa guifa un le . Il Pérrault e il de Piies con altri pigliane 
altro . Cosi fotto il porporino mettevano una motivo dal riferito racconto di tacciar Plinio 
mano di verde-fcu.ro , e lotto il minio, pei come di troppo credulo ο di poco intenden-
renderlo rilucente , una mano di porporino . te . Plinio però parla d'un quadro efiftente in 
Un'altra ancor più (ingoiare maniera riporta Roma a'giorni fuoi nel tempio della Pace, 
il medefimo Plinio ih. cap. 10. feci 37. §. zo. ed eipofto alla vifta di tutti. Se quefto non 
praticata da Pxotogene per riparare dalle in- foife flato tale, come egli lo rapprefenta, fa.-

jf. io . La mentovata prima maniera di dipingere a fem- ! 

plici tratti di color bianco fi confervò anche dopo che fi 
• Γ r C A P . I V . 

feppe dare alle figure il color proprio ad imitazione del ve- Maniera di 
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dell'ordine dorico polli dietro alle figure fono fiati dipinti 
prima di quefte in una maniera affatto oppofta a quella che 
s'ufa oggidì ; poiché i noftri pittori in un quadro fanno 
prima le figure , e pofcia il fondo ; e così dee farli natu
ralmente . 

jf. 1 2 . Per nulla omettere di ciò che riguarda la pittu
ra degli antichi rammenterò qui la ftatua di Diana del mu
feo Ercolanenfe, lavorata nel più vetufto itile , in cui non 
folo dipinti fono .gli orli della velie , ma eziandio altre 
parti del panneggiamento . Sebbene quefta ftatua, come s'è 
detto al Libro III. Capo II. (A) , etrufca fia anziché greca, 
pur s'inferifce da un luogo di Platone , che vi foffe anche 
tra i Greci un fimil ufo (B) . Dice quefto filofofo , addu-
cendo una fimilitudine : , , Se colui che ci vede dipingere 
„ le ftatue , volefTe rimproverarci perchè non applichiamo 

alle più belle parti i più vaghi color i , perchè , a cagion 
„ d'efempio, gli occhi che fon certamente la più bella parte 
„ della figura, indichiamo con color nero , anziché con uno 
„ fmalto porporino ec. „ : 'Ώτπίρ oSv a.» ei >ίμοίς avJptavmi 

γροίξΰντχς προτίλ&ων dv τ/ς ί'-^ίγί , λί'γων cri ου τοίζ χαλ-

λίςοί$ του ζάον m Άΰίλλις-α φάρμακα τπρος'ιΰίμιν . ο! yàp ο-

φθαλμο}, κάλλιςορ ον > ουκ οςτρζίω ίναλνλιμμίνοι tìip , άλλα 

μΐλανι. Ά . τ. λ. (α) . Io ho tradotto il fenfo di quefte pa
role come le ho intefe (c) ; e non le intenderò in altro 
modo finché non mi fi dimoftri che la voce «Wp/«c , la 
quale generalmente lignifica una ftatua , ρ offa lignificare an

che 
iebbefi meno al cimento d'eflere da chicbefia (A) §. ι2.pag. 182. 
riconvenuto di fallita . Per poter i moderni (B) Può vederli anche il P. Anfaldi De fa-
negare quefto fatto bifognerebbe che fapef- ero, & pubi, apud Etknic. p'iB. tab. ufa, c. 6. 
ièro tutt'i fegreti degli antichi. E chi fa che pag.92. efegg. ; e ciò che abbiamo detto coli' 
Protogene nonpoiTedefle quello di comporte Autore nel Tomo I. pag. 21. e 22., e qui a-
i colori con tale gradazione di glutine , oflìa vanti pag. 8. not. a. 
di colla, che levar fi poteife la prima fuper- (a) De republ. lib. 4. princ. oper. Tom. il. 
heie fenza guadar la feconda, levar la fecon- pag. 420. C. 
da , fenza guadar la terza, e la terza fenza (e) E come già le aveva intefe, e tradotte 
guaftar l'ultima ì Serrano in latino , ed altri . 
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che una pittura : del che lafcerò che altri Ila giudice . = = = = = 
0". 1 3 . Siccome pocanzi due ofcuri palli d'Ariftotele e L I B , V I 1 , 

CAP. IV. 

di Plinio mi hanno data occafione di parlare del colorito carattere di 

degli antichi; così il giudizio che porta quel filofofo di tre ^ e

r i

a n t l c l u p i t t 

pittori , mi apre il campo a ricercarne il loro carattere. 
POLIGNOTO , die' egl i , ha dipinte le figure meglio , PAUSONE 

più volgarmente, e DIONISIO più fomiglievolmente {a) . Non io 
fe il fignor conte di Caylus tocchi quello luogo , e fe , 
parlandone , abbiane comprefo il vero fenfo . Non avendo 
10 ora nè il tempo nè il comodo di efaminare gli Atti ac
cademici che trattano dell'antica pittura , ove probabilmen
te quello paffo d'Àriftotele fi vonà rifehiarare, mi conten
terò di qui efporre la mia opinione , lafciando al leggitore 
la cura di confrontarla coli'interpretazione degli altri ( 1 ) . 
Nulla dirò del traduttore Caftelvetro , il quale non ha intefo 
11 fuddetto cello . Ecco quel che in mio fenfo ha voluto dire 
Ariftotele . POLIGNOTO ha dipinte le fu e figure meglio ( fic-
come fecondo lui (b) avrebbe dovuto fare ogni buon pit
tore ) , cioè fi follevò al di fopra delle fembianze comuni 
e dell'ordinaria figura degli uomini ; poiché egli , come la 
maggior parte degli antichi pittori , effendo folito a rap-
prefentare la mitologia e la ftoria eroica , ha pur fatte le 
fue figure limili agli e ro i , ed efpreffe la natura nel fuo piùt 
bello ideale . Più volgari e baffe , che effer non fogliono 
comunemente , erano le figure di PAUSONE ; nè ciò proba
bilmente gli fi attribuifee a biafimo , poiché Ariftotele lo 
annovera fra i gran maeftri, e lo colloca preffo a POLI

GNOTO : altronde il filofofo fa qui la fimilitudine dei tre 
L 2 pit-

(a) Poet. cap. 2. Caylus de'fuddetti maeftri Reflex, far quelq. 
(1) Tra le molte ed erudite Diflerrazioni pafs. du l. ?f. de Ρ line , ni. pan. Acad. des 

fopra le Arti del Difegno del fignor conte di Infcript. Tom. XXV. Mém.pagapo. feqq. s 
Caylus, e riportate nelle Memorie di lette- ma ne parla foltanto pretto ciò che di loro 
ratura , non ne ho rifeontrata alcuna ove ci- ferine Plinio . 
tifi quefto palio di Ariftotele . Parla bensì il {b) ibid. cap. IJ. 
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•pittori per rifchiarare le tre diverfe maniere d'imitazione 
( μιμή^ία» ) sì nella poefia che nella danza, quali dicendo : 
ficcome le figure di POLIGNOTO fono quel che in poefia è 
la tragedia , · che folo fi occupa di avvenimenti eroici ; così 
le figure di PAUSONE debbono raifomigfiarfi alla commedia, 
in cui il carattere delle perfone più caricato fi rapprefenta, 
come die'egli fteflo nel medefimo capo: w μί'ν ( Κωμω^ι'α ) 

χϊίρχξ, « EJV ( Τραγω$lct ) βίλτι'νς μιμίίοτθ&ι βύλίταζ των νυν (Α) , 

e lo ripete nel feguente capo quinto dicendo : Κωμωδία μίμν-

σ-ις ςαυλοπρων (Β) : cioè che per migliorare i coftumi degli 
uomini la commedia ne efprime le follie più grandi che real
mente non fono , affinchè liane vieppiù fenfibile il ridicolo . 
Quindi è da conchiuderfi che PAUSONE abbia dipinti più fog-
getti comici che tragici ο eroici , e che avefle un partico-
lar talento di rapprefentare quel ridicolo che è lo feopo 
della commedia ; poiché il ridicolo , profiegue Ariftotele, 
fa veder le perfone fotto Γafpetto il più ignobile (του ed-
(τχρου ίςι rè yiXclov μόριον ) (c) . DIONISIO , il quale pur era 
uno de' più famoii dipintori (a) , teneva un luogo di mezzo 
fra i primi due , ed era riguardo a POLIGNOTO , com' Euri
pide riguardo a Sofocle ; poiché quefti rapprefentò le eroi
ne delle fue tragedie quali effer doveano , e quegli le fece 
quali erano diifatti. DIONISIO , dice Eliano (b) , imitò POLI

GNOTO in tu t to , fuorché nel fublime ( πλ)Ι? του μίγί&ον$ ) '. 

fi. 1 4 . In confeguenza di -quello giudizio fui carattere 
de'mentovati artifti dobbiamo dare a ciò , che dice Plinio 
de'medelìmi , una lignificazione ben diverfa da quella che 
attribuir fi fuole generalmente alle fue parole . DIONISIO, 

die* egli , «0» altro mai dipinfe che uomini , e fu perciò detto 

l'an-
( A ) In eadem dìfferentia & Tragoedia , & (c) Tarpitudinis eβ ρarticula ridiculum. 

Comxdia feparata eft : hnc enimpejores , il- (a) Plin. lib.jr. cap.i 1 .feti. 4.0. $. 4.3. 
la meliores imitari vult, quam ii 3 qui nunc (έ) Var. hifi. lib. 4.. cap. 3. [ E così ha ci-
fint. piti quefti paffi , con quello di Plinio, che (le-

( B ) Comxdia imitano pejorum . g u e , Perizonio a quefto luogo di Eliano. 
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Vantropgrafo (*) ; cioè egli dipinfe gli uomini fotto le for
me naturali della noftra fpecie , non fublimandoli fopra l'ef-
fer d'uomo , e da ciò gli venne il cognome di pittor d'uo
mini . Nè ciò in altra guifa egli poteva efeguire , fuorché 
col dare alle fue figure ancorché eroiche , la fomiglianza di 
perfone viventi, prendendo probabilmente de'modelli natu
ra l i , fenza nulla aggiugnervi d ' ideale, come far fi fuole nei 
difegni delle accademie . 
' jf. ι ζ. Sulla decadenza della pittura molte lagnanze abbia- Decadenza 

t i - · ι · r · · • · ι , . , . . . . della pittura. 

mo degli antichi i cn t tor i , e principalmente di Vitruvio (A) . 
Queir' architetto romano acremente declama contro Γ ufo 
introdottoli a' fuoi tempi di coprir le pareti delle cafe e 
delle ftanze con pitture infìgnificanti, che non occupano Io 
fpirito nè iitruifcono , laddove gli antichi Greci rapprefenta-
vano col pennello la ito ria de'loro dei e de'loro e ro i . Que-
ire infulfe pitture condanna pur Luciano , dicendo ; io vorrei 
nelle pitture non fol vedere delle città e de' mont i , ma ezian
dio degli uomini, e fcorgere ciò che fanno e che dicono (a). 

(f. 16. Alla pittura appartiene il lavoro a mufaico , che Lavoro a mu
r i j - ι· , Ν F A I ( ; O ' 

e una vera pittura ratta talora di pietruzze naturali (Β) , e 
talora di pafte di vetro colorate e infieme unite. Della pri
ma fpecie fono generalmente quelle che fono formate di 
piccole pietruzze quadrate bianche e nere ; e anche nei la

vori 

(*) Dionyfìus nìhìl ullud quam homines iti fcrittoti non potrebbe dirli, che Dioniiìo 
pìnxit , ob id. Anth.ropograph.us cognomina- foiTe un pittor di ritratti, e che per confe
rai , [loc. cit. cap. 18. feci. 37. Per ciò che ri- guenza non dipingelfe altroché figure uma-
guarda i patti di Ariftotele, e di Eliano mi ne , come dice Plinio ; e le dipingelfe al na-
pare , che il noftro Autore li abbia intefi a turale , come vogliono Ariftotele, ed Eliano ? 
dovere. Ma diverfo è il parlare di Plinio . Non fo come quefta difficoltà fia sfuggita al 
Egli efpone ϊ varj generi di pitture, ne* quali minuto critico fignor Falconér nelle fue note 
li refcio eccellenti alcuni pittori ; tra i quali ai libri di Plinio , che trattano dell'arte . 
Pireico fu dei più valenti in fare foggetti (A) Vedi appretto lib. Vili, capo iti. §. 4. 
baffi , come già fi è notaco alla pag.72. n. I.J (a) Contemplane. §. 6. op. Tom. il. p. 497. 
Serapione era famofo per le decorazioni ; ma (B) Apulejo Metam. l.j. princ. op. Tom. I. 
non fapeva dipingere figure umane , all'op- pag 142. parlando della cafa di Pliche , dice, 
pofto di Dionifio , il quale altro non fapeva che pavimenta ipfa lapide pretiofoc&fimdi-
•dipingerc, che uomini ; e perciò era chiama- minuto in varia piftur*. genera dìferimina-
to antropografo , Per conciliare infieme que- bantur. 

http://Anth.ropograph.us
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B vori più fini di quella maniera , fatti di femplici p ie t re , 

fembra che fi fchivaffe di adoprare i colori forti e vivi, co
me il roflb, il verde ec . , forfè perchè non v' è neffun mar
mo che abbia que' colori particolari d'un bel tono : nel più 
bel mufaico di quella fpecie , che fon le colombe del mu
feo Capitolino (A) , non fono flati adoperati fe non colori 
deboli e , come a dire , mezze-tinte . Ma non voglio per 
quello afferire che in mufaico adoprati non follerò i colori 
gialli, roll i , ed altri ; il che dall' ifpezione oculare verrebbe 
fmentito. Io parlo foltanto della vivezza maggiore di alcuni 
fra que'colori (Β) . I mufaici della feconda fpecie, cioè di 
palle di vetro , hanno tutt' i colori poflibili ; e tali fono due 
pezzi del mufeo Ercolanenfe , lavoro di DIOSCORIDE di Samo , 
de'quali fi riparlerà nel Libro XII. ( e ) . 

§ . 17. Quello lavoro ferviva principalmente pei pavi
menti nei tempj e nelle altre fabbriche', e in feguito fi ado
però eziandio nelle volte, come fi vede anche oggidì in un 
fotterraneo della villa d'Adriano a Tivoli, e come s'è pur 
fatto sì nella gran cupola che ne' cupolini di fan Pietro a 
Roma (Ό) . I pavimenti fon fatti di pietruzze larghe quanto 
l'ugna del dito mignolo infieme unite : alcuni fono flati ri
dotti a tavole, che veggonfi nel mufeo Capitolino e in varie 
cafe di Roma . Nel celebre mufaico di Palellrina le pietre 
fono della ileffa groffezza. Nelle flanze più ragguardevoli, 
ove i pavimenti erano di pietre bianche ο nere , talora nel 
mezzo e in altri lati v'erano de'fregi a più colori , e tale 

è il 

( A ) Vedi appreflo libro XII. capo I. §. g. _ e ne riparlerà Winkelmann nel libra XII. 
( B ) Si oflerva però in tanri pezzi di muiai- cap. 11J. §. 1. Potrebbe intenderli anche di 

ci fatti di pietruzze , che i colori vivi , come volte a mufaico il luogo di Stazio , che ho 
il verde, e altri, fono frati fatti di pezzetti portato nel detto Tomo I. pag.zy. , come ivi 
di fmalto . ho accennato ; e Γ altro parimente libro r. 

(c) capo I. §. 1 0. e 11. Sytv. cap. 3 VERF. $ 2. , fpiegato bene dal Pe-
( D ) E anticamente nel tempio di s. Coitan- tavio nelle note a Temiitio ORACI 8.p.4.86., 

z a , di cui ho parlato alla prefazione degli e dall'Arduino colle di lui parole nelle note a 
Editori Vienneli nel Tom. I. pag.xxxj. n, A.," Plinio lib.36. cap.25. feci.60, 
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( i ) Pretendono molti che il mufaico abbia 
avuto origine, nella Perfia . In prova di ciò fi 
fuoi citare quel pavimento nel palazzo del re 
Affuero merlo coi marmi a diverfi colori imi
tante la verità della pittuta , Efthet c. i. v.6. 
Da quefto però fi ricava foltanto che fiali ivi 
efercitata tal arte, ma non già che v' abbia 
avuta l'origine . Plinio lib.36. c. 2 j . feci. Co. 
efprefiamente l'attribuifcé' a' Greci. Che che 
ne fia , i mufaici, fpecialmente ne'pavimen
ti , fono affai antichi, e ne fecero un ufo fre-
quentiifimo non meno i Greci chei.Romani. 
V. Athen. lib.i 2. cap.i i.princ.pag. J2p. D. 
[ Tanto il pavimento di Demetrio Falereo, di 
cui parla Ateneo , come quello di Affilerò , 
non erano di mufaico , ma di pezzi più gran
di di marmo a varj colori, che imitavano in 
certo modo la pittura, come orlerva anche 
il P. Niccolai nelP efpofizione del detto libro 
di Efter Diffìn.il.pag.jo. Ma per il refto fi 
veda la celebre opera di monfig. allora , poi 
cardinal Furietti De Mufivis . J Nel decadi
mento univerfale delle arti quefta non fi per
DE affatto , ma fi mantenne ancora con qual
che luftro in Coftantinopoli , dove quali tut
te le chiefe e le cafe erano adorne DI mufai
ci , e da dove ne' baffi tempi i compofitori di 
elfi erano chiamati in Italia per farne de' LI

mili . Suffiftono ancora in Roma , in Vene
zia , in Ravenna, in Milano e altrove, mufai
ci nelle volte e cupole delle chiefe comporti 
per la maggior parte di minuti pezzi di ve
tro , a cui fi è applicata una foglia d'oro. 
Dalla maniera non meno che dalle iicrizioni 
in lingua greca che talora vi fi leggono , ben 
fi feorge quefto effere lavoro di greci artifti. 
Allorché riforfero le belle arti in Italia, an
che i mufaici ridotti furono in uno flato mi
gliore , perfezionato poi in quefti ultimi tem
pi in Roma, che (ola oggidì alimenta i mae
ftri di queft'arte . Ciò non oftante in tutte le 
pitture fatte a mufaico ravvifa il fig. de Jau-
court nell' Enciclopedia, art. Mofaique , qual
che coià di duro , per cui non producano il 
loro effetto che in diftanza ; onde non le giu
dica atte che a rapprefentate de' grandi qua
dri : né crede eflervi opere in piccolo di que
fto genere, che vedute da vicino appaghino 
Γ occhio . Tal giudizio però non s' accorda 
punto con quello di moiri altri conofeitori, 
che in quefti quadri, fatti a così dire per l'e
ternità , riconofeono una perfetta imitazione 
del pennello , sì nei grandi che nei piccoli, 
i quali al par di quelli rendono l'occhio pie
namente pago. 

L I -

è il mufaico d'una camera "Scoperta alcuni anni fa parimenti ====== 
a Paleftrina ( 1 ) . I mufaici che fono d'un lavoro finifiìmo L I B - V I 1 -

- ' CAP. IV. 
trovanlì come incaffati fra fottili laftre di marmo al di fotto 
e a' fianchi , oppure rinchiufi da mufaico più groffòlano . 
T. li fono le mentovate colombe del mufeo Capitolino , e^i 
detti due pezzi di DIOSCORIDE trovati nel pavimento di due 
camere'a Pompeja. , ' * 



LIBRO OTTAVO. 

Progredì e Decadenza dell'Arte preito i Greci 
e preflo i Romani. 

C A P O I. 

Introduzione — Stile antico dell' arte preffo i Greci -- Monumenti 
che di ejjò ci rimangono. .. fulle monete . . . e nè marmi — Carat
teri di queflo flile - Imitazione di ejjo fatta ne' tempi pofleriori — 
Oueflo fervi dì preparativo allo flile fublime . 

Introduzione. La ftoria de'progredì e della decadenza delle Arti del Di-
fegno preflb i Greci non è meno importante per l'eflenza 
dell'arte che le ricerche fatte ne' Libri precedenti ; anzi fi 
verrà con ciò a meglio determinare la giuftezza , e a co-
nofcere il pregio de'vetufti monumenti. 

jf. i . Scaligero divife in quattro epoche principali la 
itoria della greca poefia, come Floro la fua ftoria romana; 

e noi 
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e noi potremmo dividere in cinque le epoche della Storia 
dell'Arte prelTo i Grec i , confederandone cioè il principio , 
l'incremento , la perfezione , la decadenza , ed il fine ; parti 
che hanno del rapporto ai cinque atti d' un' opera teatrale. 
Ma poiché il fine d'una cofa va oltre anche al fuo termine, 
ci contenteremo di confiderar quefta Storia fotto quattro a-
fpetti foltanto , ο quattro itili diverfi , fucceffivamente adot
tati da quegli artilti . L'antico durò fino a F I D I A . Quefti uni
tamente ad altri valenti maeftri di quell'età portò l'arte alla 
fua grandezza ; onde lo ilile di quell'epoca può chiamarli 
itile FUBHME. Da P R E S S I T E L E fino a L I S I P P O e ad A P E L L E ac
qui ilo maggior grazia ed eleganza , e può quefto chiamarli 
lo itile bello . Qualche tempo dopo di queili maeftri e del
le loro fcuoie l'arte efercitata da fervili imitatori cominciò 
a decadere ; onde chiameremo quello ilile d'imitazione , il 
quale durò finché Γ arte a grado a grado fi corruppe e 
mancò . 

(f. 2 . 'Volendo trattare dell'antico i t i le, ne efamineremo Stile antico 
. . v dell'arte pref-

i principali monumenti rimanaci, e potremo con ciò cono- I B I G R E C I . , 

fcerne le proprietà : vedremo quindi il paifaggio da quefto 
ilile al fublime . 

jf. 3 . Fra i monumenti , i più antichi e autentici che M O N U M E N T I 

addur fi poffano , fono alcune monete , della cui vetuftà fan- n m a f t l C 1 - · · 
no fede sì l ' impronto che Γ ifcrizione ; ed effendo quelle . . . M E M O -

coniate nelle ileffe città a cui appartengono , fi può con 
franchezza conchiudere che foffe quello lo flato delle arti 
in que'luoghi e a que'tempi . L'ifcrizione in tali monete 
va a rovefcio, cioè dalla delira alla finiftra , maniera di fcri-
vere che lungo tempo avanti Erodoto doveva aver ceffato 
d'effere in ufo ; poiché quefto florico (a), per indicare là 
diverfità de' collimai e delle ufanze fra gli Egizj e i Greci , 

Tom. Π. Μ addu-
(a) lib. 2. cap. 36. pag. 120. 

nete 
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• 1 adduce ad efempio lo fcrivere da deftra a finiftra che quelli 
, ΐ Β . ν ι π . f a c e v a n o % j<fo n r-Q a j t r ^ a bbia dianzi fatta quella offer-

vazione, che può molto fervire a determinare il t empo , in 
cui lì cangiò prelfo i Greci la maniera di fcrivere ; tempo 
certamente molto anteriore all'olimpiade LXXVH. , in cui Ero
doto viveva (A) . 

jf. 4 . Paufania (a) altronde narra , che fotto la llatua 
d'Agamennone in Elide ( la quale era una delle otto flatue 
lavorate da ONATA di altrettanti eroi che chiefero di com
battere in duello con Ettore) l'ifcrizione andava dalla de
lira alla lìnillra. Or fapendofi che ONATA viveva poco pri
ma della fpedizione di Serfe contro de 'Grec i , cioè nell 'o
limpiade LXXH. , e non molto prima di FIDIA , fi può così a 
un di preffo determinare il tempo in cui quelli cangiarono 
la maniera di fcrivere. 

jf. ζ. Nel novero delle più antiche monete alcune ve 
n 'ha delle città della Magna Grecia, e principalmente di Si-
bari , di Caulonia , e di Poflidonia ο Pefio nella Lucania. 
Le prime non poffono certamente elfere pofleriori all'olim
piade LXXH. , in cui Sibari fu da' Crotoniati diflrutta (b) ; e 
altronde la forma delle lettere colle quali è fcritto il no
me della città indica tempi molto anteriori (*) . Il bue fu 
quefle monete , come il cervo fu quelle di Caulonia , fo
no molto informi. Sulle monete antichiifìme di quefta città 
v' è un Giove, e un Nettuno fu quelle di Poflidonia di bel-

liffi-

(A) Nacque Erodoto fui principio dell'o- che foiTe diftrutta Sibari circa l'anno terzo 
lim.piadei.xxiv., e recitò le fue ftorie nella dell'olimpiade LXν 1 1 . 
ι χ χ χ ι . , come oflerva Weffelingio nella pre- (*) Leggefi in elle [preffo il P. Magnan 
fazione alle medefìme nella fua edizione , di Mifcell. Numifm. Tom.I. Τ ab. 33. Y M , e 
cui ci ferviamo . Yeggafi anche appreffo li- Tab.ff. ] V M in luogo di Σ Υ , e fimilmente 
bro IX. capo I. §. 18. ad una Μ raffomiglia la Sigma fulle monete 

(.a) lib.j.cap.2Ó.pag.4.44. _ di Poflidonia [preffo lo ileffo Magnan To-
(A) Herod. lib.6. c21.pag.44y. , [e lib.j. mo IV. Tab. 4y - fi. ; in altre però Tab.46. 

cap.44.pag.3gz. Piùalungo ne raccontala f2. e 52. è un vero Σ. ] La Rho Ρ ha una 
ftoria Diodoro lib.i 2. §. 9. e 10. pag. 483. piccola coda Ρ . Caulonia è fcritto in quefto 
e 484., ove alla linea π· Veifelingio fcrive, modo AVAX [ cit, Tom. I, Tab, 12, n, 1, 

http://lim.piadei.xxiv
http://c21.pag.44y
http://cap.44.pag.3gz
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liffimo impronto bensì , ma in quello itile che generalmen
te fi chiama etrufeo . Nettuno tiene il tridente in forma 
d'una lancia in atto di ferire, ed è i g n u d o , come pure il 
Giove fummentovato , fe non che ha un panno piegato e 
ravvolto intorno alle braccia ( 1 ) , quali per fervirfene di 
feudo ; nella fteffa guifa che Giove fu una gemma porta la 
fua egida avvolta intorno al braccio finiiir<> (a) . Così in 
mancanza di feudo armavano" talora il braccio gli antichi 
nel combattere , ficcome narrano Plutarco d'Alcibiade (b) , 
e Livio di Tiberio Gracco (e) . L'impronto di tali monete 
è incavato da una parte e rilevato dall'altra, come s'è detto 
al Capo IL del Libro VII. (A) . 

jf. 6 . Se foffe vero che i Greci foltanto fino all'olim
piade L. avellerò adoperata la C in luogo della Γ , farebbe 
molto incerto e dubbiofo quanto noi dicemmo fin qui dell' 
antico itile ; poiché v' ha delle monete d'un belliffimo co
nio nelle cui lettere v ' è la G per la Γ , e fra le altre r/o-
trei addurne ad efempio una delle città di Gela in Sicilia 
ifcritta CEAAS con una biga da una par te , e dall'altra un 
Minotauro (B) . Ma ficcome gli fcrittori (d), che pretendo-

M 2 no 
( 1 ) Vedaniì quefte monete nella Lucania, evo fe ne trovano di tal forte incufe non tan-

Numifmatica del P. fnagnan Jabb. 19-26. to per isbaglio del monetiere , come di tutte 

da effe pende a un di preifo come all'Apollo ra fatte a bella polla. 
del badò rilievo di cui abbiamo darà la figura (a) Monum. ant. ined. num. 9., Defiript. 
alla pag 1. del Tomo I. [ Di quefte monete des pierr. grav. du Cab. de Stofcft, ci. 2. feci.3. 
ura in argento , che noi daremo in appretto, n. 48. pag. 39. 40. 
e ne parleremo più a lungo nell' indice delle (J>) Alcib. in fine , op. Tom. I.p. 213. C. 
Tavole in rame nel Tomo n i . , la illuftra il (e) lib. 2 j . cap. 16., V. Scalig. Conjecl. iti 
fignor avvocato Mariotti in due dillertazioni Varron. de ling. lat.princ.pag.8. & 10. 
fìampatc, ui.a in Roma nel 1 7 6 1 . , della quale ( A ) §. 32. pag.jo. 
fecero onoratiffima menzione 1 autore della (B) Preifo Càftelli nella Tavola premeiTa 
Biblioreca rvocerna, ai 4 . giugno 1763 . , ed i alla fua opera Sicilia , & objacent. inful. ec. , 
Giornali l i di Firenze 3. ottobre 1766. ; l'altra num. 24., E Parata Sicilia Numifm. Τ ab. C. 
.nell'anno 1 7 6 4 . , di cui parla anche l'autore num.3., il quale ne riporta altre nella Tavola 
della Ifiitu^. antiq. nutnijm. Ho. 1 . c. 4. .7. 2. ; fteffa num.I 0. e 11., e Tab. CI. n.I 1. e 1 β. 
e ura terza ne pubblicherà più difFufa ; prò- colla fteffa ifcrizione , E rovefeio diverfo , E 
vandovi fra le alrre cofe , che non folamente Tab. XCIX. num.I. e 4. 
le antiche monete italiane incufe, ma ezian- (d) Reinold. Ηίβ. Ut, gru. & lat.pag. / 7 . 
dio fra le confolari, e imperiali, e del medio 

LIB.VILI. 

CAP. I. 
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no di fiiTare all'olimpiade L. il tempo , in cui s'introdufle 
nel greco alfabeto la Γ , non apportano di quella loro opi
nione neifun valevole argomento , perciò da tali monete 
non può ricavarli motivo di dubbio full'epoca da noi data 
all'antico itile ( 1 ) . 

jf. 7 . Meritano d'effere qui rammentate quattro tazze di 
finiflìm.' oro fomiglievoli ai noilri piatteJlini da caffè , tro
vate negli antichi fepolcri di Girgenti , ed eliilenti ora nel 
mufeo di monlignor Luccheii vefcovo di quella città (A) . 
Siccome gli ornati di quelle tazze fono in certo modo li
mili nel lavoro alle mentovate monete , così polliamo con
chiudere che fieno lavori della medefima età, Due di quelle 
tazze hanno intorno all'orlo eilerno un fregio di tori , e 
può tal orlo chiamarli un lavoro a conio , ben ravvifandofi 
che è flato fatto con un ponzone incifo in rilievo , con 
cui fi è coniato l'oro per di dentro , affine di fare il rilievo 
al di fuori . Le altre due tazze hanno intorno all' orlo un 
fregio a puntine. Per rendere qualche ragione de'fummen-
tovati tori non è necelfario di rimontare all'egiziano Api, 
ficcome ha fatto il poffeifore di tali monumenti ( 2 ) ; poi
ché preffo i Greci i tori foleano confecrarii al Sole, e ti-

rava-

(1) Nelle Tavole del più antico alfabeto 400. anni prima dell'era volgare, e in altri 
greco efpofte dai dotti Monaci della congre- dal fecola terzo criftiano lino al quintodeci-

§azione di fan Màuro Nouv. traiti de dipi, m o , iid. ibid.pag.6St. pi. XI. S o g l i e da ciò 
^otn.I. fec.part. feci. 2. thap.i j.pag. 679. efiere ftafa di ufo più antico preifo i Greci la 

pL X. , e da loro fattamente formate fu dei Gamma in forma di Γ , che non la Gamma 
monumenti della Grecia , incominciando dall' formata come un C ο un G . [ La trovo però 
anno 1100. fino al 400. avanti l'era criftia- fòmigliante a un di preffo a quelle due tor
na , la lettera Gamma vederi fempre a un di me nell' alfabeto ionico dal P. a Bennettis 
preffo come la moderna Γ . Tal forma ha pu- Chronol. &' critic. hifi. ec. Tom. I. vroleg. 1. 
re nella celebre ifetizione fave ftffh , con- %. CI. pag. 233. portato fino all'anno 714. 
dotta cioè a guifa di folchi alternativamente avanti l'era criiliana . 
dalla delira alla finiftra e dalla finiftra alla de- (A) Winkelmann nel Tomo I. libro ni. 
t ira, feopertafi dall' abate lourmont, Acad. capo IV. §. 23. pag. 221. dice due fole ; ma 
des Infcript. Tom.XV. Mém. pag.30f.feqq., farà forfè per una fvifta . 
nelle rovine della città d'Amicla, che li ere- (z) Tale è pur l'opinione dell'autore del 
de il monumento in tal genere il più vetu- Viaggio in Sicilia , e nella Magna Grecia 
Ito , attribuendofegli quafi tre mila anni d'an- deferitto in varie lettere dirette al fig. abate 
tichità. Non incontrali quefta lettera in for- Winkelmann , leu. I. 
ma di C , ο di G fe non ne' monumenti di 

http://ibid.pag.6St
http://pag.30f.feqq
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ravano il cocchio di Diana . PoiTono eziandio quefti ani
mal i , principalmente fu alcune monete della Magna Grecia, 
confiderarfi come emblemi dell' agricoltura , e forfè come 
tali furono impreffì fulle più antiche monete sì de'Greci (<*), 
che de'Romani (β) . 

jf. 8. Malgrado i vantaggi che ebbero gli ardili greci 
per formarli l'idea della bellezza, quella però non nacque 
fpontaneamente fulle opere loro , come l'oro nel Perù, nè 
feppero rapprefentarla i primi maellri dell'arte , ficcome ap
pare dalle più antiche monete ficiliane di que' luoghi fteili, 
ove in appretto le monete più belle li coniarono . Appog
gio a quella mia affèrzione fono le antichiiìime e rare mo
nete di Leonzio , di Meffina , di Segeile , e di Siracufa da 
me efaminate nel mufeo Stofchiano . Due di quell'ultima 
città poffono vederli incife in rame alla fine del libro an
tecedente pag. 8 7 . : la fella è una Proferpina , la quale , 
come le altre teile delie mentovate monete , è difegnata 
alla maniera delia tefta di Pallade fulle più antiche mone
te ateniefi , e in una ftatua di quella dea nella villa Al
ban i . Non-fon belle le forme di neffuna par te , e per con-
feguenza efTer non può bello il compierlo del tutto : gli oc
chi fon lunghi e fchiacciati ; il taglio della bocca tira all' 
insù ; il mento è mefchino ed acuto , fenza quel tondeg-
'giamento che gli dà grazia ; i capelli fon melli a piccoli 
ricci fomiglievoli agli acini d'uva , dai quali pur talora eb
bero il nome preffo i più antichi poeti greci (c) : per le 
quali cofe fulle tefte muliebri dalle fole fembianze non ben 
fi diftingue il fello Ì e perciò alcune antiche tefte muliebri 

di 
00 Schol. Ariftoph. in Avib. v.iioS. Tom. 1. pag.io3. Β., e Qiufl. Rom. n. -X^L 
SJÀ Plin. lib.iS. cap. 3. feci. 3. [ Plinio in Tom. il. pag. 274. in fine , fcrivono , che vi 

quello luogo , e lib.33. cap. 3. feB.i 3. dice, foiTe in qualcuna imprefla l'effigie del bove , 
che v'era imprefla una pecora , da cui le mo- della pecora , e del porco . 
nere furono dette pecunia. Varrone De vita (c) Piutarch. Confai. Apoll, p.i $6, [ N o a 
Pop. Rom. liba., e Plutarco in Poplic. oper, ho trovato ove lo dica . 
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di b ronzo , alquanto maggiori della grandezza naturale nel 
mufeo d' Ercolano, fono Hate prefe per figure virili (A) . 

jf. 9. Chechè ne fia però , il rovefcio di quelle mo
nete può dirli elegante, non folo per Ja diftinta impreflio-
ne , ma eziandio pel difegno della figura . Ma tanta diffe
renza vi paffa tra Ί difegnare in piccolo e Ί difegnare in 
grande, che da quello a quefto non fi può tirare una giu
ria e licura conleguenza, efiendo molto più facii cofa di ben 
difegnare una figura intera di circa un pollice che una fola 
tefta d'egual grandezza ( 1 ) . E' pure da olfervarfi che nelle 
forme della mentovata tefta fi ravvifano le proprietà degli 
ftili egiziano ed etrufco, il che ferve a confermare- quanto 
ne' precedenti Libri dicemmo della fomiglianza delle figu
re ne'primi tempi dell'arte preffo i popoli che le fecero 
fiorire. 

.;ene'marmi. jf. 1 0 . Da'lavori in bronzo palliamo ai marmi. Deggio 
qui prevenire che nell'apportare efempi di antichi monu
menti in prova delle mie alferzioni, di que'foli mi fervirò 
che ho io fteflo avuti fott 'occhio ed efaminati ; ben fapen-
do che avviene dei difegni come dei racconti , ai quali ogni 
bocca per cui paifano fa qualche aggiunta. 

jf. 1 1 . La 
( A ) Come Winkelmann alla pag. 4$. qui trimenti fi potrebbe dire , che ogni buon 

avanti ha prefa per tefta d'Apollo la tefta di miniatore , ο cifellatore fapeffe dipingere , 
bronzo nella galleria del Collegio romano , e (colpire in grande ugualmente , il che non 
che a me , e ad altri pare piuttofto femiuile . riefce; come più facilmente riefce lavoiare an-

(1) Chi fa ben conròrnare uva figura in che in piccolo a chi fa lavorare in grande . ] 
piccolo , lo faprà anche in grande , doven- Chechè ne fia però , io non potrò giammai 
doli in amendue i cali camminale fugli fteifi indurmi a credere che la tefta di Proletpina 
principi e feguitar le ftefl'e regole . Ma poi- nel diritto delle riportate medaglie ila riufci-
chè nelle piccole figure perdoni! molti linea- ta sì rozza e dura pei mancanza di fetenza 
menti , che hanno luogo nelle grandi, nelle od arte nel fuo autore , il quale feppe sì be-
quali in oltre le proporzioni e i rapporti pi- ne efeguire il rovefcio. Nel difegnar quefta 
gliar fi debbono in ifpazj più eftefi , che l'oc- tefta avrà egli probabilmente prefo il mo-
chip non arriva a comprendere (orto uno dello da qualche antichiflìma figura della dea 
fguardo folo , da ciò deriva , a mio avvifo , venerata dai Siracufani. Ellcndo duro e forte 
Ja maggiore difficoltà d'efeguire in grande, l'originale, dura e forre avrà dovuto eflerne 
che non in riftretto , l'opera medefima. Al- pur la copia . La fteifa ragione può fervire a 
tre ragioni ancora danno gli artifti ; e perciò fpiegar la differenza, rifpetto tal difegno, 
fecondo le regole dell'arte s'infegna a dife- fènfibiliifirna , che in varie antiche medaglie 
gnare , e a modellare in grande per poi la- palla fra Γ impronto del diritto e quello del 
vorare in piccolo j non maiall'oppofto, Al- rovefcio. 
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β\ i l . La più antica ftatua di quefto itile fembra eflère 

L I B . V i l i . la mentovata Pallade di grandezza naturale elìdente nella 
villa Albani , cjhe è fiata ultimamente reflaurata (a) . L e 
fembianze del volto e le forme delle parti fono tali , che 
fe aveife una tefla di bafalte terrebbelì per un lavoro egi
ziano . La tefla è affatto fìmiis alle mentovate tefte mulie
bri fulle antiche monete greche, e potrebbe pure fervire a 
dar un'idea dello itile etrufeo . Egli è pertanto da crederli 
che i Romani , trafportando nella loro capitale dalla Gre
cia quefte ed altre sì antiche ftatue , non altro fi prapo-
neffero, che di fare una compiuta ferie de' monumenti dell' 
arte greca dal fuo principio fino alia perfezione ; per il 
quale motivo anch'io le ho qui nominate. 

jf. 1 2 . Gli amatori delle antichità giudicano lavoro di 
quefto primo ilile un baffo-rilievo del mufeo Capitolino da 
me pubblicato (b) rapprefentante tre Baccanti ed un Fauno 
coll'epigrafe Κ Α Λ Λ Ι Μ Α Χ Ο Σ Ε Π Ο Ι Ε Ι ( Callimaco fece ) (V) . 

Plinio fa menzione d'un artefice di quello nome detto Ka-
χίζότίχνος (d) ( biafimatore delle proprie opere ) , perchè non 
n' era mai foddisfatto abballanza ; e ficcome ha rapprefen-
tata in marmo una danza di Spartane , credono alcuni di 
ravvifarla in quello baffo-rilievo (<?) . Ma non combinano 
i tempi , e n ' è altresì dubbia l'ifcrizione . Quefto lavoro è 
del più antico itile , almeno fecondo l'idea che ne abbia
mo , e CALLIMACO non vivea certamente prima di FIDIA , 

benché Felibien, fenz'addurne alcuna prova , lo filli a l l 'o
limpiade LX. ( /) . Paufania non lo mette al paro de' gran 
maeflri , onde avrebbe a dirli che in un tempo abbia vi-

vuto 

{a) Monum. ant.ined.num. 17. (d) lib. 34., cap. S.feB.i/f. § . ? 4 . 
(b) Mon. ant. ined. a principio del Tran, (e) Fontan. loc. cit., Lucat. Muf. Capitol. 

Treiim. ec. pag. 36. 
(c) Fontanini Ant. Hort. lib.i. cap.6., (/) Hifi. des Arch. lib.i. pag.iS. [Dice 

Monti". Ant. expl. Tom. I. par. il. pi. 174·. poco dopo l'olimpiade l x . 
fig- t-

http://ant.ined.num
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vuto da poterli uguagliare . Egli fu , al dire delio fteiìb 
Paufania, quello che introdufle nella fcultura l'ufo del tra-

CAP. I. 

pano (a) , e immaginò il capitello corintio come dice Vi
truvio (b) : altronde veggiamo che il trapano doveva eifer 
già noto all'autore del Laocoonte , che fiorì ne'più bei tem
pi delfarte, come appreflo vedremo , e Γ ha adoperato ne* 
capelli, nella tefla, e nelle profonde pieghe del panneggia
mento ; e Scopa , che è probabilmente l'autore della Niobe, 
come fi dirà parimente a fuo luogo , edificò nell'olimpia
de xcvi. un tempio con colonne d'ordin corintio (e) . Do
vrebbe per tanto quefto Callimaco aver vifluto al tempo 
de'più grandi artifti , e prima anche di Scopa , il quale 
prima fiorì dell'autore del Laocoonte : la qual epoca non 
fi accorda poi coli 'ordine, in cui Plinio novera gfi artifti. 
Quello nome altronde fe foife fiato fcritto ai tempi in cui 
fu fatto il haiTo-rilievo , in quella' maniera leggerebbe!! , 
Κ Α Λ Λ Ι Μ Α Κ Η Ο Σ (d) , ο /< [fY^fi /< 0 5> come legge!! fu 
un'ifcrizione delle ruiqe d'Amicla {e) , e non già Κ Α Λ Λ Ι 

Μ Α Χ Ο Σ ; poiché la X fu immaginata da Simonide (f) non 
prima dell'olimpiade lxxii. , e introdotta in ufo pubblico 
foltanto nell'olimpiade xciv. (a) (i) . E' quindi probabile 
che Γ ifcrizione fiavi ftata fatta molto tempo dopo il lavoro 

del 
Ό0 Pauf Kb. i. cap. 26. pag. 64. Fin. 29. moti tempi, ne' quali da ai-uni 11 fi(Ta la fua 

feqq. [ Paufania Io dice inferiore di inerirò ai epoca , avrebbe pouito beniifimo eiTere fcritto 
più grandi artifti ; ma che in diligenza non il fuo nome colla X. Quantunque non iTeor
ia cedeva al alcuno, come dicono anche Vi- gali quefta lettera nella citata antichiffima 
travio , e Plinio . ifcrizione , monumento di quali tremila an-

(b) Vitr. Kb. 4.. cap. 1. n i , come già fi è detto not.i. p. 92. dove il 
(e) Pauf. lib. 8. cap.4j.pag.692. nome d'un Callimaco è fcritto nella maniera 
(d) V. Reinold. Hifi. Ih. gr&c. & lat.pag.9. qui difegnata da Winkelmann ; ciò non o-
(e) Nouv. trahé de dipi. Tom. I. pi. VI. «ante incontrali la fteffa lettera X in tre al-

pag.616. [ H o portata quefta parola nella tre ifcrizioni di fette e più fecoli anteriori 
forma, che ha in quell'opera dei Maurini, all'era fu fletta , le quali fcoperte furono dall' 
diverfa molto da quella data da Winkelmann abate fourmont , e pubblicate nell'iitoria 
qui , e nel Trattato prelim. ai Monum. aut. della real Accademia delle ifcrizioni di Parigi 
capo IV. pag. LXIII. Tom. XVI. p. tot. feqq. [I l che conferma 

(/) Mar. Victorin. De arte gramm. lib. 1. l'opinione di quelli , che preifo Plinio :ib. 7. 
pag- 2459- col. 1 . cap. ;6. feci. f . , la volevano irrrodotta da 

CA) Vedi appreifo Kb. IX. cavo I.§.i8. Palamede ai tempi della guerra di Troja . 
(1) Se Callimaco avelie vilfuto in que'ri-

http://cap.4j.pag.692
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del baffo-rilievo da qualche antico impoftore , come il no- ' J 

me di LISIPPO fu una ftatua d'Ercole a Firenze, che febbene L I B , V I 1 1 ' 
fia ant ico, è però pofteriore ai tempi in cui fu quella fcol-
pita , come vedremo nel Libro X. Capo I . Aggiungali che 
quefto baffo-rilievo è flato trovato ad Orta , luogo abitato 
già dagli Etrufchi , il che porge un nuovo argomento per 
farlo creder opera d'etrufco fcarpello, giacché ne ha altron
de tutt ' i caratteri (A) ; febbene tanta fia la fomiglianza fra 
i'antichiffimo itile de' Greci e quel degli Etrufchi, che il baf
fo-rilievo polla tenerfi per g reco , come terremmo per opere 
etrufche alcuni dei mentovati vafi dipinti , fe non vi fi leg-
geifero fcritte greche parole (B) . 

jf. 1 3 . Potremmo dell'antico itile dare indizj più diftinti Caratteri di 
. r · η · r rr> · ι· ι · · quefto itile. 

e certi le rimalta ci lolle maggior copia di lavori in marmo, 
e principalmente di baffi-rilievi, nei quali pur fi ravvifarebbe 
la più antica maniera della compofizione e dell'efpreffio
ne (c) . Se però dalla forte efpreffione , che fi fcorge fulle 
piccole figure delle monete , poffiamo conchiudere che al
trettanto faceflero quegli artifti colle figure grandi , dobbia
mo dire che molta e viva azione loro deiTero , imitando in 
qualche modo gli uomini de' tempi eroici , i quali operan
do fecondo l'impulfo naturale , non metteano alcun freno 
alle loro inclinazioni . Ciò acquifterà ancor maggiore pro
babilità , ove fi faccia il paragone degli antichi monumenti 
greci cogli etrufchi, ai quali fi credono fomiglianfl. 

Tom. II. Ν Jf. 14- Per 
( A ) Fontanini loc. cu. fcrive che flava colà - crede anche Foggini Muf. Capir. Tom. IV. 

nella villa Nuzzi ; e può effervi flato trafpor- Tav. 4.3., ove lo dà in rame ; ο che fia ai
tato in quefti ultimi fecoli, ο ne' tempi an- meno una copia antica . 
tichi. Se folle flato lavoro etrufeo farebbe (B) Vegg. Tom. I. pag. 217. 
probabile , che gli fteifi Etrufchi lo avellerò (c) Merita tutta l'attenzione dei conofei-
voluto attribuire ai Greci ? Le ragioni di Win- tori una tefta di filofofo in marmo bianco 
kelmann non provano molto ; onde confide- trovata negli fcavi di Tivoli , ove erano le 
rando bene che il foggetto del marmo com- delizie de' Pifoni, ed ora pofféduta dal fignor 
bina con quello , di cui parla Plinio ; che il cavaliere de Azara , che crede polla ravvifar-
tempo ha deteriorato il lavoro non poco ; e vili Ferecide . Eifa è certamente della più an
che non fi può provare in qual epoca preci- tica maniera . Ne daremo la figura in appref-
famente abbia vivuto Callimaco , non mi fo , e ne riparleremo nell'indice delle Tavole 
pâ re improbabile che fia di lui opera, come in rame nel Terzo T o m o . 
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=> jf. 1 4 . Per ciò che fpetta all'efecuzione, è qui da oiTer> 
r i " varfi che più prefio apprefero gli ardili a ben ornare che a 

rapprefentare la bellezza ; e ne abbiamo un efempio nella 
mentovata Pallade della villa Albani, in cui balìe e volgari 
fono le fembianze, laddove la velie n' è lavorata coll'ultima 
finezza, Quello volle forfè dir Cicerone, allorché parlando 
di certe figure d'avorio dell' ifola di Malta rapprefentanti la 
Vittoria, dice che antichiffime erano , ma con tutta l'arte 
lavorate (A) . Sembra effere avvenuto alla fcultura ciò che 
narra Aditotele della tragedia, in cui molto prima s'era per
fezionata refpreffione e l'elocuzione , che la traccia e lo fcopo . 

_jf. i j . Può farli quella medefima offervazione pe ' tempi 
a noi più vicini , ne' quali i predeceffori de' noilri grandi 
arti i l i , comechè affai lontani dal rapprefentare il vero bel
lo , pur con grandiffima pazienza finivano le opere loro ; 
anzi gli fleffi Michelangelo e Raffaello, fecondo l'avvifo di 
un poeta inglefe (b), immaginavano con fuoco , e con flem
ma efeguivano . Si fcorge fingolarmente la grande uniformi
tà d'un lavoro finiffimo nelle opere di que'tempi che pre-
cederono la cognizione del bello , e nominatamente in di-
verfi depofiti lavorati da Sanfovino (A) e da altri fcultori al 
principio del fecolo XVI. Ivi affai mediocri fono le figure, 
ma gli ornati fon t a l i , che potrebbono fervir di modello ai 
noilri artiil i , e ilare al confronto degli antichi lavori . 

jf. i 5 . Ecco in breve gl'indizj e'I carattere dello itile 
antico . Il difegno era energico, ma duro , forte, e fenza 
grazia ; onde la troppo forte efprelììone facea torto alla bel
lezza . Ma ficcome l'arte era allora unicamente confacrata 
agli dei ed agli e ro i , le cui l o d i , diceva Orazio, fu molle 
e dolce lira cantar non conviene , così per mezzo della du

rezza 
{A) IN VERR. AB. 2. LIB. 4. CAP. 46. (A.) Nella chicfa di fatua Maria del Popolo 

' (B) Rofcomm. EFSAY ON POETRY. in Roma « 
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rezza medefima dava alle loro figure una certa grandezza e -
maeftà. Direbbe!! che l'arte era dura , come la legislazione U ^ A p j * 
di que' t empi , che ogni leggiero misfatto punia colla mor
te (a) In quelli caratteri dell'antico itile v 'ha una degra
dazione tanto maggiore , quanto che per lunghilfimo tratto 
di tempo elfo durò ; onde una grandifiima differenza fi rav-
vifa tra le opere prime e le ul t ime, comechè appartengano 
tutte ad uno itile medefimo . 

fi. 17. Dovremmo credere che durarle tuttavia queft'an-
tico itile in Grecia anche quando le arti fiorivano , fe pre-
ltar volemmo una piena fede ad Ateneo (b) . Narra quefto 
fcrittore che il poeta Steficoro fu il primo a rapprefentar 
Ercole colla pelle di leone , colla clava, e colf arco ; ed Er
cole così armato vedefi in molte gemme dello itile antico . 
Ora Steficoro , contemporaneo di Simonide , viveva all'olim
piade LXXH. (e) , cioè nel tempo in cui Serfe moffe contro la 
Grecia ; e FIDIA , il quale portò l'arte al fuo più alto punto 
di perfezione, fioriva nell'olimpìade LXXXIII. (A) , vale a dire 
pochi anni dopo . Converrebbe dunque credere che nello iti
le antico ancora fi lavoraffe in Grecia, quando Io itile bello 
già vi fi era introdotto . Ma Strabone riferifee a più antichi 
tempi la rapprefentazione de'mentovati attributi di Ercole (d), 
facendone inventore Pifandro , coevo d'Eumolpo come vo-
glion taluni, mentre altri vogliono che fioriffe nella xxxin. 
olimpiade ; ed avverte che le più antiche figure d'Alcide nè 
clava aveano η è a r co . 

fi. 18. Bifogna però effere ben cauto quando giudicare IMITAZIONE DI 

fi vuole dell'età d'un antico lavoro ; poiché ha talora tutta TEMPÌATPOI?E-

l'apparenza d'un Antico etrufeo ο greco ciò che non è forfè 
Ν 2 fe 

{a) THUCYD. lib. g. cap.4-f. pag.ipj. (C) BENTLEY'S Difsert. up. Thalar.pag.26. 
(b) Deipnof. lib.i 2. cap.i. p.ji 2. in fine. (A) TLINIO lib. 24.. cap. S.feéì.i ρ., OVVERO 

CONR. Defcript. des pierr. grav. du Cab. de IXXXIV. FECONDO LA LEZIONE DI ARDUINO. 
Scofchj ci. 2. feci,16, n. 1718. pag. 27 j , (<*) Geogr, lib. 1 j . pag.i oop. B, Tom.il. 

NON , 

http://Thalar.pag.26
http://Tom.il
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=*fe non un'imitazione degli artefici ρofteriori fatta ο per ave-
J* re de'modelli delle antiche opere (a), ο per copiare i fimu-

lacri divini dello itile più vetullo , onde conciliar loro una 
maggiore venerazione ; poiché ficcome un afpro tuon di vo
ce , al dir d'un vecchio fcrittore (b) , accrefce energia e forza 
al difcorfo, così una certa durezza nella figura fa maggiore 
impreifione nello fpettatore . Ciò non deve qui intenderli 
riguardo al folo nudo nelle figure , ma eziandio riguardo ai 
panneggiamenti , alla capigliatura , ed alla barba . 

jf. 1 9 . Renderò quell'avvertimento più chiaro coll'efem-
pio di due affatto limili balli-rilievi della villa Albani , di cui 
daremo in quello Libro la figura. Ivi tutte le dee fono ve-
ilite fecondo la più antica maniera etrufca ; ma al vedere il 
tempio difegnato nell'ordine corintio , e al mirare nel fregio 
efpreffe delle corfe e de' cocchi , che fono indizio di arte gre
ca , fi prenderebbe quel baffo-rilievo per un greco lavoro 
del più antico ilile : nè il veflito delle figure difconverreb-
be , poiché , come più volte s'è de t to , l'antico greco all'e-
trufco s'affomiglia . Il contrario però inferir fi deve dall'ordi
ne delle colonne del tempio , che fecondo Vitruvio fu un ri
trovato de' tempi pofleriori ; onde dobbiamo credere che 
imitato fia quanto nel baffo-rilievo fi fcorge d'antico i l i le . 
Altronde il tempio non è punto fatto a- fomiglianza degli 
etrufchi, poiché queili non aveano fregio : ed i mutuli del 
tetto aveano un grande fporto fopra le colonne del portale 
e fopra i muri della cella , in guifa che lo fporto de' mu
tuli era uguale ad un quarto dell'altezza della colonna ; e 
ciò faceafi, affinchè, non avendo la cella un portico all ' in
torno (Λ) , poteffe il popolo ilarvi al coperto dalla piog

gia. 
(a) Coftantin. Porphyrogen. Excerpta ex celle de'medefimi, quando anzi ne furono 

Nicol. Damafi. pag. f 14, ν. Τ α χ 7 ι « . elfi gl'inventori, come fi dimoftra a lungo 
(β) Demetr. Piai. Dieloc. %.CV. dal più volte lodato P.Paoli nelle fue Anti-
(A ) Non può dirli che gli Etrufchi non chità, di Pefto alla Diflertazioee terza. 

avertere il portico intorno a' tempj, ed alle 
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g ià . Si rende così chiaro un paflb di Vitruvio che non era 
flato ben intefo finora (*). L I B " v m * 

CAP. I 

jf. 2 0 . Quefta imitazione più chiaramente ancor fi rav
vila in una figura a rilievo di Giove con barba più lunga 
del folito, e coi capelli che gli cadono dinanzi fugli ome
ri , veftito e ornato alla più antica maniera . Eppure è que
fto un lavoro del tempo de' Romani fotto i Cefari, ficcome 
appare dall'ifcrizione, IO VI EXSVPERANTISSIMO , e dalla 
forma medefima delle lettere. Quefta ifcrizione è ftata pub
blicata dallo Sponio fenza la figura (a) . Forfè col rappre-
fentar Giove fotto quefta forma fi è creduto di dargli una 
più rimota origine, e conciliargli così una maggior venera
zione . Secondo il più antico ftile è veftita la Speranza in 
una piccola figura della villa Lodovili, la quale , per quanto 
rilevali dalla ifcrizione romana (**) polla nello zoccolo , è 
lavoro del fecondo fecolo de'Cefari; e fomiglievole a que
lla è la figura della ftefia divinità fulle monete degl'Impera
tori da me vedute, e particolarmente fu una dell'Imperatore 
Filippo il vecchio (b) . Così a' noftri tempi s'imitano i pan
neggiamenti de' ritratti fatti alla maniera di Vandick , perchè 
alla perfona che fi r i t rae , ed al pittore fteffo riefcono più 
vantaggio!! che i moderni veftiti foverchiamente ftretti. Ram
menterò a quefto propofito due Vittorie di grandezza natu

rale 
(*) Vitruv, lib. 4. cap. 7. Supra trabes Ù che non è flato finora capito, e da taluno 

fupra parietes trajet1ur& mutulorum quarta anche è flato emendato fenza fondamento . 
parte aldtudinis columns, projiciantur. [ L'Au- (<z) Mifcell. erud. antiquit. feci. 4. princ. 
tote confonde qui i coftumi antichi. Gli E- pag. γι. V. Deferivi, despierr. grav. du Cab. 
trufehi ne'tempi più remoti ufarono uno de Stojch , ci. 2. feci.2. n.jQ.pag.46. 
fporto grande oltre i muri per ftarvi al co- (**) L'ifcrizione da me per la prima volta 
perto . Quefto fporto dette origine alle co- pubblicata nella Deferivi, des -pierr. grav. du 
lonne , che eflìmedefimi aggiunterò per reg- Cab..de Stofck , ci. 2. feci. 17. n.18sz.p.joz. 
gere lo fporto troppo grande , e ne nacque- è la feguente : 
ro i portici. Sopra di quefti feguitò la eron- _ _ _ 
«fe ad effet portata in fuora la quarta parte Q- AQVILIVS . DI0NYS1VS . E T ; 
dell'altezza d'una colonna, come dice Vitru- NONIA . FAVSTINA . SPEM . RES 
vio ; aia quefta quarta parte non era eforbi-
tante , perchè non eccedeva un diametro . Si 111 V f c K V I N I « 
vegga il P. Paoli loc. cit., ove in nuova ma- (fi) Pedrufi I Cefi in metallo, Tom. VI. • 
aiera illuftra tutto il detto capo di Vitruvio, TAV, £, N. j , 6, e 8. Il difegno n'è feorrctto. 
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rale efiftentì a Sanfouci, villa di S. M. Pruffiana » che hanno 
ftretti i p ied i , e foftengonfi fulle dita : tal politura ( la quale 
a chi non ne intende la lignificazione , cioè l'atto di vola
re , fembra sforzata ) farebbe un argomento di rimota an
tichità , fe non fi rilevaffe il contrario dal nome romano 
fcritto loro fui -dorfo nelle fafce, che ivi e fui petto s'incro
cicchiano . A quefte fafce doveano effer legate le a l e , che 
fors'erano -di bronzo . 

jf. 21. Tali fono le pretefe tefte di Platone , le quali real
mente altro non fono che Ermi, fatti ad imitazione delle pie
tre , a cui impofte furono le prime tefte , come s'è detto a 
principio di quefta Storia . Vedefi in effe efpreffa or con più 
or con meno d'arte una diverfa antichità. 11 più pregevole, 
tra i moltiilimi che fono in Roma , è il pretefo Platone della 
Farnefina ; ma il più bello pafsò a' tempi miei da Roma in Si
cilia , e vedefi in Palermo nel collegio che fu de' Gefuiti. La 
teftl è perfettamente limile a quella d'una ftatua virile veftita 
alta nove palmi (*) , la cui fottovefte è di fottìi panno , indi
cato dalle moltiflime e minute pieghe , ed ha un pallio che , 
paffando fotto il braccio deliro , va a ricoprire il finiftro ap
poggiato fui fianco . Nell 'orlo di quella pirte di manto , che 
è gittata fulla fpalla, leggefi Ο Α Ρ Δ Α Ν Α Π Α Λ Λ Ο Ο (**) . Di 
quefta ftatua ho parlato a lungo altrove (a) , e ne ho data la 
figura (b) . Allorché fu meffa alla luce la ftatua fi fecero in 
Roma profonde ricerche per indagare chi fofle il Sardana-

palo 

(*) Quefta ftatua fu difotterrata nel 1 7 ^ 1 . (**) La Λ trovali qui raddoppiata , come 
preifo Fraftati colle quattro mentovate Ca- nella voce Π0Α.ΛΙΣ in luogo di Π 0 Λ Ι 3 , 
n a t i A . [ Ora e nel Mufeo Pio-Clementino . f t l u n a m • b r o n z o d e l , a d n a d i M 

VLAC i f e r a U r P O C ° m e g h ° d l % n a t a > gneiia. Così talora f i trova fcritto κ ί * , » * . c m a l a , il «gnor Cavaceppi, che prima ne f„ 3 i , „ _., , D . „ . . 
era il jófleflore , nella fua Raccolta di ant. l n v,ec* d l "^" C ' b e l e > e P e t l l U m luo" 
fiatue, ec. Tom. ni. Tavolai?.; e nella S° di Petilid, citta della Lucania . 
Tav. ζ 8. dà la. figura delle Cariatidi pofTedu- (") ^lonum. antichi ined. Par, ni. cap.τ. 
te anche da lui prima che andaffero alla villa pag.zig. zzo. 
Albani, come abbiamo notato nel Tomo an- W num' ι$3· s • 
t e c e d e n t e pag.4.11. not, A» -
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palo ivi rapprefentato , non potendovi!! , a cagione della 
barba prolifla , ravvifare colui cui la mollezza e la voluttà 
renderono famofo, e che ogni giorno per effeminatezza fa
ceafi radere la barba . Avendo io trovato che due erano 
fiati i Sardanapali re d'Affiria, de' quali il primo fu faggio 
e valorofo, effeminato e molle fu l 'a l t ro, potei con molta 
probabilità alferire che a quello folfe fiata eretta la ftatua. 
Notili però che , febbene fi trovalfe una figura virile con 
abiti donnefchi, non dovremmo tolto inferirne che il molle 
Sardanapalo fiali voluto ivi rapprefentare (A) ; poiché le ve
lli d 'un altro felfo dar fi potrebbono con fondamento an
che al filofofo Ariftippo , a cui cofa indifferente era or da 
uomo veftirii or da donna (a). 

fi. 2 2 . Furono date limili fembianze alle tefte d'un Bacco 
indiano , fe non che in quelle per le forme più grandiofe 
diftingueafi la divinità dalle comuni tefte degli Ermi . Una 
di quelle figure di Bacco è nel palazzo Farnefe , ma belliffi
ma fra tutte è quella del fignor Cavaceppi. Uno itile ancor 
più antico fi è voluto imitare in una ftatua muliebre di 
marmo nero grande al doppio del naturale, nel mufeo Ca
pitolino , fcopertofi nella villa d'Adriano a Tivol i . Ha effa 
le braccia pendenti , e attaccate al c o r p o , come la ftatua 
d'Arrachione , vincitore ne'giuochi olimpici dell'olimpia
de LIV. , defcrittaci da Paufania (b) . Che tale ftatua però sì 
antica non ila lo dimoftra la maniera del lavoro , e fi co-
nofcerebbe ancor più chiaramente fe aveffe la prima fua te
fta, come erroneamente credè Bottari , il quale perciò ne 
fece un lungo trattato nel fuo mufeo Capitolino (B) ; ma la 

tefta 

( A ) Ha quella ftatua qualche fomiglianza accettò una Tefte Ìeminile , che gli efibì il 
Colla figura creduta di Trimalcione , di cui fi re Dionifio di Sicilia. Veli anche fopra TA-
È parlato nel TOMO I. PAG.203. $.8. MO I. PAG. 4.4.0. NOT. B. 

(A) SE.XI.Y,MW[.PYRRH.HYP.LIB.T.CAP.i4. (J>) LIB.8. CAP.40. P. 682. [Vedi Tomo/· 
[ Dice che (limava indifferente cofa che tuo- PAG. 12 PRINC. 
mo fi velia da donna j e LIB. 3. CAP. 24, che ( B ) TOMO UH TAV. $1, 
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• • η tefta n'è moderna e lavorata a capriccio , fe non che fi è 
LIB. vili. ] 0 f c u i t o r e ftudiato di continuare in effa quelle grofTe cioc-

C A P ' ' che di capelli , che le fi erano in parte confervate fulle 
fpalle. Dopo che fu reftaurata la ftatua fe ne trovò la vera 
tefta nella mentovata villa, e fu comprata dal card, di Poli-
g n a c , nel cui mufeo di antichità farà anche oggidì (A) ( I ) . 

^Quefto fervi jf. 23. Le proprietà del più antico ftile fecero ftrada allo 
alio ftiie fu- ftile fublime ; e da quello derivò 1'efpreillone forte e la ri

gida efattezza, poiché nella durezza medefima de' più anti
chi lavori fi fcorgono i contorni efattamente difegnati, e vi 
fi ravvifa quanto foiTe il fapere e l'abilità dell'artifta , che 
tutto fapea mettere fotto lo fguardo . Forfè anche in quefti 
ultimi tempi Γ arte farebbe giunta alla fua perfezione , fe i 
noftri artifti aveffero fcrupolofamente feguito Michelangelo , 
imitandone i contorni efatti e la forte efpreffione di tutte le 
pa r t i . Siccome nello ftudiare la mufica , ο uno ftraniero lin
guaggio , colà i t o n i , e qui le fillabe e le parole pronunciar 
fi devono con forza e precilione, per giugnere poi a pro
durre una pura armonia, e la dolcezza e fluidità della pro-
nunciazione acquiftare ; così nel difegno fi ghigne ad efpri-
mere la verità e la bellezza delle forme, non già per mezzo 
di tratti incert i , vaghi, ο troppo leggieri, ma bensì pei con-

tor-

( A ) Ora in pofTeffo di fua Maeftà Pruffiana. vea altresì efeguire la copia collo itile mede-
(1) Quanto dicemmo in altra nota pag.98. fimo; come appunto farebbe oggidì qaalun-

rìfpetto alle medaglie , nel di cui diritto fi quc eccellente dipintore che avelie a copiare 
ravvifa uno itile diverto da quello del rove- una di quelle rozze divote immagini de'baffi 
fcio , fi può adattar ancora ai baffi-rilievi e tempi. Siffatte copie ο imitazioni non fono 
ad altri lavori rapprefentanti divinità ο eroi, ftate sì rare preifo gli antichi : la perfetta raf-
dove un più recente itile vedefi accoppiato fomiglianza che icorgefi in divertì lavori di 
con Uno più antico. Era il primo d'inven- tal forte, fottratti dalle ingiurie de' tempi , 
zione dell'artifta , dal quale perciò formar fi ne fono una prova. [ E fra i tanti può no-
deve il giudizio non meno della fua capaci- minarfi il baffo-rilievo della villa Albani, di 
tà , che del tempo in cui fu efeguita l'opera. cui fi è parlato dall'Autore fopra nel §. χ 9. 
Era l'altro di femplice imitazione , in cui non p. zoo. Ve ne iòne tre ifteffi in quella villa - J 
eflendo egli libero , ci vien tolto quindi il Un folo occhio fino di perito conofcitore può 
mezzo di giudicar della fua abilità e di de- difcernere fra quefti, quando manchino gli 
terminarne il tempo . Se la figura di quella altti contraflegni , quale fia l'originale, e 
divinità ο di quell'eroe, che avea egli a ripro- quale ìi copia, 
dui r e , foffe i ta» dj itile antico ς duro, do-
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TORNI ROBUILI E DECIFI , ANCORCHÉ UN PO' DURI. IN EGUAL MODO 

NEI TEMPI IN CUI L'ARTE S'AVANZAVA A GRAN PAIÌI VERFO LA FUA 

PERFEZIONE FOLLEVOILI LA TRAGEDIA PER MEZZO DI UNO ITILE CONFI-

MILE , CIOÈ PER QUELLA EFPRELÌIONE FORTE E GRANDIOFA ELOCUZIO

NE , DI CUI FEPPE VALERLI EFCHILO, ONDE DARE DELLA DIGNITÀ AI 

FUOI ATTORI, ED ALLA VEROLIMIGLIANZA LA FORZA DEL VERO . L'ARTE 

ORATORIA MEDEFIMA NEGLI FCRITTI DI GORGIA, CHE NE FU Γ INVEN

TORE , AVEVA UN NON FO CHE DI POETICO (a). 

JF. 2 4 . NOTILI QUI IL GIUDIZIO D'UN IGNORANTE PITTORE, CHE 

VOLLE FARLI ANCHE AUTORE E FCRITTORE COME DU FREFNOY , FE

CONDO IL QUALE OPERE ANTICHE DEVONO CHIAMARFI QUELLE CHE 

FURONO FATTE TRA I TEMPI D'ALEFLANDRO IL GRANDE E QUEI DI FO

CA (b) . EGLI ERRA SÌ NEL FIFLARE IL PRINCIPIO CHE NEL DETERMINARE 

IL FINE DELL'EPOCA ; POICHÉ NOI ABBIAMO DE* MONUMENTI DELL'AR

TE ( FICCOME GIÀ VEDEMMO , E FARÀ ANCOR PIÙ CHIARAMENTE DI-

MOFTRATO IN APPREFLO ) ANTERIORI AD ALEFLANDRO : ALTRONDE Ve-* 

POCA DELLE ARTI DEL DIFEGNO FINIFCE PRIMA DI COFTANTINO . EGUAL

MENTE FALFA È L'OPINIONE DI COLORO I QUALI, COL MONTFAUCON ( C ) , 

CREDONO CHE NON ELÌFLA PIÙ ALCUN LAVORO DI GRECO FCARPELLO » 

FE NON DE'TEMPI NE'QUALI I GRECI FOGGIACEANO AI ROMANI, 

(a) Arili. Rket. lib.2. c. 1 . [ Vedi appreflo (c) Ant. expl. Tom.ul. liv. z. c.i.num.j. 
lib. IX. capo /.·§. 18. [ Dice che pochi monumenti di quelli efilto» 

(A) Des Piles Remarques fur l'art de la no in paragone degli altri fatti appretto . 
ftint. de du Frefnoy , pag.i of. 
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LIB. VILI. 

C A P . » . 
•Ό 

C Α Ρ ο 11. 

Stile fublime - Suoi caratteri - Monumenti che eli effo ci rimangono —' 
Stile bello — I fuoi caratteri fono.. . la morbidezza nel difegno. .V 
e la grazia... OR fublime . . . or piacevole . . . OR &Ίΐ/}Λ E comica'-' 
Delle figure de'puttini. . .·? 

sdkfublime.C^uando cominciarono a fplendere in Grecia i tempi dellar 
filofofia e della libertà > l'arte medefima più libera divenne 

suoi caratteri, e più fublime. L 'antico ftile fi fondava da principio fu re
gole prefe immediatamente dalla natura ι ma effe ben prefto 
fe ne allontanarono * e divennero ideali , onde fi lavorava 
meno ad imitazione della verità che a norma di quelle re-* 
gole . L 'arte aveafi , a così dire , foggiata una natura ina pro
pria . Sopra tal fiftema s'innalzarono i grandi maeftri, ftu-
diando di ravvicinarli alla verità della natura. Quefta loro 
infegnò a dare nelle figure un contorno morbido e dolce a 
quelle parti , che dianzi dure e rano , foverchiamente rifen-
tjte , e.caricate, e a rendere più decenti e moderati gli at
teggiamenti e le molfe, che dianzi troppo erano forzate ; in 
fomma a formar opere che moftralfero meno dottr ina, ma 
più belle folfero e grandiofe . Migliorando l'arte fu quefti 
principj , celebri fi renderono FIDIA , POLICLETO , SCOPA , 

ALCAMENE , MIRONE , ed altri maeftri di que' tempi . Il loro 
ftile può chiamarli il fublime , poiché ne'loro lavori , oltre 
la bellezza, ebber in mira principalmente il grandiofo (A) . 

jf. i . Bifo-

( A ) Tale appunto è il giudizio , che ne e mefchino 5 il fecondo moilrava della dili-
porta Demetrio Falereo De elocut. %. XIV., genza unita ad uni maniera giandiofa : Un-
paragonando due diverti ftili di elocuzione de & edolatum kabet quiddam fuperìor locu~ 
alli due itili dell'arte; all'antico cioè, e a tio , & leve. Quemadmodum et veterum β-
quello di f idia, U primo de' quali era fecco, mutuerà , quorum ars videbatur contraClio t 
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LIB Vili. 
CAP. li. 

jf. 1. Bifogna qui diftinguere il difegno duro dall'affilato 
ο tagliente, affinchè ove , per efempio , fi veggono nelle fi
gure della più fublime bellezza le fovracciglia affilate , que
fto non abbia a prenderli per una durezza di difegno , e co
me un avanzo del più antico ftile ; poiché già di fopra offer-
vammo che ciò era fondato nella giufta idea della bellezza. 
Egli è verofimile però , e fi può inferire da qualche paflb 
degli antichi fcrittori che il difegno di quefto ftile fublime 
confervaiTe ancora un non fo che di rettilineo e d'angolofo ; 
la qual proprietà fembra indicata dalle voci quadrato ο ango
lare , con cui lo diftinguevano (a). 

jf. 2. Effendo que'gran maeftri, come POLICLETO , ì le
gislatori delie proporzioni, i quali le mifure d'ogni parte 
precifamente in t u t t i fuoi punti filfarono, è ben probabile 
che all' efattezza del difegno una parte facrificalTero della 
beltà delie forme (*) . Indi è che nelle loro figure fcorgeafi 
il fublime, belio s ì , ma tale che , paragonandolo ai mor
bidi contorni de' lóro fucceffori, inoltrava una certa durez
za ; e quella appunto fu limproverata a GALLONE, a d E d A , 

Ο 2 a CA-

& ««fflWiiiw,)^ V*JZ>' '• 'EO:?M do, quam antiqui; corpora graciliora, (le 
Vero , qutjecuti Junt, locano Phtdit. openbus doraque.per qui. proceritas fienorum major 
jamfimilis e(l, habens quiddam & amplum, videtur . Non habet latinum• nome η fymmcr 
<J exqmjitum Jimul ι „ /^«Mìo» K, «xfi/3ti t,'ult q u a m diligentiftme cufiodivit, nova, 
Hftu 1 . _ intaàaque ratione quadratas veterum fiaturas 
• (a) Plin. lib.34.. cap.8. feci.ιp. §.z. [Cre- permutando: vulgoque dicebat, ab illis fa-
ào che il fig. Falconet Notes fur le 34. livre Bos , quales TJFENT, homines : a fe , quales 
de Pline, a quefto luogo citato, num. ρ. , viderentur effe.Nello fteifofenfo adopraquel-
esuvr. Tom.nl.pag.n6.fegg., abbia ragie- la parola quadrata Suetonio parlando della-
ne di dire , che Winkelmann ha male intefo, datura di Vefpafiano nella di lui vita c.zo. : 
e applicato ai contorni rettilinei il termine di Statura fuit quadrata, compatti* , firmifque 
quadrate ufato da Vatrone predo Plinio l.cit. membris ; Cornelio Celfo De med. lib. z. 
(non già di angolari') parlando delle ftatue cap. 1. ove dice , che quella è la miglior co
di Policleto 5 poiché Plinio poco dopo nel ftituzione di un corpo : Corpus habilifflmuni 
§.6. elpreflamente ripete lo fteflo ientimen- quadratum efi , ncque gracile , neque obefum; 
fo parlando della fiatura , ο proporzione del- ed altri, che potrebbero addurfi . 
le ftatue degli antichi, i quali le facevano (*) Se le Canefore in terra cotta , di cui 
larghe di vita anzi che no « ο come direm- parlerò più fotto , foffero , ficcome io im-
mo , piuttofto tozze , quali erano gli uomini magino, copie delle famofe Canefore di Po-
naturalmenre : al quale difetto rimediò Li- licleto , potremmo da -quel bafio-rilievo ri-
fìppo , che fece le fue più fvelte , e gracili : cavare un più ficuro indizio del carattere di 
Statuaria ani plurimum traditur contulijfe , quefto ftile , e della durezza di difegno che 
capillari exprimendo , capita minora facies- lo diftingueva·, ..Vedi. lib. IX. cap, ti, §. if. 

http://Tom.nl.pag.n6.fegg
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a CANACO> a GALAMIDE (a) , e a MIRONE medefimo (b) : feb-
bene tra quefti CANACO foife pofteriore a FIDIA , eflendo 
fcolaro di POUCLETO (C) , e fiorirle neli'olimpiade xcv. (A) . 

jf. 3.. Tal rimprovero fatto dagli fcrittori, i quali giu
dicar vollero d'un'arte che non ben conofceano, fu talora, 
egualmente mal a propofito , ripetuto a' noftri giorni ri
guardo agli artifti moderni . Così le figure di Raffaello, 
nelle quali fi fcorge in mezzo ai più arditi tratti un dife-
gnar franco , e un contornare efatto , da alcuni, che le han
no paragonate colla morbidezza de' contorni , e colle molli 
e ritondètte forme del Correggio , fono fiate riputate ta
glienti e dure ; e tal giudizio ne portò Malvalla, uomo di 
poco gufto , che ha fcritte le vite de' pittori bolognefi , 
Nello fteflo modo ad un inerudito lettore afpri fuonano , e 
lèmbrano rozzi e negligentati gli Omerici numeri, e l'antica 
maeftà e nobile facilità di Lucrezio ο di Catullo , in con
fronto dei maeftofi verfi di Virgilio , e dei teneri modi d'Ovi
dio . Luciano però annovera la ftatua dell'Amazzone Sofan-
dra , lavoro di CALAMIDE , tra i quattro più eccellenti mo
delli della beltà femminile ; poiché defcrivendo egli una fua 
ideale bellezza , non folo prende da quella fiatua l ' intero 
panneggiamento, ma eziandio l'aria modella del vo l to , e'I 
forrilb palfeggiero e coperto (à). 

jf. 4 . E' da notarli altresì che nell'arte lo ftile d'una data 
epoca non è generale a tutti gli artefici , come tutti non 
hanno lo fteffo ftile gli fcrittori contemporanei. Diffatti fe 
degli antichi: fcritti non altri ci fofTero pervenuti fuorché 
quei di Tucidide' , .non giudicheremmo noi erroneamente 
che , ficcome quefto florico , così fcritto avelfero con tal 
brevità e concifione da renderli ofcuri anche Platone, Lilia, 

e Se-
ία) Quinti!, lnfi. orat. lib.12.cap.ts. ( A ) Vedi appreflo al libro IX. capo 11L 
{b) Viin, loc.cit. §.3. %.2.efegg. _ 

,C0 Pauf. lib.6. cap.iif pae.4$£. lin,27. (<0 Imag. §, 6. op, T0m.1I.pag.464. 

http://lib.12.cap.ts
http://T0m.1I.pag.464
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PRESSO ι GRECI E PRESSO I ROMANI . Ì O $ 
e Senofonte, le parole de'quali fomigliano alle acque d'un 
MFCELÌO , che placidamente fcorre ? 

C A P II 

jf. 5". Dello ftile fublime alcuni monumenti abbiamo, fu Monumenti, 

i quali verificare in qualche modo le noftre olfervazioni ge- UNGONO,CL 

nerali . Il più eccellente , e direi quali il folo che fi vegga 
in Roma , è la già più volte mentovata Pallade della villa 
Albani (A) alta nove palmi, che non dee confonderli coll'al-
tra ftatua della ftelfa dea del più antico ftile nella villa mede
fima (B) . A quefta viene in feguito la Niobe colie figlie nella 
villa Medici (c ) . Quefta Pallade è ben degna de' grandi arti
fti di quell'epoca ; e un giudizio tanto più ficuro polliamo 
portare fu di ella, quanto che la tefta ha tutta la fua bellez
za originale, ed è sì intera come fe venifle ora dalle mani 
dello fcultore. Effa ha tutti gli efpofti indizj dello ftile fu
blime , e vi fi fcorge una certa durezza che meglio concepir 
fi può che defcrivere, e per cui fembra che le manchi nel 
fembiante quella grazia che a lei ne verrebbe , fe ritondati 
ne folfero alquanto e raddolciti i tratti ; quella grazia c i o è , 
che nella feguente epoca dell'arte diede il primo PRASSITELE 

alle fue figure, ficcome più fotto vedremo . La Niobe e le 
fue figlie devono fenza dubbio rifguardarfi come lavori del 
medefimo ftile (D) . Quefto però non ifcorgefi già a quell'a
ria di durezza che ci ha guidati a filfare l'antichità della Pal
lade ; ma piuttofto ad una certa increata idea di bellezza , e a 
quella femplicità fublime che nella forma del volto fi ravvi-» 
fa , anzi nell' intero difegno , nel panneggiamento , e nell'ex 
fecuzione medefima . Tal bellezza è come un'idea nata fenza 
l'ajuto de' fenfi ; un' idea , quale formerebbe!! in un intellet
to perfpicace, in una felice fantafia che follevarfi fàpeife fi
no alla contemplazione della beltà divina . Quella grande 

fem-
( A ) TAV. XIII. TOMOL. « NEL QUINTO GABINETTO. 
( B ) Monum. ant. ined. num. 17. (D) VEDI APPREJFO AL Uè, IX, capo iL%igi 
(C) ORA NELLA GALLERIA GRANDUCALE A LUCA-
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femplicità ed unità delie forme è tale , che l'opera fembra 
non aver coltrata nelfuna fatica all'artilta , e direbbe!! qui 
prodotta col penfiere, ο con leggiero foffio formata. Così 
l'agile mano del gran Raffaello , pronta ad efeguire le fue 
idee , difegno con un fol tratto di penna un belliflìmo con
torno d'una tefta di fanta Vergine , e tale cheipiù non l'ebbe 
a ritoccare nel dipìngerla · 

jf. 6. Dello itile fublime non fi pofTono con efattezza 
tutti indicare i caratteri , perchè ci mancano le opere di 
que'gran maeftri che l'arte riformarono . Riguardo ad effe 
poflìamo a coloro paragonarci, i quali offervando una tefta 
antica logora dal tempo e malconcia , l'idea vi riconofcono 
della perfona che rapprefenta , fenza difcernervi il merito 
del lavoro ; come allora che da lungi fi offerva e riconofce 
alcuno fenza diftinguerne i lineamenti del volto . Ma non 
così avviene di quello Itile che introduffero i loro fucceflb-
ri , e che io chiamerò qui itile bello . Potrò parlarne con 
maggior ficurezza , poiché alcune delle più belle figure 
dell'antichità , fino a noi pervenute , fono incontraftabii-
mente de'tempi in cui quefto itile fioriva ; e quelle delle 
quali l'età non ci viene con certezza indicata , poflbno rif-
guardarfi per lo meno come un'imitazione di effe. Lo itile 
bello nelle arti del difegno cominciò da PRASSITELE , e giun-
fe al più alto punto di perfezione ai tempi di LISIPPO e 
d'APELLE , ficcome più fotto dimoftreremo (A) ; onde l'epoca , 
in cui fiorì , dee fiffarfi poco avanti ad Aleffandro il Gran
de fino ai primi fuoi fucceffori. . 

jf. 7. 11 carattere principale, per cui quefto itile dal fu-* 
blime diflinguefi, è la grazia ; e fotto quefto afpetto v'è fra 
r teitè mentovati artifti e \ loro predeceffori quel rapporto 
che fcorgefi fra Guido e Raffaello ne'tempi a noi più vicini. 

' Que-
( A ) libro X. CUPO I. 
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PRESSO ι GRECI E PRESSO I ROMANI. n r 

Quefta VERITÀ RIFALTERÀ MEGLIO DALL'EFAME che FARÒ del dife
GNO , e DELLA GRAZIA PROPRIA ALLO ITILE BELLO . 

JF. 8. Nel DIFEGNO FI COMINCIÒ AD EVITARE QUELL'ANGOLOFO ...IAMORBI-

CHE VEDEAFI ANCORA NELLE FTATUE DE' GRANDI ARDITI, COME DI Po- n d d l * 

LICLETO , E l'arte NE fu PRINCIPALMENTE DEBITRICE A LISIPPO , 

che IMITÒ la NATURA, PIUCCHÈ FATTO NON AVEVANO i FUOI PRE-< 

DECEFFORI (a) , TONDEGGIANTI FACENDO i CONTORNI DELLE FIGURE , 

che QUELLI FACEVANO TAGLIENTI ; e DI QUEFTA MANIERA DENNO 

PROBABILMENTE INTENDERLI QUELLE FTATUE CHE Plinio CHIAMA 

quadrate (Α) , GIACCHÉ ANCHE oggidì CHIAMALI QUADRATURA (b) 
QUEL MODO DI DIFEGNARE AD ANGOLI. Ma NON OTTANTE quello? 
CANGIAMENTO NEL DIFEGNO , CONTINUARONO A FERVIR DI norma 
AGLI ARDILI LE FORME DELLA BELLEZZA ADOTTATE NELLO itile ANTECE

DENTE , POICHÉ N'ERA FIATA MAEFTRA la PIÙ BELLA NATURA » Quindi 
è CHE Luciano (C) , DEFCRIVENDO una BELLA DONNA , NE PREFE il 
COMPLEFFÒ E le PARTI PRINCIPALI DAGLI ARDITI DELLO ITILE FUBLI* 

ME > e DAI LORO FUCCEFFORI l'ELEGANZA e QUELL'attrattiva che 

PIACE . Dovea NEL FEMBIANTE FOMIGFIARE ALIA Venere DI Len-
NO , OPERA DI FIDIA ; ma NEI CAPELLI , NELLE CIGLIA , nella 
FRONTE ALLA Venere DI PRASSITELB , DELLA QUALE PUR VOLEA LO 

FGUARDO TENERO e LUFINGHIÉRO . Le MANI dovean EFFER QUELLE 

DELLA Venere D'AXCAMENB , FCOLARO DI FIDIA ; FEBBENE , QUAN* 

DO NELLE DETENZIONI DI BELLE MANI TROVANLÌ ADDOTTE IN efern* 
PIO QUELLE DI Pallade (d) » INTENDERLI DEBBA PROBABILMENTE la 
Pallade DI FIDIA ITEFFO , COME LA PIÙ CELEBRE. Abbiamo già 
OFFERVATO CHE LE MANI FCOLPITE DA POLICLETO RIPUTAVANFI le 

più belle DI TUTTE (e). 
JF. 9 . I la-

CD) PLIN. lib.34. cap.G.felt.tp. §. 6. (e} ibid. num.109. [HO GIÀ NOTATO NEL 

(A) HO FATTO VEDERE IL CONTRARIÒ Q"UI ADENTI Z>MO /. pag. sii. net. b. , CHE QUELLO LUOGO 
pag. 107. not. a. NON VA INTEFO DELLE MANI FCOLPITE DA POLICLE-

W LOMAZZO Idea del Tempio della Pitt. te ; MA DELLA DI LIII PERIZIA NELLO FCOLPIRE : NEL 
eaP.'é'l'aS-t S- QUAL FENFO , E ANTONOMAFTICAMENTE PERLE 0· 

(e) Imag. §. 6. op. Tom. fil. p . 4.6J.feq. PERE , PARLANO TANTI ALTRI FCRITTORI QUANDO AO-
(a) ANTHOL./{£.7, num, 100. verf.i. MINANO LE MANI DI UN ARTIFTA J COME TRA GLI 
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jf. 9 . I lavori dello ftile fublime in confronto di quei 
dello ftile bello poftbno aifomigiiarfi agli uomini de' tem
pi eroici , e agli eroi fteilì d'Omero , in paragone de' col
ti e civili abitatori d'Atene , mentre- quefta repubblica era 
in fiore . Facciamo un confronto più fondato fui vero : 
paragoniamo i primi lavori all'eloquenza di Demoftene , i 
fecondi a quella di Cicerone. Siccome l'orator d'Atene ne 
rapifce con violenza, e quel di Roma foavemente ci attrae ; 
così quelle grandi opere non ci lafciano tempo di riflettere 
fulie bellezze dell' efecuzione , le quali ne' lavori fufleguenti 
fi moftrano anche non ricercate , come rifaltano le bellez
ze oratorie di Cicerone in mezzo ad una luce generale, che 
nafce dai principj dell'eloquenza . 

elagra- jf. 1 0 . La grazia, altro principale diftintivo dello ftile 
bello , ita nel gefto, fi manifelta nell'azione e nella mofla. 
del corpo , ed ha pur luogo nel getto del panneggiamen
to , e in tutto ciò che al veftimento appartiene . Gli artifti 
fuccelfori di FIDIA , di POLICLETO -, e de' loro contempora
nei , andarono più che quefti in traccia della grazia, e fep-
pero efprimerk ne' loro lavori ; e fe i primi a ciò non giun-
fero , ne fu cagione la fublimità delle idee l o r o , e la rigida 
efattezza del loro difegno . Quefto punto merita una parti
colare confiderazione. 

jf. 1 1 . Que'gran maeftri dello ftile fublime non altra 
bellezza aveano ricercata fuori di quella che confilte in una 
perfetta armonia delle parti e in un' efprelfione fublime : 
aveano cercato il vero bel lo , anziché il graziofo . E poiché 

del 

altri Petronio Satyr. pag. 311. : Zeuxidis Marziale IH.4. tpigr.3g.vtrf. 3-fegg.i 
manus vidi nondum vetufiatts injuria vi&as; · 
5 I L I O Italico Sylv. lib.i. cap.3. verf.4.7. : Solus Praxittlìs manus, Scoptque t 

Solus Phìdiaci toreuma ali , 
Vidi artes , veterumque manus , variifque Solus Mentoreos habes labores ; 

metal/a 
Viva modis* ed altri preflo il Volpi nelle note a Propewio 

lib.3, eieg.tr, v-S°-PaS^4't. 

http://tpigr.3g.vtrf
http://eieg.tr
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del bello una fola è la vera idea , che è la più fublime e ! 

fempre limile a sè fteffa ; perciò quegli artiili l'aveano di 
continuo prefente alia loro immaginazione , collantemente 
tendeano ad imitarla, e doveano quindi riufcirne fomiglie-
voli i lavori . A quella cagione probabilmente afcrivere dob
biamo la raffomiglianza che fi ravvifa fra la tefta di Niobe 
e quella delle di lei figlie, tra le quali non fi fcorge altra 
differenza fe non quanta rifultar ne deve dall'età e dal gra
do di bellezza : 

facies non omnibus una ; 
Nec diverfa tamen, qualem decet ejfet fororum {a) . 

jf. 1 2 . E ficcome era regola fondamentale dello ftile fu
blime di effigiare sì nel volto che nell'atteggiamento gli dei 
e gli eroi fcevri di tutto ciò che dipendea dai fenfi, liberi 
dagl'interni tumulti delle paffioni, in un perfetto equilibrio 
di fenfibilità, e con un'anima tranquilla fempre uguale a sè 
fleffa ; perciò non fon effi andati in traccia d'una certa gra
zia , nè Γ hanno efpreffa . E' vero però che a ben efprimere 
una lignificante ed eloquente tranquillità d'animo fi richie
de una mente affai elevata ; poiché l'imitazione d'uno flato 
sforzato , dicea Platone (*) , può in varj modi efeguirfi ; 
laddove lo flato d'un' anima tranquilla e faggia nè facilmen
te s'imita, nè imitato agevolmente comprende!! dal volgo . 

jf. 1 3 . L'arte cominciò a follevarfi con sì efatte e rigide 
idee della bellezza , come ad ingrandirli comincia per mezzo 
di leggi auftere una ben governata repubblica . Le antiche 
figure poffono , come già s'è de t to , paragonarli ai femplici 

Tom. 11. Ρ co-

(a) Ovìò.Metam. lib. 2. v.13. 14. qitum fetnperfibi ίρβ fit fimìlis} neque facile 
(*) De Republ. Lio. op. Tom.il.ρ.6θ4· ·* pojfumus imitarìy neque dum illum imitari 

Π ί λ λ ί » μίμηση χ α ί ΐ Μ χ ι λ » » "χ\ι > τί ctya- infiituimus, facilepercipitur a turba in thea-
r « * T / n ò v , ri φ ρ ό ν / / * ο » & c . [ Mos ille ad tram videlicet ex variis hominum generibus 
querelas , 6 " indignationem fefe effundens , confluente : affecìus enim ab ipfts alieni fit 
plurimatn , multiplicemque imitatwnem ce- imitano . 
pit : prudentem vero , (i pacatum morem, 

LIB. V i l i . 

CAP. II. 



L I B . V i l i . 

me 

1 1 4 PROGRESSI E DECADENZA DELL'ARTE 

eoftumi degli uomini di que' tempi. I primi fucceflbri dei 
grandi maeftri dell' arte non fecero come Solone riguardo 
alle leggi di Dracone, cioè non s'allontanarono dalle loro 
mailìme ; ma come i più accorti legislatori , temperando 
colla faggezza le prifche troppo auftere leggi, più utili le 
renderono e più mit i , così quegli artiili ftudiaronii di av
vicinare vieppiù alla natura e le forme che dagli antichi era
no Hate difegnate fecondo un iìftema loro proprio , e la 
beltà fublime che nelle ftatue de'primi maeftri era quali 
un'idea aftratta dalla natura : ne rifultò quindi una mag
gior varietà . ̂ Deeii intendere in quefto fenfo la grazia , che 
diede un nuovo rifalto alle opere dello ftile bello . 

.orfubli- jf. 1 4 . A quefta Grazia che , ficcome le Mufe (a), non 
fu venerata che fotto due diverfi nomi preffo gli antichi 
Greci (b) , fembra che fiano pure fiati attribuiti due diffe
renti caratteri , come alla madre di Amore , di cui è com
pagna . U n a , fimile della Venere celefte, è di più fublime 
origine , collante ed immutabile , come le leggi eterne 
dell'armonia , di cui effa è figlia ; e a quella ebbe mente 
Orazio quando nominò una fola Grazia , di cui le altre 
due fuppongonfi forelle (<:) . L'altra, come la Venere nata 
da Dione , è più foggetta alla materia : efia è figlia del tem
po , e compagna della prima Grazia , offia della celefte , per 
annunziarla a coloro che non ne fanno i mifterj . Difcen-
de volentieri dal fublime fuo grado ; e compiacente, fenza 
però avvilirti , fi comunica a coloro che la vanno confede
rando : non è foverchiarnente- <avida di piacere , ma nem
meno ama di rimanerfi negletta ο non curata. All'oppofto 
la prima Grazia , compagna degli dei (ά) , fufficiente a sè 

ftef-
{a) Confer Liciti Rejponfa de qwf. per [c) Carm. lib, β. od. ig. verfi 6. , lib. 4.. 

tpifl. pag. 66. od. 7. verf. j . 
Pauf. iib. z. cap.iS. pag. ζ 54. lin.zS., {d) Hom. Hymn. in Veti, verf. ρ J- ί Le di-

lìb. p. cap. jf- Vai- 7$°· V. Eurip.' Ipkig. in ' ce tutte tre compagne degli dei . 
AuL verf. jjj. 
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fteffa non fi offre , ma vuol effere ricercata : e troppo fu
blime è l'effer fuo per renderti comunemente .fenfibile , poi
ché al dir di Platone (*), la cofa fuprema non ha immagi
ne . Elfa s'intertiene coi favj, ma ritrofa fi moftra ed auftera 
colla gente incolta e vile : nafconde le paffioni dell'anima, 
perchè fi avvicina alla tranquillità della natura divina , cui i 
grandi artiili , giufta l'efprefìione degli antichi fcrittori, ftu-
diavano di rapprefentarfi (a) . Quello però , che in effa au-
fiero fembra e inelegante, può raffomigliarfi alle frutta acri, 
le quali , fecondo JOfTervazione di Teofrafto (b) , d'ordi
nario più odorofe fono che le dolci ; e fi fa altronde che 
penetrante effer deve e fenfibile ciò che ha da muovere ed 
allettare . I Greci hanno paragonata la prima Grazia coll'ar-
monia jonica , e la feconda colla dorica (c) ; e noi potrem
mo raffomigliarle ai due diverfi ordini d'architettura di quel
le fteffe nazioni. 

jf. 1 5 . Il padre de' poeti Omero (d) conobbe quefta Gra
zia , che s'introduce ne'lavori dell'arte , e la rapprefentò 
fotto la figura della bella e leggermente veftita Aglaja ο 
Talia , conforte di Vulcano (e) , che perciò gli vien data 
per compagna di lavoro ( / ) nella creazione della divina 
Pandora (g) . La Grazia è quefta , che Pallade versò fovra 
Uliffe (h) , e di cui cantò il fublime Pindaro ( 2 ) . A lei fi 
confecrarono gli artiili dello ftile fublime : guidò effa lo 
fcarpello di FIDIA nella formazione del Giove olimpico, 

Ρ 2 nel-

(*) in Folit. op. Tcm.il. pag. 2$6.princ. 
TO7< ΟΥ /NTJIVO/T NEI ΚΑΙ ΤΙΜΊΜΤΆΤΑΙ »ΊΧ 

[ Rerum porro illarum , quarum maxima & 
gravijfima funt momenta , nulla efl tam ejfi-
caciter exprejfa imago , ad hominum fenjum 
captumque efformata . 

(a) Plato De Republ. lib.2. oper. Tom. il. 
pag. 377. E. [ Riprende i poeti, e i pittori, 
che rapprefentavano la divinità con tutt'altri 
attributi da quelli, che le convenivano. 

(,b) De cauj. plant. lib.6· cap.22. 
(e) V. Arili. De Republ. lib.g. c.7. \ Tratta 

dell'armonia dorica e della frigia, e delle lo
ro diverfe qualità. 

(<0 Iliad.lib.18.verf.282. 
fY) ibid. verf.283. 
(f) Plato in Polii, op. Tom.il. p.274. C. 
\g) Helìod. Theogon. verffgz. 
(fi) Hom. Odif.libJ.verf.I8. 
(/) Olymp. 1 . verf. 9. [Parla del fole di 

mezzo giorno. 

http://Tcm.il
http://Iliad.lib.18.verf.282
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1 nella cui bafe vedeafì rapprefentata collo ileflb Giove fui 

LIB.vili. C 0 C C n i Q jg] § Q | e ra\ # Delfa fu che l'arco altiero delle di 
CAP 1Ϊ 

lui fovracciglia amorevolmente piegò nella forma che diffat-
ti avea la figura originale dell'ardila , e fui di lui maeifo-
fo fguardo parve verfare la dolcezza e la beneficenza . Fu 
delfa che alfillita dalle fue forelle, dalle dee delle llagioni e 
della beltà , coronò in Argo la tefta di Giunone (b) educata 
da quelle dee (V) : tefta che dirli poteva opera fua , perchè 
a lei fomigliante , e perchè guidata avea la mano di Po-
LICLETO in efeguirla . Elfa l'innocente e coperto forrifo es-
primea della Sofandra di GALAMIDB , e nafcondeafi con bella 
modeflia fulla di lei fronte e negli occhi , e nella elegante 
femplicità del getto del di lei panneggiamento fcherzava. 
Da elfa ajutato e condotto il gran maeftro della Niobe fi 
follevò alla regione delle idee incorporee , ed arrivò al fe-
greto di unire fui medefimo volto le angofce di morte, colla 
più fublime bellezza ; e divenne creatore di que' puri fpiriti, 
e di quelle anime celefti , le quali fenza punto muovere i 
fenfi eccitano la mente a contemplare la perfetta bellezza. 
Quelle figure diffatti fembrano non efiere Hate formate per 
le paflìoni, ma folo averle adottate . 

voie° r p i a c e " I <^' a r t ^ dello fiile bello accoppiarono colla pri
ma la feconda Grazia ; e come preffo Omero Giunone pren
de il cinto di Venere per comparire più amabile agli occhi 
di Giove, così que'gran maeftri ftudiaronfi di accompagnare 

, la beltà fublime con, una grazia più fenfibile , e di rendere 
il grandiofo più gradito per mezz.o di quella piacevolezza 
che ci previene . Quefta Grazia piacevole fi fè vedere a prin
cipio nella pittura , per cui alla fcultura fi comunicò . Il 
pittore PARRASIO divenne per elfa immortale : a lui primo 

fi pa-

(u) PAUF. Hi. j . α ι .pag. 403. princ. (e) IDEM lib.2. ci j.pag.i 40, infine. 
(I) ID. lib.z. c.iy.pag.148. lin,2-o. 
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iì palesò , ma non tardò poi più d'un mezzo fecolo a com
parire fui marmo e fui bronzo : che tanto tempo appunto 
fcorfe fra PARRASIO coevo di FIDIA e PRASSITELS , le cui 
opere , da quanto li fa, per una particolar grazia da quelle 
de' fuoi predeceifori diftinguevanfi (a) . 

fi. 1 7 . Come PARRASIO può dirli il padre di quella Gra
zia nell' arte , così APELLE (b) dirfene potrebbe il p i t to re , 
poiché feppe renderfela propria (c) ; e quella fola, ad efclu-
lìone delle altre due forelle, efprelfe in un fuo quadro (d). 
Può qui olfervarli che entrambi quelli grandi artiili fon nati 
fotto il voluttuofo clima della Jonia , e in un paefe , ove 
qualche fecolo prima era flato dotato della Grazia fublime 
il padre de' poeti : poiché fappiamo effere fiata Efefo la pa
tria dei due mentovati pittori ; e forfè APELLE da un altro 
Apelle venuto a Smirne colle Amazzoni traeva l'origine ; e 
avea così qualche confanguinità con Omero , fra i di cui an
tenati quell'Apelle s'annovera (e) . PARRASIO dotato d'una 
tenera fenlibilità, fu cui pur influiva la dolcezza del clima, 
ed iflruito da un padre , che aveafì acquiflata della riputa
zione nell 'arte, portofli ad Atene , ove divenne l'amico del 
favio , del maeffro della grazia , Socrate , il quale la fece 
conofcere a Platone e a Senofonte . 

fi. 1 8 . La varietà, che s'introduffe allora nell'efpreflio-
ne , non nocque punto all'armonia e alla grandezza dello 
itile bel lo. L'anima allora fi manifeflò ne'lavo r i , come fot
to una tranquilla fuperficie d'acqua , e non mai con impe
to e violenza . NeH'efpreffione di patimenti , il più acerbo 
dolore , come nel Laocoonte , reflava rinferrato nell'inter
no ; e la gioja , come molle auretta che appena fcuote le 

fron-

(V) Lucian. Imag. §. 6. op. Tom.ìl. p.463. (e) Suida v. "Opupu . [Dice che Meone 
(b) Plin. lib.ij. c. 10. feti.36 §./o. figlio di Apelle , e padre di Omero venne a 
(c) iElian. Var. hìft. lib. 12. cap.4.1. Smirne colle Amazzoni. 
(<0 Pauf. lib.g. c3j.pag.781. in fine. 

L I B . V i l i . 
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http://c3j.pag.781
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rondi , fpandevaii leggermente fui vifo, qual vederi in una 
Leucotea del Campidoglio (A) , e nelle tefte fulle monete 
dell'ifola di Naffo . L'arte filofofava colle paifioni, come con 
effe, al dir d'Àriftotele, filofofa la ragione : συμ$ιλοτο§£ 

lòie, ποίθίνΐ . 

jf. 1 9 . Siccome non è sì facil cofa il diftinguere la Gra
zia fublime dalla piacevole, per darne una chiara idea a co
loro almeno che fono al cafo di veder R o m a , indicherò due 
monumenti, fu i quali fe ne potranno ftudiare le differenze . 
Vadali nel palazzo Barberini, e ivi fi veda la prima Grazia 
fublime in una Mufa maggiore della grandezza naturale , che 
tiene in mano una grande lira , βχ'ρβιτος : quella ftatua , a 
mio credere , è veroiimilmente opera d'AGELADA maeflro di 
POLICLETO , come fi dirà più fotto , e perciò anteriore a 
FIDIA . Mentre fi ha ancor frefca in mente l'immagine di 
quefta Mufa , fi palli nel vicino orto del Quirinale , e vi s'of-
fervi un'altra Mufa colla medefìma lira , e collo ileffo pan
neggiamento . Paragonando allora l'una coll'altra , nella bel
la e avvenente tefla della feconda lì ravviferà chiaramente 
efpreffa la Grazia piacevole (B) . 

jf. 2 0 . Sì la piacevole che la fublime Grazia fol conven
gono , com'ognuno ben fente , alla bellezza ideale e fubli
me , nella di cui rapprefentazione debbono effere efpreffe. 
L'azione della Grazia però anche più s'eflende , e trovali 
fparfa fu quelle forme eziandio , che non hanno la perfetta 
idea della beltà , appunto per fupplire col graziofo alla man
canza del. bello . Quefta è la Grazia inferiore , propria prin
cipalmente de 'put t in i , ne'quali le forme, che coflituifcono 

il 
( A ) Parla forfè della tefta data nei Monum. pollo Palatino di Scopa lodato da Plinio /. 26. 

antichi ined. num. JJ. c. f.feci, 4. §. 7. ; e il fuo merito non è tanto 
( B ) Quefta ftatua panata ora al Mufeo quanto crede qui il noftro Autote ; ma beasi 

Pio-Clementino , e data in rame nel Tomo I. da un'idea di buon originale . Della Mufa di 
di elfo Tav. 22., viene riconofciuta dal fig. Barberini .vedi appreflo lib. IX. capo 21, 
abate Yifconti per una copia del famofo A-
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il bello , non fono ancora interamente fviluppate ; onde delle 
altre due prime Grazie non fono ancor fufcettibili. Potrebbe 
quella Grazia chiamarli comica, dando alle altre due l'ag
giunto di tragica e d'epica . 

jf. 2 1 . La Grazia comica li vede efpreifa nelle tefte d'al
cuni Fauni e di qualche Baccante per mezzo d'un rifo gio
viale , per cui gli angoli della bocca tendono in fu ; e offer-
vafi che , ove la giovialità vien efpreifa da quefti tratti , il 
volto ha fempre un profilo volgare e compreffo , offia il 
nafo incavato . Quella Grazia è propria eziandio alle tefte 
del Correggio ; onde Grazia Correggeva vien detta , avendo 
effe il teftè mentovato carattere .. 

jf. 2 2 . Può quindi fpiegarfi in qual fenfo preffo Platone 
la voce ΈΠΙΧΆΡΙΣ , graziofo , prendeali come finonimo di <ΗΜΟ'Σ, 

di nafo compreffo ο fimo (a), e perchè Arilleneto (b) dice 
fulle tracce dello fteflo Platone : ^ è ΜΊΝ ΤΙΣ ΤΩΝ νιων ORI 
ΝΙΜΟΣ , £Π\ΧΑΡΙΣ ΠΑΡΆ ΟΌΙ ΚΛΗ^βίς ÌTTOUV&ÌTCU . Quefta voce β*/-

μος lignifica propriamente un nafo incavato , ed è il contra
rio di ΓΡΥΠΌΣ , che denota un nafo follevato ed aquilino, 
nel cui oppoilo pare a prima vifta non poteri! efprimere 
neffuna grazia. Da Lucrezio però polliamo ricavare intorno 
a ciò qualche lume , e giuftificare Platone , argomentando 
fecondo il noto aflìoma de' matematici che , fe due cofe con
vengono con una terza, convengono pur fra di l o ro . Preffo 
il poeta latino fimo ( fimulus ) prefo dal greco ΣΙΜΌΣ è un. 
finonimo di Σ/λβνος , Sileno, di cui è pur Anonimo ΊΠ'ΙΧ&ΡΙΣ , 

graziofo , effendo preffo i Greci compre!! fotto il nome di Si
leno eziandio i Satiri e i Fauni , dei quali è propria una 

cer-
fa) DE Republ. l.j. op. Tom.il. p.474. Ό. gratiofus a vobis dlcitur , & eo nomine lau* 

Η οΐχ οΰ'το »ο(ίϊτί irfìt του« χ»λοόί ; ό μίτ datar edam : aquilinum , regiwn appellatis . 
ΟΤΙ n«ò ί , «w/̂ ap/c xXnBtic. ì»airt6»»iT TI ( i ) lib.i. ερίβ.Ι 8 .pag.i 2 $. Itaque juve-
lf ΙμΖ<ι . του J>ì ri >puwò» > jSeTiMnì» nam fi quis {tinjts , laudas tanquam conciti' 
«jaT« tf/a/ . [ Nonne ita foletis effe ajfecli num . 
ergaformofos ì ffic nimirum quia fimus efi , 
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! certa grazia. Quindi pure fi fpiega come per quefta grazia, 
che chiamammo anche grazia fanciullefca, l'efpreiììone σιμά 
yihav , applicata all'Amore in un greco epigramma {a), deb
ba intenderli non del nafo fimo, ma del di lui furbo e in
fieme graziofo forrifo ; e perciò in un altro epigramma vien 
nominato lo fteflo Amore fenza l'aggiunto di σιμός {b) . 

jf. 2 3 . Per dare una più chiara idea di quella grazia ad
durrò qui ad efempio una non guaita tefta della ftatua d'una 
Baccante , efiftente nella villa Albani . Non potendo effa cre
derli un ritratto copiato da un volto naturale, deve confide-
rarfi come una bellezza ideale ; e ciò non orlante ha un pro
filo incavato , e gli angoli della bocca e gli occhi tirati in 
fu alla maniera d'alcuni Fauni ; dal che deggiamo inferire 
che gli antichi artiili nelle figure delle Baccanti , comechè 
ideal i , efprimeffero quella che grazia chiamavafi da Sileno ο 
da Fauno . Sovvienimi a quefto propofito , che i Romani per 
giuoco chiamarono fimo l ' imperator Galba (c) , febbene al
tronde avelie quelli un nafo aquilino (A) . L'autore del mufeo 
Capitolino unifce infieme quefte due proprietà , e ci narra 
feriamente che Galba non folamente aveva, il nafo aquilino , ma 
anche fchiacciato (d) , fenza riflettere che ciò rinchiude una 
manifella contraddizione . I commentatori di Suetonio non 
toccano punto quefta difficoltà, che a mio parere vien fu-
bito fciolta , ove la voce fimo prendali qui per antonoma-
fia , come dicono i grammatici , cioè dicendo per giuoco 
l'oppofto di quello che fi vuole lignificare ; e in tal cafo 
chiamarono fimo ο nafo fchiacciato quell' imperatore per 
beffeggiare il rilevato fuo nafo . 

^Delle figure jf. 2 4 . Ignoriamo fe gli arditi dello ftile fublime , che 
cputtim. a y e a n o p e r i f C O p Q l e figure perfette de 'corpi .adulti , fianfi 

ab-
(d) Anthol. lib. 7 . n. IJ. v.4. tilt, 1600, (c) Suet. in Galba , cap.τ j . 

pag. f 8A. [ Simis naribus ridens , ( A ) LO fteifo ivi , cap.zi. 
(y) ibid. pag. 5 8 5. feq. (d) Bottari Muf. Capit. Tom. il. Tav.19. 
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abballati fino ad imitare Te forme de' bambini incomplete e 
di fuperflua carne ridondanti . Sappiamo però che i loro 
fucceffori, lavorando nello ftile be l lo , mentre cercavano il 
delicato e'I piacevole , rapprefentarono fovente la natura 
qual fi vede nella prima fanciullezza . ARISTIDE , che dipin-
fe una madre morta col figlio alle poppe (a) , avrà proba
bilmente dipinto in quefto un puttino da latte . L 'Amore 
fulle più antiche gemme fu rapprefentato non come un bam
bino , ma come un giovanetto , qual vedefi fu una bella 
gemma del commendator Vettori a Roma (b) , la quale, a 
giudicarne dalle lettere, con cui è fcritto il nome dell'in-
cifore ΦΡΤΓΙΑ / Ο Σ , è una delle più antiche che abbiano il 
nome dell'artefice. Ivi Amore è giacente, fe non che alcun 
poco fi folleva come per giuocare ; ha grandi ale d'aquila, 
quali dar foleanfi ne'primi tempi dell'arte a tutte quali le 
divinità, e tiene una conchiglia aperta della fpecie delle bi
valve . I fucceffori di FRIGILLO come SOLONE e TRIFONE fece
ro l'Amor più bambino , e più brevi ale gli diedero : fotto 
tal forma, nella maniera de'puttini del Fiammingo, fi vede 
l'Amore fu moltifiìme gemme . Così pure formati fono i 
puttini fulle pitture d'Ercolano , e fpecialmente fu una di 
fondo nero ; e fono della fteffa grandezza , come le belle fi
gure delle danzatrici ivi dipinte . 

jf. ss'. Fra i più bei puttini di marmo efiftenti in Roma 
meritano d'eifere annoverati un Cupido dormente nella vil
la Albani, un puttino che giuoca con un cigno nel Campi
doglio (e) , uno che cavalca una tigre nella villa Negro-

Tom. II. Q_ ni 
(a) Plin. Ub.jj. cap.10.feB.36. § . 1 5 . in bronzo dal famofo Boero di un fanciullo, 
( i ) Defcription des pierr. grav. du Cab. de che in una maniera graziofa ftrozzava un' 

Stofck , ci.2.feci.11. 71.731.pag.z37. oca: infans eximie anferem flrangulat, co-
(c) Muf. Capit.T0m.11I. Tav. 64. [ Sen- me fcrive Plinio lib.34. cap.8 feci. 1 p. §.23.; 

za perderli in tante fpeculazioni, come ha trafportato dalla Grecia in Roma da Nerone, 
fatto monfignor Bottali nella fpiegazione di e collocato da Vefpadano nel tempio della 
quefta figura, che crede un fimbolo dell' in- Pace , come fembra poterli raccogliere da 
verno , io crederei che effa non folle altro ciò , che fiegue a dire Plinio . 
che una copia di un confinale gruppo fatte 

http://cap.10.feB.36
http://Capit.T0m.11I
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•=» ni (Α) , ove pur fono due Amorini , de' quali uno fa paura 
all'altro con una mafchera ; e quelli ballar polfono a ino
ltrarci quanta abilità aveifero gli antichi artiili a ben imi
tare la natura nell'età fanciullefca. Il più bel puttino però 
che ci relli dell'antichità, febbene mutilato , è un Satiretto 
di circa un anno , e di grandezza naturale , elillente nella 
villa Albani : è quello in alto rilievo, e tale che ne fporge 
fuori quali intera la figura : egli , coronato d'ellera , Ila 
bevendo ( probabilmente da un otre che vi manca ) sì vo-
luttuofamente e con tanta avidità , che le pupille fon del 
tutto rivolte all'insù , e appena vedefi una traccia della ftella 
dell'occhio che è incavata (B) . Quello pezzo, e Ί beli' Ica
ro , a cui Dedalo attacca le ale , lavorato in fimil manie
ra (a) , fono fiati fcoperti alle radici del monte Palatino dal
la parte del Circo Maflìmo . I fin qui addotti monumenti 
polfono fervire a diftruggere un antico generalmente rice
vuto pregiudizio che gli antichi nel rapprefentare i puttini 
fieno fiati inferiori ai moderni . 

§ . 2 5 . Quello ftile bello dell'arte greca s 'è mantenuto 
per un tempo confiderevole dopo Alelfandro il Grande in 
varj artiil i , i cui nomi fino a noi pervennero, come dimo-
ilrerò in appreflo, traendone argomento sì dai marmi che 
dalle monete . 

( A ) Di cui fi è parlato nel Tomol.p. 391. oca ftando appoggiato fu d'un fianco. Può 
not. A. dirfi di circa un anno confiderandofene la 

( B ) Quefto Satiretto , ο , a parlate più pinguedine conveniente a quella età, e il non 
propriamente fecondo l'ufo degli antichi Ro- avere denti benché abbia la bocca aperta . È 
mani, Faunetto , ota è parlato al Mufeo Pio- ftato trovato in uno fcavo fatto non è gran 
dementino ; e gli è fiata adattata nel re- tempo vicino a Genzano . Altri belli putti in 
Inaurarlo una piccola tazza in atto di acco- marmo fi trovano in altri mufei di Roma , e 
ftarfela alla bocca con ambe le mani , e di in qualche^ cafa privata, che potrebbero qui 
bere. Nello ftefib Mufeo vi è un altro bel- annoverarli . 
liifnno putto, anche in matmo bianco, il (a) Monum. ant.ined. nutn.pj, [ e nella 
quale puerilmente fteade la mano fopra un' ftcffa villa Albani nel calino, 

C A -
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Decadenza delle arti del difegno preffo i Greci. . . cagionata dalla 
fpirito d'imitazione . . . dalla foverchia diligenza nelle piccole 
cofe . . . e dall' introdottofì ftile egiziano — Caratteri dello ftile 
nella decadenza dell'arte — Fecerfi allora molti ritratti, e poche 
ftatue . . . ed una poco fublime idea fi ebbe della beltà negli ulti
mi tempi -- Sono di quefta età quafì tutte le urne fepolcrali — La
vori fatti fuor di Roma — Buon gufto foftenutofì malgrado la deca
denza - Monumento ftravagante e informe, che pur fu lavoro dì 
greco fcarpello—Recapitolazione— Avvertimento. 

Aveano gli antichi artiili sì bene iludiate le proporzioni e ^ Deeadenii 

le forme della bellezza, ed aveano sì precifamente determi
nati i contorni delle figure che , fenza contravvenire alle 
regole, nè eflenderfi poteano in alcun modo nè riilringerfi. 
L'idea del bello era Hata portata al più alto grado ; e poi
ché le cofe umane hanno un punto fiffo e ftabile , l'arte 
che far non poteva ulteriori progrelìi, dovè retrocedere, e 
decadere . 

(f. 1 . Gli dei e eli eroi eifendo flati rapprefentati in · · · cagionata 

1 r ι · · / r . · ι · j - r r · ι d a U o r P i r i t o 

tutte le politure e le azioni poinbm , troppo dimcil era d'imitazione... 

l'immaginarne delle nuove (1) , e s'aprì in tal guifa la via 
all'imitazione . Quella limitava e deprimeva lo fpirito , e 

Q_ 2 quan-
( ( 0 È egli poi vero quanto qui aflerifee iòlo Raffaello , fenza che nondimeno fiali 

l 'Autore, che gli dei e gli eroi fieno flati efaufla la materia ì Se gli artifti aveffero con-
rapprefentati lotto tutti gli atteggiamenti tinuato ad effère fedeli ed efatti imitatori de' 
poftibili, e che la fomma delle forme fia ila- loro maeftri, non farebbe al certo decaduta 
t a , a così dite, efaufla , talché fia di poi l'arte, finche almeno mancato non foffechi 
riufeito imponìbile l'immaginarne delle nuo- con premj e con mercedi aveffe fomentata 
ve ? Volendoci noi attenere all'arte fteffa del ne' medefimi la nobile emulazione . 1 1 rifor-
difegno , riconofeeremo di leggieri che un gimento delle arti in Italia ebbe il fuo prin-
foggetto folo può elfer efprefio in molte C cipio dall'imitazione delle opere grandi dc-
fempre nuove maniere . In quante guile non gli antichi. La cagione per tanto della deca-
è mai ftata dipinta la facra Famiglia non fo- denza dell'arte , fe afcoltiamo Vitruvio /. γ. 
lamente da più pennelli eccellenti, ma dal cap. j., è flato un certo fpirito di novità, 
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! quando non fi poteva fuperare PRASSITELE e APELLE, nem
meno fi riufciva a pareggiarli : Γ imitatore rimaneva Tempre 
al di fotto del fuo modello . E' avvenuto all'arte come alla 
filofofia ; e v' ebbe in quella come in quefta degli eclettici 
ο raccoglitori che , non avendo ballante genio per inven
tare , ftudiaronfi di unire in un folo quel bello che in molti 
vedeano difperfo. E ficcome gli eclettici , fatti copifti della 
filofofia delle diverfe fcuole , poco ο nulla d'originale fep-
per produrre (A) ; così nel l 'ar te , quando fi tenne la mede
fima via , niente più afpettar fi potè d'originale , e perfet
tamente coerente nelle fue parti . Di più : come que'filo-
foli , facendo gli eftratti delle grandi opere degli antichi , 
furon cagione che quelle neglette fi perderono ; nello ileftb 
modo i raccoglitori ed imitatori nelle arti del difegno fece
ro sì che trafcuraronfi i lavori originali de'gran maeftri. 

chfiìiu^mzì 2' ^° Φ'"*·0 d'imitazione , mancante delle cogni-
neiie piccole zioni neceffarie, rendè il difegno t imido , e fi cercò di fup-
cole 

plire al fapere per mezzo d'una diligenza minuta , che a po
co a poco degradandofi venne ad occuparli di quelle pic
cole cofe che nel fiore dell'arte erano a ragione trafeurate, 
come fvantaggiofe alla grandezza dello ftile . A propofito di 
quelli artifti ben dille Quintiliano (a) che molti avrebbono 
fatti meglio che FIDIA fteflo gli ornati al di lui Giove olim

pi-
per cui eiTendofi kfeiato da banda il vero e il decadimento dell'arte preflo gli antichi : quel-
naturale feguitato dai maggiori, fi fece più la indicata da Vitruvio è ftata come la foriera 
cafo dello ftravagante e del maravigliofo . delle altre , delle quali parlano Plinio e Pe-
Secondo Plinio però lib. 2 j. cap.i. il motivo tronio . Uno fpirito di novità fimile a quel-
è flato il gufto pei matmi preziofi , e pei la- lo , di cui fi querelava Vitruvio , riprodottoli 
vori in oro , coi quali in vece di quadri co- preffo molti de' moderni artifti , fecondato 
privanti le pareti. Un'altra cagione di ciò fi di più dal genio de' ricchi fignori, ha recato 
alTegna da Petronio Satyr. pag. 2,24.., cioè già un crollo fenfibile non meno alla pittura 
in parte una infaziabile avidità di ricchezze che alla ftatuaria ed all'architettura : havvi 
da gettarli poi in ogni forta di vizio , in par- motivo di temere che anche le altre cagioni 
te una certa torpidezza di fpirito : effetto non abbiano alla fine a portar loro un colpo 
della totale corruttela de' coilumi, per cui fatale. 
non faceafi verun conto delle belle opere (A) Vegg. Bruckero Kiflor. cric, philoL 
dell'antichità , oppure divenivan eiTe l'oggec- Tom. il. per. il. par. I. lib. 1 . c, il. feòì, Ir, 
to della critica. Secondo i divetfi tempiTian- pag. ifg.fegg. 
rio avuto luogo tutte le addotte cagioni del (a) Infi. Orat, lib, 2, cap. 3, 
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pico (A) . Quindi è che , . fludiando elfi d'evitare tutte l e ! 

pretefe durezze di itile , e di tutto efprimere con mollezza 
e dolcemente, renderono bensì più ritondette , ma fherva-
te ; più gentili , ma iniìgnificanti quelle par t i , che dai loro 
anteceliòri erano fiate efpreffe con forza , onde inlìpida e 
fiaccata divenne l 'arte medefima , come avvenir fuole ad 
un' afcia , che ottufa fi rende più pretto fui molle tiglio , 
che fulla dura quercia . A quefta iteifa cagione deve afcri-
verfi il decadimento della bella letteratura ; e per quefta la 
mufica perdendo , come l 'ar te , la fua mafchia energia (a) , 
divenne effeminata e molle . Si guaita fovente il buono men
tre con troppo raffinamento fi cerca l'ottimo , come per Io 
più è nocevole alla falute di chi ita bene il volere ftar me
glio . Ma in quella guifa che fi fprezza un adulatore , e un' 
anima dura e inflefiibile s'ammira, così è probabile che al
lora i veri conofcitori portaffero lo lteffo giudizio fulle ope
re dell'arte delle quali parl iamo, paragonandole con quelle 
dello itile fublime , anzi con quelle che "erano più antiche 
ancora . Sotto il regno degl'imperatori ο poco prima co
minciarono gli artifti ad efprimere in marmo la capigliatura 
cadente e fciolta , e ne' ritratti a indicare ben anche i peli 
delle fovracciglia, la qual cofa dianzi non erafi mai prati

cata 
(A) Forfè Quintiliano fe avefle parlato da feg., e Plinio lib. iS. cap. f.fect. 4. §. 4., il 

artifta avrebbe dovuto penfare , e dire così 5 quale aggiugoe , che elfo fece vedere con tut
ina dice tutto l'oppofto ; come ha rilevato an- ti quelli lavori , quanto folle -eccellente nel 
che il fig Falconet Sur deux ouvrag. de Pki- lavorare in pìccolo come in grarrde : H&c funt 
dias, ceuvr. Tom.V. p.109. Egli dice , che un obiter ditta de artifici numquam fatis lauda-
valente oratore deve fapere anche le cofe to : fimul ut nofcatur illam magnitudinem 
più minute dell'arte oratoria ; e lo conferma tqualem fuiffè & in parvis ; e lo abbiamo 
col paragone di Fidia , dicendo , che altri- notato già fopra pag. 9. , ove fi è parlato dei-
menti farebbe lo fteflo , che il voler preten- la di lui maeftria nel fare baffi.rilievi. Lo 
dere, che un altro artifta avefle fatto meglio fteflo Plinio lib. 24, cap.8 feci 19. §.6. atte
di quel gran maeftro gli ornamenti della fta- fta di Lifippo , che all'eflere valente nei gran-
tua del Giove olimpico : Nifi forte Jovem di laveri aggiugneva un impegno particolare 
quidem Pkidias optime fecit , Ma autem , nell' attendere anche alle cole più minute : 
qui. in ornamentum operis ejus accedunt, a- Propris. kujus videntur effe argutis. operum, 
lius melius elaboraffèt : e in fatto il paragone cufiodiu in minimis quoque rebus : e così po-
è giudo ; perchè Fidia appunto fece anche gli trebbe farli vedere di altri de'più bravi artifti. 
ornamenti della fua ftatua, in baflo-rilievo , (a) Piutarch. De mufica , oper.Tom.il, 
come narrino Paufania lib. J.C.II. pag. 40z. pag.X142.B. 
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! ca ta in marmo. Ciò però fi è fatto nel b ronzo , poiché fu 
una belliflìma tefta giovanile di quefto metallo unita a un 
petto di grandezza naturale, nel regio mufeo Ercolanenfe, 
che fembra rapprefentare un eroe (*), le fovracciglìa fono 
mollemente incife full'oftb dell'occhio , che è alfai affilato (A) . 
Si quefto che un altro bullo femminile d'eguale grandezza 
fono ftati fenza dubbio lavorati ne' buoni tempi dell' a r t e . 

Sap-
(*) Quefto bullo è lavoro d'Apollonio fi

glio dArchia ateniefe , ficcome appare dall' 
ifcrizione : ΑΓΌΛΛΩΝΙΟΣ APXIOY A.-
ΘΗΝΑΙΟΣ ΕΠΟΗΣΕ , non già APXHOY 
come ha letto Bajardi Cat de'Mon. d'Ercol. 
num. zio- pag.170., nè ΕΡΟΙΗΣΕ , come 
vuole Martorelli De reg. th. cai. lib.z. cap.j. 
pag. 4.24. Il primo prende ΕΠΟΗΣΕ , che 
dovrebb' effere ΕΠΟΙΗΣΕ per un'antica ma
niera di fcrivere ; il che può eifer vero, quan
do fi voglia derivate dall'antico verbo eolico troie* . V. Chishull Antiq. afiat. ad infcr. fig. 
pag. 39. Quefto fteffo verbo però fi trova 
ulato da alcuni poeti , Arifloph. Equit. aiì. 1. 
fc. 3. verf. 464., Theoct. Idyl.10.verf.38., 
ed alla medefima maniera è icritto nell'epi
grafe della Venere Medicea, e in un'altra 
ifcrizione nella cappella di Pontano a Napo
li , de Sarno Vita Pontani » p.97. , la quale 
certamente è d'un tempo pofteriore. Ho pu
re incontrata quella voce nell' ifcrizione fe
guente ricavata dai mss. di Fulvio Urlino, 
efiftenti nella biblioteca Vaticana : 

C Ο A C O N 

Δ Ι Δ Υ Μ Ο Υ 

Τ Υ Χ Η Τ I 

€ Π O H C e 
Μ Ν Η M H C 

Χ Α Ρ Ι Ν . 
Trovali eziandio fu un'ifcrizione della villa 
Altieri , e nella raccolta di Caylus Ree. dtAn-
tiq. Tom. il. Antiq. grecq. vi. 75- '•> onde non 
è sì inufitata , come pretende Gori Muf. Fior. 
Statut, Tab. 26. pag. 3j., nè un sì grand' 
errore per cui dovefle il fignor Manette Trat
te des pierr. grav. Tom.I. pag.ioz. credere 
fuppofta Γ ifcrizione della Venere Medicea, 
f ripetendo le ragioni del Gori. Si può an
che vedere ciò che fcrive intorno a quella 
ifcrizione il fignor Falconet Difcujfon un peu 
pedantefque far la Venus de Médtcis, oeuvr. 

Tom. il. pag.3z9.fegg. lo aggiugnerò qui 
una offervazione : cioè che ultimamente nel 
ripulire dal tattaro , e dalla calce l'ara di Al-
ceili collocata nel gabinetto x v . della galleria 
Granducale a Firenze, vi fi è fcoperta fulla ba
ie l'iferizione , che porta il nome dello fcul
tore : ΚΛΕΟΜΕΝΗΣ ΕΠΟΙΕΙ : Cleomene 
faceva. Il nome di Cleomene ricordato an
che da Plinio lib.36. cap.f.feèì.4. §./ 0. con
ferma la finccrità dello Hello nome , che ha 
l'arriila fcritto fulla bafe della Venere fuddet-
ta ; e dal confronto dello ftile potrà chi ne ha 
il comodo efaminare fe fia lo fteffo fcultote 
di amendue que' monumenti, e fe abbia fio
rito nell'epoca degli allievi di Praffitele , e di 
Lifippo , fecondo varie congetture , al dire 
del fignor Lanzi, che ci dà notizia di quella 
fcoperta nella più volte citata defetizione di 
quella galleria infetita nel Giornale de' Let
terati Tom. XLV1I. anno 1782. arci, ci 3. 
pag. 167. ; ma poi refta da rifletterli fui ver
bo , che qui è ΕΠΟΙΕΙ ; e fulla Venere la 
tanto contrattata parola ΕΠΩΕΣΕΝ , di cui 
parlano Gori , Mariette, ed altri. Il citato 
fignor Falconet, il quale propende a credere, 
che il veto nome dell'autore della Venere fia 
Diomede anziché Cleomene , perchè così è 
fcritto u divertì geffi di quella, che fi tro
vano in Olanda ; e che full'originale di Firen
ze tal nome polla effere flato convertito in 
quello di Cleomene dopo che furono fatti 
que' geifi , perchè non fbife noto il nome di 
Diomede , non avtà forfè letto il Maffei Rac
colta di flatue , ec. alla Tavola 17. ove ne dà 
la figura, e avverte appunto , che il vero no
me è Cleomene, mutato fui rame in quello 
di Diomede dall' intagliatore diiattento : e 
forfè da quefta figura in rame farà l'ettore 
parlato ai geffi. Converrà però dire , che 
Γ intagliatore , ο il difegnatote abbia sbaglia
to anche nell'altra parola, e che non vi abbia 
badato lo fteffo Maffei, fcrivendo ΕΠΟΙΕΙ 
invece di ΕΠΩΕΣΕΝ; feppure quefti non l'ha 
corretta , come vuole il Gori /. eh. 

( A ) Bronti d'Ercol. Tom. I. Tav. 4J. 46. 
ove è creduto di Augufto giovane. 

\ 
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Sappiamo altresì che ne'più antichi tempi , e prima anche 1 

di FIDIA , indicavafi il lume dell'occhio fulle monete (A), 
onde appare che gli artiili abbiano fempre con maggior 
minutezza lavorato il bronzo che i marmi . E' probabile 
però che abbiano cominciato a ciò ufare prima nelle tefte 
ideali d 'uomo che in quelle di donna ; poiché il fecondo 
de' due mentovati bu l l i , che fembran efTere dell' iilelTa ma
no , ha le fovracciglia indicate femplicemente con un arco 
affilato alla maniera antica . 

§ . 3 . La decadenza dell'arte dovè necelTariamente fcor- . . .edal l ' in-
r 1 1 1 · 1 · 1 1 tradottoli FTI-

gerli da co lo ro , che ne paragonavano 1 lavori colle opere LE E G I Z I A N O , 

dello itile fublime e bello ; e quindi è da crederli che alcu
ni fianfì argomentati di richiamare la grande maniera de ' lo-
ro rinomati maeftri . E poiché tutte le cofe umane fono in 
una rivoluzione perpetua, per cui fi va a terminare ove erafi 
incominciato ; quindi avvenne che gli arditi , volendo rifor
mare gli abufi , imitarono lo itile ant ico, il quale pe ' con
torni poco men che retti molto all'egiziano s'affomiglia. In 
queflo fenfo congetturai una volta doverli intendere un o-
fcuro palio di Petronio , ove parla della pittura , e che io in-
tefi dell'arte generalmente prefa . Parlando egli della deca
denza della pittura , l'afcrive fra le altre cagioni ad una 
certa maniera egiziana introdottavi!!, dicendo : Pitlura quo
que non alium exitum fecit , poftquam Mgyptiorum audacia, tam 
magnA artis compendiariam inventi (a) . L'ofcurità di quefto 
paffo confifle principalmente nella voce compendiariam ; e al
cuni commentatori , come Burmanno , fi fono contentati di 
addurre altri te t t i , ove la medefima parola s ' incontra, men
tre altri hanno ingenuamente confefTato di non intenderla , 
e di non aver nemmeno congetture da proporre per ifpie-

gar-
( A ) C O M E I O È NELLA M O N E T A D'ALEFFANDRO ut DAL M U F E O B O R G I A N O I N V E L L E T R I . 

IL G R A N D E DATA Q U I A V A N T I ALLA pag.i oj., P R E - (a) P E T R O N . Sa:, pag. ι o. 
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! garla, come Francefco Giunio (a) . Que' commentatori nè 
aveano forfè la necelfaria cognizione dell' a r t e , nè aver po
teano fott'occhio le pitture antiche ; ma dacché mille e più 
pezzi di quelte fe ne fono ora difotterrati nelle mine delle 
città fepolte dal Vefuvio , io mi lulingo di potere con qual
che verolimiglianza indicare il vero lignificato delle parole 
petroniane. In parecchie di quelle pitture veggonfi lunghe 
e flrette fafce , alte poco più d'un palmo romano (b), che 
fono a luogo a luogo interfecate , ed hanno nello fpazio 
di mezzo dipinte fovra un campo nero delle figurine all'ufo 
egiziano*: nelle parti che fervono d*interfecamento e negli 
orli fi vedono varj ftravaganti ornati , ai quali fono fram-
milte immagini capricciofe e fantaftiche . Forfè quella ma
niera di dipingere con figure egiziane frammiite ad imma
gini moltruofe è quell' arte che da Petronio vien detta ars 
compendiaria JEgyptiomm ; e n' ebbe probabilmente tal nome, 
perchè era un' imitazione della maniera con cui gli Egizj le 
cale loro dipingevano ( i ) . Anche oggidì nell'Egitto fuperiore 
veggonfi de'palazzi e de' tempj ferbatili quali interi , fofie-
nuti da fterminate colonne , le quali al par delle pareti e 
delle volte fono dall 'alto al baffo dipinte e coperte di ge
roglifici incavati , ficcome s'è già detto nel Libro II. Ca
po IV. ( A ) . 

jf. 4 . A que-

(<z) DeplB.vet.lib.z. cap.11.pdg.130. die orientali de'bei colorì . Conviene però 
(£) Pitt. d'Ercol. Τ. IV. Tav.68. óg.feq. che la voce EBypa fi ufa da Plinio in un fen-
( 1 ) Il fignor Paw Recherches philof.fur les fo ben differente ; ma è nota , foggiunge 

Egypdens , fi les Chinois , Tom, ri. par. 2. egli , la licenza di Petronio nelle figure e nel-
feiì. 4. pag. 274. non approva quefta fpiega- le metafore ; [ non però a fegno di parlare 
itione delle parole di Petronio , e pretende barbaramente. Il fignor Paw doveva poi of-
doverfi leggere Ecìyporum in vece di JEgy- fervare, che Vitruvio non fi lagnava , che 
ptiorum . Sotto il nome di EBypa intende l'arte decadefle per ragione del difegno ; ma 
un' arte particolare di copiare facilmente i pet li foggetti, che rapprefentavano i pitto-
migliori quadri, per cui , anche fenza fape- ri , i quali parevano moftri per la compofi-
re il difegno , fi Affavano i contorni e i trat- zione : il che non fi farebbe potuto dire fe 
ti principali, che riempievanfi poi de' colori avellerò copiato i quadri degli antichi. Yeg-
convenevoli. Quell'arte , dic'egli, portò un gali la nota feguente . 
colpo mortale alla pittura : fi trafcurò il di- , ( A ) pag. 142. Tomo I. 
fegno, c folo fi pensi) a procvy;aj;li dalie Ια- . " 

http://cap.11.pdg.130
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jf. 4 . A quefta immenfa copia di geroglifici e di fig.u-
rine paragona dunque Petronio quegli ornati sì ripieni d'im
magini» e di figure iniìgnificanti , de' quali a' tempi fuoi co
munemente s'occupava la pittura ; e queft'arte fu da lui 
chiamata compendiaria , perchè in un riftretto luogo tante 
e sì diverfe cofe , quali in compendio , accozzava . Pare che 
a quefta maniera di dipingere debbano riferirli le lagnanze 
di Vitruvio (a) fopra la pittura de' fuoi tempi , in c u i , di
ceva egli , non v 'è punto di verità, e dipingonfi de 'moftri , 
anziché le vere immagini delle cofe : nunc pinguntur tecloriis 
monftra potius , quam ex rebus finiti* ìmagines certae ( 1 ) . Or 
poiché , fecondo Vitruvio , la pittura era in fiore quando 
negli antichi edifizj rapprefentavanfi le immagini degli e ro i , 
la mitologia , e la ftoria con una perfetta imitazione del ve
ro ; neceffariamente dovettero , a così dire , tarparli le ale 
a queft' arte allorché s'introduffe Γ abufo di rapprefentare 
oggetti infignificanti, moftruofi e ftrani, ond'effa mifera di
venne , s'avvilì, e fi perde (A) . Offervifi qui che per lo più 
la moltitudine delle figure in un quadro , come talora la 

Tom. II. R fo-

(a) Uh. 7 . cap. j . _ _ copiate da cofe vere , fono ora per depravato 
( 1 ) Tali pitture diconfi da noi GROTTESCHI coflume difufate ; giacché fi dipingono fu gli 

ο arabefchi ; e forie le qui dcfcritte e difap- intonachi moftri piuttofto , che immagini di 
provate da Vitruvio , fono limili a quelle cofe vere . Così in vece di colonne fi pongo, 
delle Terme di Tito in Roma , che fcoperte no canne, e in vece di frontefpizj arabelchi 
furono ai tempi di Leone X . , e imitate allo- fcanalati ornati di foglie ricce , e di vitic-
xa dal gran Raffaello nelle logge Vaticane ; e ci : ο candelabri, che reggono figure fopra 
che nuovamente trovate in quefti ultimi an- il frontefpizio di piccole cafette , ο molti 
n i , fono ftate nel 1 7 7 6 . e fegg. pubblicate eambi teneri, che forgendo dalle radici con 
in gran foglio da Lodovico Mirri . Il fignor delle volute racchiudono fenza regola figu-
abate Carletti, che ha fpiegate quelle pitture rine fedenti : come anche fiori, che ufciti dai 
Le ant. cam. delle Terme di Tito ;ec. , p. 9. gambi terminano in mezzi bufti, fimili alcu-
fi argomenta di foftenerne il merito, dicen- ni ad effigie umana, altri a beftie : quando-
do che piacer devono per la vaghezza , e,, che quefte cofe non vi fono a non vi poiTono 
perchè nella ftravaganza loro fomigliano ai eflere , nè mai vi fono ftate : e pure quefte 
fogni che pur dilettano, ancorché fantaftici nuove ufanze hanno prevaluto tanto , che 
fiano e rapprefentino cofe che non poflono per ignoranti falfi giudizj fi difprezza il vero 
efiftere in natura. valore delle arti. Come può mai infatti una 

(A ) Perchè meglio s'intenda la fpiegazione canna veramente foftenere un tetto, ο un 
data da Winkelmann al pafTo di Petronio , ri- candelabro una caia co^li ornamenti del tet-
porterò per eftefo le parole di Vitruvio fecon- to , ο un gambicello cosi fottile e tenero fo-
do la traduzione del fig. marchefe Galiani. ,, ftenere una figura fedente , ο pure da radici, 
Quefte pitture però, che erano dagli antichi e gambi nafeere mezzi fiori, e mezze figa» 

L I B . V i l i . 

C A P . I I I . 



1 3 0 PROGRESSI Β DECADENZA DELL'ARTE 

= s = s f o v e r c h i a abbondanza in altre cofe, è un argomento di mi-
L i B . v i i i . f e r i a : così i re di Siria , al dir di Plinio (A ) , coftruivano 
CAP . in. ^ c e f J r o le navi l o r o , perchè non aveano abete, il cui le

gno è men pregevole, ma alla navigazione più acconcio (B) . 
Caratteri del- $' *> · Che n e ^ a decadenza dell'arte fi foife introdotto uno 
d e c S e n z a ^ f t i ^ diverfo dall'antico lo dimoftra , fra gli al t r i , un palio 

di Paufania (a), il quale narra che una facerdotelfa delle Leu-
cipidi Febe ed Ilaira ad una delle loro due ftatue fece leva
re l'antica tefta , immaginandoli di renderla più bella con 
farlene foftituire una nuova lavorata fecondo Parte d'oggidì ; le 
quali parole il fignor Gedoyn, a cui qui la fua moda veniva 
in acconcio, traduce : fecondo la moda prefente (c) . Potrebbe 
quefto ftile chiamarfi piccolo baffo e mozzato , poiché ivi 
tutto è mefchino e tozzo quello , che nelle antiche figure 
faceafi grandiofo e rilevato . Non devefi giudicar però di 
quefto ftile fulle ftatue, alle quali è ftato dato il nome dalle 

tefte 
re ί E pure gli uomini non ottante che ten- dola , e poi dolendoli nel principio delle pa
gano per falle quelle cofe , non folo non le role riferite , che non folle più ufata. Vero 
riprendono , ma anzi fe ne compiacciono , è eh' egli non nomina Ludio , ma parla cer-
non riflettendo fe pollano eflere , ο no que- tamente della di lui maniera ; e ci fa capire 
ile cofe : onde la mente guada da' fallì giudi- che non ne foffe quegli l'inventore , come 
zj non può diicernere quello , che può ef- pare voglia dir Plinio lib. JJ. cap. 10. feB.37. 
fere , ο non effere per ragione, e per regole con quel primus inflituit ; ma foltanto il prò-
di decoro. Nè mai li debbono filmare pit- pagatore, come bene offerva il lodato Ga-
ture , che non fiano fimili al veto : ed ancor- liani pag. 280. 
che fonerò dipinte con eccellenza , pure non ( A ) lib. 18. cap.4.0. feci.76. § . 2 . 
fe ne deve dar giudizio , fe non fe ne trove- (B) Plinio loc. cit. fo dice anche degli Egi
ra prima col raziocinio la ragione chiara , e ziani, tra i quali Diodoro lib.t. § . / 7 . ρ. 6j. 
lenza difficoltà „ . Secondo quefta maniera , nomina il re Sefóftri , che dedicò in un tem-
almeno in qualche parte , fi poffono dire pio d'Egitto una nave di cedro mnga 1 8 0 . 
molte pitture del mufeo Ercolanefe , e tra le cubiti, dentro foderata d'oro , e fuori d'ar-
altre quelle riportate nel Tomo ni. di effe gento . Degli uni e degli altri lo dice pure 
Tav.fi· 56· » Tom.V. Tav. 73-76. v oltte Teofrailo Hifi. plant. lib. 6.cap. 8., copiato 
quelle citate fopra da 'Winkelmann . È però forfè da Plinio ; ma però aggiugne, che il 
da notarli , che quefta maniera di dipingere cedro è attiffimo a far navi egualmente che il 
non è quella di Ludio , come crede ilnoltro pino , e l'abete : infatti le navi , e altri legni 
Autore qui , e foprapag._ 73.^.28., fuppo- *:he fi fanno all'Avana in America col cedro 
nendo , che le pitture di detto mufeo nano riefeono a maraviglia e per la leggerezza , c 
tutte della fteffa maniera, come ho accenna- incorruttibilità . Caligola, per puro luflo , 
to fopra pag. 71. col. 2.. Vitruvio avea par- come narra Suetonio nella di lui vita cap.2 7., 
lato prima della maniera di dipingere vedu- fece fare di cedro alcune navi di quelle dette 
t e , paefini copiati dal naturale, porti, fiu- liburniche . 
m i , fonti, bofehi, pallori, cale di campa- (a) lib.3. cap.i 6,pag.247. prine. 
gna , tempj, ed altri confimili foggetti, che (c) Tom. 1. pag. 288. loc. cit. : En la re
appunto fi vedono generalmente nelle dette préfentant cornine les femmes fe mettent au.-
pitture Etcoknefì ; e ne avea parlato lodan- jourd'hui. 

http://Tav.fi�
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tefte che hanno , poiché molte vol te , non eifendoi* trovata • 
la propria e originale l o r o , fe n ' è foftituita un 'a l t ra . "ΑΡ^ΠΙ' 

jf. 6. Quando l'arte vieppiù avvicinava!! all'intera fua de- FECCRFI P O C H E 

cadenza , ben poche ftatue fcolpivanlì in confronto delle mol- ^καπί™0!" 
tiffime che erano ftate lavorate negli antichi tempi ; e allora 
la principal occupazione degli artifti era di far de' r i trat t i , 
cioè tefte e bulli (A) , Con tai lavori fi diftinfe l'arte negli 
ultimi tempi, fino a che affatto fi pe rde . Non dee pertanto 
parerci sì forprendente, come lo fembrò ad alcuni, che fia
no mediocri , e in parte ancora belle le tefte di Macrino , di 
Settimio Severo , e di Caracalla ; poiché tutto il merito di 
tali opere confifte nella diligenza. Forfè LISIPPO non avreb
be fatta una tefta migliore che quella di Caracalla efiftente 
nel palazzo Farnefe, ma certamente lo fcultore di elfa non 
farebbe mai arrivato a fare una figura eguale a quelle di 
LISIPPO . 

jf. 7 . Credeafi in que' tempi , contro il parere degli an- · · · E < 3 A T E J F I 

• I R 1 0 U N A P O C O L U -

t i ch i , che l'abilità d'uno fcultore confifteffe in dare un for- W M » 6 I D E A DEL 
, B E L L O . 

te rifalto alle vene ; e full'arco di Settimio Severo feorgonfi 
quelle eziandio fulle mani di figure femminili ideali , cioè 
delle Vittorie, che portano i trofei. Si penfava che l'efprefi-
fione della forza, la quale, fecondo Cicerone (a) , è un di-
ftintivo generale delle mani , doveffe ravvifarfi anche fu quel
le di donna, ed effervi nella mentovata guifa indicata . In ciò 
p u r e , avanti che le arti in Italia rinafceiTero, faceafi confi-
ilere l'abilità degli fcultori ; e anche oggidì un olfervatore, 
che non abbia gufto nè cognizioni, ammira quefto lavorp 
delle vene eziandio quando fon fuor di luogo . Gli antichi 

R 2 pe-
} (A) A I T E M P I D I Γ Η Η Ί Σ , E D A N C H E P R I M A , C U I fi'TROVANO TANTE F T A T U E , P R I N C I P A L M E N T E 

S ' I N T R O D U L F E I N R O M A LA M O D A , DERIFA P U B - DELLE TOGATE , F E N Z A LA TEFTA P R O P R I A ; Ο AL-

W I C A M E N T E C O N DELLE IÀTITE D I M U T A R E LE TE- M E N O CON TEFTA LAVORATA A PARTE : O N D E N O N 

I L E ALLE FLATUE ANTICHE D I U O M I N I ILLUFTRI, A - AVRÀ D A PRENDERLI P E R REGOLA GENERALE EIÒ CHE 

D A T T A N D O V E N E DELLE N U O V E , P L I N . lib.i$. c. 2 . H A FCRITTO W I N K E L M A N N Q U I A V A N T I pag, 11. 
feti. 2. princ, : E QUEFTA FARÀ U N A R A G I O N E P E R {a) Acad. lib.i.cap. j . 
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r però avrebbono ciò biafimato, come pur riprefo avrebbòno 
L I B ' ' quel mal avveduto fcultore che aveife fatte fulle zampe d'un 

CAP.III. 1 , R , 
leone in atto di correre le ugne che iporgeifer fuori ; il che 
farebbe contro natura , poiché l'animale andando le tiene ri
piegate in dentro e celate. Con quanta dilicatezza gli fcul-
tori de' bei tempi dell'arte indicalfero le vene , vederi nei fram
menti d'una ftatua coloftale del Campidoglio , e nel collo 
d'una tefta pur coloftale di Trajano nella villa Albani. L'arte 
può in qualche modo paragonarli agli uomini . Come in que
fti, per avvifo di Platone, crefce il piacer di cicalare a mi-
fura che il gufto perdono dei piaceri fenlibili ; così in quella 
fottentrano le bagattelle in luogo dello ftile fublime , che più 
non li conofce . 

m i ? d i queir 8 ' ^ o n o ^ a v o r * di quelli tempi la maggior parte delle 
epoca. urne , e molti de' baili-rilievi, che originalmente formavano 

i lati di urne quadrilunghe . Fra quefti, fei ne ho offervati 
che belliftimi fono fovra tutti gli altri, e devon effère de 'più 
antichi. Tre ve n' ha nel mufeo Capitolino . Il più grande 
rapprefenta la contefa tra Agamennone e Achille per Crifei-
de (A) , il fecondo le nove Mufe (Β) , ed. il terzo una pugna 
contro le Amazzoni (c) ; fui quarto , nella villa Albani , fi 
vedono le nozze di Peleo e Teti cogli dei e le dee delle 
ftagioni, che loro recano dei doni (D) , il quinto e ' I fello, 
nella villa Borghefe , rapprefentano la morte di Meleagro , e 
la favola d 'Atteone. Que' baffi-rilievi, che fono flati fatti a 
par te , e non per ornamento delle u r n e , diftinguonfi da un 
orlo rilevato. 

jf. 9 . La 

( A ) Mufeo Capito!. TonulV. Tav. 1-4..", (B) Ivi Tav. 26. Se rie è parlato nel To* 
ed è l'uina di cui ho parlato nel TomJ. p.40. mo 1. pag.333. not. Β. , pag. 137. not. A. 
not. B. Ne patla più a lungo il noftro Autore (c) Ivi Tav. 2 3. 
nei Monum. ant. ined. Par. ti. c. 6. p.i 66.; ( D ) Monum. ant. ined. n.i 11., ove l'Au* 
e più minutamente , variando in qualche co- tore Par.il. cav.i. §. z.pag.iji. e fegg. ne 
fa da \?inkelmann, Foggini nella efpofizio- dà una lunga efpofizione. 
ne delle dette Tavole. 
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jf. 9. La maggior parte delle urne fepolcrali lavoravate 1 

dagli fcultori per efporle in vendita ; e ciò s'inferifce dalle rap-
prefentazioni, che non hanno neiìun rapporto nè colla per-
fona a cui Γ urna ha fervito, nè colf incifovi epitafio. Ab
biamo di ciò un efempio in una della villa Albani , alquan
to guaita , il cui lato anteriore è divifo in tre campi. Nel 
deflro v'è Uliife legato all'albero della nave per tema di ce
dere al canto lulinghiero delle Sirene, delle quali una fuona 
la lira , l'altra la tibia , e la terza canta tenendo in mano 
un rotolo . Hanno effe i foliti piedi d'uccello, ma infolita 
cofa è il vederle tutte e tre avvolte in un manto . Nel fì-
niflro v' è rapprefentata un'adunanza di lìlofofi. Nel mezzo 
v'è l'ifcrizione feguente, la quale colli due baffi-rilievi non 
ha il menomo rapporto , e noi qui la diamo per non elTere 
fiata da neiìun altro pubblicata: 

A Θ A Ν A Θ UU Ν Μ ε Ρ Ο Π W Ν 
ο γ δ ε ι c . ε Φ Τ . τ ο γ δ ε . c ε β η ρ α 

Θ Η Cε Τ C . ΑΙ ΑΚΙΔΑ I 
MAPTTP8C . ε ι ο ι . ΛΟΓΟΥ 

Ά Υ Χ β . C (JU Φ Ρ Ο Ν Α . Τ Υ Ν Β Ο G . g 
M A I C . A A r O N g C C I . C E B H P A N 
Κ Ο Υ Ρ Η Ν . CTPYMONIOY . ΠΑΙ 

AOC . Α Μ Υ Μ Ο Ν . ε Χ ^ Ν 
ΟΙΗΝ . ΟΥΚ . ΗΝε ΐΚε . Π Ο Λ Υ C 

Β I Ο G . Ο Υ Δ 8 . Τ I c . ο γ π υυ 
ε c χ ε . τ α φ ο ο . x p h c t h n 
Α Λ Α Ο C . Υ Φ . Η ε Λ I CU I (Α) ' 

jf. ισ . Quan-
(*) Aggiungeremo qui la traduzione latina letterale di quefto epigramma . 

Immortali* nullus hominum natus efl . Hujus Severa , 
Thefeus , Macìda. teftes funt fermonis . 

Glorior ego tumulus meìs lateribus honeflam Severam 
Puellam ( dea filiam ) incpmparabilem pueri ( fen filli ) Strymonii tenerti » 

Qualem malta &tas non protulit, neque aliquis ufquedum 
Tumulus alias fub fole tenuit ( ita ) optimam , 
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jf. i o . Quando fi parla dei monumenti dell'arte nella fua 
LlB'^ητ' ^ e c a < ^ e n z a > e necelfario che ben fi diftinguano le opere che 
Lavori fatti in Grecia ο in Roma furono lavorate , da quelle che for-

fuordiRoma. m a r o n £ n e i j e a i t r e c i t t a e c o l o n i e del romano impero ; e 
tale oifervazione non folo riguarda i lavori in marmo ο in 
altre pie t re , ma s'eftende eziandio alle monete . Circa que
lle già è ftata notata la differenza ; e fi fa che le monete 
coniate fuor di Roma al tempo degl' imperatori non ugua
gliano quelle che coniate furono nella capitale ; ma non è 
ftata ancora notata la ftelfa differenza riguardo alle opere di 
marmo. Si ravvifa però chiaramente ne' balli-rilievi che tro
vanti a Capua ed a N a p o l i , uno de' quali nel palazzo Co-
lobrano, rapprefentante alcune fatiche d'Ercole, fembrar po
trebbe un lavoro de' mezzi tempi . Ancor più evidentemen
te fi fcorge tal differenza nelle tefte di varie divinità fcolpite 
ne'fafli che chiudevano gli archi efteriori dell'antico anfitea
tro di Capua, due delle quali fono ancora al proprio fito, 
cioè Giunone e Diana. Tre altre di quelle pie t re , rappre
fentanti Giove Ammone , Mercurio, ed Èrcole , vedonfi im
murate nel palazzo del Configlio della nuova città' chiamata 
altre volte Cafilino. In appreftb avrò occa&onQ di parlare sì 
dell 'anfiteatro, che del teatro di quefta città . La maggior 
parte delle mentovate .figure non fono già di marmo, non 
elfendovi marmo sbianco nell'Italia inferiore, ma d'una bian
ca e dura pietra , di cui fon pur compoièi per Io più gli 
appennini sì in quel regno, che nello Stato ecclefiaftico . 

jf. l i . La ftelfa {differenza può ravvifarfi nell'architettura 
de'tempj e delle altre fabbriche che dotto i cefari s'innal
zarono in Roma in confronto di quelle che al tempo me
defimo fi coftruirono nelle città provinciali. Si ha di ciò un 
argomento in un tempio di Milalfo nella Caria, che ad Au
gurio e alla città di Roma era dedicato ; e nell'arco eretto 

in 



LIB. V i l i . 

PRESSO ι GRECI Β PRESSO I ROMANI. I J ? 

in onore del medefimo Augnilo a Sufa nel Piemonte , ove 
i capitelli de' pilaflri hanno tal forma che non fembra mai 
effere ilata adottata dagli architetti romani (A) . 

(f. 1 2 . Può l'antichità riputarli a gloria che , fino alla Buon gufta 
^ <

 r r e a n c h e n e l l a 

decadenza delle arti del difegno, feppe conofcere e far tra- decadenza, 

vedere la primiera fua grandezza . Non fi ellinfe mai inte
ramente ne' Greci il genio de'padri loro ; e le opere de'tempi 
polteriori , comechè mediocri fiano , pur veggonfi lavorate 
fecondo le mafiime de'gran maellri . Le tefte confervarono 
l'idea generale della prifea beltà ; e nell'attitudine, nell'azio
ne , nel panneggiamento veggonfi ancora le pure tracce della 
verità e della femplicità. L'eleganza affettata, la grazia mal 
intefa, e come sforzata, il gefto fmoderato e pieno di con-
torfioni , che pur fi ravvifano anche nelle migliori opere di 
moderni fcultori , non lufingarono mai il gufto degli antichi. 
Anzi , volendo noi efaminare la capigliatura, troveremo delle 
eccellenti ftatue del terzo fecolo , che poiTono rifguardarfi 
come fcolpite ad imitazione degli antichi lavori . Tali fono 
due Veneri di grandezza naturale , nel giardino dietro al 
palazzo Farnefe, le quali hanno ancora la prima loro tefta. 
XJna, che è afTai bella, l'ha propriamente di Venere, e l'al
tra di una matrona romana di quel fecolo (B) : fi vede in 
amendue la medefima acconciatura de'capelli allora ufata ; 

e fi-
_ ( A ) Potremo eccettuarne il tempio diNimes gono generalmente . Si veda Cleriflcau, che 
in Francia , conofeiuto fotto il nome di Mai- ne dà la deferizione , e le tavole in rame nel-
fon quarrée , che il fig. Barthelemy Mém.fur le fue Antiq. de Trance, prém. pare. Antiq. 
les anc. monum. de Rome , Acad. des Jnjir. de Nifmes , princ. È dedicato a Lucio , c Ca-
Tom.XXVIH. Mém. pag. f$o. dice da pa- jo cefari figli adottivi di A u g u f t o c o m e fi. 
ragonatfi ai più belli avanzi di Roma, e di rileva dalla ifcrizione polla fulla facciata qua-
Atene j e j>li artifti, e i letterati ne conven- le fiegue : 

C CAESARI. AVGVSTI . E. COS. L. CAESARI. AVGVSTI. F. COS. DESIGNATO 
PRINCIPIBVS . IVVENTVTIS 

(B ) Sono ritratti amendue., e la prima fo- Carlo Albicini per effere trafportate nel rea} 
la ha la tefta fua attaccata . L'altra tefta è Mufeo di Napoli. Vedi la nota degli Editori 
cattiva , e moderna. In quefto tempo, ch'io Milanefi in fine del Libro XI. 
ferivo, fi reftaurano dal valente fautore fig. . . . 
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~ e fimile acconciatura ha una men bella Venere della mede-
LIB. vili. g m a g r a n c j e z z a j n Belvedere (A) . Può annoverarli fra le bel-
CAP III· 

le ftatue giovanili un Apollo della villa Negroni in figura 
d'un giovane di quindici anni; la fua tefta però non è già 
quella d'un Apollo, ma bensì d'un principe della famiglia 
imperiale di que'tempi ( i) . Si trovavano dunque ancora de
gli artifti che le belle figure degli antichi fapeano imitare . 

Monumento $· τ 3 · Prima di terminare quefto Capo voglio qui efpor-
ftravagantc.'re a l c u n e mie olfervazioni fu un lavoro ftraordinario d'una 

fpecie di bafalte, efiftente in Campidoglio (B) . Rapprefenta 
quefto una grofla fcimia fedente, le cui zampe davanti s'appog
giano fulle ginocchia , e le manca la tefta . Sul deliro lato della 
bafe di quefta figura v'è incifa una greca ifcrizione , che così 
dice : „ FIDIA e AMMONIO figli di Fidia fecero „ . Quefta ifcri
zione , che da pochi è ftata offervata , era in certe car te , 
da cui la copiò Reinefio (a), ove era femplicemente indica
ta , fenza additare il monumento fu cui fi legge ; e fe non 
aveffe i più manifefti indizj d'antichità crederli dovrebbe fup-
pofta. Tal monuir^nto in apparenza difpregevole può me
ritare l'efame degli eruditi ; ed io proporrò intorno ad elfo 
le mie congetture. 

jf. 1 4 . Erafi riabilita in Africa una colonia greca, che Pi-
thecufsae ( da JT/'SWXOS fcimia ) chiamofii a cagione delle molte 
fcimie che in que' contorni abitavano . Tal beftia, al rife

rire 
( A ) Rapprefenta Salluftia Balbia Otbiana (a) Infcript. ci. 2.n.6z.s & EX eo Cuper. 

moglie d'Alelfandro Severo , come già ho Apoth. Hom. p.134. [ Reinefio porta l'ifcri-
accennato nel Tomo 1. pag. 410. not. A. , e zione intiera , come era forfè anche ai tempi 
come fi tidirà in appreflo al capo IV. %. 1 . dell' Olftenio , di cui cita le fchede , ο catte 

(1) Se la bella tefta , qui accennata , rap- inedite, in quefta maniera : 
prefenta un principe di que' tempi, eflendo _ 
quefta ricavata dal naturale, dimoftra che lo *IAIAC KAI AMMONIOC ΑΜΦΟΤΕΡΟΙ 
fcultore fapeiTe far qualche cofa di più che ΦΙΔΙΟγ ΕΠΟΙΟΥΝ 
imitate . Lo fteflo dir fi può della bella tefta 
della dama romana, de' bulli di Macrino, di Fidia e Ammonio l'uno e l'altro figli di Fi-
Settimio Severo , E di Caracalla rammentati dia fecero . Ora è mutilata l'ultima parola 
ài fopra da Winkelmann, ne'quali egli ravvi- della prima linea , E le tte ultime lettere dell' 
fa de'tratti di fingolare bellezza e perfezione . altra parola accanto . Il figma ha la forma 

( B ) Nel cortile del palazzo de'Confervatori, 4I C , non di Σ , come porta Reinefio . 
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, rire di Diodoro (a) , teneail colà come facra, e venia da 
que'Greci venerata , come il cane in Egit to . Libere viveano 
le fcimie nelle cafe , ciò che loro piaceva prendendone ; c 
quelle gent i , che loro aveano date delle denominazioni par
ticolari per onorarle , prendeano pofcia i nomi loro per im-
porli ai proprj figliuoli. Or io congetturo che la fcimia di 
Campidoglio fotte un idolo di que' Greci pitecufei, fcolpito 
da FIDIA e AMMONIO , artifti di quel paefe ; altrimenti io non 
reggo altro mezzo di fpiegare come i nomi di due artifti 
greci legganfi fu un fimil moftro dell'arte . Sappiamo che 
Agatocle re di Sicilia andò ad alfalire i Cartaginefi in Afri
ca , e che Eumaco fuo generale , penetrando fin nel paefe 
di que' Greci , una delle loro città depredò e diftruife ; ma 
non dobbiamo quindi inferire che fin d'allora fia quefta fci
mia fìata trafportata dall'Africa in Sicilia , come un monu
mento ftraordinario ; poiché la forma delle lettere dell'ifcri-
z ione , che hanno de'tratti limili alle ercolanenfi , indicano 
un'epoca affai pofteriore . E' per tanto da crederli piuttofto 
che tale fcimia affai più tardi fia ftata fcolpita, e dal paefe 
de' Pitecufei portata in Roma fotto gì' imperatori ; la qual 
congettura rendei! ancor più verofimile per due parole ri-
mafteci fui lato finiftro della bafe d'una latina ifcrizione . Que
fta comprendeva quattro linee, ma è ftata sì guaita che ora 
non altro chiaramente fi legge, fuorché VII. COS (*). Quin
di potrebbe crederi! che quefta colonia greca fullifteiTe an
cora in Africa ai tempi del mentovato Diodoro , e v'aveffe 
fin a que' dì mantenuta l'antica fuperftizione (A) . Nè quefta 

Tom. IL S fci-

00 lib.zo. %.s$.Tom. il.pag.4.4.9. _ _ M a , come avvifammo , le lettere indicano 
(*) Quefte note fe fi voleffero riferire ai l'età de' cefari, in cui non è raro di trovare 

tempi della repubblica non ad altri potteb- il fettimo confolato . [ Nella detta ifcriziont 
bono convenire che a C. Mario , il quale fu COS. vi fi legge chiaramente ; ma il numero 
confole per la fettima volta : avanti di lui VII. non ho faputo ttovarvelo . 
liefluno avea fatti più confblati di Valerio ( A ) Quefto monumenro non meritava tari-
Corvino , che pure non oltrepafsò il fefto , te ofFervazioni. Rapprefenta un cercopiteco, 
Piutarch. in C. Mario, op. Tom.I.P.4.22.B. ο fcimia colla coda , fimile in tutto a quello 
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fcimia è il folo monumento africano che fiaci noto . Nella 
galleria di Verfailles il vede una ftatua muliebre di marmo, 
che vien creduta una Vertale (A) , e diceli trovata a Benga-
z i , che fi vuole fondata filile ruine di Barca capitale della 
Numidia. 

Recapitok- fi. 15;. Rifulta dal fin qui detto ne'tre primi Capi di que
llo Libro poterli fiffare quattro differenti gradi nello itile 
de'greci artiili; cioè il fecco e du ro , il grande ed angolo-
f o , il bello e morbido , e quello degl' imitatori. 

fi» 16. A quelli ftili corrifpondono le quattro epoche : 
la prima dai cominciamenti dell'arte avrà durato fino a F I 
D I A ; la feconda da quello fino a PRASS-ITELE , L I S I P P O , e 
APELLE ; la terza avrà avuto fine colla fcuola di quelli gran 
maeftri ; e Ja quarta durò fino all'intero decadimento delle 
arti del difegno . Il fiore dell'arte foftennefi poco più d'un 
fecolo, cioè cento venti ann i , quanti ne fcorfero da Pericle 

alla 

della villa Albani, di cui fi è parlato nel ΤΌ-
mo I. pag. 88. not. Β. , e fe n' è data la figura 
nella Tav. IX. ; fuorché è un poco più gran
de , e non ha tefta , che ha il fecondo . Il no
ftro Autore per darne la fpiegazione ha tro
vato nel detto luogo di Diodoro una cofa , 
che non v'è ftata mai ; perocché egli non di
ce altro le non che Eumaco capitano di Arca-
gato generale di Agatocle tiranno di Sicilia 
penetrò nellAfrica fuperiore , ove erano tre 
città , da lui prefe , le quali aveano il nome 
dalle fcimie e per la quantità che ve n'era , 
e per il culto loro preftato da quegli abitan
ti ; e che fe fi foifero dovute nominare con 
nome greco , per tale ragione potevano chia
marfi Π<β«χονσσα( Pithecufft ; niente parlan
do di colonia greca , ma dicendo anzi barba
ri quegli abitanti. Troveremo più facilmente 
la ragione , che cerca Winkelmann degli au
tori di quella figura, fe riflettiamo, che quella 
fcimia era venerata nell'Egitto , come già no
tammo al luogo citato del Tomo anteceden
te , e alla pag, 89. e 99. ; e come potrebbe 
provarfi con tante altre autorità , e monu
menti oltre quello della citata Tav. IX. , fra 
i quali può nominarli una figurina di elfa be-
ftia grande circa un pollice , che ha feryito 

di amuleto , ed ha incili da una parte dei ge
roglifici , cuftodita nei Mufeo Borgiano in 
Velletri. Che difficoltà vi farebbe a credere 
che Fidia e Ammonio l'abbiano fatta in Alef-
fandria , ο in altra città di quel regno, ove 
erano riabiliti i Greci, per ufo di quefti, fé 
la veneravano , ο degli fteffi Egiziani ì Po
trebbe aver fervito a qualche fuperftiziofo 
della Grecia ftelfa , giacché abbiamo da Sello 
Empirico Pyrrkon. hyp. I.3.C.24.. p.i jy. D. 
che v'era cola chi non arroflìva di preftar ve
nerazione alle tante bellie dell'Egitto . V'era
no alcune iible vicine ad Utica in Africa, 
dette Pitecujfe dalle fcimie , nominate da 
Scilace Peripl. pag. 4.8. ; e così chiamavafi 
un' ifola del mar tirreno incontro alla Cam
pania , ove era una città greca fecondo lo 
fteffo Scilace pag. 3., di cui parla Winkel-
mann Tom. l.pag.zti. ; e Γ ifola era ftata 
così chiamata per le fcimie, che vi furono 
mandate per fare fcherno a quegli abitanti, 
fe crediamo a Servio ad JEneid. lib.g. v.71 j . 
Vegg. Salmafio Piin. exercit. in Solin. cap. j . 
Tom. I.pag. 68. 

(A) Tomaffin Recueil des fiat, group, et, 
de Verfailles Λ Tom.l. pi. 9, 



PRESSO ι GRECI E PRESSO I ROMANI. 1 3 9 

alla morte d'AleiTandro il Grande , dopo di cui cominciò 8 " r " '' , g 

, , . L I B . V I L I . 

a declinare. 
„ , , , . . . . 1 1 1 , , CAP. III. 

jf. 1 7 · Riandando 1 varj periodi dell arte , trovo molta 
analogia tra i tempi antichi e i più vicini a n o i , e in que
lli pur ravvifo quattro itili, e quattro epoche principali; Te 
non che quello che in Grecia fuccedè lentamente , qui av
venne quali tutto in un tratto ; e dove preiib i Greci l'arte 
allontanoiii a poco a poco dalla fublimità e dalla eccellen
za a cui era giunta , preifo di noi dal più alto grado , a 
cui era ftata portata dai due gran genj del difegno ( e di 
quello folo io qui parlo ) , cadde repentinamente quando 
ehi mancarono. 

jf. 1 8 . Sino a Raffaello e Michelangelo lo ilile era fla
to fecco e duro ; e nel richiamar l'arte alla fua perfezione 
queili non ebbero gli eguali. Vi fu quindi un vuoto in cui 
regnò il cattivo gufto , e a queflo fuccedette lo ilile degl'i
mitatori , quali furono i Caracci colla loro Scuola e i loro 
feguaci : quello periodo durò fino a Carlo Maratta. Se però 
fi parli della fcultura femplicemente, breviffima n 'è la Ilo-
ria : quell'arte fiorì con Michelangelo e Sanfovino , e perì 
con loro ( 1 ) . Àlgardi , Fiammingo , e Rufconi vennero un 
fecolo d o p o . 

jf. 1 9 . Quanto ho detto fin qui full'arte de 'Grec i , l ' e r u - A V V E R T I M E N T O , 

dizione che v' ho fparfa, e le offervazioni che a luogo a luogo 
vi ho inferite , tutto può fervire sì all'amatore che all'ardita, 
in guifa che efaminando elii pure le cofe da me indicate, e 

S 2 leg-
( 1 ) Per voler il fig. Winkelmann far mag- tri pittori ufciti dalla fcuola d'amendue i no-

giormente rifàltare i contrapofti, gli ha alte- minati eccellenti maeftri. Anche nella fattu
rati troppo, e renduti perciò inyeriumili. Che r a , benché non abbia continuato ad eilere 
i pittori venuti in feguito a Michelangelo e a efercitata con quella maeftria che ammirali 
Raffaello non abbiano potuto ftar loro del nelle opere dello fteflo Michelangelo e del 
pari, di comune confenfo fi ammette dai co- Sanfovino , ciò non per tanto non molto do-
nofcitori; ma che dopo i medefimi abbia per po di efli lo Scilla e il Porrà milanefì, il Ser-
alcun tempo dominato in genetale un gufto zana ed altri bravi fcultori hanno lafciato dei-
cattivo , non s'accorderà sì facilmente da chi le opere affai pregiate in Roma ftefla e al
ila vedute le opere di Giulio Romano e di al- trove. 
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leggendo gli autori che fu quell'argomento hanno icri t to, 
avranno ancor molto da aggiugnervi. Devono elìi però nel 
contemplare i rimaftici monumenti dell'arte greca aver per 
principio che in queili nulla v'ha di piccolo , e ciò che fem
bra facile ed ovvio è per avventura limile all' uovo di Co
lombo . Nè fi pretenda di tutte verificare in un mefe ο due 
in Roma le offervazioni da me fatte, ancorché abbiali il li
bro alla mano . Siccome il più e Ί meno è ciò che dillingue 
un ardila dall'altro , così dalle piccole cofe fi conofce un 
buon oifervatore ; e Ί piccolo porta al grande . Altro è lo 
iludio full'arte degli antichi, altro è la fcienza dell'antiqua
ria : in quella è difficile lo fcoprire qualche cofa di nuovo , 
febbene i pubblici monumenti dell'arte s'efaminino a quell'og
getto ; ma riguardo all'arte, eziandio ne'più conofciuti lavo
r i , vi fi può fempre trovare qualche parte ο qualche rap
porto inoffervato. 11 bello e l'utile non poiTono concepirli 
al primo fguardo, come pretendea d'aver fatto certo pittor 
tedefco , che due fole fettimane fi trattenne in Roma : ciò 
che è difficile e di pefo non reila alla fuperficie , ma dee 
cercarli al fondo . L 'uomo fenfibile, al primo vedere una bel
la ilatua, rimane forprefo , come colui che mira per la pri
ma volta l'oceano : lo fguardo fi perde a principio , ma con
tinuando a mirare, ceiTa la commozione dello fpirito , e l'oc
chio fatto più tranquillo paiTa dal tutto ad efaminare le par
ti . Un buon oiTervatore deve fpiegare a sè ileflb le opere 
dell'arte , come fe aveffe a efporre ad altri un antico fcrit-
tore ; poiché avviene al guardar quelle, come a leggere un 
libro : fi crede d'intenderlo quando fi legge ; ma non 1 s'in
tende più quando fi deve interpretare , e fi richiede allora 
uno iludio profondo ajutato da efiefe cognizioni : altro è 
leggere Omero , altro è leggendo tradurlo . 

CA 
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C A P . I V . 

C A Ρ ο I V . 

Arti del difegno prefo i Romani — Opere di romani artifti . . . col 
loro nome - Imitaron efft i lavori degli Etrufchi . . . e non ebber 
mai uno ftile loro proprio «- Stato delle arti in Roma. . . fotto i 
re. . . nè primi fecali della repubblica ... fino all'olimpiade cxx . . . 
nè tempi della feconda guerra punica . . . e della guerra contro An
tioco . .. e dopo la conquifta della Macedonia •» Concluftone . 

C^uantunque la ftoria delle arti del difegno prefib i Ro- Arti del dife-

mani fia generalmente comprefa in quella delle arti greche, Romàni*. ° ' 

pure dobbiamo trattarne a parte , e fare delle ricerche fu 
i loro artifti, poiché molti de'noftri antiquari parlano d'uno 
ftile particolare alle opere romane. 

jf. 1 . V'ebbe diffatti altre vo l te , e v'ha anche oggidì sì opere dito-

delie ftatue che de'baffi-rilievi con romana epigrafe ο col n o . m a i u a r t l f t l -
me di romano artefice. Tale è la ftatua fcoperta due fecoli 
fa preflb s. Vito nell'arcivefcovato di Salisburgo (a) , e per 
ordine di quel celebre arcivefcovo e cardinale Matteo Lan-
gio efpofta nella fua refidenza al pubblico . Elfa è di bron
zo , di grandezza naturale, e fomiglia nell'attitudine al pre-
tefo Àntinoò , ο piuttofto Meleagro di Belvedere (A) . Una 
ftatua fimile pur di bronzo , colla medefima epigrafe nella 
ftelfa infolita par te , cioè fu una cofcia, vedefi nel giardino 
reale di Aranquez in Ifpagna. La ftatua di Salisburgo nella 
figura, che n'è ftata pubblicata, rapprefentafi con un'accet
ta , che fenza dubbio è un'aggiunta fattavi pofteriormente da 

U N 

(a) Gtut. Infcr. Tom. ni. pag.pBp. n. 3. gliava nell'attitudine : il che non è vero , co-
( A ) Winkelmann ha prefe quelle notizie me ha notato anche il fignor abate Vifconti 

dal Grutero ( il quale dice la ftatua maggiore nella eipofizione della medefima da» nel To-
del naturale, e ne dà la figura ) ; ma non avea mo I. del Mufeo Pio-Clementino , Tav.7., 
prefente l'idea giufta della ftatua vaticana , e da lui riconofciuta per un Mercurio , come 
quando ripetè, che quella a quefta raflomi- ho avvertito nel Tomo Ι.ρα£·37*·ΑΟΊ·Α· 
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S A L L V S T 1 A HELPIDVS,DQ. Tomo I. pag. 239. 

(a) Dejcrìpt. des pierr. grav. du Cab. de (E") Libro XI. capo il. 
Sto/eh, cl.2.fea.t7.n.i$32.pag.20i. ψ) _. 

00 ί · 20.pag.ioi. 0) Vedi TomoI. pag. 446-

λ ψ 1 " ••' un artifta ignorante. Tal è pure la ftatua d'una Venere in 
LIB.vili. B e i v e c } e r e } c u i 5 ficcome vedefi dall'ifcrizione nello zoccolo, 

fece erigere certo SALLVSTIVS (A) . V'è nella villa Lodo-
vili un'altra piccola figura, alta poco più di tre palmi , rap-
prefentante la Speranza, lavorata in ftile etrufeo (a), la qua
le ha fulla bafe un'iferizione romana, come già ho detto al 
Capo I. di quefto Libro (B) . Anche una delle due Vittorie , 
di cui ivi pure s' è fatta menzione, ha un nome romano fu 
una delle due fafce , che le s'incrocicchiano fulle fpalle (c) . 

jf. 2. De' lavori in rilievo con ifcrizioni romane uno ve 
n'ha nella villa Albani , rapprefentante una difpenfa, parte 
di cui vedefi nella figura premeifa al Libro IV. (D) ; e tale 
è la baie fui mercato di Pozzuolo , che quattordici città afia-
tiche ereifero in onor di Tiberio : fu di effa è fcolpita la fi
gura fimbolica d'ognuna di quelle città col proprio nome 
fcritto al di fotto con lettere romane , onde crederli deve ope
ra di romano artifta. Di tal bafe parleremo più ampiamente 
in apprefìb (E) . 

jf. 3 . La terza opera di quefta maniera , efiftente nella 
villa Borghefe e da me pubblicata ne Monumenti antichi (b), 
rapprefenta Antiope fra i fuoi due figli , Anfione e Zeto , 
ove ogni figura ha fcritto al di fopra il proprio nome in ca
rattere romano . Pende a Zeto dietro alle fpalle un cappello, 
indizio della fua vita campeftre (E) ; Anfione porta un elmo, 
e tien la lira mezzo nafeofta fotto la clamide. Nello fpie-

gare' 
( A ) Τ nomi fcritti fotto quefta ftatua fono . (c) I monumenti romani, ο almeno con 

SaÙuftia e Elpiio liberti, che la dedicano a ifcrizione romana col nome del foggetto rap-
Vcnere Felice , olfia alla loro padrona Sallu- prefentato , ο del dedicante , fono innume-
ftia Balbia Orbiana moglie di Aleflandro Se- rabili, e molti poifono vederli prelTo il Boif-
vero, come dicammo nel Tomo 1. pag. 4.10. iard , che Winkelmann cita qui appreiTo , 
noe. A . , e qui avanti pag. 1 3 6. not. A. : Montfaucon , Foggini Mufeo Capitol. To-

VENERI FELICI SACRVM ™ , e Amaduzzi Monum. Match*]. To-
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gare quefto monumento ho parlato dell'elmo , di cui non ho ! 

faputo allora trovar la fpiegazione , non eiTendo Anfione pun
to guerriero , e mi contentai d'addurre altri efempi di figu
re con elmo , del quale non fapeafi la ragione , qual era una 
ftatua d'Apollo in Amicla di antichiffimo lavoro . Or però 
mi Iufingo d'aver trovata la ragione sì dell'elmo di Anfione , 
che della lira fua mezzo celata ; e m'ha a ciò aperta la 
ftrada un paflb degli antichi fcolj greci fui Gorgia di Plato
ne , che l'erudito Mureto trovò in un manufcritto della bi
blioteca già appartenente alla cafa Farnefe, e lo copiò fui fuo 
Platone dell'edizione di Bafilea , efiftente ora nella biblioteca 
del collegio Romano (*) . Al leggere quefti fcolj m'è venuto 
in penfiere , che ivi rapprefentifi una fcena dell 'Antigona, 
tragedia d'Euripide. 

jf. 4 . Che Anfione deffe alla fine orecchio ai configli del 
fratello , lo leggiamo in alcuni verfi d' Orazio (**) , i quali 
non fono fiati finora ben intefi , ma che vengono rifchiarati 
da ciò che dice lo Scoliafte ; giacché Orazio qui fenza dub
bio avea di mira la mentovata tragedia . Calicle prefib Pla
tone (A) volea perfuader Socrate ad abbandonare le filolo
fiche meditazioni, e de' pubblici negozj occuparli , come Ze-
to rimproverava ad Anfione il fuo amore per la mufica , e 
l'allontanamento per ogn'altra occupazione ; onde dopo varj 
ragionamenti così gli dice : „ fembra che io faccia teco quel-

la parte che fa Zeto con Anfione prefib Euripide ( at/j--

(*) Ben antico eiTer deve l'autore di quefti patlano di Pireo, non aveva letto quefto paf-
fcolj, poiché dice in un luogo che ancora fo, che non avrebbe omelfo, facendoli qui una 
a' tempi fuoi vedeali il muro detto da Platone particolat menzione di quel muto . 
in Gorgia , oper. Tom.I. pag.4Sf. in fine, (**) lib.i. epifi.iS, verf.40. feqq. : 
edit. Serrani, pag. 30 6. Un. 30. edit. Bafil. , Nec cum venari volet iiìe poemata pangesJ 
£ιαμί*)υ τιίχονί [ intergerino , five medio Gratia fit fratrum geminorum Amphionis 
muro ] ; ed avvifa che tal muro era quello , ^ u i , . r 
ftelTo , con cui Temiftocle, ο Pericle aveano Zethi difUuic : donec fufpeSta leverò 
congiunto il porto di Pireo al piccolo porto Conticuit lyra ; fraternis cejfifife putatur 
di Munichia. Meurfio [ Pir&us, ec. op. Τ. I. Morìbus Amphion . . . . 
<pl. f+i.fegg.] nell'indicare gli fcrittori che ( A ) iaGorgia, op%Tom,Lpag.4^S>^' 

L I B . V i l i . 
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Srjvixta Ν 7TI7?OP6IRCU νυν OYRTP ο Zw&cj προς KD B? 

EiìpmtJw ) ; poiché anch' io poflb a te dire quello lteffa 
, , ch'egli al fratello fuo diceva, cioè che tu trafcuri quanto 
„ più dovrebbe importarti „ . A quefte parole di Platone 
così fcrive il di lui Scoliafte : ciò fi riferifce ad un paifo 
„ della mentovata tragedia , ove ad Anfione dice Zeto „ : 

Getta la lira , e le armi impugna. 
'Ρ/<φον T»V λ<ϊραν Χ Ί 'ΧΡΜΤΟ cfè τοϊς οπλοις. 

ϊ ο fono pertanto d'opinione , che l'artiita del noftro baifi> 
rilievo abbia voluto efprimere nell' elmo mefìb in capo ad 
Anfione , come nella lira mezzo coperta , il momento in cui 
pare che feguir voglia del fratello fuo i configli . Non mi 
s'imputerà a colpa, io fpero, quefta digreflione, con cui hò 
rifchiarato Platone ed Orazio (A) , e poffiamo così figurarci 
una fcena almeno dell'Antigona d'Euripide , e s'è inoltre chia
ramente fpiegato un preziofo monumento dell'arte antica, e 
d'un artifta romano. 

colloro ξ, "Υ' ha pur delle opere di romani artefici col nome 
l o r o . Tal è una ftatua d'Efculapio nel palazzo Verofpi affai 
mediocre, nel di cui zoccolo fta fcritto ASSALEGTVS , e 
nella villa Albani v'è un piccolo lavoro in rilievo (a), ove 
un padre in abito fenatorio fiede fu uno fcanno coi piedi 
fu una fpecie di predella: tiene nella deftra il bufto di fuo 
figlio, e nella finiftra lo ftecco da modellare ufato dagli fta-
tuarj (B) : fta rimpetto a lui una donna, che fembra fpargere 
dell'incenfo fu un candelabro ; e vi fi legge quefta ifcrizione : 

LOLLIVS . ALGAMENES 
DEC . ET . DVVMV1R 

Que-
( A ) V e anche Dione Grifoftomo , il quale ed alla mufica , trafeurando così gli affari 

Orat. 7 j . in fine , pag. 63 j. riporta lo fteffo domeftiei ; e aggiugnendo che la mufica , 
fentimento.forfe prefo da.Euripide medefimo, che voleva introdurre, era affurda , e inutile. 
ma un poco più dettagliato : Scrivendo cioè , {a) Vedine la figura a principio del Li-
che Zeto fgridava il fraretlo Anfione , per- bro VII. pag j . 
ckè n«n voleva che attendeik alla filofofia, : C«) Vedi fopra pag. 6, 
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Quefto Alcamene però elTer dovea un greco liberto della fa
miglia Lollia, onde non dee annoverarli come fcultore ro
mano (A) . Vedefi prefib Boiifard (a) una fiatua coll'epigrafe 
TlTIVS FECIT. Non addurrò qui le pietre incife col nome 
de'romani ardi t i , come Epoliano, Cajo , Gneo ec. 

jf. 6. Ma quefti monumenti non ballano per formare un 
fiftema dell'arte , e filfare uno ftile diverfo dall' etrufco e 
dal greco . E' probabile che i romani artifti non abbiano 
immaginato uno ftile loro p ropr io , ma ne'primi tempi ab
biano imitati gli Etrufchi , dai quali moltiflìme cofe, prin
cipalmente d'ufo iac ro , adottarono; e ne'tempi poiteriori , 
fui fiorire delle a r t i , i pochi fcultori che aveano, folfero fco-
lari de 'Grec i . Quando per tanto Oraz io , parlando de 'Ro
mani de' giorni fuoi, dice : 

Pingimus , atque 
Pfdlimus , & lufìamur Achivis doclius unclis (b) , 

dobbiamo penfare ch'egli ciò fcrivelfe per adulare Augufto, 
a cui quell'epiftola è diretta. 

jf. 7 · Che gli ardili romani nei tempi della repubblica ab- imiuron elfi 

b . . T . . . . r Ι · Ι · Ι · Ι ' lavori degli 

tano imitati ι lavori degli etrulchi lo veggiamo ad evidenza Etrutchi . . . 

in un vafo di bronzo a forma di cilindro efiftente nella gal
leria del collegio Romano . V'è fui coperchio il nome dell'ar-
tifta, il quale , come ivi fi legge , lo ha lavorato in Roma ; 
altronde lo ftile etrufco vi fi feorge manifellamente non folo 
nel difegno di molte figure , ma eziandio nel totale della com-
pofizione e del vafo. E' quello alto due palmi , e un palmo 
e mezzo ha di diametro (B) . In due fafee fotto l'orlo fupe-

Tom. IL Τ rio-
( A ) L'aggiunto di decurione, e di duum- che fuo fatto . Winkelmann , che riportai! 

t i r o , che vuol dite fenato re , e magiftrato baiTo-tilievo nei Monum. ant. ined. n.i 86. , 
(annuale, ο pet più anni fecondo i luoghi ) e lo fpiega nella Par. IV. cap. 6. pag. 24.3. 
di qualche Municipio , come può vederli crede Alcamene uno fcultore non orlanti tali 
pteilo Gottofredo al Cod. Theodof. lib.XII. dignità . 
tit.i. in paratitlo , mi fa credere, che quefto (a) Antiq. 6> infcript. Par. ni. fig. ζ gì. 
perfonaggio non folle artifta ; ma che il mo- (fi) lib. 2. epift. 1 .verf. 22. 3 3. 
numento foffe lavorato in quell' anno , in (B) Il Ρ· Contucci nel luogo da citarli qui 
cui fu magiftrato, forfè per imbolo di qual- apprelTo ,pag-S' fcrive , che è d'altezza palmi 
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1 riore , come fopra l'inferiore v' hanno degli ornamenti ; e nel 

UIB.VIII. c a m p 0 di mezzo tutto all'intorno evvi incifa a bulino la flo-
CAP.IV. • J Ι · . - L I Ι Ι Ι 

ria degli Argonauti , il loro sbarco , la pugna, e la vittoria 
riportata da Polluce fu Amico . Per dare un' idea del dife
gno , tra le varie parti della mentovata floria, ho fcelta l'ul
tima rapprefentante Polluce, Amico , e Minerva . Vedefi que
lla alla Tav. L in fine di quello Tomo , ed il contorno del 
vafo intero nel libro feguente . Sul coperchio v'è rapprefen-
tata in giro una caccia , e in mezzo ad elfo flanno tre fi
gure gettate di bronzo , alte mezzo palmo , cioè la defun
ta , a cui onore e memoria è flato collocato nel di lei fe-
polcro quel vafo, e quella è abbracciata da due Fauni con 
piedi umani , fecondo l 'opinione degli Etrufchi , preifo i 
quali quei femidei ο in tal modo foleano effigiarli , ovvero 
co'piedi e colla coda di cavallo, che qui pur hanno (A) . Sot
to quelle figure leggefi l'ifcrizione : da un lato v'è il nome 
della figlia , che onora così la memoria della fua defunta 
madre : 

Dall'altro lato v'è il nome dell'artefice e'I luogo : 
MoV/OfPLChVTlOj.MED, RoM(7>). FECItM*) 

Ognu-
due e un'oncia E mezza, E di diametro pai- lato . Figura virile lo è certamente ; E Con
ino uno E onciefettee mezza. _ tucci loc.cit. pag.i o. l'ha prefa per Macolnio 

( A ) Si può vedere tutto il vafo incitò in padre di Macolnia, a cui quefta abbia pollo 
rame preifo il Ficoroni Memorie ritrov. net quefto monumento , come a femidio . 
territ. di Labico, p.72. , ed il P. Contucci nel (*) DIN DIA . MACOLNIA . Fi LEA 
Tomo I. dei bronzi di quel mufeo, Tav.i-p. ( Filia ) D E D 1 T . NOVIOS . PLAVTIOS . 
Un vafo confimile di bronzo, alquanto più MED ( me ) ROMAI ( Romae ) FECID 
piccolo, E diverfo nelle figute , lo poffiede ( fecit ) . Quefta ifcrizione indica la più pri-
il fignor abate Vifconti . Il noftro Autore Ica forma delle lettere romane , E fembran 
parlando di amendue nella fua Defcript. des quefte effere più antiche , ο almeno più c-
pierr.grav. du Cab. de Stofch , ci. 2. feci.i j . trufche che quelle dell' ifcrizione di L. Corn. 
num.i s0p.pag.2fg. riaveva fpiegati per due Scipione Barbato nella biblioteca Barberini, 
cifte miftiche di Bacco ; nè fo capire come che è la più antica ifcrizione romana in pie-
qui abbia mutato fentimento fenza datne ra- tra, che fi conofea. Ne ho parlato nelle mie 
gionc . Il fig. ab. Vifconti, che gli avea co- Oflervazioni full'architettura degli antichi 
municata quefta fua opinione , difFufamente pag. j . [ Veggafi appreffo al §. 1 8. Noterò 
lafoftienenel Muf. Ρίο-Clem. Τ. I. Tav.4.4. q u i , che il fignor Court de Gebelin Monde 
pag. 81. not. a., E oflerva che la figura , che primitif liv. y. feci.3. ckap.4.. pag.4.0 8. legge 
ila in mezzo del coperchio di quefto vafo, è E fpiega male la detta ifcrizione di Macolnia . 
un Bacco nittelio ο notturno col manto ilei-
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Ognuno de* tre piedi , fu i quali il vafo s'appoggia , ha una Jl ^ 
rapprefentazione particolare . In uno di elli li vede E r c o l e L I B ' v m " 
in mezzo della voluttà e della virtù, le quali non con fem
minili figure , come preflb i Greci , ma con figure virili fono 
rapprefentate. 

§ . 8. Il pregiudizio di co lo ro , che diflinguer vogliono e non eb-
uno itile particolare dell'arte preflb i Romani e diverfo dal ftile proprio. 

greco , nafce da due cagioni. Una è la faffa fpiegazione delle 
figure rapprefentate ne' loro monumenti ; imperocché negli 
antichi lavori, dove nulla non v' è che prefo non fia dalla 
favola greca (ficcome nelle mìe Ricerche full'allegoria, e nella 
Prefazione ai monumenti antichi mi lufingo d'aver ben dimoflra-
to ) , trovar vogliono efpreffi alcuni tratti della romana fio-
ria (A) ; e quindi inferifcono che fian opere di romani arti-

T 2 i t i . 

( A ) Qui l'Autore pare che non eccettui ca
io alcuno della fioria romana rappreftrraro 
fu i monumenti dell'arte ; ma nella detta Pre
fazione ne e-cettna i tanti mci'umerti , ove 
fono rapprcfcntati ί fatti dcgl' imperatori , e 
que'tiatri della più antica ' cria , confran
t e , ο per meglio dire intrea-ara colla favo
l a , quali egli crede il latto delle Sabine cf-
preifo in alcune medaglie, preffo il Γ Fcdrufi 
I Cef. in metallo, ec. , Tcm.VI, T«v.8. n.j., 
ed altri ; l'augu-e Nav : o , che raglia la cote , 
pteflo Vaillart Num. imp. max. mod. p.t 23.; 
e due altri fatti. Ammettcrfdo quelli , perchè 
non fe ne potranr-o ammettere degli altri 
ancora ì e perchè non farà lecito agli anti-
quarj d'investigarli per ifpiega e i monumen
ti · Alla ftoria , e fatti degl' imperatori Win-
kelmann doveva unire le flatue elette ai tan
ti uomini illultti anche ai tempi della repub
blica , delle quali egli parla qui appretto : do
veva mettervi in una parola tutti i fatti re-
fpettivi di ogni tempo , come per efempio 
fecondo Plinio lib.2j. cap.4. feéì.y., il qua
dro , in cui nell'anno di Roma 4 9 0 M. Vale
rio Maffimo Mettala avea fatto dipingere la 
fua vittoria navale conrro dei Carragindi, e 
di Gerone in Sicilia , efpofla in un fianco 
della Curia Ottilia : così l'altro , in cui L. Sci
pione fece dipingere la fua vittoria afiatica , 
collocato nel Campidoglio ; e quello di Lucio 

•Oftilio Mancino, che il prime entrò in Car
tagine , ove fece dipingere quella città", e 
1'afledio , onde l'avea circondata ; e poi lo 

«fpofe ne! Foro di Roma. A quefte pitture 
fi può unire snche quella non ancor pubbli
c a i del mufeo Eicolanefe , in cui è efpreifa 
!a morte di Sofonisba collaffiftenza di Maf-
lir.iffa , e di Scipione : il baffo- rilievo del mu
feo Capitolino , in cui è rapprefentato un 
combattimento di gladiatori romani, ripor
tato da Foggici Ίomo IV. Tav. ji. ; come 
potrebbe crederli temano lavoro un piccolo 
ballo-rilievo in bronzo del muieo Borgiano 
in Velletri, che daremo in appreflo incifo in 
rame , ma ne parleremo meglio nell' irdice 
dei rami ; ed altri monumenti , che lunga 
cofa farebbe voler qui tutti numerare . Lo 
fteffo difeorfo faremo riguardo ai Greci,preffo 
i quali egualmente fi alzarono in tutti i tempi 
delle ftatue agli uomini celebri, e fi dipinfero, 
ο fcolpirono in marmo e bronzo i fatti dei 
tempi, come battaglie , ed altri foggetti, che 
non hanno che fare colla ftoria eroica, ο colla 
mitologi , e vergono riportati principalmen
te da Plinio nel libro 34. $r. e 26., e da Pau
fania in tutto il decorfo della fua opera. lo 
dirò pertanto con quefte offervazioni, che 
per ifpiegare i foggetti dei monumenti anti
chi -fi debba in primo luogo ricercare nella 
favola greca , ο ftoria eroica, come quella 
che è fiata l'argomento principale dei greci 
artifti , e in parte anche dei romani, e degli 
etrutchi ; e in fecondo luogo nella mitologia, 
e nella ftoria di quelle altre nazioni, e nella 
ftoria greca di tutti i tempi. 
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ili . Così diffatti ragionò un autore fuperliciale (a) , il qua
le in una gemma incifa del mufeo Stofchiano (b) , ove rap-
prefentafi PoIiiTena figliuola di Priamo fagrificata da Pirro fulla 
tomba d'Achille fuo genitore, s'immaginò di vedere effigia
ta Lucrezia , febben ivi alcun indizio non fiavi di violenza 
ο di oppofizione . Egli fondò la fua fpiegazione fullo ilile 
romano del lavoro di quella pietra , il quale ilile, dic'egli, 
qui chiaramente fi fcorge : o n d e , mal ragionando, un'erro
nea confeguenza deduffe da un falfo principio . La confeguen-
za medefima avrebb'egli inferita dal bel gruppo della villa Lo-
dovifi conofciuto fotto il nome del giovane Papirio , ma che 
piuttofto rapprefenta Elettra e Orefte, fe ivi non fi leggeiìe 
il nome del greco artiila (A) . 

jf. 9 . La feconda cagione di quell'errore nafce da una mal 
intefa venerazione , in cui fi hanno le opere de' greci artiili ; 
imperciocché , ficcome anche di queili trovanlì lavori me
diocri , anzi che ad elfi , "fe ne vuol dare a'Romani il bia-
fimo ; e quindi tutto ciò che non è bello a queili s'attri-
buifce fenza cercarne altra ragione . Non fi può negare , che 
le monete de'primi tempi della repubblica coniate in Roma, 
fe fi paragonino con quelie delle città anche minori della 
Magna-Grecia ο dell'Italia inferiore , non fembrino lavoro 
di un popolo preifo cui le arti nafcano appena. Ebbi occa-
fione di fare recentemente quella offervazione fu alcune cen-
tinaja di monete romane d'argento , fcoperte preifo Loreto 
nel gennajo del 1 7 J 8 . , che antichiffimamente erano fiate 
fotterrate in vafo di terra , ov'eranfi perfettamente confer-
vate ; ed è probabile che tali monete, le quali denno riguar
darli come un pubblico monumento, fiano ftate da'rom ani 

ar
ie) Scatfò Lettera , nella quale vengono Monumenti antichi inediti, num. 144. 

efprejft, ec. pag. LXI. (A ) Vegg. apprcflo libre XI. cap.il. 
{b) Defcripi. des pierr. grav. du Cab. de e fegg. 

Stofik , ci. 3. feti. 3. nm. 34J. pag. 39j., 
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artiili coniate prima che le arti greche YENILÌERO a fifTare in = 
Roma la loro fede . LIB.VIII. 

CAP.IV. 

jf. 1 0 . Conviene altresì confeiTare che ne ' tempi medefi-
mi , ne' quali i Romani veder poteano ed imitare le opere 
greche, MAI ad uguagliare i Greci non giunfero ; del che fom-
miniilra Plinio (A) ftelfo un argomento , ove facendo men
zione di due tefle còloflali, allora efiftentr nel Campidoglio , 
lavoro l'una del celebre CARSTE difcepolo di LISIPPO , e l'al
tra di DECIO flatuario romano , dice che la feconda in con
fronto della prima sì deforme parea che d'uno appena me
diocre ardila credeafì lavoro. Ma non fi può quindi inferire 
che lavoro romano fia qualunque vedefi informe ο mediocre 
antico monumento (A) ; e molto meno fi dee giudicare dello 
ftile e del difegno degli artifti romani da alcuni lavori che 
preflo e con poco ftudio faceanfi da mediocri .artefici per ven
derli in commercio , quali fono alcune urne fepolcrali. Da 
tali opere formerebbefi una ben falfa idea dello ftile roma
no . S'aggiunga che trovanfi pure sì informi lavori di arti
fti certamente greci , come appare dalle loro greche ifcri
zioni , i quali fembran opere degli ultimi tempi di Roma ( 1 ) . 

JF. 1 1 . TUT-

(a) lib.34. cap.7.feiì.iS. _ idioma; e quella civiltà, che ne'medefimi 
( A ) Potendo edere qualcuno di erti anche riconofce il fignor Simon Acad. des Infcript. 

di artefice etrufco . Vedi Tom. I, pag. 172. Tom. I. ìliil. pag. 70., non fu altro che una 
not. A. cerimoniofa ferviti! introdottali in Roma do-

( t ) Che i Romani non averterò uno itile po la perdita della libertà . L'efercizio pure 
loro proprio fi può anche inferire dai pochif- iella guerra , in cui più volentieri che in 
fimi artefici che hanno avuto . Plinio lib 35. qualunque altro impiegavanfi i Romani, im-
cap, 4. feci- 7. , zelantiffimo della gloria di pedi loro di conofcere il pregio delle belle 
Roma e indagatore afiai accurato , ben pochi arti , e di coltivarle . L'ordine dato da L. 
ne rammenta, e quefti per lo più de'tempi Mummio , il primo che abbia fatto cono-
degl'imperatori. È certo che i Romani, a- fcere in Roma ftatue e pitture greche, ben 
vendo fotto gli occhi tanti bei monumenti fa vedere quanto poco le conofcefle . Doven-
dell'arte etrufca e greca , avrebbero potuto doli trafportare in Italia le ftatue e le pitturs 
formarli agevolmente uno ftile particolare da più rare prefé da lui nello ipoglie di Corin-
ftar del pari a quello degli Etrufchi, e de' to , fece fapere a' condottieri , che fe mai 
Greci . Ma una naturai ferocia , unita ad follerò quefte andate a male , obbligati gli 
una rufticità loro propria, cagionò in loro il avrebbe a rifarne altre confimili, Yellej. Pa-
difprezzo delle arti liberali : quella urbanità, terc. lib. 1. cap.i 1. Moftrarono , egli è vero, 
che ne' Romani ravvifa il fignor Gedoyn De i Romani negli ultimi tempi della repubblica 
l'urb. rom. Acad. des Infcript. Τ. VI. Mém. e fotto i cefari fomma premura d'acquiftar 
pag. 20$. feqq., fi è ejtcfa folunto al loro le opere più pregevoli di pittura e di fcultura, 
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jf. l i . Tut to ciò fi renderà più chiaro col dare una bre
ve notizia dello fiato in cui trovaronfi le arti in Roma ai tempi 
de' re e della repubblica. 

jf. 1 2 . Egli è verofimile che fotto i re ο ben pochi ο 
fors'anche niun Romano vi foife verfato nelle arti del dife
gno , e particolarmente nella ftatuaria , poiché fecondo le 
leggi di Numa, ficcome avvifa Plutarco (a), era vietato di 
rapprefentare la divinità fotto umane fembianze ; in guifa che 
per i<5o. anni dopo quel re pontefice, ο come fcriveVarro-
ne (b), nei primi 1 7 0 . anni , non viderfi ne' romani tempj fta
tue ο immagini degli dei . Dico ne' tempj ove efpofte fteifero 
alla pubblica venerazione, e a i religiofi riti fervìifero , poiché 
v'erano in altri luoghi di Roma ftatue rapprefentanti le di
vinità , come or ora dimoftrerò. 

jf. 1 3 . Servianfi i Romani nelle prime età di artifti etru
fchi , che erano in Roma allora ciò che pofcia furono i gre
ci , e lavoro di quelli fu la ftatua di Romolo rammentata nel 

L i b . I . 

tifando anche al bifogno la forza e la ra
pina . Quella premura però attribuir fi dee 
piuttollo alla sfrenata loro pailione per lo 
sfoggio e pel luifo , che a genio e guilo per 
l'arte , della quale , ficcome pur degli artiili, 
ebbero fempre un baffo concetto ; anzi oc
cupati nell' idea della lor potenza e grandez
za , l'arte e gli artiili difpregiavano, Plin. 
loc.cit. Cicerone Tufcul.qus.ft. lib. 1. cap. z., 
e Valerio Maffimo lib.8. cap. 14. diederfi a 
diveder animati condro Q. Fabio, uomo al
tronde d' un merito Angolare , perchè ab
bia attefo alla pittura, fiudio fordido chia
mata dal fecondo de' nominati fcrittori [ Ci
cerone anzi biafima i Romsni, che non ab
biano data maggior lode a Fabio per l'ar-
te , che profeifava ; che cosi avrebbero an
ch'elfi avuto i loro Parrafii, e Policleti. Ari 
etnfemus ,fi Fabio , nobili'filmo homini laudi 
datum ejfet, quod pìngeret, non multos edam 
apud nos futures^ Polycletos , & Parrhafios 
fuijfe ? Honos alit artes , vmnefque incen-
duncur ad fludia gloria . Fa peto capire con 
quella maniera di parlare , che l'arte non era 
promolla, e onorata dai Romani. E ciò fa 
ben intendere anche in Verr. aci. z. lib. 4. 
tsP-S9- » o v e dice che il trafporto dei Roma

ni per li monumenti dell'arte era ben leggie
ro in paragone di quello dei Greci , che era 
granduli mo , nimio opere ] . Da quello ileifo 
difprezzo però de' Romani per Γ arte feppe 
Virgilio con impareggiabile finezza e mae-
flria ricavar l'argomento della più bella lode 
clie fiali mai data loro . Preilo di lui JEr.eìd. 
lib. 6. v. 848. feqq. così Anchife predice ne' 
campi elisj al figliò Enea i futuri eventi : 

Excudent alii fpirantia mollius &ra , 
Credo equidem , vivos ducent de marmore 

vultus, Λ 

Orabunt caufas melius , culìque meatus 
Defcribent radio, & furgentiafidera dicent. 
Tu regere imperio populos , Romane , me

mento 
( Hd tibi erunt artes ) , pacifque imponere 

morem , 
Parare fubjectis , (i debellare fuperbos. 

Cd) in Numa , op. Tom. I. pag. 6 f . C. 
(b) Ap. s. Aug. De Civ. Dei , lib. 4. c.31. 

[eleni. Alelfandr. Strom. lib. 1 . cap.i f. oper. 
Tom. I. pag.jjg., e preifo Eufebio Deprtp. 
evang. lib.S. cap.6. 

http://Tufcul.qus.ft
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Lib. I . Capo II. (A) , come lo è parimenti la lupa di bronzo 
allattante Romolo e R e m o , polla ora nel Campidoglio, di 
cui fi è parlato al Libro III. Capo III. (B) . 

jf. 1 4 . Tarquinio Prifco (a), ο come ad altri piace, Tar-
quinio il Superbo (b) , fè venire da Fregella, paefe de'Vol-
fci, a Roma un artefice che gli faceflè la flatua di Giove Ca
pitolino in terra-cotta , e la quadriga che fu polla nella fom-
mità del tempio. Plutarco dice, che furono artefici etrufchi 
chiamati da Veja, ed altri vogliono che in Veja ileifa foife 
efeguita quell'opera ( c ) . Una ftatua di bronzo fece colloca
re nel tempio del dio Sango (e) la moglie di Tarquinio Pri
fco ; e v'erano le ftatue dei re (d) polle all'ingreflb del Cam
pidoglio fin dal tempo del tumulto de' Gracchi fotto I L go
verno repubblicano . 

j f . 1 ζ. Ne' primi tempi della repubblica, sì per le C O N - . . , ne' primi 
. *" . . . . . . . i r fccoli della re-

tinue guerre in-*cui erano occupati 1 cittadini, si per la lem-pubblica.. . 

plicità d e ' L O R O coftumi, ben poco lavoro fi fomminiftrava alle 
belle arti . Da un articolo dell'alleanza fatta con Porfenna 
dopo l'elpulfione dei r e , in cui fi ftabilifce che ad altr'ufo 
adoperar non fi debba il ferro fe non all' agricoltura (e) ^ 
inferir fi può che allora non fi efercitaife punto la fcultura, 
poiché in confeguenza di tal divieto mancati le farebbono gli 
ftromenti. Il più grand'onore che a que' tempi far fi fapefte 
ad un cittadino, era quello d'innalzargli una colonna (f), e 
quando fi cominciò a ricompenfare con una fiatua I più impor
tanti fervigi renduti alla pat r ia , fu pur rifiato che oltrepaifar 

non 

( A ) §.22.pag. 31. Hb.6. pag.160. [ Verrio preflo Fello v.Prt~ 
(e) § . 1 1 . pag.202. b'ta , le di cui parole riporta Scaligero , non 
(a) Plin. lib.jf. cap.12.feB.4-f. ί Vedi Το· dice di che materia fofle quefta ftatua, che 

mo I. pag.zog. §.4. , Cata Cecilia Λ fece INCALZARE in QUEL tempio . 
(.b) Plut. in Popi. op. Tom.I.pag.iο2. E. (d) App. De beli. civ. lib.i.p. 260.princ, 
(e) C I Ò appunto è quello che dice Plutarco (e) Plin. lib.34. cap.14.feB.3g. -

loc. cit. _ _ (j)id.lib.34.cap.s.feél.ii. 
(c) Scalig. ConjeB. in Varr. de ling. lat. 

http://cap.12.feB.4-f
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non doveiTe i tre piedi d'altezza (a), mifura troppo limitata 
per l'arte . Di tal grandezza fi poiTono credere la ftatua d'Ora
zio Coclite erettagli nel tempio di Vulcano (b), la ftatua eque-
ftre di Clelia (c), che efifteva ancora ai tempi di Seneca (d), 
amendue di bronzo, e molte altre fatte in Roma a que' gior
n i . Fecerfi pur allora altri pubblici monumenti di bronzo, 
e fu colonne di tal metallo s'incifero le nuove ordinazioni, 
quale, a cagion d'efempio , fu quella in cui al principio del 
quarto fecolo di Roma fu conceduto al popolo di poter edi
ficare fui monte Aventino (e). Su limili colonne furono fcrit-
te le nuove leggi de' Decemviri (f) . 

§. 16, In oltre le ftatue degli dei doveano , almeno per 
la maggior pa r te , effere proporzionate ai tempj , che allora 
magnifici certamente non erano , fe giudicar ne deggiamo da 
quello della Fortuna (g) , che fu compiutamente edificato in 
un anno, e da ciò che degli altri antichi tempj rapportano 
le ftorie [h), ο moftrano le ancor efiftenti ruine. 

jf. 17 . Le 

Xa) idem ibid. cap.S.feff.t 1. che fcriveva ai tempi di Augufto, e flette in 
(b) Piutarch. in Popi. oper. Tom.I. p.106. Roma tanti anni, dice lib.F. cap.35. p.zpi. 

•princ. [ La ftatua gli fu eretta nel Comizio , che avendone fatte ricerche non f'avea più 
c in appreffo fu trafporcata nella vicina area trovata , e che gli eia ftato detto ciTcrc ftata 
di Vulcano, Gelilo Noci. att. lib. 4. cap. / . confumata dal fuoco attaccatoli una volta 
Livio lib.2. cap.F. nam.i 0. la dice etetta pa- alle vicine cafe : Nos non invenimus Itane 
ximente nel Comizio ; e Plinio lib.34. cap.F. adhuc extantem, & ereciam : ferunt enim eam 
fe3.it. ne parla fenza indicare precifamente incendio circa proximas e.des exorto abfum-
ove foffe . Il P. Arduino ivi not. io.p.643. ptam . Io non faprei come feiogliere plaufi-
moftra di non aver letto bene Gelilo, feri- burnente una contradizione così manifefta. 
vendo che la ftatua , di cui patla Plutarco , Potrebbe penfarfi , che foffe rifatta la ftatua 
foffe diverfa da quella eretta nel Comizio . dopo i tempi di Dionifio ; ma Plinio e Plu-

(c) Plin. I.34.C.6.J.13. [Liv. 1.2. c.S.n.i3. tarco moftrano di parlare dell'antica : ovvero 
(d) Confol. ad Marc. cap.i6.[tì di Plinio, potrebbe dirli, che in occafionc di quell'in

cile fcriveva ai tempi di Vefpafiano . Seneca cendio foffe mefTa in luogo privato , e rimeffa 
loc. cit. parla sì chiaramente dell'efìftenza di in pubblico dopo Dionifio . 
quefta ftatua a' fuoi tempi, che non ne lafcia ( < 0 Dion. Hai. lib.10. cap.32. pag.628. 
dubbio : Equeftrì infidens flatus, , in facra {/) idem ib. cap. JJ. pag. 649. [ Livio I.3. 
via , celeberrimo loco , Clcelia exprobrat ja- cap. 28. num.tj. dice in tavole di bronzo ; e 
venibus nofiris pulvinum afeendentibus , in così crederei che dovefle emendarli il giure
rà illos urbe fic ingredi , in qua edam feemi- confulto Pomponio nella /. 2. %.4.ff.Dc orig. 
nas equo donavimus . Plinio anche pare che jar., ove le dice fcritte in tavole di avorio : 
yarli chiaro : Clcelis, ftatua efl equeftris : e chechè dica per foftenere quella lezione Byn-
amendue quefti fcrittori fcrivevano in Roma, kershoek alla detta legge, Pr&termijfa , ec. 
e di una ftatua, che flava al pubblico in uno op. Tom. I.pag. 286. 
dei più celebri luoghi di quefta città . A que- (g) Dion. Hai. lib.8. cap.FF. pag.FOF. 
ili fi deve unite anche Plutarco loc. cit.pag. (fi) Nonius ap. Scalig. Conjecì. in Karr, de 
ζογ.Ό. Al contratio Dionifio d'Alicarnaffo , ling. lat. lib. 4.pag.ζ2. 

http://fe3.it
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• jf. 17 . Le fummentovate ftatue faranno probabilmente ila- 1 

te lavoro d'artifta etrufco . Di ciò ne afficura Plinio (a) riguar
do alla ftatua d'Apollo in bronzo , collocata pofcia preflb 
alla biblioteca del tempio d'Auguflo, ftatua gettata per co
mando di Spurio Carvilio nell'anno di Roma 4 6 1 . (A) , cioè 
nell'olimpiade c x x i . , dopo la vittoria riportata fu de'Sanni
ti , facendo a tal effetto fondere le corazze, gli elmi , e le 
altre armi loro . Leggeri che sì grande foffe tale ftatua da 
poterli vedere fino dal colle d'Albano , detto or Monte-ca
vo (B) . La prima ftatua di Cerere (b) in bronzo fu ordinata 
da Spurio Calilo confole nell 'anno 2J2. (c) . Nel 4 1 7 · fu
rono dopo la disfatta de'Latini erette nel Foro ai confoli L. Fu
rio Camillo , e Cajo Menio delle ftatue equeftri (c) , come 
colè nuove allora e ftraordinarie' (D) ; ma non ci vien rife
rito di qual materia foTero ìUte lavorate (E) . Servironfi i 
Romani eziandio de' pittori etrufchi , dai quali fu dipinto » 
fra gli altri, un tempio di Cerere; e quelle p i t tu re , quan
do il tempio cominciava a rovinare, tagliate furono e tras
portate altrove coi muro fteffo (d) . 
. jf. 18. In Roma Ci cominciò molto tardi a fcolpire in 
marmo , ficcome appare dalla celebre ifcrizione (e) di L. Sci
pione Barbato , che fu il più grand'uomo del fuo fecolo ( / ) : 

Tom. IL V eiTa 
(a) lib.34. cap. 7-feci. iS. r quali fi è parlato nel §. ij. ; e lo attefta an> 
( A ) Spurio Carvilio fu confole , e trionfò che di altre Plinio lib 34. cap.7.feci.i3. 

nell'anno 4 5 9 . Livio lib. 10. cap. uh. (E) Saranno Hate di bronzo, come era-
(E) Era quefta la liatua di Giove in Cam- no tutte le altre equeftri . 

pìdoglio gettata per ordine di Spurio Carvi- (d) Plin. lib.35. cap. 12. feS.4f. IWinkel-
lio , come dice Winkelmann ; dalla quale era mann in quefto luogo non ha badato a ciò 
diverfa la ftatua d'Apollo alta fo. cubiti, col- che aveva fcritto pag. 71., e che fcrivcva qui 
locata in quel luogo da Augufto . Plinio l.cit. apprefio nel %.zi. , come veramente dice 

(é) idem cap. 4. feB. g. Plinio; cioè che i pittori del tempio di Ce
fo) Spurio Caifio fu confole in queft'au- rete erano quei due Greci. 

no ; ma la ftatua fu fatta dei di lui beni do- ' (e) Sirmond. Expl. hujus infcript. V. Fa-
po che fu condannato a morte nell'anno bret. Inferivi, cap. 6. n.go. pag. 461. 
Plinio loc.ch., Livio lib.2. c.22. n. 41. (/) V. Liv. lib. 3}. cap. io.n.io.\ Parla 

(c) Liv. lib.8. cap.i 1 . n.i 3. di Cnejo Scipione . Quello di quefta ifcrizio-
Xp) Livio dice folamente che per quel tem- ne è Lucio Scipione figlio di Scipione Barba-

po era cofa rara il vedere alzate quelle fta- to , uomo che fu veramente grande , e ot-
tue , non che foife cofa nuova. Infatti pri- timo , come dice la ftefia ifcrizione. 
« a di quefte etano fiate erette quelle, delle 

LIB. VIII. 
CAP.IV-r 
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ca 

=========== eiTa è incifa fu un faflTo comune detto peperino (A) . Sul me-
LIB.VIII. fedrao faifo farà ftata incifa l'ifcrizione della colonna roftra-
C A P " ' ta di C. Duillio de'medefimi tempi, febbene taluno fiali ftu-

diato di provare con un palio di Silio Italico (a) , che fof
fe fui marmo. I fuppofti avanzi di tale ifcrizione, che og
gidì fi moftrano (Β) , fono un manifefto lavoro de'tempi pò--
fteriori. 

. . . f ìnoàll 'o- jf. 19. Sino all'anno 4.54*. di R o m a , cioè fino all'olim-
l i m p i l d e c x x " p i a d e cxx. , le ftatue avean colà lunghi capelli e lunga bar

ba (b) , come i cittadini , poiché folo nel fummentovato 
anno vennero per la prima volta i barbieri dalla Sicilia (e) : 
e narra a quefto propolito Livio (d) , che il confole M. Li
vio , il qua le , elTendofi per qualche difgufto allontanato dal
la pat r ia , fi era lafciati crefcere i capelli e la barba , dovè 
poi farfeli tagliare e raderfi , configliato a ciò fare dal fe
nato . Lunghi capelli avea Scipione Africano il feniore (1) 
quando s'intertenne la prima volta con MaifiniiTa (?). 

: : . N E ' t e m p i jf. 2 0 * Ne ' tempi della feconda guerra punica efercitavafi 
gucira e <puni-in Roma la pittura eziandio dai nobi l i , e Fabio , il qua

le dopo la rotta a Canne fu ipedito a confultare l'oracolo dì 
Delfo , ebbe da quell'arte il cognome di Pittore ( / ) , cognome 
che i fuoi difeendenti hanno in feguito r i tenuto, e che ve» 
deli fulle medaglie d'alcuni illuftri perfonaggi della famiglia 
Fabia. Due anni dopo la mentovata feonfitta, Tiberio Grac
co fece dipingere nel tempio della Libertà in Roma il tripu

dio 

( A ) Vedi Tomo I. pag. g». not. A . , E qui (d) Uh. 2f. cap.29. n. §4.. 
appreflo al libro XI. capo I. §. 2. ( 1 ) Quell'ufo antico era sì noto in Roma , 

(a) Rycquius De Capit. cap.33. pag. 400. anche ne' lecoli potleriori, che Ovidio Fafl. 
Parla delia-colonna rollrata fedamente, co- lib.z.vtrf.go. , per indicare gli uomini di 

me ne parla Silio Italico De bello puri. lib. 6. que' primi tempi, chiamolli intonfi [ come 
verf. 664. ve li chiamano tutti gli fcrittori ] , E Giove-

( B ) Nel palazzo dei Confcrvatori in Cam- naie Satyr. verf.30., ebbe per termini fi-
pidoglio a pie della fcala . nonimi capellato ed antico . 

fb) Cicer. Or.pro M. Cxi. cap.14. (e) Liv. lib.28. cap.17. n.jf. 
(e) Varrò De re nifi. lib.2. cap. kit. [ Plin. (/) idem lib.23. cap.6. n.u. t 

lib.7.tap.S9.ftcl.sg, 
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dio del fuo efercito a Benevento, per la vittoria riportata fu ·-
Annone prelfo Lucerla. I Beneventani avean fatto un con- L I B ' ν 1 Π * 

6 / Ρ IV» 
vito ai foldati in mezzo alle ftrade della ci t tà; e poiché la 
maggior parte di elfi erano fchiavi armat i , Gracco , conien-
tendovi il fenato , in conliderazione de' fervigi militari pre-
Itati per alcuni ann i , avea loro innanzi la battaglia promelfa 
la libertà . Pertanto efli mangiavano col cappello , ο avendo la 
tefta fafciata d'una benda bianca di lana , per indicare la ma-
nomillìone loro . E ficcome alcuni non aveano ben adem
piuto ai proprj doveri , era perciò ftato determinato che in 
punizione aveifero , durante Ja guerra , a mangiar fempre 
e bere ftando in piedi ; indi è che in quella pittura alcuni 
fedeano a tavola, e altri erano in p iedi , mentre altri li fer-
vivano (a). 

jf. 2 i . II celebre Pacuvio, figliuolo della forella d'Ennio 
non fu m e r i abile pittore di quel che foife buon poeta (A) . 
Narra Plinio , full' aflerzione di Varrone , che 'nelle roma
ne fabbriche tatto era tofcano avanti che i due greci artifti 
DAMOFILO e GORGASO dipingeifero il tempio di Cerere (&) : 
ante hanc adem tufcanìca omnia in mdibus faiffe ; le quali pa
role io intendo delle pitture etrufche, onde s'ingannò Ar
duino credendo che Plinio abbia qui voluto dire che pri
ma della fabbrica di quel tempio tutte le figure erano in 
bronzo (E) . 

V 2 jf. 2 2 . Du-

Ca) idem lib.24. cap.6. n.16. mofilo , e Gorgafo non folamente aveano di-

( A ) Vedi qui avanti pag.70. not. A. pinto nel tempio di Cerere; mavì aveano 
(b) lib.if.cap.i2.Jeéì.4f. _ fatte anche delle ftatue di terracotta: fog-
Χβ) L'errore ο equivoco di Arduino è chia- giugnendo coll'autorità di Varrone, che pri- * 

to ; perchè Plinio avea detto lib. 24. cap. 7. ma di quello tempio ogni cofa negli altri 
fetì.i 6., che prima della conquifta dell'Alia , era ftara di artifti tofcani : tufcanìca omnia . 
di cui parla 'Winkelmann qui apprelTo §. 27., È chiaro che col dire ogni cofa non li riftrin-
tutti r fimulacri nei tempj erano di legno , ο ge alle fole pitture , non eifendo quefte le 
di terra cotta . Sbaglia poi anche il noftro fole opere di quei due pittori , e avendo egli 
Autore , che iatende Plinio delle fole pittu- detto efprelfamente nell'altro luogo tirato, 
re etruiche ; dovendoli intendere sì di que- che le ftatue in legno, e in terra ootta cra-
fte , che delle ftatue : imperocché Plinio nel no ftatc fatte dagli artifti tofcani. 
detto lib.jj. cap*z.feiì.4s. fcrive che Da-
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jf. 22. Durante la feconda guerra punica parve che la for
za e la politica de'Romani, operaflero de 'p rod ig i . Sebbene 
più volte follerò interamente disfatti i loro eferciti , colic
ene in Roma non contavanli più che 137000. cittadini (a) , pur 
eli! fui finir della guerra comparvero in campo con ventitré 
legioni (b) . Quell'agitazione follevò lo fpirito de' Romani ; e 
10 fiato loro , come quello degli Ateniefi in tempo della guerra 
co 'Pe r i i , prefe altra forma. 1 Romani fecero conofeenza e 
alleanza co' Greci , e fentironfi deftare in fieno l'amore per 
le loro ar t i . II primo a far trafportare i loro lavori a Roma 
fu Gì. Marcello dopo la conquifia di Siracufa , ornandone 
11 Campidoglio e Ί tempio da lui fteffo confacrato preflb la 
porta Capena (c) . Lo fteffo fece Q^ Fulvio Fiacco colle ftatue 
della foggiogata città di Capua , che tutte furono da lui traf-
portate a Roma (a) . 

jf. 23. Sebbène grande fia flato lo fpoglio fatto dai Ro
mani delle ftatue nelle provincie conquiftate , ciò non orlan
te altre nuove ne ordinarono efli in Roma . Diffatti intorno 
a que' tempi i tribuni della plebe col prodotto delle pene . 
pecuniarie fecero fondere delle ftatue di bronzo da collocarli 
nel tempio di Cerere (e) . Col prodotto medefimo gli edili 
nel decimofettimo ed ultimo anno di quefta guerra fecero erge
re tre altre limili ftatue nel Campidoglio ( / ) , ed altrettante 
nella ftelfa guifa ne furono erette non molto dopo a Cere
re , al Padre Libero , .e a Libera (g.) . L. Stertinio col bottino 
delle Spagne fece innalzare due archi nel Foro Boario, e gli 
ornò con ftatue indorate (b) . Oflerva Livio , che in Roma 
a que' tempi non v' erano ancora di quegli edifizj pubblici 
che in feguito chiamaronfi bafiliche (i). 

jf. 24. P o r 
ca') Liv. lib.27. cap.21. n.36. (e) Liv. lib.27. cap.y. n.6. 
(b) idem lib.26. cap.i, (/) id. lib.20. cap.30. n.39. 
(c) id. lib.zj. cap.2 f.n.4.0., Plutarch. iti (e) id. lib. 33. cap. 16. n. 24. 

Ma-cell. oper. Tom. I.pag. 310.princ, (A) idem ibid. cap.17. η.ζγ* 
(<0 Liv, lib,26. cap.27. n.34. (0 lib.26. cap.zi, n.n* 
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§. 24· Portavaniì ftatue di legno nelle pubbliche procef-
fìoni ; e leggiamo nel teftè mentovato ftorico , che ciò li fe
ce quattr'anni dopo la conquifta di Siracufa nell'anno duo
decimo di quella guerra . Avendo il fulmine percoifo il tem
pio di Giunone Regina full 'Aventino, fu decretato per al
lontanarne i liniftri augurj che due di lei ftatue di cipreiìb, 
venerate in quel tempio, portate'foifero in giro per la città 
colf accompagnamento di ventifette fanciulle in lungo amman
to , che cantalTero inni alla dea (a). 

$ . 2 Ζ . Quando Scipione Africano il feniore ebbe fcac-
ciati i Cartaginelì da tutte le Spagne , e flava per andarli ad 
affalire nell'Africa fteffa, i Romani dello fpoglio de'nemici 
fecero fondere dei fimulacri in argento del pefo di mille lib
bre , e una corona d' oro di dugento , che mandarono in 
dono all'oracolo d'Apollo in Delfo (b) . 

jf. 26. Terminata la guerra de' Romani contro Filippo re 
di Macedonia, padre dell'ultimo re Perfeo , L. Quinzio portò 
nuovamente dalla Grecia in Roma moltilTìme ftatue di bron
zo e di marmo , con molti vali elegantemente lavorati ; e 
nel fuo trionfo di tre giorni ( avvenne quefto nell'olimpiade 
CXLV. ) (A) furono pubblicamente portate come parte dello 
fpettacolo (c) . Tra quelle prede eranvi dieci clipei ο feu
di d'argento e uno d ' o r o , e cenquattordici corone pur d ' o r o , 
date in dono dalle greche città . Poco dopo , e un anno avan
ti la guerra contro Antioco il Grande, fui tempio di Gio
ve in Campidoglio fu collocata una quadriga indorata , con 
dodici feudi pur indorati (i) ; e quando Scipione Africano 
come legato di fuo fratello , difponevali d'andare al campo 
contro il fummentovato re , fece nella falita del Campidoglio 

erge-
Ca) Liv. lib.27. cap.31. n.37. (e) idem lib.34.. cap.26. n.jz. 
{b) idem lib.28. cap.24. n.+f, (d) idem lib.Jf. cap.32. n.4.1. 

( A ) L ' a r m o j j 8 , di R o m a . 
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ergere un arco , ornandolo con fette ftatue indorate , con 
due cavalli e due grandi conche di marmo avanti (a). 

CAP.IV. . . . . 

. . . e della $' 2 7 · Sino all'olimpiade CXLVI. , e fino alla vittoria ripor-
|ι

η"0*ο°""° tata fopra Antioco da L.Scipione, fratello di Scipione Afri
cano il feniore, ne ' tempj di Roma la maggior parte delle 
ftatue delle deità legno erano ο creta (b), e ben pochi ve-
deanfi pubblici edificj di qualche pregio (e) . Ma quella 
vit toria, che rendè i Romani padroni dell'Alia fino al mon
te Tauro , e riempì Roma d'immenfe prede riportate dall'Alia, 
la pompa ftelTa, e l'afiatica voluttà vi fece conofcere, anzi 
ve la introduife (d) . E' fi fu a quel tempo che i baccanali 
parlarono dalla Grecia in Roma (e) . L. Scipione nel fuo tri
onfo , fra gli altri tefori, portò tanti vafi d'argento intaglia
t i , che pefavano 1 4 2 4 . l ibbre , e 1024. libbre i vafi d ' o r o , 
lavorati allo fteifo modo ( / ) . 

jf. 28. Poiché dai Romani ricevute furono le greche di
vinità fotto greci nomi , e greci facerdoti loro vennero de-
ftinati (g) , nacque tofto il defiderio di averne anche le fta
tue di lavoro greco , ο in Grecia commettendole , ο facendo 
di colà venir gli artifti a R o m a . I lavori a rilievo fatti in 
terra-cotta, che ftavano ancora ne' vetufti tempj , teneanfi, 
ficcome dice Catone in un fuo difeorfo , qual cofa vile e ri
dicola (h). Si erefle nel tempo fteifo a L. Quinzio, che nell'an
tecedente olimpiade avea trionfato dopo la guerra macedo
nica, la ftatua con greca epigrafe, e quefta probabilmente 
di greco artifta era lavoro ; il che pure congetturar fi può 
d'una ftatua fatta ergere da Augufto a Cefare, fulla cui bafe 
fi leggeva una greca ifcrizione {*). 

jf. 29. Sta-
{d) Li», lìo.37. cap.4.11.3. da dove intorno a quefto tempo palTarono 
{£) Plin. lib.34, cap.7.feè.t6. in Roma . 
(e) Liv. lib,40. cap.3. n.j. ' ( / ; idem lib.37. cap.42. n.jp. 
(d) idem lib.39. <^P-S- n.6. (.g) Cic. Or. prò Corn. Balb. cap.24. 
(e) ibid. cap. 8.n. 8. 9. Γ Cioè, dice, che (A) Liv. lib. 14. cap.t. n.4. 

un ignobile Greco gl' introduue nell'Emina, (0 R y c 1 ' D e CaPlt' ^p.atf. pag-335' 
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jf. 29. Stabilita appena la pace con Antioco gli Etolj , 
dianzi fuoi alleati, prefero nuovamente le armi contro i Mace- ι ΐ Β ' v m " 

CAP.IV^ 

don i , in difefa de'quali accorfero i Romani , allor loro ami- . . . « d o p o ! » 

c i . Fu cinta di ilretto afTedio la città d'Ambracia, che alla a Macfdonfa". 

fine s'arrefe . Era ftata colà altre volte la real fede di P i r ro , 
ed era perciò quella città di molte ftatue di bronzo e di mar
mo e di molte pitture ornata , le quali cofe eflendo venute 
in potere de'vincitori , le mandarono tutte a Roma : e lo fpo-
glio fu tale che gli Ambracioti fpedirono al fenato romano 
legati a lagnarfi che nelTuna divinità fi foffe lafciata pel loro 
pubblico culto (a) . 11 trionfo di M. Fulvio, domatore degli 
Etolj , fu nobilitato da 2S ζ. flatue di bronzo , e da 2 3 0 . di 
marmo (b) . Per edificare, ed ornare i luoghi de' pubblici 
giuochi ^ c h e il medefimo confole dar volea, fecerfi venire 
dalla Grecia a Roma gli artifti ; e viderfi allora per la prima 
volta in quella città i lottatori fecondo il greco coftume (c). 
Lo ftefib M. Fulvio , eflendo cenfore infieme a M. Emilio Lepi
do nell'anno di Roma J 7 3 . incominciò ad ornare la città con 
pubblici grandiofi edificj d'un qualche pregio (d) . 11 marmo 
però non v'era molto comune , non avendo ancora i Romani 
incominciato a dominare tranquillamente nei confini de 'Li
guri , ov'era Luna, oggidì Carrara, daddove i l marmo bianco 
già fin d'allora fcavavafi ( 1 ) . Ciò fi congettura dal fapere che 
il fummentovato cenfore M. Fulvio dal celebre tempio di Giu

none 
(a) Liv. lìb.iS. cap.8. n.g., cap.29. tt.43. cura Straberne Geogr. I. f. pag. 340., in mar-
(f>) inerii lib. 19. cap.3. n.j. mo di Luna furono efeguite . Avanti che fof-
(c) ibid. cap.14. n.22. fe quefto trafportato in Roma con tanti altri 
id) idem lìb.40. cap.28. 29. tt.fi.j2. marmi fbraftieri, ed anche in feguito, feb-
( 1 ) Del marmo di Luna, come vedemmo bene per gli ufi foltanto più comuni, ado

ne! Tom. I. p. 237. non feceli la fcoperta peraronli altri marmi ο faifi fomminiftrati 
fe non poco prima dell'età di Plinio ; onde dalle vicine contrade, come il gabinio, fai
ne' tempi della repubblica neifun ufo fe ne bano, e il tiburtino. Il gabinio fu così det-
farà fatto . [ io ho fatto vedere l'oppofto loc. to dai Gabi, popolo preflo Prenefte, ora Pa-
cit. ] Ben è vero però che , dacché lì feoper- leftrina, dove n'era la cava , Strab. loc. cit. 
fe tal marmo per la vicinanza delle cave e per pag. 364. E ficcome reggeva al fuoco , fi 
la facilità del trafporto, fe ne fece un grand' continuava eziandio anche a'tempi dello fto-
ufo j e la maggior parte delle opere di Ro- rico Tacito Annal. lib.f. cap. 43. ad alzare 
ma più gtandiofe e magnifiche, come ci aifi- con elio le fabbriche fino ad una certa al-

http://tt.fi.j2
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none Lacinia a Crotona nella Magna Grecia (a) fece levar 
le tegole di marmo , e trafportarle a Roma per coprirne un 
tempio , ch'egli edificar voleva in adempimento d'un voto (A) . 
11 cenfore M. Emilio fuo collega fè laflricare di marmo un 
mercato , e ciò che pare itrano , con una palizzata poi cir-
condollo (b) . 

jf. 3 0 . L'immenfa copia di belliffime immagini e ftatue, 
onde Roma era piena, e i molti artiili condottivi fra gli fchia
vi dettarono al fine nel cuor de' Romani l'amore per le belle 
arti , di maniera che eziandio i più nobili faceano in elTe 
iftruire i loro figliuoli. Così P.Emilio, il vincitore dell 'ul
timo re di Macedonia , ebbe a maeftri de' fuoi figli fcultori 
e p i t to r i , che a queili le proprie arti infegnarono (c) . 

jf. 3 1 , Dopo breve tempo , nell'anno di Roma 564^ Scipio
ne Africano il feniore fece collocare la ftatua d'Ercole nel di 

lui 

tezza fenza valerfì di travi . Lo ftefTo ufo 
facevafi della pietra albana , così detta dal 
luogo onde traevali : eran ambedue proba
bilmente di origine vulcanica . Suetonio in 
Aug. c. 72. parla di colonne fatte di que
fto faiTo ; e Vitruvio De Archil. db. z. c. 7. 
avverte che faciliffimo è a lavorarli. Ove fia 
in luogo difefo , non fi guaita ; ma fe è allo 
fcoperto, fi sfarina e fi coniuma . Il tibur 
tino per ukimo veniva dalle vicinanze di 
Tivoli : e un fito ancora più fpeeifico delle 
latomie di effo, ficcome pure del fummen
tovato gabinio , e di cetta pietra rolla ci vien 
additato da Strabone l.cit. pag.264., il qua
le dopo d'aver defcritta la celebre cateratta 
dell'Amene oifia del Teverone , foggiugne : 

Quindi fe ne fcorre quefto fiume lungo 
s, que' luoghi, ove tagliali la pietra tiburtina 
„ e la gabinia , ficcome quell'ancora che di-

cefi roifa , acciocché dalle latomie fi polla 
„ agevolmente per mezzo delle navi traftor-
„ tare a Roma, dove un ufo grande le ne 
„ fa nelle fabbriche „ . Una tal navigazione 
full'Aniene effendo col tempo mancata , il 
trafporto del tiburtino a Roma falli per terra. 
I tentativi, che Agoftino Steuco da Gubbio 
Orar, ad Paul.111. de refi, navig. Tyb. p.221. 
dice effere flati fatti da Paolo III. per rimct-
tervela , non hanno all'efpettazion corriipo-
fto . „ Se quefta fpecie di marmo regge al 
„ fovrappofto pelò e all' ingiurie de' tempi, 

„ foggiugne il citato Vitruvio /. cit. , effo 
„ nondimeno è foggetto all'azion del fuoco 
„ per cui facilmente fi fcrepola e fi difeio-
„ glie ,, . Riufcendo perciò il tiburtino affai 
atto a calcinarli, ad un tal ufo fi adopera 
oggidì in Roma e ne' vicini Paefi . 

(a) Liv. db.42. cap.4. n. 2. 
( A ; Ciò avvenne nell'anno 5 7 9 . , e il cen

fore era Quinto Fulvio Fiacco , come fcrive 
bene Winkelmann appreffo al tibro X ca
po ni. §. 2f. Il motivo , che adduce Livio 
loc.-cit. di un tale attentato , fu perchè il cen
fore , volendo fare un tempio , di cui non vi 
foffe in Roma nè il più grande , nè il più ma
gnifico , credette di fargli un maggior orna
mento col coprirlo di tegole di marmo ; cofa 
che probabilmente non era ftata veduta an
cora in quefta città : e avendole trovare in 
quel tempio di Giunone , ftimò cofa indiffe
rente di tornele in parte per foddisfare a! iuo 
capriccio . Dal che non mi pare fi poffa de
durre Γ argomento che ne deduce il noftro 
Autore. 

(b) idem lib.41. cap.26. n.32. [ Il cenfore 
compagno di Q. Fulvio Fiacco nell'anno J7S. 
era A. Poftumio Albino ; e di comun fenti-
mento fecero fare quel lavoro . M. Emilio Le
pido era pontefice maffìmo. Livio /. eie. 

(c) Plutatch. in Paul. Mm, oper. Tonti I, 
pag. zs$.B. 
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lui tempio (a), e de'cocchi a fei cavalli indorati pofe in Cam- 1 

pidoglio , ove pur collocò due ftatue indorate l'edile Q^Fulvio 
Fiacco. 11 figlio di quel Glabrione , che disfatto aveva il re C A P ' 
Antioco alle Termopi le , fece innalzare a fuo padre una fia-" 
tua indorata , e fu la pr ima, dice Livio (b) , che fi ergelfe 
in Italia ; il che però deve intenderli delle ftatue erette agli 
uomini celebri (A) . Nell'ultima guerra macedonica contro il 
re Perfeo i legati della città di Calce (c), che fp ο η tari eamen te 
data s'era a 'Roman i , lagnaronfi che il pretore C.Lucrezio 
faccheggiati ne aveffe tutt' i tempj, e le ftatue , e tutte le cofe 
preziofe ne aveffe fatte, trafportare ad Anzio ( I ) . Dopo la 
vittoria riportata contro il fummentovato re Perfeo , avendo 
Paolo Emilio vedute a Delfo nel veftibolo del tempio d'Apol
lo le bali deftinate a foftenere le ftatue di quel re , vi fece 
in luogo di quelle innalzare le proprie (d). 

jf. 3 2 . Tal è la Storia delle Arti del difegno prefib i C O N C L U F I O N C . 

Romani ai tempi della repubblica . Di ciò che ipetta alla 
medefima Storia da quell'epoca fino alla perdita della roma
na libertà , eflendo frammiflo colla greca ftoria, fi parlerà 
in appreflo. Quefte notizie però , comechè fuccinte, fervif 
polfono almeno a chi tal materia trattare più ampiamente vo-
lefle, e gli rifparmieranno la fatica di leggere accuratamenl 
gli antichi fcrittori , e di filfare le cronologie diverfe da lor 
ufate . Per ritornare ai progredì dell'arte preflb i Greci , che 
fono l'argomento principale di queft' Opera , È da olfervarii 
che noi dobbiamo effer grati ai Romani di tutt' i monumenti 
che ci reftano dell'arte di quel popolo ingegnofo . Diffatti 
nella Grecia ben poco È flato fcoperto finora , poiché i pofle-

Tom. IL X dito-

C D ) Liv. Ub.38. cap.zt. n.3j. delle ftatue in Roma a fegno che Caifiodoro 

(έ) lib.4.0. cap.14.. n.34,. Variar, lib.7. forni. 1 / . ebbe a dire eflere fta-

( A ) Livio dice la prima delle ftatue dorate, ti in quella città due popoli egualmente nu

C H E FI fonerò vedute in Italia. meroiì, l'uno di ftatue, l'altro di viventi. 

(e) idem lib.4.3. cap.8. n.g. (d) idem lib.+j. cap.ìj. n.17., Plut./.c/f. 

( 1 ) Coll'andar degli anni crebbe il numero pag. ζγο, Β. 
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=* ditori di quel paefe non folo non ifcavano per ricercare que* 
*' tefori, ma nemmeno li pregiano . E ficcome l'eloquenza , al 

dir di Cicerone , da Atene fi diifufe in tutte le nazioni , ap
punto come fe colle attiche navi dal porto di Pireo a tut
ti gli efteri porti e lontane fpiagge andata foife ad approda
re ; così dir potrebbe!! di Roma aver elfa follevate dalle ce
neri le arti greche, e averle diifufe come opere fue proprie 
preflb tutte le nazioni della colta Europa . Roma con ciò fi è 
renduta, qual già fu in altri tempi , la legislatrice e la maeftra 
dell' univerfo ; ed aprendo fucceflivamente il fuo feno andrà 
moftrando di continuo anche ai più tardi nipoti que'prodigi 
dell 'arte, che Atene, Cor in to , e Sicione videro e ammirarono 
un giorno . 

L I -



LIBRO NONO: 
Storia dell'Arte preflo i Greci dai fuoi principj 

fino ad AleiTandro il Grande . 

C A P O I . 

Introduzione — Artifti più antichi - Dedalo , Smilide, Endeo, Gì-
ziada , Bularco , Ariftocle , Malade , Micciade , Antermo , Bu-
palo , Dipeno e Scillide, Learco, Doriclida e Donta , Tetteo ed 
Angelione, Batticle, Ariftomedonte, Pittodoro e Damofonte, Lafae, 
Damea , Siadra e Carta , Euchiro e Clearco , Stomio e Somide, 
Callone, Canaco , Menecmo e Soida, Egia edAgelada, Afcaro, 
Simone ed Anassagora , Mendeo , Glaucia ed Elada Scuole . . . 
di Sidone . . . di Corinto ...ed' Egina — Circoftanze della Grecia 
infelici... e favorevoli all'arte - Liberta .. . epojfanza de'Greci — 
Incoraggimento delle faenze e delle arti. .. per la riedificazione 
d'Atene — Artifti e monumenti di que' tempi. 

a quefto Libro comincia la Storia delle Arti del difegno introduzione, 

preifo gli antichi prefa nel fuo fenfo rigorofo , poiché finora 
abbiamo generalmente parlato della natura dell 'arte, anzi che 

X 2 del-
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della Storia . Cominceremo ad efaminarla nelle circoitanze 
efterne della Grecia-, che una grandilìima influenza ebber fu 
di elfa ; poiché fe le fcienze, e la faggezza medefima dipen
dono dai tempi e dalle vicende, ben maggiormente ne di
pende l 'ar te , che per lo più mantieni! del fuperfluo , e vien 
foflenuta dall'ambizione. Ragion vuole per tanto , che io in 
quella Storia vada di mano in mano indicando le circoilan-
z e , in cui trovaronlì i Greci ; il che farò brevemente , e fol 
quanto farà necelfario al mio fcopo. Rifulteranne che l'arte 
debbe principalmente alla libertà i fuoi progrefli e la fua per
fezione ( 1 ) . 

jf. 1 . Deggio avvertire che , fcrivendo io qui la Storia 
dell'Arte , e non degli artiil i , non vi fi troverà la loro vita , 
che in molti altri libri può leggeri! , ma tutte ne faranno 
indicate le opere ragguardevoli, ed alcune faranno efaminate 
fecondo i principi dell'arte medefima. 

tichPp l"*n" 2' emet terò anche di far menzione di alcuni artiili 
rammentati da Plinio e da altri , poiché non potrei che ri
ferirne il nome e ie opere , fenza ricavarne neffuna illruzione ; 
ma un'efatta nota cronologica darò de 'più antichi greci mae-
l l r i , sì oerchè quelli fono fovente omeffi da'moderni chela 
ftoria degli antichi artiili hanno fcritta, sì perchè nell'indi-
car le opere loro fi additano in qualche maniera i progrefli 
dell 'arte. 

Dedalo. jf- 3· Efercitavanfi già le arti del difegno antichiffimamen
te ai tempi di DEDALO ; e Paufania , il quale vivea nel fecon
do fecolo dell'era crifiiana, fcrive che a' giorni fuoi vedeanfi 

an
co E un principio favorito del fig.'Win- tutt'altro principio partirono coloro chea cer-

kelmann che la libertà abbia feraprc avuta te date epoche nominarono gli artifti celebri : 
una grandilìima influenza fulla perfezione confuta principalmente Winkelmann intorno 
delle arti ; ma il ragionamento, e la ftoria ai pretefi vantaggi apportati dalla libertà alle, 
provano fovente l'oppofto . Il fig. Heyne, arti, e avverte alcuni fuoi.anactonifmi. Da-
prendendo ad efaminare le epoche degli an- remo un breve eftratto della fua diflertazionc 
tichi artifti fidate da Plinio e dal noftro Auto- alla fine del Libro X. 
x e , ne rileva gli abbagli : fa vedere che da 
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ancora alcune iìatue di legno della mano di queiVartefice (a), 
le qual i , malgrado la loro deformità, pareano avere un non 
fo che di divino ( i ) . Coevo a DHDALO era SMILIDE (b) fi
gliuolo d'Eucle ( 2 ) dell'ifola d'Egina, il quale fece una Giù- Smilide 

none in Argo , e un'altra a Samo (A) , e che probabilmente 
è lo iteilb che SCHELMIDE mentovato da Callimaco (e), come 

uno 

(a) Paul", lib. 2.C.4.p.i2i.[ Ved. Tom. I. 
pag. 1 t.e fegg. 

CO II sig. Vfinkelmann, il quale lì è qui 
proporlo d'indicare le opere più iniigni degli 
antichi artifti, di quelle di Dedalo l'atenie-
fe , che pur fon opere del padre della ftatua-
ria, da appena un leggeriifimo cenno . Noi 
la feorta feguendo degli antichi fcrittori, fup-
rliremo in qualche modo a tal mancanza . 
A' tempi di Paufania lib. 9. c. 4.0. pag. 793. 
delle opere di DeJalo aveafi un Ercole a Te
be , e un Trofonio a Lebade , e altrettante 
fiatile di legno in Creta , cioè una di Bri-
tomarte ad Olonte, e una Minerva preffo i 
Gnoflì. Confermavano i Delj una piccola Ve
nere , pure di legno, la quale ν e rio i piedi 
andava a terminare in una bafe quadrango
lare : a tale ftatua il tempo avea con fu η ta 
la deftra. Tra le opere di Dedalo rammenta 
altresì quella ftatua dedicata dagli Argivi a 
Giunone in Onface, che Antifemo nel facco 
della città prefe, e trafportò a Gela in Sici
lia ; ma quefta a'giorni fuoi più non efifte-
va , ficcome forfè più non elìdevano quegli 
altri due Ercoli di legno del medefimo ar
tifta , l'uno de' quali fu efpofto in Corinto, 
e l'altro ai confini dell'Arcadia , Pauf. lib. 2. 
cap. A. pag. 121., lib. 8. cap. 3f.pag. 670.^ 
Benché attefti il fuccennato fcrittore aver i 
Gnoflì poifeduta pure l'opera famofa di De
dalo , rapprefentante una danza , e da lui do
nata ad Arianna, quefta tuttavia non doveva 
eflerne Γ originale sì perchè la danza de' 
Gnoflì era fcolpita in marmo bianco, laddo
ve Dedalo non avea fatte che ftatue di le<mo, 
si perchè la danza fuddetta era ftata da lui 
eompofta in guifa che le figure moveanfi da 
sè fteife : lo che era imponibile nell'opera 
poifeduta dai Gnoflì . Di altre figure femo-
venti induftriofamente congegnate da Dedalo 
fanno menzione Calliftrato Stata* , n. 8. 
oper. Philpftr. pag.8 99., Platone in Menone, 
oper. Tom. il. pag.97. E., Ariftotele De Re
publ. lib. 1 . cap. 4. , Luciano in Philopfeude 
$. 19. op. Tom. ni.pag, 4.8., Dion Griiofto-
mo Orat, 37. pag. 4.57. A. , e più altri . 
Vogliono alcuni che abbia egli comunicato 
ad elle i movimenti coli' argento v ivo , ed 

altri con iuftc, ruote , e molle occulte . Da 
quefte ingegnofe invenzioni nacque prefTo i 
pofteri la favola, che abbia il medefimo for
mate ftatue , dalle quali tutte le funzioni 
fi efeguilfero dell'uom vivente, Diodor. Sic. 
lib. 4.. §. 78. p. 321. ; ficcome dalle vele , di 
cui egli forfè il primo corredò la nave del 
fuo. figliuolo Icaro , venne la favola delle 
ale attaccategli alle fpalle per paffar il mare 
a voto. Non folamente fu Dedalo il ptimo 
a fiftemat la ftatuaria, ma fece lo fteffo coli* 
architettura. Molte opere architettoniche di 
fua invenzione riporta Diodoro da Sicilia loc. 
cit.pag. 322. fra gli antichi, Francefco Gia
mo C.'tal. archit. fit. pag. 69. 70., e l'abate 
Gedoyn Hift. de Déd. Acad. des Infcript. 
Tom. IX. Mém.pag. 177. feqq. fra i moder
ni . Un tempio d'Apollo, opera di Dedalo , 
vantava anche l'Italia fabbricato da lui in Ca
pila , Virg. JEneid, l. 6. v. 19., Sii. Ital. /. 12. 
v. 102. , & Aufon. Idyl. 10. v. 301. Plinio 
altresì lib. 7. cap. f6.feci.j7. con altri fcrit
tori gli attribuifee l'invenzione di molti fini
menti fpettanti alla meccanica, come la fega 

Ì Seneca £p/y?. 90. ] , l'afcia , il filo a piom-
o , il fucchiello, e per fino la colla di pe-

fee . La fega però più comunemente fi at
tribuifee a Talo figlio di fua forella, Diod. 
Sic. loc. cit., Ovid. Metam, I.8.V. 244., det
to da alcuni Perdice , a cui per invidia della 
bella feoperta Dedalo tolfe la vita , Serv. ad 
Virg. Georg, lib. 1. v. 143. [ Tzetze Ch'il. 1. 
hifi. 19. verf.493. lo chiama Attala. 

( i) Pauf. lib. 7 . cap. 4. pag. fli. 
( 1 ) Il padre di Smilide da Paufania loc. eie, 

e da altri chiamali Euclide ; anzi pretendono 
alcuni che egli pure foffe ftatuario . Appog
giane! quefti a un tefto di Clemente Alef-
fandrino Cokort. ad Gent. n. j . . oper. Tom. I. 
p.41 .Li f., ove fi lea^e βμίχ* ry E J>a«/Vou 
( collo fcarpello d'Fuclide ) . Il tefto però è 
guafto , a cui foflituir fi deveSjn/W/ τβΰ 
E v x M . V t v , da Smilide cioè figliuolo d'Eucli
de . Vedafi Giunto Catal. archit. mech. pici, 
pag. 8 6. 

( A ) Atenagora Legat. prò Chrifi. pag. 292. 
(c) in Fragm. num.ioj, Tom. I.p- 3J8. 
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uno de' più antichi fcultori, che avea intagliata una ftatua 
di Giunone in legno (*) . Uno degli fcolari di DEDALO era 
ENDEO (a), che forfè accompagnollo a Creta (A) . Fiorirono 
quindi gli fcultori dì Rod i , che in molti luoghi della Gre
cia lavorarono delle ftatue, dette telchinie ( ΤΊΛΧΙΝΙΑΙ ) dal 
nome de' primi abitatori di quell'ifola, che Telchihj chiama-
ronfi {b). 

jf. 4 . Sembra però che la prima epoca degli antichi ar-
G I Z I A D A tifti cominciar li debba da GIZIADA fcultore fpartano , di cui 

v'erano nella fua patria varie ftatue di bronzo (c) ; poiché 
vilfe prima della guerra tra Meflene e Sparta, guerra che lì 
accefe nell'olimpiade ix. Quell'anno combina col duodecimo 
di Roma , e vuoili che le olimpiadi comincialTero 4 0 7 . anni 
dopo la guerra di Troja (d). Si rendè chiaro allora il pittore 

BULARCO BULARCO (e), di cui un quadro , rapprefentante una battaglia, 
venduto fu apefo d'oro ( 1 ) . Fiorì a un di preffo al mede-

A R I F T O C K fimo tempo AKISTOCLE di Cidonia in Creta, poiché egliviife 
avan

CE*) E per tanto probabile che debba Ieg-
gerfi Smilis in vece di Skelmis . Vedati nelle 
note di Bentley a quello palio di Callimaco 
quante congetture fianfi fatte da l u i , e da 
altri intorno a tal nome . 

(a) Pauf. lib.t. cap.z6.pag. 62, lin.z8. 
( A ) Di lui Atenagora loc.cu. rammenta tra 

le figure celebri una ftatua di Minerva fe
dente , un'altra parimente di quella dea, e 
la ftatua di Diana in Efefo ; e lo dice anche 
fcolare di Dedalo . 

( 4 ) Diod. Sic. lib. 5. §. Jf.pag. 374. 
(e) Pauf. lib. 3. cap.17. pag.z$o. 

. (d) Eufeb. De Pr&p. evang. lib. το. cap.it. 
in fine , pag. 496. B. [Dice Eufebio , che 
quefta è l'opinione di Taziano . Egli cap. g. 
pag. 484. fecondo la cronologia de" commen
tar) greci crede più giufto , che fofle l'anno 
4 0 8 . Roma fecondo la cronologia di Porcio 
Catone , che Dionifio d'Alicarnalfo Antiq. 
Rom. lib. 1. cap. 74. pag. 79. princ. crede fa 
più giufta , fu fondata nelj'anno 1 . dell'olim
piade v i i . Altri però la vogliono fondata 
qualche anno prima, ed altri qualche anno 
dopo . Vegg. Boivin il vecchio Epoque de 
Rome , ec. , Acad. des Infcript. Tom. il. 
Mém. pag. 400. e fegg. 

(e) Plin. lib. 3f. Cap. 8. feti. 34. 
( 1 ) Non meno forprendente di quefto ci 

riefce il prezzo , a cui Ibno Hate comperate , 
per teftimonio dello fteffo Tlinio lib. 3f. c. 7 . 
feti. 3z., altre antiche pitture . Egli ebbe a 
dire che per un buon quadro ballavano ap
pena le ricchezze d'una città . Diftàtti un A -
jace ed una Venere pagati furono da Marco 
Agrippa dodici mila fefterzj, id. ibid. cap. 4. 
feti. 9. ; lei mila fu valutato un quadro d'A-
riltide, id. ibid. feci. 8., e Augufto sborsò 
cento talenti per la Venere d'Apelle, idem 
lib. 3;. cap. 10. feti. 36. §. 1 j . Ricusò Nicia 
di vendere al re Attalo la fua necromanzia 
d'Omero per feifanta talenti ; ma volle piut-
tofto farne un liberal dono alla propria pa
tria , id. ibid. cap. 11. feti. 40. § 28. Altri li
mili efempi di quadri prezzati a fomme che 
a noi fembrano eforbitanti riporta il Winkel-
mann al Cap. III. di quefto Libro . In eguale 
ftima fi ebbero ancora le opere di fcultura . 
Per ieffanta mila fefterzj fu da Lucullo ordi
nata ad Arcefilao una ftatua della Felicita ; 
ma per la morte d'amen due rimafe quefta 
imperfetta , id. ib. cap.i 2. feti. 4J. La ftatua 
di Policlero, rapprefentante un coronato gar
zone , fu venduta cento talenti, id. lib. 34. 
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avanti che la città di MelTene in Sicilia cambiaiTe l'antico no
me di Zancle (a) : il che avvenne nell'olimpiade xxix. (b) . 
Opera di lui era un Ercole in Elide in atto di combattere 
coll'amazzone Antiope a cavallo per torle il cingolo . In ie-
guito furono rinomati MALADE di Chio , fuo figlio MICCIADE , Maiade.Mk-

e fuo nipote ANTERMO, il quale ebbe pur un figliuolo dello ' A n t e r " 
fìeifo nome, e un altro chiamato BUPALO (C) , viventi nell'o
limpiade LX. ( i ) : onde , dice Pl inio , andando indietro fino 
all'avo , troveremo che quefta famiglia efercitava l 'arte fin 
dalla prima olimpiade. BUPALO , architetto infieme e fcultore, Bupalo 

fu il primo che fcolpì a Smirne il fimulacro della Fortuna (d). 
Allora pur fiorirono DIPENO e SCILLIDE , che non polfono ef- D jpeno e sd!-
fere fcolari di DEDALO , quali li crede Paufania (e) , a meno 
che non intendali di quel DEDALO fcultore di Sicione, che vi

veva 
eap.y.feii.ip. §. z. ; e Nicomede re della Bi-
tinia era difpolto a pagare tutt' i debiti dei 
Gnidj , che pur erano moltiifimi, fol che gli 
cedeflero la loro ftatua di Venere , opera di 
Praflitele ; ma tal propoiizione fu da loro ri
gettata , id. lib. 7 . c. 38. feti. 39., & lib. 36. 
c. 5. feti. 4.%. $·· 

(*) id. lib. 4. cap. 23. pag. 337. ·. 
(c) Plin. lib. 36. cap.j. feci. 4. §. 2. 
( 1 ) È ftata opinione (Talami, Acr. in Hor. 

ep. od. 6., Se Antkol. I.3. cap.zf. n.zf. v.3. 
che fienfi amendue quefti fratelli [ lo dicono 
del folo Bupalo ] tolta da difperati la vita 
con un capeftro per le mordaci fatire contro 
di loro fcritte dal poeta Ipponatte, la cui grot-
tefea figura aveano eglino elprelfa al natura
le ed efpofta al pubblico . Plinio però lìb. ? 6. 
cap. f.Jecì. 4. § . 2 . dimoftra la fallita di fif-
fatta opinione dalla data pofteriore d'alcune 
ftatue da loro fcolpite in Delo e altrove. 
L'imperator Augufto in tutte quafi le fabbri
che da lui erette in Roma vi pofe ftatue di 
quefti due valenti {cultori. 

(a1) Pauf. lib. 4. cap. 30. p<tg.3ff. Γ Abbia
mo dal Bocchi Symbol, qu&fl. num. LXIII. 
p.t 36., e dal Malvada Marm. Felfìn. feci. 1. 
c. 6. pag. 47., che nel 1 T 4 8 fofle trovata in 
Bologna una ftatuetta di bronzo , colla ifcri
zione alla bafe , che combina con ciò , che 
dice Paufania di Bupalo , e della di lui ftatua 
della Fortuna, cioè : ΒΟΥΡΑΛΟΣ ΣΜΥΡ-
WAI0I2 ΑΓΑΛΜΑ ΕΡΓΑΖΟΜΕΝΟΣ ΤΥ

ΧΗΣ ΠΡΩΤΟΝ ΕΠΟΙΗΣΕΝ Bupalus Smyr-
ntis fignum Fortuna, prìmum fecit. Il Maffei 
Art. crit. lapid. lib.3. cap. 1. can. 3. col. 7 7 . , 
per quefta ragione dà per un' impoftura que
fta ifcrizione . Io direi piuttofto , che aven
do qualche artifta più moderno fatta fimile 
figura ad imitazione di quella di Bupalo, vi 
abbia appolto il di lui nome , come autore 
di quella forma, che aveva data alla Fortuna. 
Vedi appreffo al Capo ni. §.4. Negli anni 

jxorfi nella tenuta di Salone a dcftra della via 
preneftina fu trovata una bafe colla ifcrizione 
ΒΟΥΠΑΛΟΣ ΕΠΟΙΕΙ Bupalo faceva , che 
flava vicina ad una belliffima ftatua di Vene
re , in atto di ufeire dal bagno , collocata nel 
Mufeo Pio-Clementino . Offerva il fig. abate 
Vifconti nella deferizione di quefta Venere 
Tav.10.pag.17., che per quanto fia verifi-
mile che ad elfa fpettaffé la bafe , non è prò-
babile , che una ftatua di lavoro così elegan
te , e gentile fia opera di Bupalo; ma che il di 
lui nome vi fia ftato appofto dall'ignoranza , 
ο dall'avarizia : fe pur non è altro Bupalo . 

(e) idem lib. 2. cap.i j. pag.143. [ Se po-
teilìmo preftar fede a Cedreno Compend. nifi, 
cap.i zo. pag.3^iz. C. non potrebbe dubitar
tene : perocché narra quefti, che la ftatua di 
Minerva Lindia, della quale ho parlato nel 
Tomo 1. pag. 41. not. a. , lavorata da quefti 
due artifti, fu mandata da Sefoftri re d'Egit
to al tiranno di Lindo Cleobolo . Del tempo, 
in cui vivea Sefoftri , ne ho parlato nello 
ftelfo Tomo I. pag. 78. 
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J v e v a a i tempi di F I D I A ( I ) . Furono loro fcolari LEARCO ( 2 ) 

' * di Reggio nella Magna Grecia , DORICLIDA (Λ) e DONTA {b) 
CAP» X· 

Learco amendue lacedemoni, TETTEO ed ANGELIONE , che fecero un 
poma Apollo a Delo (c) , forfè quello fteflb di cui alla fine dello 
Angelione C < 1 fcorfo fecolo fi vedevano alcuni pezzi nell'ifola medefima colla 

bafe e colla famofa ifcrizione . Effendo fiata lavorata intorno 
a queili tempi e non prima , come più fotto vedremo , dallo 
fcultore BATTICLE di Magnefia (d) la tazza d ' o ro , che i fet
te favj dedicarono in Delfo ad Apollo , dobbiamo inferirne , 
che il mentovato ardila , fcultore de* baffi-rilievi nel trono del
la ftatua coloffale d'Apollo in Amicla (e) , fiorirle ai tempi di 
Solone, cioè nell'olimpiade XLVI. , in cui il legislatore d'Atene 
era arconte nella fua patria ( /) . 

^Ariftomedon- jf. ζ. Devono Affarìi a queli' epoca ARISTOMEDONTB di 
eDamofonte' Argo (g) , PITTODORO di Tebe (fc), e DAMOEONTE di Meffene (i), 

il quale fece ad Egio nell'Acaja una Giunone Lucina di le
gno , che aveva di marmo (le) la tefta, le mani , e i piedi ( 3 ) , 

e avea 
(1) Dipeno e Scillide, fecondo il calcolo di 

Plinio lib. 16. c.4. feti. 4, §. 1., nacquero in 
Creta circa l'olimpiade 1. A giudizio del me
defimo furono eUH primi che fienfi fenduti 
celebri nelloicolpirc il marmo . Opere eccel
lenti del lóro fcarpello furono le ftatue d'A-' 
polline , di Diana , di Minerva, di Caftore e 
Polluce , e di più altre divinità, Plin. /. cit., 
Se Clem. Alex. Cohort. ad Gent. n. 4. p. 42., 
tutte lavorate in marmo pario , Plin. lib. cit. 
tap. j.fetl. 4. §.2. Portatili amendue a Si
done , città che per lungo tempo è ftata la 
patria della fcultura , ebbero da que' cittadini 
la commiffionc di fare alcune ftatue de' loro 
dei . Non era peranco terminata l'opera che , 
per un torto ricevuto , rititaronfi preifo gli 
Etolj . Non molto dopo una fiera careftia 
con altri mali venne a travagliare i Sicionj , 
i quali in tale frangente ebbero ricorfo ad 
Apolline Pitio , impiotandone ajuto e confi
dilo . Seppero i due offefi fcultori far parlare 
Ά loro vantaggio l'oracolo, il quale perciò 
rifpoie che non avrebbe egli abbandonati i 
Sicionj , fe Dipeno e Scillide avellerò termi
nate le incominciate ftatue degli dei. Tanto 
ba l lò , petchè follerò i medefimi non fola-
mente rifateiti nell'onore , ma eziandio ri
meritati con ampia mercede. 

(1) Quefto Learco da alcuni, preflo Paufa
nia lib. 3. cap. 17. pag. 2fr. in fi.ie , fu cre
duto fcolaro di Dedalo , ed autore di quel 
Giove di bronzo pieflo gli Sparrani, compo-
fto di vari pezzi uniti infieme sì fortemente 
con chiodi da non poterli i medefimi in ve-
run modo fiaccare , [come già Winkelmann 
ha notato fopra pag. i4.princ. ] . Tale ftatua 
vantava!! per la più antica di quante fienli 
formate in quel metallo . 

(a) Pauf. lib.j. cap.i 7. pag. 41 9. 
(i) idem lib. 6. cap.19. pag. t 00. infine . 
(c) idem lib.2. cap.22.pag.187.Un.10. 
(d) V. Freret Recherck. far l'ancienneté & 

far l'orìg. de l'art de l'cquit, des anc. , Acad, 
des Infcript. Tom. VII. Mem.pag.z96. 

(«) Pauf. lib.2. cap.18. pag.zjj. 
(/) Scalig. Animadv. in Euf. chron. p. 87. 

Γ Laerzio lib. i.fegm. 6z. , Meurfio in Sa
lone , cap.10. oper. Tom, il. col. 266. 

(e) Pauf. lib. 10. cap. 1. pag. 801. 
Ut) idem lib.9. cap.34.pag.778. Un.26. 
(i) Pauf. lib.7. cap.23.pag.j82. in fine» 

[ Vedi Tomo l.pag.30. n. 1. 
(i) ibidem . 
(5) Le parti di legno di quefta ftatua tene-

vanfi coperte con un fottililfimo velo , comg 
ci avvifa Γ ifteffo Paufania, che fa menzione 
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e avea pure fcolpito in legno un Mercurio ed una Venere 
a Megalopoli in Arcadia (a) . Intorno a quefti tempi era fen
za dubbio LAFAE , di cui vedeall ad Egira in Acaja un Apollo ' 
nell'antico ftile (b) ; e dopo di lui vilfe DAMEA che avea la- Damea 

vorata in Elide la ftatua di Milone crotoniate (c) ; il che dee 
fiffarfi dopo l'olimpiade LX. , come li argomenta sì dai tempo 
in cui vivea Pittagora (d) , sì perchè avanti la rrx. olimpiade 
non era ftata eretta in Elide nelfuna ftatua agli atleti (e) , 
qual era Milone . Fiorirono intorno a quefta età SIADRA e sjadra e 

CARTA , amendue fpartani , celebri nell'arte loro e maeftri 
di EUCHIRO corintio , il quale ebbe a fcolaro quel CLEARCO C 

di Reggio nella Magna Grecia, fotto di cui nella medefima 
città ftudio l'arte il famofo Pittagora (/) . Succederono a que
fti STOMIO e SOMIDE , che viffero avanti la battaglia di Ma- s0°™d° c 

ratona (g), e CALLONE d' Egina fcolaro del mentovato ΤΕΤ- Cailonc 

TE ο φ) , che dev'effere campato ben vecchio , poiché foprav-
viffe a F I D I A ; e altronde era fuo lavoro uno de ' t re grandi 
tripodi di bronzo , fotto cu i , cioè in mezzo a' cui piedi , 
flava la- figura di Proferpina, dono fatto dagli Spartani ad 
Apol lo , e collocato nel di lui tempio ad Amicla , dopo la 
vittoria riportata da Lifandro fugli Ateniefi preffo il fiume 
Egi (i) nell'anno quarto dell'olimpiade xeni , (k). 

jf. 6. Poco prima dell'eginetico fiorì un altro GALLONE di 
Elide, noto principalmente per le trentafette ftatue in bron
zo , rapprefentanti trentacinque giovani meifenefi , il loro 

Tom. IL Y co-
lib.4.cap.3i.pag.3J7-, Se 1.8. t.ii. p.66j, (c) id.lib.6.cap.i4.pag.486.princ. 
di altre opere da Damofonte efeguite in mar- (d) Bentley's Differì, upon the ep. ofPhal. 
mo, quali furono , tra le altre , una Cibele ed pag.72.feq. 
una Venere. [ Di quefta fcrive Paufania eie. (e) Pauf. lib. 6. cap. 1S. pag.497. [Ved. 
pag. 66 f., che aveffe le mani, la tefta , e Tomo 1. pag. 26. n.i. . . 
le punte de' piedi di matmo ; il refto di le- CA'd- 6· caP- 4-Pag- 4 6 Τ · l D l 0 1 1 " 
gno . Nel cap. 37.p. 67j. deferive un grup- parlerà qui appreflo al Capo il. §. 23. 
po rapprefentante Cerere, ed era in marmo (e) ibid. cap.14.pag. 48Ì. 
tutto di un pezzo, opera dello fteffo feul- (h) id. lib.2. cap.3z.pag.i87. _ 
tore . (/) id. lib.3. cap.18. pag.2fj. princ. 

(a) Pauf. lib.8. cap.31.pag. 66$. O) Diod. Sic. lib. 13. §. iOf. pag- 0 * 7 -
(έ) id. Λ'6.7. cap.z6.pag.jg2. lin.zj.. Tom. J. 
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corifta e un fuonator di tibia , che nel Faro di MeiTene 
naufragarono. Di tal lavoro io fiifo l'epoca più indietro che 
far non fi fuole , poiché le ifcrizioni di quelle ftatue furon 
fatte dal celebre oratore Ippia ai tempi di Socrate , e fatte 
qualche tempo dopo ( χρόνφ <Γ£ υπρον), come fcrive Paufa
nia (a). Secondo lui contemporaneo dell'eginerico GALLONE 

CATIACO fu CANACO (b) ; cui però Plinio colloca nell'olimpiade xcv. (A) » 

e con molta yerofimiglianza , perchè egli fu fcolaro di POLI-

Meriecmo e CLETO ; ma fuoi coevi certamente furono MENECMO e SOIDA 
Soida 

di Naupatto (c) , il fecondo de' quali lavorò la Diana d'avorio 
e d'oro polla nel tempio di quefta dea a Calidone ( 1 ) , e p o -
fcia a'tempi d'Augulto trafportata a Patraffo (d). Fiorirono 

Egiaed Age- per ultimo entro quell'epoca EGIA d'Atene , ed AGELADA d'Ar-
l a d * ' go (s) maeftro di POLICLETO ( 2 ) , il quale fra le altre cofe rap-

prefentò in Elide fu un cocchio Cleoiiene , che riportata aveva 
Afcaro lina vittoria nell'olimpiade LXVI. (e). ASCARO fuo fcolaro fece 

- in Elide un Giove coronato di fiori ( / ) . 
jf. 7 . Prima che Serfe faceffe la fpedizione in Grecia era-

simonc ed no già celebri i feguenti artifti. SIMONE (g) e ANASSAGORA ( 3 ) , 

amendue d'Egina, il fecondo de'quali fcolpì il Giove che i 
Greci collocarono in Elide dopo la battaglia di Platea (h). 

Onata ' Pur d'Egina era ONATA (Z) di cu i , oltre molti altri lavori , 
eranvi in Elide gli otto eroi , che eranfi offerti a tirar la forte 

per 
{a) Pauf. lib.j. cap.ζ j. pag.443^ viifuto Agelada nell'olimpiade i x x x v n . , 
(b) id. lib.γ. cap.i 8. pag.jyq. princ. ed Egia nella L X X X I V . Otto opere d'Agelada 
( A ) lib.34- cap.8. feti.19. princ. novera Taufania /. 6. 7 . 6" 10., parte in mar
ie) idem ibid. mo e parte in bronzo ; e Plinio /. cit. quattro 
( 1 ) Secondo Paufania loc. cit. concorfero «e rammenta di Egia. [V. appreflo al §. zo* 

amendue a formar quella ftatua . Plinio I.34. (e) Pauf. lib.6. cap. 1 e. pag. 476. 
c8.fecl.19. §.18. rammenta un vitello d'oro (/) id. lib.j. cap.z4.pag.439. 
di Menecmo , e gli attribuifee un libro fulla (g) id. lib.j. cap.27. pag. 448. lin.7. 

' flatuaria . Quell'opera, ficcome tutte le altre ( 3 ) Vitruvio pr&f. ad lib. 7. attribuifee ad 
degli antichi icritte £bpra l'arte , le quali per Anaifagora un trattato di prospettiva , in cui 
atteftazione di Filoftrato il giovane lcon. in ebbe parte anche un certo Democtito . Dal 
exord. oper. Pkiloftr. Tom. il. pag. 862. fu- breve eftratto che ne dà ben fi feorge aver 
rono mojte , tutte ibno perite. quefto verfato fui metodo di bene diiporre C 

(d) Pauf. HL7.cap.18.pag.j6g. dipingere le feene de'teatri. 
( B ) Pauf. lib.8.cap.4z.pag.688.princ. (h) Pauf. lib.j. cap.Z3.pag. 437. 
( 1 ) Scrive Plinio lib.34. c, 8. feci.19. aver (./) id. lib.j. cap.25.pag. 44J* 

http://c8.fecl.19
http://cap.z4.pag.439
http://HL7.cap.18.pag.j6g
http://4z.pag.688
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per combattere in duello contro Ettore ( i ) . GLAUCO di Mefle- - i . - . . J - I -

ne in Sicilia, e DIONISIO di Reggio vivevano al tempo d'Anaf- L I B * I X -
fila tiranno di quella città (a) (2), cioè fra le olimpiadi LXXI . Glauco^ Dio-

e LXXVI. (&) : fulle colle d 'un cavallo di Dionifio leggeavifi m f i o 

incifa una ifcrizione ( c ) . Circa que' tempi vivevano pure ARI - Ariftomede c 
STOMEDE e SOCRATE tebani, opera de' quali era una Cibele , 5 o c r a t c 

che Pindaro fece collocare nel dì lei tempio a Tebe (d) , ΜΕΝ- Mendeo 

DEO di Peone , di cui vedeafi in Elide un fimulacro della Vit
toria (e), GLAUCIA d'Egina , che fece in Elide il re Gelone GiaudaedE-

di Siracufa (/) fu un cocchio (3) ; e per ultimo ELADA d'Argo 
maellro di FIDIA (g) . 

Jf. 8. Da qiefli artefici varie fcuole fondaronfi in diverfi scuole . . . 

luoghi , e antichiilìme fono le più rinomate della Grecia, cioè 
d'Egina, di Cor in to , e di Sicione , che può chiamarfi la pa- di Sidone. 

tria delle opere dell'arte (h) . Fondatori di quefta fcuola fu
rono probabilmente DIPENO e SCILLIDE (4) , che in Sicione fif-

Y 2 faro-

CO Quefti vien riputato il più eccellente 
tra gli allievi della fcuola di Dedalo . Tutte 
le opere di lui , delle quali trovali fatta men
zione , erano in metallo. Pauf. lib.j. cap.zj. 
pag. 44 J. 3 cap.27. pag. 449. , lib. 6. cap. 1 2. 
pag. 479. , Ànthol. lib. 4. c.iz. n. 6. v.r. 7. 
La Cerere di Onata , che ferbavafi a Figalia , 
era affai celebre ; e Paufania per vederla ne 
intraprefe a bella pofta il viaggio , lib. 8. 
cap. 42. pag. 688. [Egli dice in quefto luo
go che Onara era contemporaneo di Egia, e 
di Agelada , de' quali ha parlato Winkelmann 
nel §. antecedente . 

Ca) Pauf. lib.j. cap.26. pag. 44-6. 
Ci) Sì Glauco che Dionifio , fecondo Pau

fania loc. cit., erano argivi ; e opere prege
voli di loro vedeanfi in Elide, delle quali fa 
l'enumerazione il citato ftorico , 
. (b~) Bentley's loc. cit. 

CO Pauf. lìb.j. cap.27. pag, 448. 
(d) id. lib.9. cap.zj. pag~7f8. 
Ce) id. lib.j. cap.26. princ.pag.446. 
C/) id. lib. 6. cap 9. pag.473.Jcq. 
C)) Non fono itati «raccordo gli antichi 

intorno al foggetto rapprefentato da Glaucia 
A l cocchio . Hanno pretefo alcuni effere que
fti ftato Gelone re di Sicilia, che lo abbia 
poi mandato in dono & Giove in Elide ; ma , 
fecondo l'opinione di altri, feguitata da Pau

fania loc. cit., il quale ne reca le ragioni, fu 
innalzata quella ftatua a Gelone , ο piuttofto 
a Geloo , uomo privato, che nell'olimpiade 
i x x i i i . riportò là palma ne'giuochi olimpi
ci . Preflo il cocchio di Gelone un'altra ftatua 
vi era , opera di Glaucia, rapprefentante Fi
lone ufeito vittoriofo dal pugilato . Pauf. ib, 
pag. 474. in fine . 

(g) Schol. Arilioph. in Ran. v. J04. 
(h) Plin. lib. 2t. cap.11. feci.40. 24., 

lib. 26. cap. 4. feci. 4. §. /. 
( 4 ) La fcuola di Sicione , come da Plinio 

lìb. 2j cap.i 1 . feci. 40. %. 24. raccogliefi , è 
ftata ìolranto di pittura , ed ebbe la medefi
ma per fondatore il rinomato Eupompo , pit
tore di tanta autorità che arrivò a dividere in 
tre le due antiche fcuole della Grecia . Fiorì, 
egli è vero , nella ftelfa città anche la ftatua-

"na , ed alcune belle opere del loro fcarpello 
vi lafciarono Dipeno e Scillide ; ma che efli 
vi abbiano in oltre fondata una fcuola di 
fcultura, neffun antico autore , che io fap-
pia, lo lafciò fcritto, ficcome nemmeno che 
le città di Corinto e d' Egina abbiano avuto 
fcuole , la prima di pittura, l'altra di ftarua-
ria , come qui appreflo fcrive l'erudito noftro 
ftorico . [ Se gli autori di quefta nota non 
avellerò tolta dalla loro edizione milanefe la 
citazione di Plinio lib. 26. cap. 4· feci. 4. §.i-

http://pag.473.Jcq
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farono la loro dimora, e v'ebbero degli fcolari da me pocan-
zi mentovati. ARISTOCLE fratello di CANACO (A) rifguardavalì 
anche dopo fette età come il capo d'una fcuoia , che s'era per 
lungo tempo foilenutà in Sicione (a). DEMOCRITO, altro fcul
tore di Sicione , nominava cinque maeitri «.della fua fcuoia, 
i quali uno all'altro eranli fucceduti φ) . Polemone fcriife un 
trattato delle pitture di Sicione , ov'era un portico con molti, 
lavori da lui limilménte defcritto (c) . EUPOMPO maellro di 
PANFILO , di cui fu fcolare APELLE , fece sì che le due fcuole 
della Grecia, le quali fino a quel tempo erano ilate unite fot
to la denominazione di elladiche , nuovamente fi dividelTero , 
in guifa che , oltre la jonica nell'Afia , fcuole particolari fofi-
fero quella d'Atene, e quella di Sicione (d) . PANFILO e PO

LICLETO , LISIPPO e APELLE , che andò a Sicione per meglio 
perfezionarli nella fua arte (Β) , le diedero il maggior luiìro ; 
e fembra che ai tempi di Tolomeo Filadelfo re d'Egitto , tra 
le fcuole di pittura , la più celebre folfe e la migliore, poi
ché nella defcrizione della magnifica procefiione che quello 
re fece fare , fi annoverano principalmente le pitture di Sicio
ne , e fon le fole di cui facciali menzione (<?) . 

a- jf. 9 . Corinto a cagione dell'ottima fua fituazione fu fin 
da' primi tempi una delle più poifenti città della Grecia ( /) , 
e fu perciò dai più vetuili poeti chiamata la ricca. ARDICE 

.* • di 

«lata da Wmkelniann qui avanti nella lette- Acad. des Injcrlpt. Tom.XXV. Mém.p.i gì. 
ra (Λ) , e l'avellerò efaminata , avrebbero ve- edere ceffata nella Grecia , allorché vi fi mol-
duto con qual fondamento fi poffa ftabilire in tiplicarono i maeftri dell'arte . Formatali al-
Sicione una fcuoia anche di fcultura , di cui lora da ciafcheduno una maniera propria , 
poifono ciederfi autori Dipeno, e Scillide . non più fi parlò di fcuole, ma foltanto di 
Riguatdo a Corinto , ed Egina vedremo nel maeftri in particolare, e de'loro allievi. 
§.g. 10. qui appreffb , che Winkelmann non . (A ) Paul. lib. 6.cap. g. pag. 47 z. 
ha penfato male. ] Piuttoflo alle tre greche (a) id. lib. 6. cap.3. pag. 4jg. princ. 
fcuole di pittura accennate da Plinio aggiu- (£) idem ibid. 
gnerfi potrebbe la fcuoia attica di fcultura (e) Athen. Deipn. lib. 6. ci4.p.zjj. B. 
fondata da Dedalo, della quale Paufania fa (dj Vlin.lib.2j.cap.18.feci.it. §,7. 
menzione /. r. c.z j . p. 44 j . in fine , [e Lio. (B) Plut. in Arato , op. Tom. I.p. 1032. C. 
cap. 37. pag. 8 04. in fine . ] Tale divifiort di (e) Ath. lib.j. cap. 6. pag. ip6. E. 
fcuole ollèrva il conte di Caylus Reflex, far (f) Thucyd. liba, cap.13.pag.1z. 
qutlq. chap. du 3J. livre de Ρ line , nl.part, 

http://Vlin.lib.2j.cap.18.feci.it
http://cap.13.pag.1z
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di Corinto , e TELEFANE di Sicione, devon efiere fiati i p r imi , i • 
qual i , oltre il femplice contorno della figura , ne abbiano in
dicate col difegno le parti interiormente (a) ; e Strabone parla 
de' quadri a molte figure di CLEANTE cor int io , che ancora ai 
tempi fuoi eliftevano {b). CLEOFANTO di Corinto venne in Italia 
con Tarquinio Prifco avanti l'olimpiade XL. , e fu il primo che 
infegnò ai Romani l'arte greca di dipingere : ai tempi di Pli
nio vedeanfi ancora a Lanuvio un'Atalanta ed un'Elena da lui 
molto ben delineate (c) . 

fi. i o . Se fi potefie argomentare l'antichità della fcuola... e d'Egina.., 

d'Egina dal celebre SMILIDE eginetico , ne porteremmo la fon
dazione fino ai tempi di DEDALO (A) . E' certo però che ne'tem-
pi antichiffimi deve elfervi ftata in quell'ifola una fcuola delle 
arti del difegno , e lo dimoftra la menzione che vien fatta da
gli fiorici di moltifiime antiche ftatue nello ftile eginetico lavo
rate (B) . Certo fcultore di quell'ifola non ci è noto fott'altro 
nome , che fotto quello di ftatuario d'Egina (d). L'arte traile 
colà molto vantaggio dal commercio e dalla navigazione di 
quelle genti doriche d'origine (e), le quali , fra le altre der
rate , facevano un gran traffico de ' loro vafi di terra-cotta 
( che probabilmente faranno ftati dipinti) fegnati colla figura 
d'un montone . Paufania parla della loro navigazione ne 'più 
remoti tempi (f) , e dice che erano in mare fuperiori agli 
Ateniefi (g), febbene avanti la guerra perfica sì gli uni che 

gli 

f.a) Plin. lib.*!. cap.s.fetl.f. (e) Plin. lib.jf. cap.i.fiéì. 6. 
(b) Geogr. lib. 8. pag. J28. B. [Strabone ( A ) Pauf.lib.7.cap. 4.pag.jji.princ. 

molto chiaramente ci dice lib. cit. p.jS 7 . B. (B) Come tta gli altri ne fa diftinta men-
che in Corinto , egualmente che in Sicione, zione Paufania lib.7. cap.j.pag.2. in fine^ 
fiorilfe la pittura, e la ftatuaria , ed altre lib.8.cap.f3.pag. 708. infine, Hb.io.c.36.. 
arti affini a quefte ; e che in elle città avef- pag. 8pi. princ. 
fero avuto un maggiot accrefeimento : Co- (d) JEgynettt fiftoris . Plin. lib. ìj. c. 40. 
ryntki , ac Sycione pingendi , ac fingendi , §. 41. [ Egineta è piuttofto nome proprio , 
alitque id genus artes aucis. funt. Paolo Oro- che di patria , come ivi ha bene olfervato 
fio Hifi. lib. r. cap. ì. fcrive , che Corinto l'Arduino n. 112. 
fu per molti fecoli l'officina di tutti gli arti- (e) Pauf. lib. 1 0 . princ. pag.7p8. 
fti , e di tutte le arti Per multa retro fi- ( / ) lib. 8. cap. f. pag. 608. 
cula velut officina omnium ariificum, atque (g) ii.lib.2MP-29.pag.178. 
artìficiorum fuìt. 

http://ii.lib.2MP-29.pag.178
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111 gli altri non avellerò che navi di cinquanta remi, e fenza co-

CAP ι " P e r t a (aì ' "^3, r e c * P r o c a gelosa di quefte due nazioni finì in 
una guerra aperta {b), la quale però fvanì quando Serfe in-
vafe la Grecia. Egina, che molta parte ebbe nella vittoria 
di Temiftocle contro i Perii , ne riportò pure de' confidere-
voli vantaggi, perocché il ricco bottino fu colà trafportato 
e venduto ; onde al riferire d'Erodoto (c) ricchiliima diven
ne . Si mantenne in fiore queft' ifola fino all'olimpiade LXXXVIII. 

in cui fcacciati ne furono gli abitatori dagli Ateniefi perchè 
fi erano alleati ai Lacedemoni. GJi Ateniefi allora mandaro
no colonie a popolar Egina, e gli Egineti andarono ad abi
tare nel paefe argolico preffo Tirea (d). Ritornarono elfi in 
feguito di tempo al polfelib della loro patr ia, ma non rifor-
fero mai alla primiera grandezza e poifanza . Coloro i quali 
hanno vedute delle monete d'Egina , colla tefta di Pallade da 
una pa r t e , e dall'altra col tridente di Nettuno (e), giudicar 
potranno fe nel difegno di quella tefta fi fcorga uno ftile par
ticolare dell'arte . 

Circoitanzc Jf. i l . Dopo l'olimpiade L. cominciarono le calamità della 
della Grecia t-\ i - i . . . . r t v .-, 

infel ici . . . Grecia , , che da varj tiranni fu alioggettata, e duro quefto 
per lei infelice tempo ben fettant'anni. Policrate fi fece pa
drone di Samo , Pififtrato d'Atene , e Cipfelo fece paffare 
al figlio Periandro il dominio di Cor in to , foftenendo la fua 
autorità coll'allearfi e ftrignerfi anche in vincolo di paren
tela con que 'potent i , che aveano faputo opprimere la libertà 
delle loro patrie Ambracia, Epidauro , e Lesbo. Di queft'ifola 
eran tiranni Melancro e Pit taco, l'Eubea foggiaceva a Timon-
d a , Ligdamide coll'appoggio di Pififtrato dominava in NaiTo, 
e Patroclo nella città di Epidauro . Tutti però non erano 
giunti all'autorità fuprema colla forza e colle armi : alcuni 

v'era-
00 Thue. Iib.i.cap.i4.pag.is> { (d) Thac. lib.z. cap.z7.pag.n4, 
(b) Va.\ìi.lib.i.cap.2g..pag.7z. - 0") Pauf. lib.». cap.30,pag.i8z. 
ÒÓ lib.fi.cap.8o. pag.7zi. 

http://cap.z7.pag.n4
http://lib.fi.cap.8o
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v'erano flati portati dalla propria eloquenza (a) , altri coll'a-
ver faputo condefcendere al popolo (b) : e quefti, come Pi- L ^ B t I ^ ' 
filtrato (0 , riconofceano fuperiori a sè le leggi de' loro cit
tadini . Il titolo di tiranno era tra loro onorevole (d) ; e Ari-
ftodemo, tiranno di Megalopoli in Arcadia, feppe meritarli 
il foprannome di χρηςος {e), che uom retto lignifica . Le fta
tue de'vincitori ne'giuochi più.folenni, delle quali ripiena 
era Elide anche avanti che l'arte foffe in fiore ( / ) , rappre-
fentavano per lo più altrettanti difenfori della patria libertà: 
i tiranni non potevan impedire la giuftizia che volea renderli 
al merito ; e l'artifta ebbe in ogni tempo il diritto di efporre 
le opere fue agli occhi di tutta la nazione . 

jf. i 2 . Allorché feci la prima edizione di quefta Storialo 
credea di poter rapportare a quefti tempi un baffo-rilievo in 
marmo di due figure , delle quali una rapprefenta Giove fe
dente , e l'altra un giovane atleta col nome Manteo f>) . Fon-
davami fulla fcrittura fatta a folchi, detta da' Greci ^βνςτροφ»-
$qv , che è la maniera di fcrivere preifo di loro antichiliima; 
e fapeva altronde che prima dell'olimpiade L. non s'era colà co
minciato a lavorare in marmo (A) . Avvifai fin d'allora che non 
potea portarne un fondato giudizio fulla ftampa in rame ; e 
feppi in appreffo che quefto lavoro , efiftente oggidì nella gal
leria del conte di Pembrok a Wi l ton , viene dai conofcitori 
riputato una moderna impoftura (B) . L 'urna fepolcrale c o | 

nome 
(Λ) Arifr. De Republ. lib.j. cap.io. (B) Il marchefè Maffei è quello , che dà, 
(b) Dion. Hai. Ant. Rom. lib. 6. cap. 6o. per quanto io fappia , di fallita a quello mo-

pag.%72. ί Riferifce folamente un'orazione numento nel Muf. Veronen., pag. CCCCX. 
di Appio Claudio , in cui dice che i tiranni fi Ma non fono mancati fcrittori, che dopo di 
facevano anche coll'adulare il popolo. lui lo hanno dato per antico ; come Corfini 

(<·') Arifl. loc. cit. cap.12., Pauf. lib. ι. c.j. Appena, ad not. Grs,c. pag. XVll., Difsert. 
pag. o. princ. agonift. pag. jj., e Spiega^, di due antiche 

\d) V.Barnes adHom. hymn. in Mart.v.f. ifcriz. pag.ly., Court de Gebelin Mondepri-
(e) Pauf. lib. 8. cap.28. pag. 6j6. Un.2g. mitif, origine du langage , lib.j. feci.3.c.4. 
(f) V. Herod. lib. 6. cap. 1 2 7 . pag. 497. pag. 47j. , e gli autori del Nouveau traiti 

[ Parla degli agonoteti, ο prefidenti ài giuo- de diplom. Tom. I. par. il. feS. ti. cap. X. 
Chi » non di (lame . pag. 621. Vedi il dotto P. Fabricy Diatribe , 

(g) De Bimard la Baflie not. ad Matnu &c, qua bìbliogr. antiq. ec. , pag. 288, 
(A ) Ved. Tomo I. pag. 31. not. d. 
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1 nome di Alcman, che il vede a Venezia nel palazzo Giuili. 
niani , è ilata da taluno creduta la tomba dell'antichiliimo 
poeta Alcman (a), il quale fioriva nell'olimpiade xxx., ma ella 
è lavoro di molti fecoli più tardi.. Il fepolcro di quel poeta 
era a' Sparta (b) . ' 

jf. 1 3 . Di quelli tempi pur farebbe , fecondo l'opinione 
d'alcuni antiquarj (c), la più antica moneta d 'o ro , che cre
dei! di Girene in Africa ; e farebbe ftata coniata durante la 
minorità di Batto IV. per ordine di Demonace di Mantinea 
reggente di Cirene (d), contemporaneo di Pififtrato . Demo
nace vi è rapprefentato in piedi , cinto il capo d'un diadema, 
da cui fpuntano de ' raggi , con un corno di montone al di fo
pra dell'orecchia : tien nella delira una Vittoria, e nella fi
niftra uno fcettro . E' più credibil però che tal moneta fia ftata 
coniata pofteriormente in memoria di Demonace ( A ) . 

::.favorevoli jf. 1 4 . Finalmente nell'olimpiade' L X V I I . , e circa a quel 
tempo in cui Bruto liberò dai Tarquinj Roma, la Grecia fi 
fottraffe al giogo de'tiranni , mettendo a morte ο mandando 

libertà... in efiglio i figli di Pififtrato , e que'foli rifpàrmiando che fe
condo le leggi equamente reggevano Sicione (e). Elfa allora 
follevò il capo , e parve che un nuovo fpirito tutta penetrafle 
la nazione . Le repubbliche , le quali furon in appreflo sì ce
lebri , erano piccoli flati di neffuna conliderazione e appena 
n o t i , fino a che i Perii non vennero ad inquietare i Greci 
nella Jonia, devastando Mileto , e conducendone fchiavi gli 
abitatori . A quefto difaftro furono fommamente fendibili i 
Greci , e fopra tutti gli Ateniefi , i quali , anche alcuni anni 
d o p o , quando Frinico rapprefentò loro in una tragedia la 

pre* 
{a) Aftot. Comm. in Alcm. mon. ( A ) COSÌ penfa anche Weffelingio nella no* 
(./>) Pauf. lib.3. cap.IJ.pag. z^.frìnc. ta al luogo citato di Erodoto, e Bouherio 
(c) Hard. Mém. de Trev. an. 1727. aoàt, Differì. Herod. cap.I 2. pag.I 12. 

ARE. 72. pag. 14.4.4.. W Arili.De Republ. lib.j. cap.IG., Strabi, 
(d) Herod. lib. 4 . cap.161. ρ.'$3· > Cotl~ IM>,8. pag. 587. B, 

ilant. Porphyr, Excerpta Diodori, p. 223. 
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prefa di Mileto , fi fciolfero in lagrime per la compafllone. 1 1 1 

Quelli mifero in piedi tutte le loro forze, ed elfendofi alleati " ^ p 1 * " 
cogli Eretrj~, vennero in ajuto de ' loro fratelli nell'Alia jonica, 
e prefero l'ardita rifoluzione d'andare ad affalire il re di Per-
fia ne 'proprj fuoi flati. Inoltrarono" nell'olimpiadeLXIX. fino 
alla città di Sardi, cui devaflarono e mifero a fiamme, tanto 
più facilmente quanto che le cafe n'erano in parte di can
ne (a), ο di quelle almeno n'erano i tetti ; e nell'olimpiade 
IXXII. , cioè vent'anni dopo che fu mefib a morte Ipparco ti
ranno d'Atene, e discacciatone Ippia fuo fratello, ottennero 
la-portentofa vittoria di Maratona. 

(f. i<. Per quella vittoria gli Ateniefi follevaronfi f o v r a . . . e p o f l a n z a 
, de Greci. 

tutte le altre città della Grecia ; ficcome i primi furono ad 
incivilirli , e a deporre le armi (b) , fenza le quali antica
mente , nemmeno in tempo di pace , neffun Greco mai com
pariva in pubblico ; così Atene, che andava eflendendo la pro
pria autorità e crefcendo in forze , divenne la fede principale 
delle fcienze e delle arti e , come dicea Pericle , fi fece Ja 
maeflra della Grecia intera (c) . Quindi fu detto che i Greci 
aveffero comuni fra di loro tutte le cofe , tranne la llrada 
dell'immortalità , che a' foli Ateniefi era nota (d). A Crotona 
e a Cirene fioriva la medicina, e la mufica in Argo (V)> ma 
in Atene adunate fi erano le fcienze tutte eie a r t i ( i ) . 
* jf. 1 6 . Benché quelle però colà fioriifero , non erano men 
coltivate a Sparta; anzi in quefta città furono efercitate da 

Tom. II. Ζ tem-
(a) Herod. lib.j. cap. 1O1. pag. 428. dell' invidia univerfale . Se a tal fegno di glo-

; ( ì ) Thueyd. lib.t. cap. 6. pag. 6. ria crebbe la nominata città per la perfezio-
(c) id. lib.z. cap. 41 .pag.i 22. ne di effe , vi crebbero però quefte per effer 
(d) Atb. Deipn. lib. è.cap.i j.p.zjo. F. ella ftara una delle grandi, floride e popo-
( 0 Herod. lib.2. cap.i 31.pag.264. _ late città della Grecia . Tali città folamente 

_ ( 0 Giulia l'oflervazione di Diodoto da Si- poflono ammettere ed alimentare nel proprio 
cilia lib. 12. princ. quali nello fteflo periodo feno tutt' i rami delle arti e delle fcienze , f é 

, di tempo , in cui videfi in Atene per opera quali abbifognano d'un vafto campo per pro
di Fidia portata la fcultura al grado (ommo durfi tutt'infieme . Negli fpazi più riftrétti di perfezione , vi li vide altresì honre la hlo- delle piccole e meno popolole citta qualche 
fona , l'eloquenza , l'arte militare con tutte ramo appena di effe vi può allignare , e que-
le altre fcienze ed arti ; talché Atene l o g - fto ancora più facilmente v' iiteriliice, f 

http://31.pag.264
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tempi affai più remoti . E per tacere delie figure di legno ve-
tuftilììme collocate in uno de' fuoi tempj , e di quella ftatua 
di Giove in bronzo mentovata da Paufania come il più an
tico lavoro in tal materia (a), molto prima di queir' epoca 
gli Spartani aveano ipedito a Sardi in Lidia per comprar l 'o ro , 
con cui formare una ftatua d'Apollo , ο piuttofto per veftir-
nela (b) . Lo fpartano GIZIADA anteriore alla guerra mefle-
nia , non folo era celebre poeta , ma eziandio chiaro artifta; 
e come noto era il fuo inno a Pal l ide , così era famofa la 
ftatua di quefta dea da lui formata in bronzo , la cui bafe rap-
prefentava le fatiche d'Ercole , le figlie di Leucippo rapite dai 
Diofcori, e altri favolo!! avvenimenti (c). Lavoro dello fteifo 
artefice erano que' due tripodi in bronzo che nell'olimpiade 
xiv. dagli Spartani furono pofti ad Amicla non lungi da Spar
ta , fotto l'uno de' quali flava Venere , e fotto l'altro Dia
na (d) ; cioè erano fatti in guifa che la tazza del tripode s'ap
poggiava fulle figure delle dee pofle in mezzo ai tre piedi (A) . 
Facemmo di fopra anche menzione di DORICLIDA e di DON-

TA » di SIADRA e di CARTA antichi fcultori lacedemoni. 
jf. 1 7 . Ritorniamo da Sparta ad Atene, e dai più antichi 

tempi difcendiamo nuovamente a quelli di cui parlavamo 
pocanzi . Dieci anni dopo la vittoria di Maratona Temiftocle 
e Paufania (B) tali fconfitte diedero preifo Salamina e Platea 
ai Perii , che quefti prefi dallo fpavento rifuggiaronfi nel cen
tro dell'impero ; ma nel tempo fteifo , affinchè i Greci avef-

fero 

(a) Pauf, lìb.^.c.iy.pag.zti. [ Ved. qui moti fenza darne veruna prova. Paufania 
avantipag.34. princ, epag.i 68, n. z. lo fa certamente pofteriore d'aliai ; perocché 

(J>) Herod. lib.T. cap. 6g.pag.24.. V. Gei- parlando di quelli tripodi lib.2. c.I 8.p,2j/. 
noz Obferv. & correli, far le texte , Sf la verf. dice , che furono fatti colle fpoglie acqui
s i i prém. iivre a" Herod. Acad. des Infcr, Hate pet la vittoria al fiume Egi , che lo 
Tom, XXIII. Hifl. pag.118. ftelTo noftro Autore-Ìopra pag.I^g. %. f. in 

(c) Pauf. loc. CU. pag. 2jo.feq. fine, ha notato bene effere ftata "riportata 
(d) id. lib.». e.II, pag.ZSJ.princ., lìb.4, nell'olimpiade x e n i . 

tap.i4. pag.213. (B) Nell'olimpiade i x x v . anno n i . , a v a n « 

( A ) Tanto q u i , che fopra pag.166, §. 4. t i Gesù Culto a n n i 4 7 8 , 
W i n k e k n a n n m e t t e Giziada in t e m p i s i t e -
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fero fempre fotc'occhio i funefti monumenti del pericolo a cui 
era ftata efpofta la loro libertà, non vollero mai reftaurare 
i tempj che dai Perii erano fiati diftrutti (a) . Comincia da 
quell'epoca quel mezzo fecolo della greca ftoria che farà fem
pre memorabile , cioè dalla fuga di Serfe fino alla guerra del 
Peloponnefo (b). 

6. 1 8 . E'quello il tempo in cui parvero tutte metterli in i n c o r a g g i m s . 
. f r , t o d e l l e t c i e n -

azione le forze della Grecia , e tutti fvilupparfi i talenti di « e d e l l e a r 

quefta nazione. Gli uomini ftraordinarj e gli fpiriti fublimi, 
i quali aveano cominciato a formarli nei primi movimenti che 
l 'amor della libertà avea deftati in quelle contrade , tutti 
comparvero a un tempo fteifo. Erodoto nell'olimpiade LXXVII. 

andò dalla Caria in Elide , e al colpetto della Grecia tutta ivi 
adunata Ielle la fua ftoria (A) : non molto avanti di lui Fe-
recide era flato il primo a fcrivere in profa (c) . Efchilo et-
pofe al pubblico le prime tragedie regolari in iilile fublime, 
poiché quefte dall'invenzione della fcena nell'olimpiadeLXI. 
finallora non erano ftate che balli di perfone cantanti ; e ri-
portonne il premio nell'olimpiade LXXIII. S'incominciò circa 
quefto tempo a cantare i poemi d 'Omero, e nell' olimpiade 
LXIX. Cineto firacufano ne fu il primo rapfodifta (d) . Alior 
pure Epicarmo filofofo e poeta diede le prime commedie, 
Simonide immaginò l'elegia , Gorgia di Leonzio in Sicilia die
de una forma fcientifica all'eloquenza (?) , e a' tempi di So
crate Antifonte mife in ifcritto le orazioni e le arringhe ( / ) . 
Le fcienze medefime furono allora per la prima volta infe-
gnate pubblicamente in Atene da AnaiTagora che v'aprì fcuo-

1 2 la 
id) P a n f . llb.10.cap.3S.pag.SS7. t ò i p o e m i d ' O m e r o i n S i r a c u f a n e l l a d e t t a 

_ W T h u c . libi. cap.1tS.pag.7S., D i o d . o l i m p i a d e . E u l r a z i o Comment. in llìad. Li. 
lib. 12. princ. pag. 4.7 8. princ., e i r i P o l i t i n. 12. pag. 16. V e d . T # -

( X ) V e d i f o p r a pag. 00. not. A. , e D o d - mol.pag. 24.9. • 
V e l l o Appar. adThucyd. pag.i4, (e) D i o d . S i c . lib. 12. § . / j .pag.s t4 . 

Ce) D o d w e l l . Oc. cit pag. 4. ( / ) P l u t . Viu X. Rhet. in Antiph. oper. 
(.d) Schol. P i n d . Non. 2. ver/li. [ C i n e t o Tom. il. pag. 832. D. 

e r a d i C h i o , o r a d e t t a S c i o , e i l p r i m o c a n -

http://llb.10.cap.3s.pag.SS7
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la nell'olimpiade LXXV. (a) . Non erano molti anni che Simo-
nide ed Epicarmo aveano perfezionato l'alfabeto greco , e le 
lettere da loro aggiuntevi cominciarono ad ufariì anche nelle 
pubbliche fcritture all'olimpiade xciv. (b) . Tali furono a così 
dire i gran preparativi alla perfezione dell 'arte, a cui elfa a 
gran palli s'avvicinava . 

„ f i . p e r i a r k : jf. 1 9 . TraiTe quella vantaggio dai diiallri medefimi che 
Atene. la Grecia avea fofferti, dal devallamento che v'aveano fatto 

i Perii , e dalla diilruzione d'Atene . Dopo la vittoria di Te-
millocle fi penfò a rellaurare i tempj, ed a rimettere in piedi 
i pubblici edifizj (A) . I Greci portati da un vivo amore per 
la patria', che avea coilata la vita a tanti e ro i , e che era ornai 
iìcura da ogni nimico infulto, penfarono ad abbellirla , e ad 
ergere edilizj e tempj fontuoli e magnifici , che fervir do-
veifero di monumenti eterni per Ja mirabile vittoria di Sala-
mina . Vedeafi quella rapprefentata nel fregio d'un pubblico 
portico a Sparta , fabbricato colla preda de'Perii , e detto per
ciò perfiano (e) (*) . Quelli grandi monumenti rendevano ne-
ceifarj gli artiili , e davan loro occalioni di tutti fpiegare i 

ta-

(a) Meurf! Leti, att. Li. c.27. 0p.T0m.1I. \tì rZi alitai , cioè fopra le colonne ; e fen-
col.it 41. za dubbio mal s'appongono coloro i quali Ió 

(J>) Corfin. Fafi. att. olymp. xciv. T. ni. fpiegano in gui£a che le figure de' Perfi , del 
pag. 277. duce loro Mardonio , e d'Artemifia regina 

(A ) Non potendoli ammettere una con- della Caria, la quale accompagnò Serie in 
-tradizione manifefla tra qusfto luogo , e l'ai- quella fpedizione , foflero fingolarmente rap-
tro qui avanti nel § . / 7 . , in cui dice bene prefenrate , avendo ognuno di elfi una ftatua 

.Winkelmann fecondo Paufania , che i tempj particolare pofta fu una colonaa ; [ come 
non furono mai più reftaurati ; diremo, che credo anch' io che fofTero rapprefentate vera-
col tratto di tempo dopo quella devaltazione mente . Paufania non parla di baffi rilievi, 
foiTe penfato a reftaurarli, ma che poi ciò ma di ftatue , e di determinate perfone. Era-
non foiTe effettuato . Infatti Pericle , al dire no foriti i Greci di mettere le ftatue fopra 
di Plutarco nella di lui vita pag.162. D. op. colonne ; e lo fteffo Pauiania lib. j . cap. 24. 
Tom. I., vi pensò , e inviò a tale effetto le- pag. 44.0. princ. parla di una piccola ftatua 
gati a tutte le città della Grecia affinchè man- di Giove , e cap. 26. pag. 446. princ. della 
Zafferò degl'inviati ad un concilio da tenerli ftatua della Vittoria , opera diMèndeo nomi-
in Atene fu tal punto ; ma neffuna città gli nata f o p t a / > i i ^ . z 7 / . § . 7 . , pofte fopra colon-
preftò orecchio , efiendofi oppofti, per quan- n e . Ved. anche Tomo 1. pag. 7. not.i. Ma 
to fi diceva, gli Spartani. Così rimafeto i qui toglie ogni difficoltà Vitruvio lib. 1. c. 1., 
tempj diftrutti , e Pauiania alcuni ne af èva ove dice eipreffamente, che erano ftatue le 
veduri ancora a' fuoi giorni. figure di quei Perfiani, e che reggevano il 

O) Pauf. lib. capai, pag.z 32. tetto del portico a guifa di Cariatidi. 
Così intendo Paufania quando «lice - - · 
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talenti. Malgrado le innumerevoli ftatue degli dei non obblia-
vanlì que'degni cittadini, che fparfo aveano il fangue com
battendo per la patria ; anzi in quefta fpecie d'immortalità 
ebbero parte, le donne ftefle che da Atene erano fuggite coi 
loro figliuoli a Trezene, e fe ne viddero le ftatue in un por
tico di quella città (<*) , >• 

jf. 20. I più-celebri fcultori di quefto tempo furono AGE

LADA d'Argo, maeftro di POLICLETO , e ONATA eginetico autor 
della ftatua di Gelone re di Siracufa (A) , pofta fu un coc
chio ,- i cui cavalli erano di CALAMIDE (B) . AGENORE s'è im
mortalato per le ftatue dei fidi amici e liberatori della lor pa
tria , Armodio ed Ariftogitone, fcolpite nell'anno primo dell' 
olimpiade LXXVII. (c) , dopo che erano ftate depredate da'Perii 
le ftatue di bronzo erette loro quattr'anni dopo la morte del 
tiranno (b) . GLAUCIA pur d'Egina fece la ftatua del famofo 

Tea-
(a) Pauf. lib.2.cap.31.pag.i8j. 
( A ) Sopra alla pag.170. not. 1 . fi è nota

to , che Plinio mette Agelada nell'olimpiade 
L X X X V I I . Winkelmann qui pare che voglia 
avvicinarlo a quefta epoca , e che non fi fia 
ricordato di aver alla citata pagina porto lo 
fteifo arrida molti anni avanti . Là era forfè 
ftato ingannato dall'olimpiade LXVI . , in cui 
vinfe Cleodene , la cui ftatua fece Agelada -
Paufania pare che fi accordi a Plinio ; poiché 
lib. 8. cap. 4.2. pag. 688. fa appunto Agelada 
contemporaneo di Onata ; e dice crj£ quedi 
lavorò alla datua di Gelone molti anni dopo 
la dì lui morte , e lungo tempo dopo la fpe-
dizione di Serfe contro la Grecia. La datua 
di Cleodene farà data eretta molto dopo la 
fua vittoria ; come di altte confimili fi è ve
duto nel Tom. 1. pag. 252. Se il fig. Falconet 
avefle fatte quefte rifleffioni non avrebbe 
nelle fue note a Plinio lib.34.. cap. 8. feci.in. 
eeuvr. Tom. ni. pae. 6p.- tacciato quefto 
fcrittore da meno eiatto , e meno bene in
formato di Paufania ; aderendo , che quedi 
feriva aver Agelada fatta la ftatua di Clecv 
ftene nell'olimpiade LXVI. ' 

(a) Paufania lib. 6. cap.12. pag. 4.79. 
(c) Non fo donde il nodro Autore abbia 

tratta quefta notizia . In vece di Agenore 
volea forfè dire Antenore, che Meutfio Ct-
ram. gemin. cap.i 0. oper. Tom.I. col. 4.83., 
e Giunio Catal. archit. te. pag 14.1 fanno au
tore delle ftatue di que' due perfonaggi. Elfi 

però moftrano di non aver letto bene Paufa
nia , che citano al lib.i. cap.8.pag.20.~N\i' 
mera quefti diverfe ftatue , e in ultimo luo
go quelle di Armodio , e di Ariftogitone ; 
quindi foggiugne , che le più antiche di effe 
le avea fatte Antenore , le più recenti Cri-
zia . Non vuol dire con quefto , che tali arri
di abbiano fatto in diverfi tempi le ftatue di 
que' due foggetti, come lo intendono i detti 
fcrittori ; ma bensì, che Antenore avea fatte 
le più antiche delle numerate ; e Crizia le più 
recenti, fra le quali erano le ftatue d'Armo
dio e del compagno , nominate in ultimi» 
luogo . Infatti, che le abbia lavorate Crizia 
ce lo attefta anche Luciano in Pkilopf. §, ζ 8. 
over. Tom. ni. pag. 4.5. Èqui da offervarfi , 
che quefto Crizia da Luciano è cognominato 
nefiota , probabilmente per didinguerlo dall' 
altro Crizia attico più antico , menzionato 
da Paufania lib. 6. cap. i. pag. 4^7. e così 
dovrebbe emendarli Plinio lib.34. c.8.fc8.tp. 
princ. , ove fcrive Critias , Neflocles , facen
do di un folo due diverfi artifti, come ben, 
offerva Giunio loc.cit.pag. f 7. Yedi appreffo 
pag. 1 pi. not. c. 

(b) Lydiat. Redintegr. annoi, ad ckron. 
marm. oxon. ep.46. pag. 49. , ep.jj.p. 6z.x 

Prìdeaux Noti kift. ad id. chron. ibid. p.213. 
& zzo. [ Quedi fa oflervare alla citata pagi
na 2 1 ^ , , che Ipparco era un ottimo principe, 
e che non fu uccifo per liberare la patria, la 
quale ièmpre onorò la di lui memoria · 
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Teagene di Tafo che avea riportate 4 0 0 , corone nei giuochi 
della Grecia (Λ) . 

jf. 2 1 . Una delle più antiche ftatue di Roma , lavoro gre
co di quefti tempi , è una Mufa del palazzo Barberini, che 
tiene una così detta lira . Ha una grandezza al doppio del na
turale , e porta tutti gl'indizj d'una sì remota antichità. Po
trebbe quefta ben effere una delle tre Mufe lavorate da tre 
gran maeftri ; la prima , lavoro di CANACO ficionio, teneva 
due tibie ; Γ altra , opera d ' A R I S T O C L E fratello di CANACO , 

aveva una l i ra , chiamata χίλυς ; e la terza , con una di quel
le lire che diceanii βάρβιπς , era ftata fcolpita dal mentovato 
AGELADA . Abbiamo quefte notizie da un epigramma d'Anti-
patro (b), il quale può crederli quello nativo di Sidone, co
me rilevali da un altro epigramma fulla ftatua di Bacco , che 
flava preffo alla ftatua di un Pilone (A) ; e ficcome è altresì 
probabile che quefta foiTe in Roma , fi argomenta che ivi egli 
vivelfe, e ivi pur foifero le Mufe , che gli hanno fornito il 
foggetto del mentovato epigramma (B) . Parlando de' loro ftro-
menti muficali, ho dato loro il nome di lira per mancanza 
di termini più proprj , tanto più che gli antichi fteflì con-
fondeano λ & ' ρ Λ e χίλυ*, e sì di quefta che di quella dicean 
inventore or Mercurio , ed ora Apollo . E'certo però che 
λι/ρ* e χίλυς, ove lo fteffo ftromenfo non foifero , effer do-
veano almeno due ftromenti molto fomiglievoli. Fra le pit

ture 

(a) Pauf. lib. 6. cap.tt. pag.47S. oflerva, «he Antipatro viveva ai tempi della 
( 4 ) Anthol. lib. 4. cap.iz. n. 69. guerra mitridatica . Si potrebbe piuttofto ar-
( A ) ivi num. 22. gomtntare , che non itene in Roma, dall'aver 
( S ) Dal nominare la ftatua di Pifone IN in queli'alrro epigramma aggiunta al nome 

quell'epigramma non inferirei così facilmen- di Pifone la di_ lui nazione , ο patria , chia-
te , che Antipatro vivefle in Roma 5 poiché mandolo aufonio ; il che non pareva necefla-
con eguale facilità da un altro epigramma rio per uno , che fcrivcne in quefta città . IN 
fatto da lui a Lucullo in nome degli abitanti fecondo luogo mi farebbe credere , che fteiTe 
DI Teffalonica , per ringraziarlo di averli libe- fuor DI Roma, IL dono ,* che mandò allo ftef-
RATI da certi ladroni , potrebbe inferirli , che fó Pilone, di ura candela di forma partico-
vivefTe in quella città. Quefto epigramma è lare, della quale parla in altro epigramma 
riportato dallo Scaligero Animadv. in Eufeb. inferito nella ftelfa Antologia lib, 6, cap. 10, 
ckron. ad ano, MDUCCCXLI. ,pag.i jz., OVE num. 3. 
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ture ercolaneniì v' è una Mufa con quefta ifcrizione ΤΕΡΉ* 1 

^OPH A^PAN (a), e tiene in mano una piccola lira ; que
fta forfè -è quella ftelfa cui inventò Mercurio , e formolla 
coi gufcio d'una feftuggine, onde venne detta χίλυς : di taj 
forma è la lira che vede!] appio d'una ftatua di quefto dio 
nella villa Negroni . Arato {b) chiama χίλυς la piccola l i r a , 
forfè per diftinguerla dalla più grande , detta βαρβίης, e non 
già perchè aveffe poca fronte come opina lo iScoIiafte di que
fto poeta . La lira della Mufa Barberini è della fpecie più gran-, 
d e , limile a quella che tiene Apollo fu un'altra pittura d'Eri 
colano (c) . Quefto ftromento , detto βάρβιτος , da Polluce; 
vien chiamato eziandio βαρυμιτορ (d), cioè a grofTe corde x 

βαρυτερχς Ιχον τάς χορ^ας (e) , onde dirli potrebbe una fpecie 
di faiterio (*) . Quindi ficcome la Mufa d'ArasTocLE tenea la, 
piccola lira χί'λυς , e quella d'AGELADA il βάρβ/ης, poffìamq 
congetturare che fia quefta feconda la Mula Barberini. Sui* 
da chiama GELADA , in vece d'AGELADA , l'artifta di tale fta
tua , e Kufter non ne ha nemmeno avvertito l'abbaglio nell'ul* 
tima edizione della di lui opera (A) , 

jf. 2 2 . Io non deciderò qui fe le ftatue di Gaftore e Pol
luce fcolpite da EGESIA , e polle innanzi al tempio di Giove 
Tonante (/) , fiano quelle fteffe figure còloflali che veggonfi 
ora in Campidoglio ; ma è certo almeno che effe trovate fu

rono 
(a) Pitt. d'Ercol. Tom. il. Tav. /. Κψ.ι$4- ν. ζ., E Chil. 8. kìfl.igì. ν. 37σ\. 
(b) Phe.nom.verf. zóS. 1 fcrivono Gelada, e lo dicono maeftro di Fi
fe) loc. eie. Tav. i. dia , non di Policleto ; E farà lo fteifo , che 
(d) P0II. Onomafl. lib. 4. cap. g.fegm. jg, lo Scoliafte d'Ariftofane in Rari. verf. j04. , 
(e) Sckol. Eurip. in Alcefl. verf. 34/. chiama Elada., nominato da Winkelmann Ιο
ί * ) A mio parere, mal s'appone Hunt , pra alla pag. ITI, § . 7 · infine • Crederei pili 

il quale, nella prefazione alla nuova edizio- probabile , che avelie errato quefto Scoliafte 
ne di Hyde De religione Perfarum , preten- nel dire Elada"per Gelada , e che qucfVi, mae-
Je che la voce barbiton derivi dal perdano , ftro di Fidia, fia diverfo da Agelada , mae-
Egli ne prende argomento da certo racconto ftro di Policleto : E però non faprei accor-
fpettante a Cofroe ; E non riflette che a'tem- darmi a Meurfio , il quale nel tuo Pirtus, 
pi di quefto monarca già da lungo tempo five de PirAO Athenien. porta , cap, 4. oper. 
noti erano i Greci ai Perfi , ond' è probabile Tom. I. col.y f4.. vuol che fi emendi Agelada 
che quefti nell'adottare un greco iftromenta in tutti quegli fcrittori, fenza darne buone 
ne abbiano infieme adottato il nome . ragioni. 

CA) Tanto Suida , che Tzetze Chil.7, C/)Plin. lib.34. cap.8.feti,tg.§.i6. 

L I B . I X . 

C A P . ! » 
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1 8 4 STORIA DELL'ARTE PRESSO I GRECI 

CA-

! rono nel luogo fteflo (A) . Si può anche fondare qualche con» 
gettura fulla durezza di lavoro che fi fcorge in quelle parti-
che fono veramente antiche , e che era propria d ' E G E S i A (a) . 1 · 

In tal fuppofizione apparterrebbono quelle ftatue al più an
tico ftile, avendo quefto fcultore probabilmente vifluto prima-
di F I D I A (B) -

2 3 . Dell'arte di quefti tempi fanno fede eziandio le mo
nete di Gelone re di Siracufa, fra le quali una d'oro è delle 
più antiche monete' di quefto metallo a noi pervenute {b) .-
Non può ' determinarli l 'età delle monete ateniefi, ma baftaj 

lo ftile del lavoro pet confutare Arduino, fecondo il quale 
non è ftata da loro coniata neifuna moneta prima del re Fi
lippo il Macedone ; poiché abbiamo .delle^monete ateniefi 
d'un impronto^mal difegnato ed informe. La più bella mo
neta d'Atene, <fhe io abbia veduta, -è un così detto quinario 
in o r o , elidente nel mufeo Farnefe a Napoli , e baila quefta 
a confutar Bofe , che pretende non eifervi neifuna moneta 
ateniefe in oro (c 7 . 11 nome Ι Ε Ρ Λ Ν che leggeri fui petto 
d'un bufto giovanile in Campidoglio (c) , creduto per ciò il 
bufto di Jerone re di Siracufa, è indubitabilmente cofa re
cente . 

«• ( A ) H a già oflervsto il fignor a b . Vifconti tifti per far vedere come fi è andato mìglio-
Mufeo Pio-Clem. Tom.I. Tav. 37. pag. 73. rando l o ftile , per p r i m i c©nta Calone ed 
* . A., che Winkelmann qui c a d e in due e r - Egefìa, d e ' quali d i c e , che i loro lavori era-
ror i . Il 1 . nel fupporre i Diofcori d i Egefia no dei più d u r i , e f i m i l i a g l i etrufchi ; quin-
k » m a r m o , q u a n d o Plinio loc. cit. l i d i c e iti d i m e t t e Calamide, i d i cui lavori erano m e -

bronzo . Π ». nelPaiTetire c h e quelli d e l Cam- no d u r i ì e in ultimo Mirone , c h e - f i e r a d i -

pidoglio fiano flati trovati nel l u o g o ftef- ftinto con una maniera p i ù morbida. Du-
fo , mentre abbiamo d a Ilaminio Vacca nelle riora, & Tufcanicìs proxima Calori , atque 
f u e Memorie , n. $2,., c h e furono trovari nel EgepaS ; jam minus rigida Calamis ; mol-
Ghetto degli Ebrei. V e d . A p p r e f f o a l Lio. XI. liora adhuc fupradiàis Myron fecìt. 
Xapoul.%.14. ^ ' (Jb) Hard. Mém. de Trev. 1727. ao&t, 
- (.a) Qu'mt. infl. Orai, lib, 12. eap.to. . art. 72.pag. 144.9. 

X*) Crederei che ciò f i poteflè dire con (V) Reflex fur les méd. de Crotone , dead, 
J t u t t a ficurezza fe riflettiamo, che Quinti- des ìnfcript. Tom.I. Hift. pag. 23 j. 
Jiaoo , il quale fa loccit. la ferie di varj ar- (c) Muf. Capìtol. Tom.T. Tav. 33-



D A I S U O I P R I N C I P I E C . 

*3 LIB.IX. 

C A P . I I . 

I I . 

Perfezione delle faenze e delle arti in Grecia — V'influirono le 
circoftanze . . . ΐ ufo de' -pubblici giuochi . . . la pace ftabili-
tafì . . . e'I governo di Pericle — Artifti di quefto tempo — Fidia — 
Alcamene — Agoracrito . . . fua Venere — Tempo della guerra pe-
loponnefiaca — In effa fiorirono Policleto — Scopa . . . fua Niobe — 
Pittagora ·- Ctefilao . .. fuo fuppofto gladiator moribondo .. . e Mi' 
rone — Ojfervazioni fui baffo-rilievo dell'apoteofi d'Omero. 

I t e g l i ultimi tempi, di cui parlammo nel Capo anteceder!- Perfezione 

te , fi pofe il fondamento della grandezza de'Greci , fu del e delle ardi» 

quale un magnifico e durevole edilizio elevar fidovea. D i r f i G r e " a ' 
potrebbe che a quefto abbiano dato la prima mano i favj e i 
poe t i , il compimento gli artifti, e la ftoria v'abbia aggiunto 
l 'ornamento d'un maeftofo ingreffo che a lui ne conduce . 
I Greci di que'tempi, come quelli tra noi che leggono e ben 
intendono i loro poet i , faranno rimafti forprefi al vedere po
chi anni dopo una tragedia d'Efchilo , che credeano perfet
ta , comparir fra loro Sofocle (*) ; e quefti non gradatamen
te , ma con un volo incomprenfibile giugnere all'ultima per
fezione , e toccare la più alta meta a cui follevarfi polla umano 
ingegno > 

jf. i . Un falto limile deve aver fatto l'arte dal maeftro 
allo fcolaro , da A G E L A D A a P O L I C L E T O ; e fe il tempo non 
avelie diftrutti i monumenti fu cui giudicarne , vedremmo fra 
l'Ercole d ' E L A D A ( A ) , e'I Giove di F I D I A , fra il Giove d'AGE-
L A D A , e la Giunone di P O L I C L E T O quella fteffa differenza che 

Tom.ll. A a fcor-
(*) Egli diede l'Antigona fua prima tra- (A) Menzionato dallo Scoliafte d'Arifto-

gedia nel terz'anno dell'olimpiade i x x v n . fané in Ran. v. s<>4~ Ved. qui avanti p.183. 
Petit. Mi/celi, lib.3. eap.i 8. not. A. 
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Scorgiamo fra Ί Prometeo d'Efchilo, e l 'Edipo di Sofocle. 
Quegli colla fublimità de 'peniìeri , e con un'efprefTione mae-
ftofa ci forprende più che non ci commuove ; e nell'efporre 
l 'azione, la quale έ fovente più vera che poffibile, inoltrali 
piuttofto ftorico che poeta . Quefti all' oppofto ci defta in 
feno una commozione profonda , e men colle parole che colle 
immagini fenfibili ci penetra l'anima : ricercando tutta la ve-
rolìmiglianza per mezzo d'un intreccio ingegnofo , e d'un mi
rabile fcioglimento della fua favola, foftiene in noi un'afpet-
tazione collante , e fupera i noilri deiiderj ftelìi. 

•influirono jf. 2 . I più felici tempi per le arti del difegno nella Gre-
circoilan- . . . . . . Γ , . . 

e ia , e principalmente in Atene, furono que quarant anni in 
cui Pericle relfe a così dire la repubblica, e durò l'oftinata 
guerra , che precede la peloponneiiaca cominciata nell'olim
piade L X X X V I I . ( i ) . Fu quefta forfè la fola guerra , che fu 
giovevole all'arte anziché efferle funefta, limile a que' facili 
sdegni degli amanti, che avvivano la paftione in luogo d'ellin-
guerla. Svilupparonli allora interamente le forze della Gre
cia ; Atene e Sparta tutto immaginarono , tutto mifero in 
opera per follevarli l'una fopra dell'altra : ciafeun cittadino 
manifeftò i proprj talenti , e tutte occuparonlì le mani e tutti 
gli fpiriti. Come un animai feroce tutta fpiega l'agilità e la 
forza quando trovali da ogni parte affalito, così gli Ateniefi 

mo
to Senza computar il tempo in cui vi (Te mortali, facevano ogni sforzo per forpaflare 

Dedalo coi primi allievi della fua fcuola , i nelle opere lor affidate la grandiosità del di
quali attefero piuttofto a' dirozzare che a fegno colla bellezza e coll'eccellenza del la-
perfezionare la ftatuatia , venticinque e più voro . Benché , fecondo l'oflervazione di Vel-
climpiadi piecorfero a difporre quell'epoca lejo Patercolo lib.i. cap.16., ripetuta da più 
felice , sì celebre per le arti e per le fcienze, moderni e confermata da varj efempj , di 
nella quale arrivarono effe al colmo della breve durata fia la perfezione delle arti e 
perfezione durante il governo di Pericle, che delle fcienze , il cui fplendore prefto s'in
foio , come oflerva Rollin , Storia antica , gombra e ivanifee ; quefte nondimeno la pri-
lib. 22.par. i. c.j. art. z.p.no. Tom.XII. , ma volra che arrivarono nella Grecia , vi fi 
ballò ad iftillare nell'animo degli Ateniefi il mantennero per lungo tempo : e da Pericle 
gufto per tutte le arri , e a mettere in movi- fino alla morte degl' immediati fucceflbri di 
mento tutte le mani più abili . Ei folp arrivò Aleflandro il Grande , epoca del loro decadi-
a deviare una ti viva emulazione fra ί più ec- mento , vi paffarono trenta e più olimpiadi, 
celienti attifti in qualunque genere , che uni- oflia centoventi e più anni. 
«amente occupati del penfiero di renderli im-
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inoltrarono tutt' i loro talenti quando nelle maggiori ftrettez-1 

R . L I B . I X . 

ze li ritrovarono . C A P n 

jf. 3 . Anche durante la guerra aveano gli arditi fempre ...rufode* 
r » · · · « 1 · ι - · Ι Ι Ι / - Ϊ · pubblici giuo* 

preienti que gran giorni in cui gli occhi tutti delia Grecia ^ . . . 
dovean efTere rivolti alle loro opere , e a loro ftefìi ; poi
ché ogni quart 'anno all'avvicinarli de'giuochi olimpici, ed 
ogni terz'anno al ritorno degl'iftmici le oliilità celiavano in
teramente . I Greci tu t t i , dianzi nemici acerrimi , e quegli 
lielii, che le leggi aveano banditi dalla patria (a), adunavano 
allora amichevolmente in Elide , ο a Corinto ; e mirando lo 
fiato fiorente della nazione tutti obbliavano in quel momento 
ciò che era avvenuto pocanzi , e ciò che era per fuccedere 
tra poco . 1 Lacedemoni fecero altresì una tregua di quaranta 
giorni per celebrare una fella iilituita in onor di Giacinto (b). 
Si omife però di celebrare per qualche tempo i giuochi ne-
mei nella guerra fra gli Etolj e gli Achei, nella quale ebbero 
parte anche i Romani (c) ( A ) . 

jf. 4 . Serviva pure alla generale iflruzione degli artiili il li
bero coilume di que'tempi, per cui non velavali neifuna par
te del corpo de'lottatori ; effendo celiato molto prima l'ufo 
di portare intorno alle reni una fpecie di grembiule . Acanto 
dicefi il primo che fia comparfo affatto ignudo in Elide nell'o
limpiade xv. (d) ; onde s'inganna Baudelot (?), quando pre
tende che fiali introdotto l'ufo dell'intera nudità negli atleti 
fra l'olimpiade L X X I I I . e la L X X V I . ( B ) . 

A a 2 jf. ζ. Cef-

(a) Diod. Sic. IH.18. ξ.8. pag.263. i x x v . Egli non ha vedute tutte le teftimo-
(b) Pauf. lib. 4. cap.ip. pag.326. nianze degli fcrittori, che potta Meurfio l.c. 
( Ì ) Liv. lib.34. cap.ig. n.41. per provare un tal ufo in tempi molto ante-
( A ) Ved. Tom.I. pag. 24.6. rioti ; ma neppure Meurfio ha veduto T « -
(d) Dion. Halicarn. Ant. Rom. lib.j. c.72. cidide , fu cui fi appoggia Baudelot, il quale 

pag.4j8. V. Meurf. Mifcell. lacon. lib.4. fcriveva intorno all'olimpiade xc. , e dice 
cap.18. op.Tom. t1I.col.224.feqq. lib. 1. cap. 6. pag. 7 . , che non erano molti 

(e) Epoque de la nud. des Atlct., Acad. anni, che fi era introdotta Γ intera nudità ; 
des Infcript. Tom. I. Hift. pag.1 pi. e che in Alia molti ancora ufavano quel velo 

( B ) Baudelot ne fifla l'epoca all'olimpiade intorno alle reni. 

http://t1I.col.224.feqq
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jf. ζ. Cefsò al fine l'accennata guerra nel fecond'anno dell' 
c ^ p

Ì 3 i ' olimpiade L X X X I I I . , e f i conchiufe una pace generale sì frai 
•v.U pace ita. Greci e i Perfi, che fra i Greci fieifi per la lega di trent'an-

ni fatta tra Atene e Sparta (A) . In quello tempo cominciò 
la Sicilia ad efiere tranquilla pel trattato di pace conchiufo 
fra i Cartaginefi e Gelone re di Siracufa , in cui furono com-
prefe tutte le città greche dell'ifola"; onde , al dire di Diodo
ro (b), la Grecia allora altra occupazione più non aveva che 
le felle e i divertimenti ; tanta tranquillità e una sì univerfale 
gioja de' Greci dovea neceffàriamente molto influire full'ar
te ; e deefi probabilmente a sì fortunate circollanze la perfe
zione a cui elfa fi follevò per le mani di F I D I A nella men
tovata olimpiade (A) . S'intende quindi perchè Ariilofane (c) , 
introducendo fulla fcena la Pace come una dea , dica aver 
elfa della relazione con F I D I A ( οττως αυτ» π-ροτηκοι ΦίκΡίας ) , 
alla quale efpreflìonelo Scoliafte antico, e i critici moderni, 
tranne Fiorente Crifliano , hanno dato un lignificato ben lon
tano dalla mente di quel comico fcrittore, allegandola come 
un proverbio (d) . 

. . .e/igovcr- rf. 5, La morte di Cimone diede finalmente a Pericle la 
no di Pericle. . . 

libertà d efeguire i f u o i gran proget t i . Egli procurò di far 
regnare in Atene la ricchezza e l'abbondanza coll'impiegare 
tutt' i cittadini ? e quindi ereffe tempj , edificò teatri , co-
fi ruffe acquedotti , e formò porti , ornando e abbellendo 
il tutto con prodiga magnificenza . Sono noti il Partenione , 
l'Odeo , e gli altri fontuofi edifizj (B) . Dir fi può che in quefli 
tempi l'arte ricorninciafle ad aver vita ; ed ebbero allora u n 
nuovo principio, fecondo l'oflervazione di Plinio (e), la ila-
tuaria e la pittura . 

Jf- 7 - De-
(a) Diod. lìb. i3. $. 7 . pag.4,8z. [Pauf. (d) Erafìn. in Adag. , Leopard. Emend. 

lìb. r. cap. z3. pag. 4.37 in fine . lib. j . cap. 1 j . 
( 6 ) ibid. §. z 6. pag. 40 J. (B) Plur. in Pericle, cp. Tom.I. ρ. 1 fp.feg.. 
( A ) Plin. lìb.36. cap. s.fecì, 4. §. 3. Meurfio Ceram. gem. ci i.op.Tom.l. col.486. 
(c) in Pac. verfi. 61 / . · (e) lib.36. cap. j . feci. 4. $.3. 
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jf. 7 . Devefi a ciò il celebrato avanzamento delle arti fotto 
L I B . I X » Pericle, limile a quello che ebbero nel loro rinafcimento in ^ p β 

Italia fotto Giulio l i . e Leon X. Effe , a cosi dire , ad amen-
due le epoche trovaronfi in un terreno d'una fertilità inefau-
ribile e ben coltivato, da cui Γ induftria ricava tutte le più 
nafcofte ricchezze. E'vero che non può farli un giufto para
gone fra i tempi anteriori a F I D I A , e quei che precederono 
Michelangelo e Raffaello ; ma è certo almeno che si in quelli 
che in quefti l'arte avea tutta la purezza e la femplicità origi
nale ; e tanto più era fufcettibile di miglioramento , quanto 
meno era dal cattivo gufto corrotta e depravata : nel che l'arte 
può raffomigliarfi all'educazione dell'uomo . 

(f. 8. F I D I A , che efeguiva le grandi idee di Pericle (A) , Artidi di que-
» R RR R tempo . 

fu il più grande degli artifti, e 1 fuo nome efier dee facro l id ia , 

nella ftoria dell 'arte, che per l u i , pe'fuoi allievi, e pei fuoi 
fucceffori portata fu al più fublime grado di perfezione. Le 
più pregevoli fra le fue opere erano la ftatua di Pallade nel 
tempio di quefta dea in Atene , e quella di Giove olimpico 
in Elide, amendue d'avorio e d'oro (B) . Di qual prezzo foiTe 
la Pallade argomentar fi può dall'oro impiegatovi, il quale , 
ficcome ebbe a dire Pericle fteifo in un'aringa agli Ateniefi, 
montò a quaranta talenti (a) , e'I talento attico di que* tempi 
valeva a un di preifo 6 0 0 . feudi romani. L'oro fervi foltanto 
pel panneggiamento ; poiché le parti ignude del c o r p o . co
me la tefta, le mani , e i p ied i , eran intagliate in avorio ( 1 ) . 

jf. 9 . A L 
CA) Che era cioè il generale iopraìnten- ie»uite le tante opere ordinate da Pericle , 

dente , e direttore delle opere ordinare da Pe- efle confervavano ancora a' fuoi giorni la yti-
ricle . Plutarco in Pericle , pag.ijg. op. To- miera bellezza , e integrità . Veri appteffo al 
mo I. I pittori celebri impiegati in quel tem- Capo tri. § · ? 7 · , . 

co fono Agatarco , e Seuìi, il primo de'qua- ( b ) Plin. Lib.34.. c.S.fecl.i 5 . § . / . È lodato 
li era velociifimo nel dipingere , l'altro piut- come celebre anche il fuo Efcuiapio Epidau-
tollo lento . Plutatco loc. cit. riferifee , che rio Ì3.kttnzgpxdiLegat.proChrifl.pag.zgz. 
Seuli fi gloriava di quella fua lentezza , per- {a) Thucyd. lib. z. cap.i3. pag.i 03. 
che diceva , che così le fue pitture erano più (1) Tutti gli antichi fcrittori greci e latini 
durevoli , e acquillavano coll'andar degli anni che di Fidia parlarono , Diodoro Bibl. hift. 
maggior bellezza. Aggiugne lo dorico , che lib. 1 z. princ. , Paufania ci jr. p. 4.13. & 
non oftante la preftezza, con cui furono e- alib., Straberne lib. 8. pag. J4z. in fine, Più-
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jf. 9. A L C A M E N E ateniefe, ed A G O R A C R I T O di Paro furono 
i più celebri fra gli fcolari di F I D I A . 11 primo ebbe la glo-

A k a m e n c
 r l a di far il balfo-rilievo fui frontifpizio pofteriore del tem

pio di Giove in Elide, ove da una parte avea rapprefentata 
la pugna de' Lapiti coi Centauri alle nozze di Piritoo , e 
dall'altra Tefeo che colla fcure ftrage facea de'Centauri me-
delimi. Così leggiamo in Paufania (a) , i cui interpreti hanno 
tradotta -nella volta la greca voce èv το7ς ««rp/s che , febbe-
ne ila nel numero del p i ù , indica tuttavia un apice folo ; e 
altronde neffuno de'tempj quadrilunghi, qual era il mentova
t o , avea la volta, ma bensì una foffitta piana . Per la ftelfa 
ragione fono Hate mal tradotte le parole feguenti : 1$ αυ$/ς 
à ài7o$ καπιτιν 4ς nròp , J J ^ xaro? τούτο Άλφβ/οί in αυτού 
TWROITIRAT, che fono Hate intefe d'una volta ( hic fe laqueare 
in anguftum faftigium contrahit ( A ) ; poiché Paufania, dopo di 
aver defcritta la corfa di Pelope e d' Ippodamia efpreifa nel 
frontifpizio anteriore di quefto tempio , foggiugne che fulla 
cima di elfo vedeafi rapprefentato il fiume Aifeo . Quefto A L -

C A M E -

tarco_ in Ptrìch , pag. zjg. feq., Luciano pirgcfle il fuo Giove Olimpico ] . E certo che 
Pro imag. §. 14. oper. Tom. il.pag. 4.92. , la fcultura fu l'arte che lo rendè immortale . 
Cicerone De ci. orat. cap. 64. n.228., Plinio Non oftante però un merito sì dichiarato, 
lìb.34. c. 8. feB.i 9. §. / . , Quintiliano lìb.12. la gelofia e Γ invidia lo prefe a perfeguitare -
eap.io., ed altri fecero a gara nel celebrare Quanti emoli invidiofi abbiano tentato di 
le fue opere. Oltre la Pallade e Ί Giove O- nuocere a Fidia , raccoglie!! da Plinio e da 
-limpico, a'quali accrefeevano pregio diverii Plutarco, al quale però creder non pollo che 
minuti Sniffimi lavori efeguiti da lui con im- sì celebre fcultore abbia finito i giorni fuoi 

" .pareggiabile maeftria [ come fi è fatto offer- in carcere , ο per veleno apprettatogli da'fuoi 
vare fopra alla pag. ?j. not. A . ] , altre ftatue nemici. Il Giove Olimpico è ftata opera po-
pur in avorio di quello grande maeftro ram- fteriore al tempo in cui vuoili da Plutarco 
mentanfi dagli antichi, i quali ne accennano morto Fidia . V. Gedoyn Hifi. de Phidias , 
eziandio alcune in bronzo , ed anche in le- Acad. des Infcript. Tom.IX. Mém. p. 196. 
gno . Più comunemente però lavorava in [Tanta era la ftima , che fi faceva di quefta 
marmo . Plinio loc. cit. gli attribuifee altresì ftatua, e il fanatifmo de'Greci per elfa, che 
Γ invenzione di lavorar al torno, perfezio- tutti generalmente andavano a vederla -, e fi 

, nata poi da Policleto ; ma tal gloria gli viene credevano sfortunati coloro , i quali non po-
contraftata da Salmafio Plin. exercit. in So- tevano avere un tal piacere . Qua. dementia 
Un. cap. j2. Tom. il. pag. 7 37. [ Ved. qui efi, fcrive Epitteto preffo Amano lib. 1. c., 6., 
avanti p. g. 10. ] - Rollia Storia ant. Τ. XII. ad Olympia proficifei vos , ut Phidit, opus 
lib. 22. cap. j. art. 2. pag. 177. fcrive eh'ei fpecìetts , ac fi quis ante obitum non viderit, 
fu anche pittore ; ma non dice donde abbia prò infortunato feipfum reputare ? 
tratta quella notizia. [ L'avrà tratta da Plinio (a) lib. j. cap.10. pag. 299. 

. lib. 2j. cap. 8. feci. 34., il quale dice , che (A) Sono fiate così beniflìmo tradotte , 
prima fu pittore, e poi fcultore , e che di- perchè laqueare yuol dire foffitta piana. 
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C A M E N E fu pur il primo che fece un' Ecate triforme , la quale 
ebbe il foprannome di Έ.ττιπυ$γι'$ι& , forfè perchè una coro
na aveva a foggia di torre (a) . 

jf. i o . A L C A M E N E gareggiò con A G O R A C R I T O a chi format- Agoracrito.M-

fe una più bella ftatua di Venere , ed ottenne il premio dagli 
Ateniefi , perchè era loro concittadino (b) . A G O R A C R I T O a 
cui dolea di quefto giudizio , non volendo che la fua fta-...fuaVenere, 

tua rimaneife in Atene, la vendè a Ramno, piccolo borgo 
dell'Attica (e), ove da alcuni teneafi come un lavoro di F I D I A 

fteifo (d) , il quale , ficcome molto amava A G O R A C R I T O , met-
tea fovente mano nelle di lui opere . Di ciò non contento lo 
fcultore , volle che la ftatua fua cangiaffe per fino il nome , e 
diella a'Ramnusj a patto che preifo di loro doveffe tenerfi co
me un fimulacro di Nemefi (A) . Alta dieci cubiti ( ίίκάπνιχυ ) 
era la ftatua (Β) , e teneva in mano un ramo di fraflino 
( μίλία ) (c) . 

jf. i r . Nafce qui naturalmente una quiftione , che pur 
non è caduta, ch'io fappia, in mente ad alcuno . Come mai 
Venere potea rapprefentare una Nemefi ? E tal richiefta muove 
due altri dubbj : la Venere d ' A G O R A C R I T O era ella nuda ο ve-
ftita ? e qual era mai l'attributo che ad amendue quelle divi
nità foife comune , onde prender fi potelfero l'una per l'al
tra ? Riguardo al primo , rifpondo che tale ftatua probabil
mente era panneggiata come Ja Venere di P R A S S I T E L E nell'ifola 
di Coo (D ) ; e riguardo al fecondo , ripeterò ciò che ho det
to intorno ad una gemma del mufeo Stofchiano (<?), e più 
diffufamente intorno ad una ftatua della villa Albani , nelle 
quali Nemefi fi ravvifa (/) , cioè che quefta dea rapprefentarfi 

fo-
(,α) Pauf. lib. 2. cap. 30.pag.1S0. (c) Paufania , ed Efichio //. ce. 
YÌ ì}inr capS- leli- +• * • • ? · W ρ 1 ' η · lib.36. cap.j.fea.A. §. 
(c) Paul. hb.i. cap.33.pag. St. (e) Defcript. des pierr. grav. du Cab. de 
( < 0 Smd. & Hefych. v. . Stofik , cL2.fea.17. n.iSiO. pag.2g4. 
Η 3aù-l°C; "'·· V) M o n ' * n t - i n e d - P a r - L t-t-Pig. 30. ( B ) Efichio loc. cu. 0 v 

http://30.pag.1S0
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• folea col manco braccio piegato verfo il petto in atto di fo-
ftener ivi la velie ; e tal braccio lervia per la mifura comune 
del cubito ( ττυγώ* ) prelTo i Greci, cominciando dal gomito 
fino al nodo dimezzo delle di ta . Quella mifura indicava che 
Nemefi, dea della retribuzione , le buone opere e le cattive 
Con giuftiftìma mifura giudicava , dando pofcia i meritati pre-
m j , ο i dovuti callighi, Polliamo per tanto credere che la 
Venere d'AGORACRiTo ileffe nel medefimo atteggiamento , il 
quale però farà flato in eifa indizio di quella modeflia e di 
quel pudore , che efprimer volle P R A S S I T E L E nella fua Venere 
ignuda, Ja quale con una mano tenta di coprirli il petto , e 
vuol coli'altra , che tien più baila , celare altra parte ( A ) . 
Quando tutto ciò s'accordi, non avrebb'egli lo fcultore potuto 
dare alla fua Venere , fenza farvi nelfun cangiamento , il nome 
ed il lignificato di Nemefi ? Per rapprefentarla più perfettamen
te avrebbe tutto al più potuto aggiugnervi il ramo nella de
lira (B) che teneva abbaffata ( c ) . 

Guerrapclo- jf. 1 2 . Nell'anno primo dell'olimpiade L X X X V I I . , cioè in 
^annof^aUc quell'anno ilelfo in cui F I D I A terminò la mentovata ftatua di 

Γ ί ' Pallade , e cinquant' anni dopo la fpedizione di Serfe nella 
Grecia , le oftilità fin allora ufate accefero il fuoco della guer
ra peloponnefiaca, di cui fu principai cagione la Sicilia, e 

in 
( A ) La Venere di Prailìtele a Gnido, di cui anche Owvens Orat. de Nemefi Pkidiaea . 

abbiamo le copie nel Mufeo Pio-Clementi- (c) Plinio , come già fi è rilevato alla 
n o , come ho notato nel Tomo I. pag. 3 1 6. pag. 170. not.-i. , mette Egia nell'olimpiade 
not.c., colla mano finiftra tegge un panno, L X X X I V . , e lo fa contemporaneo d'Alcame-
che prende di fopra un vafo pollo accanto ; ne , unitamente a Crizia , e Neftocle . Di 
la mano delira la tiene baila per coprirli le Neftocle ho parlato alla ρ. ISI. n. c. Quan-
parti vergognofe . La Venere de' Medici è to a Crizia , aggiugnerò qui , che fe è quel-
nell'atteggiamento deferitto da Winkelmann. Io , di cui parla Luciano , come ho fcritto 

( B ) Winkelmann fi icorda qui di aver det- alla citata pcg. 181. not.c. , non deve met
to nel §. antecedente , che la ftatua avea di- terfi nella detta olimpiade , ma almeno χ. o-
fatti il (amo di frailino in mano ; e quefta limpiadi avanti ; perocché egli fece le ftatue 
era la finiftra , come fcrive Paufania lib. 1. d'Armo lio , c Àriftogitone , come ho detto 
cap.33.pag. ST., il quale aggiugne che te- alla ftelfa pagira ; e quefte nell'olimpiade 
neva nella delira un vafo lavorato a baffi ri- LXXV . furono tolte dal Ceramico d'Atene, 
lievi , che rapprefentavano varj fatti ; e ave- ove ftavano , e portate in Periìa da Serfe nel-
va in capo una corona con dei cervi, e im- lo fpoglio , che fece di quella città . Paufania 
magini delia Vittoria . Tutte quefte cole ve lib.1. cap. 8.pag. 20. Ved. appreflo al §. 31. 
le avrà aggiunte in appreflo l'artifta. Veggaii 
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in eifa ebbero parte tutte le città greche . Gli Ateniefi allora : 

foffrirono per una perduta .battaglia navale sì fiero colpo , di 
cui fi rifentirono lungamente (a) . Nell'olimpiade L X X X I X . era 
bensì ftata conchiufa una tregua di cinquantanni , ma un an
no dopo s'infranfe , ricominciò la guerra , e allor folo cefsò 
il furore quando la nazione ebbe perduta la forza di com
battere . Quante foifero le ricchezze d'Atene a quell'epoca fi 
può argomentare dai tributi importi in tutta l'Attica per la 
guerra con t ro l Lacedemoni, in cui gli Ateniefi erano, alleati 
de' Tebani : quelli tributi afcendevano a S7S>o. talenti (b) . 

jf. 1 3 . In tal guerra del pari che nella precedente parve 
che un favorevol deftino vegliaffe fulle arti come fulle mu-
fe , che tranquille reftarono fra'l tumulto delle a rmi , onde 
i poeti egualmente che gli artifti perfezionar poterono le ope
re loro . La poelia era foilenutà ed animata dal teatro , poi
ché il popolo d'Atene , anche ne'maggiori difaftri, non tras
curò mai gli fpettacoli teatrali, anzi gli annoverava fra i bi-
fogni della vita : diffatti quando la c i t tà , fotto la prefettu
ra di Lacare macedone , fu da Demetrio Poliorcete cinta 
d'aifedio , ferviano in qualche modo le rapprefentazioni a re
primer la fame (e) ; e leggiamo che dopo la mentovata guer
ra , quando Atene era nelle maggiori anguftie , fu ripartita 
al pubblico una certa fomma di denaro , di cui ognuno ebbe 
una dramma , cioè quanto pagarli dovea per entrare nel tea
tro . Nè ciò è tanto Urano quanto per avventura lo fembra, 
poiché i Greci teneano per facri gli fpettacoli teatrali, e fee-
gliere folcano quali fempre le grandi felle , e quelle di Bacco 
principalmente, per rapprefentarii. Il teatro d'Atene fu al
tresì celebre nel primo anno di quefta guerra a cagione della 
gara tra Euripide, Sofocle , ed Euforione , per la tragedia 

Tom. IL • Β b della 

L I B . IX. 

C A P . I I . 

Cd) Liv. lib. 28. cap. 22. n. 41. 
ih) Polyb. Hift. lib. 2. pag. 148. B. 

0) Dionyf. Halic. De Thucyd.jud. ci 8. 
p. 234. oper. Tom. il. [ Non dice tal colà. 
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della Medea , in cui coronata fu quella del primo {a), come 
nei feguenti giuochi olimpici fi contefe fra Dorieo e Rodo 
figliuolo del famofo Diagora , il quale riportò la corona . Ci 
alìicura Plutarco che i Greci fpefero di più per far rappre
fentare le Baccanti, le Fenice, l'Edipo, l'Antigona , la Medea , 
e l'Elettra, che per difendere contro i barbari la propria li
bertà (b),. Tre anni dopo la rapprefentazione della Medea 
comparve Eupoli colle fue commedie : nella fteffa olimpiade 
Ariftofane fi fece un nome colle fue Vefpe, e nella feguente , 
cioè nella L X X X V I I I . , diede due altre commedie, vai a dire le 
Nuvole e gli Acarnefi. 

jf. 1 4 . Al cominciar della guerra peloponnefiaca l'arte 
produlfe le opere più grandi , le più perfette, è le più ri
nomate , cioè il Giove Olimpico, a cui F I D I A , dopo d'aver 
finita la Pallade , mife mano infieme alio fcultore C Q L O T B ( C ) 

allorché , coftretto a lafciare Atene, portoli! in Elide : amen-
due le ftatue eran , come dicemmo , d'oro e d'avorio , e fef-
fanta cubiti aveano d'altezza (A) . Quando col tratto di tem
po dilataronfi le commeflure dell'avorio , riunille D A M O F O N T B , 

fcultor melfenio , e riportonne dagli Eliefi un pubblico argo
mento di onore (d) . Plinio (B) fiffa all'olimpiade, in cui co
minciò quefta guerra , l'epoca nella quale maggiormente fio
rirono i celebri fcultori P O L I C L E T O , S C O P A , P I T T A G O R A , C T E -

SILAO , e M l R O N E . 

jf. 1 e;. P O L I C L E T O era un fublime poeta nell'arte fua, e 
cercò di fuperare nelle fue figure la bellezza della natura 
medefima : quindi la fua fantafia occupava!! principalmente 
di forme giovanili, onde farà fenza dubbio meglio riufeito 
ad efprimere la mollezza di un Bacco , ο la fiorente gioventù 

d'un 
(e) Epigr. gr. ap. Orvil. Anim. in Ckarit. (A) La Minerva era di 16. folamente . Plin. 

Kb.*, cap.3.pag.387. Tom. il. lib.36. cap.r. JeU.4. $.4. 
( 6 ) Bellone , an pace clarìor. fuer. Athe- (Ό PauC lib. 4. cap. 31. pag, 2 / 7 . 

nien. oper. Tom. il. pag. 349. ( B ) lib, 34. cap. 8, feci, ig. 
(0 Plia. lib. 34. cap. 8.Je3.i.g. §. 27. 
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d'un Apollo , che la robuftezza d'un Ercole , ο l'età matura 
d'un Efculapio . Per quefta cagione coloro che voleano bia-
fimarlo diceano, che fi defiderava maggior efprelìione nelle 
fue figure, cioè che le parti vi fi follerò più fortemente in
dicate (*) . 

jf. 16. La più grande e la più famofa opera di P O L I C L E - ... ftte opere. 

το era la ftatua coloftale di Giunone in Argo , d'avorio e 
d'oro (A) ; ma il più belio de'fuoi lavori erano due giovani
li ftatue d'uomini (a), delle quali una diceafi il Doriforo ( por
ta-lancia ) probabilmente per la lancia che teneva, e l'altra 
chiamoili il Diadumeno ( cingente/! ) perchè ftava cìngendoli 
con una benda la fronte (c) (**), come il Pantarce di F I D I A 

in Elide (D ) . ll^©oriforo fervi in feguito di norma per le pro
porzioni agli artifti (E) , e principalmente a L I S I P P O (a) . 

Β b 2 Jf. 17. Mol-

(*) Diligentìa ac iecor in Polycìeto fu-
pra c&teros : cui quamquam a plerìfque tri-
buatur palma , tamen ne nihil aetrahatur 

\deejfe pondus putant. ì\am , ut humann fer
me decorem addiderit fuper ierum , ita non 
expleviffe deorum authoritatem videtur. Quin 
ttatem quoque graviorem videtur refugiffe, 
nihil aufus ultra leves genas . Quint. lnfi. 
lib. 12. cap. io. [Pare che Dionifio d'Alicar-
tiaffo De Ifocr. jud. num. 3. oper. Tom. ti. 
pag.ij2. ne dia un giudizio tutto oppofto , 
paragpnando Policleto a Fidia , e rilevando 
il loro merito per una cerra fodezza , ο gra
vità , dignità, e maeifria , che vedeafi nelle 
loro opere : κατά το r s / u » è r > ij μ·γαλΙτι-
γ,ιοι , 4 ) « ξ ί Μ / κ α τ / κ ο » - Cicerone , ο altri che 
iia l'autore , Rhetor. ad Herenn. lib. 4. c. 6. 
n. Q. lo fa eccellente fopra tutti nel lavorare 
il petto delle figure 5 che non è poi la parte 
più difficile , per non dire , che è la più fa
cile . Noterò a quefto propofito , che fi rica
va da quefto fcrittore loc. cit., che general
mente i maeftri davano ai loro fcolari per 
modelli da ftudiarfi le tefte di Mirane, le 
braccia di Praffitele , e i petti di Policleto. 

( A ) Pauf. lìb. 2. cap.1y.pag.148. Un.18. 
(B) Plin. loc. cir. § . 2 . 
(e) Luciano in Phìlopf. §./ 8. op. Tom ni. 

pag. 4$. Ved. appreffo al §. 31. 
(**) E probabile che tale ftatua fovente 

fia ftata copiata e forfè in una figura della 

villa Farnefe è fiato imitato il Diadumeno di 
Policleto , ο una fua copia almeno . Ignuda 
è tal figura, alquanto minore della grandez
za naturale , in atto di legarli una btnda in
torno alla fronte , e ciò che è ben raro , le fi 
è confervata la mano , con cui fi cinge . Una 
figurina in bailo rilievo a quefta fomiglievole 
vedeafi , non ha guari, in ura piccola urna 
della villa Sinibaldi coli'ifcrizione DIADV-
MENI ; e fu una bafe marmorea d'un antico 
candelabro nella chiefa di s. Agnefe fuor di 
Roma , [ ora amendue nel Mufeo Pio-Cle-
mentino ] ; fu due altre fimili bali nella villa 
Borghefe faltan fuori dalle foglie due ele
gantemente lavorati Amoretti, che cingoniì 
con una benda la fronte. 

( D ) Pauf. l.j. cu.pag. 401. lin.zj. fegg. 
( E ) E chiamavafi per antonomafia il cano

ne, come abbiamo da Plinio I.34.C.8. feà.i9. 
§. 2. ; Luciano De morte Peregr. §. 9. Τ. ni. 
pag. 331., e da Galeno De temperasi, lib.i. 
cap.ult. op. Tom. ni. pag.jo. , e De Hippocr. 
& Platon, placit. lib.j. c.3. Tom. V. p.i 62. 
ove fcrive , che Policleto fteflo così la chia
mò , e che la formò fecondo la regola delle 
proporzioni, e della fimmetria delie parti, 
che aveva efpofte in un libro intitolato pa
rimente il canone , odia la tegola . Tzetze 
Ch'il, ti. hifl. rgi. verf. izj. dice che anche 
una di lui pittura ferviva di regola ai pittori. 

io) Cic. De dar. orat. cap. 86. num. 296. 

file:///deejfe
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jf. 17 . Molte altre opere fece P O L I C L E T O , fra le quali fon 
celebri due ftatue in bronzo di grandezza mediocre rapprefen
tanti due Canefore, cioè fanciulle che fui capo portavano in 
cefte di vimini intrecciate certe cofe facre pei mifteri di Pal
lade , di Cerere , e di altre divinità . Forfè da quelle di P O L I 

C L E T O copiate furono due Canefore pofte una contro l'altra 
in un balfo-rilievo di terra-cotta , che io ho pubblicate (a). 
11 faper che quelle depredate furono in Sicilia da Verre (b), e 
portate a Roma , rende più probabile la mia congettura ( A ) . 

jf. 18. Copia d'un'altrOpera di P O L I C L E T O ^potrebb'effere 
altresì una figura del palazzo Barberini (Β) , rapprefentante un 
fanciullo che morde il braccio d'un'altra figura perdutali . 
Quefti due fanciulli erano rapprefentati ignudi, e chiamavanfi 
Άς^ΛΓΑΛΊΖΟΝΤΊΣ ( giuocanti ai dadi ) (c). Chi volefTe formar 
delie congetture fui foggetto di tali figure , dir potrebbe che 
vi fi era voluto rapprefentar Patroclo, l'amico dAchille , il 
quale eifendo fanciullo in una contefa nata al giuoco de'dadi 
col fuo compagno Clifonimo , involontariamente l'uccife (d). 
Un dado veduto nella mano della figura mancante , mi ha fug-
gerito al penfiero tale probabile fpiegazione di quefto lavo
ro (c) , che io dianzi credea difiìciliflimo ad intenderli {e) . 
Paralo e Santippo figliuoli di P O L I C L E T O (/) non uguaglia
rono nell'arte il padre loro (1) · 

jf. ig. Sco
ia) Monum, ant. ined. nu.rn.ii2. tu mordi, come le donne ; ed egli rifpofe : 
(b) Cic. in Verr. ali. 2. lib. 4 . cap. 3. n o , ma come i leoni. Tale rifpofta li refe 
( A ) Dione Grifoftomo Orat.37. p. 4-6j.D. memorabile 5 ma non polliamo credere rap-

«omina una ftatua d'Alcibiade fatta da Poli- prefentato Alcibiade nel noftro monumento 
cleto . in quell'atto di mordere ; giacché egli lottava, 

( B ) Ora in Londra preifo il lìg. cavalier e non giuncava ai dadi. 
Townley . _ {e) V. Préface a la Defcript. des pierr. 

(t) Plin. lib. 2J~ cap. 8. feci, ι ρ. §. 2. grav. du. Cab. de Stofck , pag. XV. 
(d) Apo'l. Bibl. lib. 3. cap, 12. in fine, (/) Plat. inProtagor. op. Tom.I. p. 328. 

pag. 22i. D. [ Parla dei figli di Policleto, fenza nomi-
(c) Abbiamo da Plutarco Apophthegm., narh ; e li dice coetanei di Paralo e Sartip-

opet. Tom. il. pag. 186.D., che Alcibiade po, che erano figli di Pericle, come aveadet-
fanciullo lottando con un altro fanciullo , ed to poco avanti pag. 31 f. princ. Dice vera-
effendo ftato da quefto sì fortemente affer- mente , che erano di gran lunga inferiori al 
rato, e ftretto da non poterfene fvincolare, merito del loro padre; ma foggiugne, che 
gli morfe una mano. Quello gli dille allora: eifendo ancor giovani , potea iperarfi che 

http://nu.rn.ii
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$ . 1 9 . S C O P A dell'ifola di Paro dee , fecondo Vitruvio, 
aver ornato co'fuoi lavori il Maufoleo {a), quella tomba cioè L I 3 - 1 X « 
che Artemiiìa regina della Caria erelTe allo fpofo fuo Mau- S C O P A . ' 1 1 ' 

folo morto nell'olimpiade cvr. Plinio dice che abbiane or
nato il lato orientale (b) ; ma poiché S C O P A , fecondo que
fto fcrittor medefimo , fioriva nell'olimpiade L X X X V I I . (C ) , e 
da quefto tempo fino all'erezione del Mufoleo trafcorfero ven
ti olimpiadi, cioè ottant 'anni, io non fo come accordar Pli
nio con sè fieiTo e con Vitruvio , a meno che non ammettia
mo due fcultori dello fTefib nome (A) . Una contradizione mag

gio-

faceiTefo col tempo maggiori progredì nell'ar
te : la qual rirkffione viene a confermare, 
che Policleto fiorirle nell'olimpiade L X X X V I I . , 
come dice Plinio ; poiché Platone , fecondo 
Laerzio lib. I. -princ. , nacque nell'olimpiade 
L X X X V I I I . , e quando fcrilfe ciò , che fi è 
riferito , poteva aver conofciuti i figli di Po
licleto ; i quali per altto doveano già elfere 
avanzati negli anni, mentre egli dice , che 
erano di gran lunga inferiori al merito del 
padre : paragone, che non fi farebbe potu
to fare fe non data qualche proporzione di 
età . 

<i) Affai vantaggiofo giudizio delle opere 
di Policleto portarono gli antichi, e fpecial-
mente Paufania lib. z. cap. 27. pag. 174.. & 
alibi , il quale lo riconobbe eziandio per va
lente architetto , ed autore d'un ben intefo 
teatro , e di una bella fabbrica rotonda pref
fo gli Epidaurj . Piacevole è ftata la manie
ra , con cui racconta Eliano Variar, hifl. 
lib. 14. cap. 8. eiferfi Policleto prefo gabbo 
degli ftrani giudizj del volgo . Fece egli due 
ftatue , una in fecreto , fecondo i principj 
dell'arte; l'altra in un luogo aperto, met
tendo in efecuzione nel lavorarla tutt' i fug-
gerimenti di coloro, che entravano a veder
la . Efpofte alla fine amendue al pubblico , 
d'una voce comune fu ibmmamente lodata 
la prima , deriia e biafimata la feconda . Al
lora rifpofe Policleto : la ftatua che sì bia-
iimate , è la voftra ; quella che sì lodate , è 
La mia . [ All'oppofto Fidia , che tenne lo ftef
fo metodo nel fare il fuo Giove Olimpico, 
riportò molto vantaggio anche dai giudizj 
del volgo . Luciano Pro imagin. §.14. oper. 
Tom. il. pag. 4pz. 

(a) lib. 7. inprtfat. 
(b) lib. 26. cap. j . feci. 4. §. 9 . 

. (ί) id. lib. 34.. c. 8. feci. IQ. 
( A ) Gli Scopa fono flati varj. Uno ne vi

veva ai tempi di Simonide , e un altto di 
Teflàglia era contemporaneo a quefto Scopa 
di Paro , ma erano forfè amendue filofofi . 
Vegg. Laerzio lib. z. fegm. ζ j . , e ivi Me-
nagio Tom. il. pag. 84.. , Leopardi Emen
dai, lib. 3. cap. 14. Un altro , che era mec
canico , e che viveva probabilmente intoma 
allo fteflo tempo , lo nomina Vitruvio /. 0. 
cap. Q. Per conciliare la detta contradizione 
io direi, ο che in luogo di Scopa , che Pli
nio mette nell'olimpiade L X X X V I I . , fi pofla 
collocare altro artifta , che per affinità di no
me fia flato dall'amanuenfe mutato in que
fto ; oppure fe ammettiamo per giufta la le
zione direi, ο che fiano due diverti artifti 
dello fteffo nome , ο che Plinio abbia per 
inavvertenza nominato Scopa al luogo citato 
in vece di nominarlo poco appreflo dopo 
PrafTìtele. Qualunque di quefte conciliazioni 
fi voglia ammettere , io foftengo , che lo 
Scopa dell' ifola di Paro , di cui tratta Win-
kelmann , abbia veramente vifluto nell'olim-
p ;ade evi . Primieramente , perchè in quell'e
poca fi accordano Vitruvio , e Plinio, e non 
molto fe ne allontanerebbe Paufania , fe
condo cui nell'anno primo dopo l'olimpiade 
x c v i . direlfe la fabbrica d'un tempio, come 
fi dirà qui appreflo . In fecondo luogo, Pli
nio lib. 36. cap. f- feci 4. §. 7 . ove tratta a 
lungo di Scopa , discorrendone coerentemen
te all'epoca dell' olimpiade e v i . , lo noveta 
fra gli artifti, che hanno fiorito dopo Praf-
fitele , cui dice lib. 34. cap. 8. feci. 1 g. princ. 
aver fiorito nell'olimpiade civ. In terzo luo
go , numerando le di lui opere nel citato §. 7 . 
dice Plinio , che la Venere nuda fatta da lui , 
e polla nel tempio di Bruro Callaico , era 
più eccellente della Venere di Praflìtele a Gni-
do , febbene in Roma non folle olfervata a 
paragone di quella celeberrima in tutto il 
mondo ( come intendo Plinio l,dt. 7 . S. 
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: g i o r e , che fcioglier non feppero nè Salmafio (a) nè altri (b), 
nafce intorno a un paflb di Plinio , ove leggeri che nel tempio 
di Diana Efefina v'erano trentafei colonne dal folo S C O P A in-
cife ( calata uno a Scopa ) (c) . Qui l'anacronifmo farebbe ancor 
maggiore, eifendo ftato quel tempio edificato nell'olimpia
de evi. (A) : oltre, di che non fono già gli fcultori, ma gli 
fcarpellini che tagliano le colonne . Toglie!! però ogni diffi
col tà , ove leggali calata uno e [capo (1), cioè fatte tutte d'un 
pezzo folo (Β) , fapendofi che fcapus fignifica il fufto della 
colonna (2). 

jf. 20. La 
fenzala fpìegazìone , che vi dà il fignor Bro-
ticr nella nota annefiavi nella fua edizione , 
e non fapendovi trovare la contradizione , 
che vi trova il fignor Falconet nelle fue note 
allo fteflo luogo , ceuvr. Tom. IV. pag. 313. 

fegg. ) , e che fola ballava a render celebre 
qualunque paefe, ove forte ftata collocata: 
il che fa ben capire, che lo ftile di Scopa 
fofle migliore , ο non inferiore almeno 'a 
quello di Praflìtele , e per confeguenza non 
avefle -vivuto ptima di lui ; ma ο contem
poraneamente , -n dopo. Per ultimo , Plinio 
nomina i di lui emoli , e competitori nel 
fare gli Ornati , ο baili rilievi al Maufoleo 
iuddetto 5 e sì in quefto propofito , che per 
le altre cofe accennate, ed altre molte lue 
opere , -parla tanto chiaramente , e con tal 
dettaglio ,· che non può crederti abbia er
rato , ο prefe le notizie da altri fcrittori fen
za riflettere . 

(a) Plin. exercit. in Solln. c. 40.pag.j71. 
fegg. 

(b) Polen. Differta\. fopra al Tempio di 
Diana d'Efefo , Saggi di differì, dell'Accad. 
di Cortona , Tom. 1. 

(e) Plin. I. 36. c. 14. feB. ai. Γ Così pre
tende 'Salmafio loc. cit. pag. J7i. D. che deb
ba emendarli Plinio fenza darne ragioni , 
quando U vera lezione è fempre ftata ala
ti , una a Scopa ; come oflerva anche Po-
leni loc. eie. § IX. pag. 14. 

(A ) In quella olimpiade fu bruciato da 
Eroftrato nella ftefla notte , in cui nacque 
Aleffandro il Grande , col favore del quale 
fu riedificato in apprello. Ved. Salmafio loc. 
cit.pag.j71. 

(1) Il fignor Heyre non approva quefta 
correzione del tefto di Plinio , e crede piut-

> torto eie quefto ftorico, avendo fott'occhio 
diverfi autori , abbia da tutti copiato ciò che 
faceva al fuo prcpoiìto fenza far cafo delle 

•contradizioni che ne rifultavano . \ Piuttofto 
il fignor Heyne poteva dite , che eifendo 
ftato fatto quel tempio nello fpazio di n o . 
anni, come dice Plinio loc. cit. intendendo 
del vecchio tempio , e non indicandoli in 
che anno vi abbia lavorato Scopa, non ci 
farebbe contradizione alcuna 5 avendovi an
che potuto lavorare queU'arrifta circa l'olim
piade L X X X v i i . - , in cui lo mette Plinio , fe 
non oilalfe Ciò che ho detto alla pagina an
tecedente , nota A. 

( B ) IO non fo quale fcrìttore avrebbe po
tuto dire co'umrtuno e fcapo , 'colonne d'un 
furto folo, per dire colonne tutte d'un pez
zo . Molto meno crederei -ciò di Plinio, il 
quale lib. 36. cap. f. feti. 4. §.10. parlando 
del T o r o , ora di Farnefe, per dire che era 
tutto d'un pezzo , ha detto, ex eodem lapidei 
e così del taocoonte § . r r . , ex uno lapide: 
come avrebbe detto Paufania lib. R. cap. 37^ 
pag.^7f. : tri* hìs β/uo/ur λ'βον e folido & 
unico lapide . E poi era forfè cola partico
lare , e maraviglio fa da farli notare , clic 
in cento ventifette colonne , le quali ador
navano quel tempio famofiffimo, trentafei 
erano tutte intiere , e d'un fol pezzo, quan
do in tutta la Grecia farà fiata coia ordi
naria il vederne ? Bensì Plinio accrefeeva pre
gio a quel tempio col dire, che delle 56.co
lonne lavorate, forfè nei capitelli, con or
nati , ο badi rilievi ( come deve fpiegarfi la 
parola cslau , non tagliate , come fpiega 
"tyinkelmann ) una era opera di Scopa , at
tilla celebratiffimo. 

(1) Scopa lavorò eziandio in bronzo , e 
fu inoltre architetto . Una fua Venere in 
bronzo, che chiamoffi Venere popolare , fe
dente fu di un capro parimenti di bronzo, 
vien ricordata da Paufania lib. 6. cap. zj. 
pag. fi6.\ il quale rammenta pure due tem
pj da lui architettati , quello d'Efcnlapio, 

http://40.pag.j71
http://cit.pag.j71
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jf. 2 0 . La Niobe da alcuni era riputata lavoro di S C O P A , 

da altri di P R A S S I T E L E (a), a cui pur l'attribuifce un greco epi- L I B ' I x ' 
. . . C A P . I I . 

gramma (b) . Se la Niobe, di cui parla P l in io , è quella ftef- suaNiobè. 

fa, che vedefi in Roma, più verofimilmente può crederli di 
S C O P A molto anteriore a P R A S S I T E L E , eifendone il panneggia
mento nelle figlie di Niobe di quella femplicità, che carat
terizza l'arte antica; e poiché veggonG in Roma altre figure 
delle figlie di Niobe , quand'anche quella della villa Medici 
credali una bella copia anziché l'originale medefimo (A) , non 
perde punto di forza l'argomento da me addotto . Ma nafce 
un dubbio , che diverfa folfe la Niobe rammentata da Plinio, 
poiché un'altra ve n'era in Roma anticamente d'eguale gran
dezza , e forfè in fimile atteggiamento , da cui fu ricavata in 
gefib la tefia che al prefente fi vede, non fapendofi ove fe 
ne trovi l'originale (B) . Or tale tefta ha tut t ' i caratteri dello 
ftile pofteriore , e de'tempi di P R A S S I T E L E . L'incaffatura dell' 
occhio , e le fovracciglia, che nella Niobe in marmo fono 
molto taglienti , ivi fono ritondate e ammorbidite , come 
nella tefta di Meleagro in Belvedere (c) ; il che indica quella 
grazia di cui P R A S S I T E L E fu detto il padre , e con maggior fi
nezza lavorati ne fono i capelli ; onde non è improbabile, 
che abbiamo in quefta tefta un frammento di quella Niobe > 
che dal greco epigramma vien rammentata ( D ) . 

jf. 2 1 . Do-
lib. 8. cap. 28. pag. 6j8. , d'altro di Mi- tolto per una copia fatta da migliori ori-
nerva a Tegea , ibid. cap. 4 ρag. 603. [ No- ginali , efeguita da divcriì artefici più Ο 
ta Paufania in quefto luogo, che fu reltau- meno buoni , e forfè anche aggiuntevi da 
rato quefto tempio fotto la direzione di Sco- quefti quelle figure tanto inferiori . Si può 
pa nell'anno primo dopo l'olimpiade x c v i . dare inoltre , ch'elleno fieno in parte rila-
Fra le altre opere celebri di lui Plinio l. 36. vorate ne balli tempi, e ftorpiate tanto coi 
c. j.fecì. 4. § . 7 . nomina l'Apollo Palatino, moderni , che cogli antichi rettami fatti 
di cui crederi una copia nel Mufeo Pio-Cle- avanti che follerò difotterrate . 
nientino , ficcome ho già notato fopra alla (B) In Inghilterra . 
pag. 11 8. not. 3. (e) Mercurio, come più volte fi è detto 

(a) Plin. lib. 1S. cap. s.feii. 4.. §. 8. avanti. Mengs loc. cit. pag. tt.n.j. nega a 
(b) Antkol. lib. 4. cap. p. n. 1. "Winkelmann la differenza notabile , che tre-
( A ) C O S Ì pretende il fignor Mengs nelle va nelle foprac^igl'a della Niobe , e dell'altra 

due lettere A monfignor Fabroni, in (etite nel tefta, di cui fi ha il gcifo in Roma. 
Tomo i l . delle fue opere J fcrivendo nella ( D ) Tutto quefto bel difcotfo del noftro 
P R I M A , allapag.y. ; „ Potrebbe prenderli piut- Autore q u i , e nei Trattato prelim. ai mon. 
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ant. Cap. IV.pag. LXXI., ripetuto da mon-
fìgnor Fabroni nella diflertazione. fu quelle 
ftatue , eli (lenti ora nel quinto gabinetto 
della galleria Granducale a Firenze , come 
fi è detto più volte , refta fenza fondamento ; 
eflendofi fatto offervare qui avanti pag.iQ7. 
not. A. , che Scopa è ftato pofteriore , ο al 
più contemporaneo a Praflìtele ; e niente a 
lui inferiore per merito , del quale fi hanno 
altre teftimonianze di autori preflo Giunio 
Catalog. archit. ec.p. 1 pó.feg. Una tale ugua
glianza di merito in que' due artifti può ef
ière ftara la ragione, per cui, NON oftante 
che fi aveflero in Roma tante opere cono-
feiute dell'uno , e dell'altro ; pure NON fi FA-
pefle A chi di eili attribuire la Niobe colli fi
gli , di cui parla Plinio . Nè io pollo fuppor-
r c , come fa Winkelmann , che Scopa, e Praf
lìtele abbiano entrambi lavorato un gruppo 
di Niobe , e che quefti gruppi fodero 111 Ro
ma l'uno , e l'altro , poiché Plinio l'avrebbe 
detto ; e tanto maggiormente , che nel I.34. 
cap. 8. feci. ig. §. 26. e fegg. numeta a patte 
gli artifti diverfi , che aveano rapprefentato 
gli ftefii foggetti. Io credo bensì che la fa
vola di Niobe fofle replicata in più luoghi 
per mano di altri artifti, come ha già BOTATO 
il fig. Lanzi nella più volte citata deferizione 
della fuddetta galleria, art. 1. c. j. , nel Gior
nale de'Letterati Tomo X L V 1 1 . anno 1 7 8 1 . 
pag. 76., arguendolo da due ftatue nel mu
feo Capitolino , delle quali poflono vederfi le 
figure predo Bonari Muf. Capit. Tom. ni. 
Tav. 4.2., da una di cafa Colonna, forfè la 
più bella di tutte , da un'altra di proporzione 
minore nella villa Albani , e finalmente dalle 
due di Verona, e d'Inghilterra ; ma per ri
guardo al gruppo di Firenze io lo crederei 
originale , ο a'mero copia di quello di Praflì
tele . Oltre l'autorità del citato epigramma 

jf. 2 I . Dovea tal g ruppo , oltre la Niobe e ' I di lei ma
rito Anfione, rapprefentare fette loro figli, e altrettante fi
glie ; ma vi mancano delle ftatue sì di quelli , che di quefte . 
Due dei figli fono probabilmente que'due così detti atleti nel
la galleria di Firenze (A) , e tali furono creduti fin d'allora 
che fi difotterrarono , febbene loro mancaifer le tefte, tro
vate in feguito (B) ; poiché fotto quefto nome pubblicate 
ne furono le figure in rame , del quale la ftampa è molto 
r a ra , nel ΐζζ7· ; probabilmente perchè tali ftatue furono 
fcavate nel medefimo luogo , che le altre pervenuteci figu
re del gruppo di Niobe , come rileviamo da Flaminio Vac

ca 
greco, e quella d'AufonioEpitaph.28., che 
a lui attribmfeono un gruppo di Niobe , può 
ricavarli una forte congettura da ciò , che of-
fervò il fignor Mengs nella detta prima lette
ra , pag. 6. ; cioè , che la teda della Niobe è 
uguale ( e principalmente nella capigliatura ) 
alla tefta molto bella della Venere del Vati
cano , ora nel Mufeo Pio-Clementino ; tefta, 
che certamente è la fua , non eifendole mai 
ftata fiaccata . Quefta Venere , foggiugne e-
gli , è cerramente copia d'altra migliore ; e a 
Madrid nel reale palazzo fi conferva una te
fta ad elfa in tutto fimiliifima, ma di una 
perfezione tanto maggiore , che non vi refta 
comparazione . Or ficcome è provato che 
quella ftatua di Venere è copia della Venere 
di Praifitele a Gnido , come ho notato qui 
avanti pag. 192. not. A.; così noi polliamo 
argomentare , che la Niobe , a quella fomi-
ghante , fia anche opera di Praifireie : e dalla 
bellezza della tefta di Madrid , che potrebbe 
effere l'originale della Venere di Gnido , pof
fiamo inferire , che la Niobe a quella molto 
inferiore in bellezza, come lo è la tefta della 
Venere del Mufeo Pio-Clementino, non fia 
altro che una copia dell'originale Niobe del 
medefimo attilla, fe non fi vuol credere lo 
fleffo originale. 

(A) Se ne veggono le figure preflo il Gori 
Muf FÌorent. Statua,, Tao.73. 74.., e preifo 
Fabroni nella citata diifertazione , Tav. 16., 
unitamente a tutte le ftatue della detta Nio
be . Quefto celebre fèrittore s'impegna alla 
pag. 1 g.e 20. Λ fofìenere , che tal gruppo le 
appartenga . 11 fignor Lanzi /. cit. pag. 182. 
rifpetta quefta opinione , ma non l'adotta. 

(B) Quella del vinto fi crede comunemen
te antica ; l'altra fecondo alcuni profeflori è 
ritocca, fecondo altri è moderna, ma lavo
rata egregiamente . Lanzi l.cit. pag.180. 
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ca nel ragguaglio degli fcavi fatti a' fuoi tempi (a) . Ciò pure 
concorda colla favola, fecondo la quale i maggiori tra i fi
gliuoli di Niobe furono da Apollo faettati quando fi efercita-
vano a cavalcare ne' campi , e i più giovani mentre fra di 
loro lottavano (A) . Il conofcitore vi fcorge in oltre una fo-
miglianza di ftile tra quefte due e le altre figure del g ruppo . 
Aggiungali che, fe fi foffer voluti in quelle rapprefentare due 
lo t ta tor i , avrebbe l'artifta fatte loro di pancraziafte le orec
chie , giacché elfi lottano gettati a ter ra , come i pancrazia-
fti far foleano (b) . Quella lotta dei due figli di Niobe può 
chiamarfi un symplegma , col qual nome chiama Plinio (c) due 
confimili lottatori lavorati da C e h s s o d o r o , ed altri due » 
opera d' E l i o d o r o ; ma non può mai tal nome convenire a 
due figure in piedi vicine fra di l o r o , ficcome pretendeva 
il Gori (d) . Ai figli maggiori vien dato il cavallo , fotto del 
quale la polvere ftelfa, che il calpeftio folleva , è ftata dallo 
fcultore indicata nel faflb fu cui il cavallo s'appoggia ( B ) . 
La figura dell'uomo attempato in abito ftraniero rapprefenta 
un pedagogo , oftìa ajo de'fanciulli ; e nello fteffo modo ve-
ftite fono due limili figure fu un baffo-rilievo della villa Bor
ghefe, rapprefentante la medefima favola, e da me pubblica
to ne' Monumenti antichi (e) . Queft' abito indica perfone di 
ftraniero paefe, ο fchiavi, fra i quali fceglievanfi coloro che 
erano deftinati alla cura de' fanciulli (f) . Tale era Zopiro 
dato da Pericle ad Alcibiade . 

Tom. IL C e jf. 22. Nel-

(a) MCMTFSIUC. Diar.ita/.cap.p.pag.tig. luogo, non aveva rapporto a quella favo-
( A ) Ovidio Metam. lib. 6. verf. zzi.fegg. la . Non è elfo un cavallo , come crede-
Ò>) Mercur. De arte gymnafi. lib.z. c.g. val i , che fcolfo il cavaliere refti in fua ba
fe) lib.36. cap. s-feft. 4. §. 6. & 10. Ila . Le redini ftrette al petto fan conofeere, 
00 Mufl. Etr. Tom. il. in fine , Tab. zoo. che vi era una mano , che ve le teneva ob-

pag. 438. bligate ; e forfè era un Caftore, ο altro eroe, 
(B) Intorno ad elfo così fcrive il fig Lanzi come vedefi in quegli del Quirinale ; a' quali 

loc. cit. cap. 6. pag. ^8. : „ 1 1 cavallo ch'era è tanto fimile nella molla, e tanto vicino 
in Roma aggruppato con le ftatue di Niobe, nel merito della fcultura . 
qui è pofto fepa'atamerte da ogni altro pez- (e) Mon. ant. ined. num. 8g, 
2 0 . Trovato in altto tempo 3 ed in altro (f) Eurip. in Med, verf. 33. 

L I B . I X . 
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jf. 2 2 . Nelle ruine degli orti di Salluftio a Roma fono fta
te trovate alcune figure in baffo-rilievo efprimenti la favola 
ftelTa , e Pirro Ligorio , che ciò narra ne'fuoi manofcritti che 
ferbanfi nella biblioteca Vaticana, ci afficura che belliftimo 
n 'era il lavoro . Lo fteifo foggetto efprime un baffo-rilievo 
nella galleria del conte di Pembroke a Wiiton in Inghilterra, 
il quale da chi ha fatto l'indice di quella galleria fembra ef
fere ftato ftimato a pefo , poiché ci avvifa che pefa tre mila 
libbre inglefi (a) . Quefta favola vedeafi pure in balTo-rilievo 
fulla porta d'avorio del tempio d 'Apollo, che Augufto fece 
edificare fui Palatino (a) . 

Pitwgora. jf. 2 3 . Pittagora di Reggio nella Magna Grecia fu il pri
mo , al dir di Plinio ( b ) , che lavorò la capigliatura con più 
diligenza e franchezza ( 1 ) . Può tal indizio fervirci a determi
nare l'età d'una ftatua ; e diffatti alcune , nelle quali pur ravvi-
fiamo molta cognizione e grandilfim'arte, hanno sì i capel
li , che i peli delle parti naturali formati in piccioliffimi ricci 
linearmente difpofti , quali veggonfi fulle figure veramente 
etrufche. Tali fono due ftatue nella fala del palazzo Farnefe, 
che poffono annoverarli fra le più belle di Roma , ed hanno 
i capelli lavorati con quella afFettazione e ftentatezza, che 
fono indizio di quel fiftema che erafi allontanato dalla na
tura , come fopra dicemmo . Anche nelle figure de'migliori 
tempi vedefi trafcurata la capigliatura , come appare dalla 
fteifa Niobe e da'fuoi figliuoli. Poiché dunque Pittagora fu 
il primo a fare i capelli con maggior franchezza e diligenza , 
f e n e p u ò conchiudere che le ftatue, le quali hanno una ca

pi
l a ) Deferitone delle Pitture , e Stat. ec. Λ ad efprimere colla maggior diligenza non £0-

Wilton , pag. 81. lamente i capelli , ma ancora le vene e i 

( A ) È rapprefentata parimente fu di una nervi. Lavorò egli anche in bronzo II eoe-

bella urna del Mufeo Pio-Clementino, di cui chio di Cratiftene cireneo , Γ iileifo Cratifte-

polfono vederli le figure , e la deferizione ne con una Vittoria furono da lui fatti in 

preifo Fabroni nella citata DilTertazione . quefto metallo. Pauf, lib. 6. cap. 18.p. 49S' 

(J>) lib. 34. cap. 8. fecl.19. §. 4. Un. 30. (1) Secondo Plinio Pittagora fu il primo 
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pigliatura all'etrufca, ο ben anche alla greca ma poco lavo- : 

r a t a , non debbano crederli pofteriori a quell'artifta, ma più 
C A P . I I . 

antiche fiano ο tutto al più contemporanee ; e a quell'indi
zio fi rende ancor più verofimile , che il gruppo della Niobe 
lavoro fia di S C O P A , anziché di P R A S S I T E L E ( A ) . 

Jf. 2 4 . Fra gli artifti di quefti tempi men rinomato degli Ctef i lao . . . 

altri è C T E S I L A O , febbene fofs'egli uno dei tre che con P O L I 

C L E T O e F I D I A ottennero il premio per le ftatue delle Amaz
zoni deftinate per il tempio di Diana in Efefo . I critici non 
hanno fin qui olfervato che Plinio , nominando ora C T E S I L A O , 

ora C T E S I L A ( Β ) , d'una perfona ftelfa deve intenderli, tanto 
più che egli nomina C T E S I L A O dove rammenta lo fcultore 
della famofa ftatua di Pericle (a) . 

jf. 2 £ . La più conofciuta delle opere di C T E S I L A O era la . . . f u o f u p p » 

ftatua d'un uomo ferito, e probabilmente un eroe , in cui moribondo°.r c 

comprender poteafi quanto ancora gli reftalfe di vita ( in quo 
fojfìt intelligi quantum reftet anima ) . Siccome, al riferir di Pli
nio (c) , era principalmente pregevole C T E S I L A O , perchè fapea 
le perfone illuftri ancor più nobilmente effigiare, non è vero
fimile che , volendo eternare la propria memoria, abbia lafcia-
to dopo di sè opere rifguardanti foggetti vili e baffi . Ciò 
pofto non fembra doveri! a lui attribuire , come molti fan
no , il così detto Gladiator moribondo (D ) , poiché rappre-

C c 2 fenta 
CA) Tra le ftatue di bronzo fatte da Pitta- ferpente Pitone , anziché un Apollo Saurot-

gora , che vengono lodate da Plinio loc. cit., tono , ο ammazza lucertole , come pretende 
una eia di un uomo, che zoppicava , della l'Arduino nelle emendazioni al detto libro , 
cui piaga pareva che fentiffero il dolore quelli n.XJI. Se tale foie flato, Plinio lo avreb-
eziandio , che lo guardavano ; e l'altra un be chiamato Saurottono^ come chiama quelle 
Apollo , che uccideva a colpi di faette un di Praffitele , e non avrebbe detto in plurale , 
ferpente. Nel primo io riconofcerei un Fi- fagittis confici, a colpi di faette . Ved. al Ca-
lottete , di cui fi è parlato nel Tomo 1. p.338. po feguente / j . , e Lib. XI. Caponi. 
Edo appunto zoppicava addolorato, per ef- §. 13. 
fere flaro morficato da un ferpe , come a ( B ) lib. 24. cap.8. feci. 1 g. princ. Arduino 
lungo può vederli preifo del noilro Autore aveva emendato , Ctelìlao . 
Mon. ant. ined. Par. ti. cap. 2. p.i JQ. fegg., (a) loc cit. §. 14.. 
e RafFei nella diifertazione fu di un baffo ri- (c) loc. cit. 
lievo della villa Albani, di cui ho parlato alla ( D ) Quefto farebbe al più una copia , per
fetta rag. 228. Nell'altro crederei che folfe che l'originale di Ctefilao era in bronzo, 
piuttofto rapprefentate Apollo, che uccide il Plin. loc. cit. 
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'Tenta una perfona di balia, condizione, che ha menata una 
vita laboriofa come appare dal volto , dalia mano finiftra, 
e dalla pianta de' piedi (A) . Ha quefti legata con un nodo 
fotto il mento intorno al collo una corda, e giace fu uno 
feudo ovale, fu cui è gettato un corno da fuonare rotto in 
due pezzi (B) . Non può quella ftatua rapprefentare un gla
diatore , sì perchè , mentre l'arte fioriva preffo i Greci , igno
ti erano colà que' fanguinofi fpettacoli ( c ) , sì ancora perchè 
nell'uno fcultore , capace di fare una limile ftatua, avrebbe 
mai voìuto lafciar dopo di s è , come uno de'più pregevoli 
fuoi lavori, la figura d'un gladiatore ( D ) . Altronde col gla
diatore non avrebbe punto che fare quel corno ricurvo , li
mile al lituo de'Romani, che fpezzato fta fotto di lui (E) . 

jf. 25. Ci porge de ' lumi a quefto propoiito una greca 
ifcrizione pofta fulla ftatua di certo Archia vincitore olim
pico , dalla quale rilevali che gli araldi , ollia i banditori 
( joj'puxec ) ne' giuochi olimpici in Elide , portavano al collo 
una corda, e con un corno tuonavano . Archia era uno di 
quefti araldi , e di lui fu fcritto che faceva il fuo uffizio , 
quantunque ne fuonaffe il corno, ne aveffe la corda : 

Q$9' VNOS-AHTRTYYAV , OUR' ÀV&JIIYPAR T%EOV (A) . 

jf. 27· E qui 
( A ) Sta nel mufeo Capitolino ; e poflono Laerzio lib. 1. fegm. 74., Polieno Strateg. 

Tederfene le figure preffo Bottari nella deferi- lib. 1. cap. 2 r. 
zione di quel mufeo Tom.nl. Tav. 67. 6S., (D ) Non fo valutare più che tanto quella 
Maffei Raccolta diflatue , Tav. 6j., Mont- ragione ; poiché neffuno de'più bravi artiili 
faucon Antiq. expl. Tom.11I.par. il. pl.I j h a mai avuto difficoltà di fare le ftatue dei 

( B ) Nel reftaurarlo gliene hanno aggiunto vincitori nei tanti altri giupchi della Grecia , 
un altro accanto alla mano deftra , anch'effa i quali non erano fempre perfone delle più 
moderna con quella parte di bafe , fu cui dillinte ; nè hanno creduto farli un difonore 
appoggia ; e credei! opera di Michelangelo col far dei cani, delle vacche , dei porci, e 
Buonarruoti. _ tanti altri foggetri baffi . Molto meno dovea-

_ (c) Erano in ufo fra i Greci da tempi an- no avere tale difficoltà quando i lavori veni-
tichiifimi, e principalmente in occaiione di vano loro ordinati, e pagati. 
funerali, come prova Ateneo lib. 4. cap. 1 2Z (E) Bottari, il quale, loc. cit. pag.I 27. in 
p.I $4. feg. ; ma certamente non vi era per efll fine, vuol rapprefentato in quella figura un ' 
tanto furore . Era più in ufo la monomachia, gladiatore, dice che le trombe fi ufavano in 
ο duello , in ifpecie per decidere per mezzo tali fpettacoli. Ciò è vero 5 ma fervivano 
di elfo in perfona dei capitani degli eferciti per dare il fegno del cominciamento , non 
della forte di due popoli, fenza venire a bat- agli fteflì gladiatori. 
taglia formale, come nota lo fteifo Ateneo ; (a) ΡοΐΠ Onom. lib, 4. cap.I 2. fegm. ST. 
c abbiamo di Pittaco , che vi fi diftinfe, 

http://Tom.11I.par
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jT. 2 7 · E qui fi noti che la voce arttfoiyuitm vien da Efi-
chio rifchiarata colle parole itf/xs τηρί τράχηλους (a), cioè 
corda intorno al collo . Salmafio congettura, e non fenza vero-
fimiglianza , che tal corda fi ftringeffero al collo fino a un cer
to fegno i banditori , affinchè per la fatica non fi venilfe a · 
romper loro qualche vena (A) , Appare per tanto che la Jode 
data neirifcrizione ad Archia confiita in ciò ch'egli nel pub
blicare l'adunanza de'giuochi olimpici non aveife bifogno di 
corno nè di corda , ma colla foia voce fi facelfe da tutti chia
ramente intendere. 

jf. 2 8 . V'era però una differenza tra gli araldi de'giuochi 
olimpici, e quei che da un efercito all'altro , ο da una in 
un'altra città fpedivanfi . Di quefti non leggeri mai che ufaf-
fero il corno , ma portavano un caduceo , quale avealo Gia
fone (b) per inoltrare che pacifico approdava in Coleo ; e ta
lora portavano in una mano il caduceo , ed un'afta nell'altra, 
per indicare al tempo ftelfo la guerra e la pace , onde era 
nato il proverbio : TV e T a p o fjàj) ΤΌ χαρυ'χαον αμα πΐμπίιρ (e) , 
cioè mandare l'afta e Ί caduceo, oilia offerir pace e guerra . 
Su un vafo di terra del Collegio romano, da me pubblica
to (d), vedefi dipinto uno di quefti araldi col caduceo nella 
deftra, e l'afta nella finiftra, e con un cappello bianco get
tato dietro le fpallc all'ufo de' viaggiatori . Talora gli arai-

d i , 
(a) Hefych. v. ' A r a / t ' Y / u a r a * cercavano di gettare un laccio al collo, ο adi 
(A) Credo che per quefta ragione quelli, altra parte deU'avverfario, che fuggiva , per 

che recitavano in pubblico delle compofìzio- così arreftarlo . Ma pet foftenere quefta ten
ni ad alta voce, li ftringeffero pure il collo tenza fi doveva prima provare per qual ra-
con una fafeia ; come io intendo Marziale gione a quefti gladiatori convenga il corno , 
Epigr. Iti. 4.. n. 4.1. : come fi è detto pocanzi, del quale non parla 

n ·, · · _ j //„ a s. Ifidoro ; e in fecondo luogo dovea riflet-Quid recttaturus circumdas velerà collo ? t e r f i h > k & ^ fe » n Q n h a f 

Conveniunt noflns auribus dia magis . & ^ . m a n r d fonna p a r t i c o l a f e c o m g d i 

Il fig. abate Bracci, il quale deride l'opinione collana , fermata con molla , ο a modo di 
di Winkelmann nella fua Dijferta^ione fopra lucchetto , dalla pa-te davanti. 
un clipeo votivo , ec. pref. pag. 7 . , feguitan- (b) Apollon. Argon, lib. 3. verf. 197. 
do la fpiegazione di Bonari toc. cit. vuol che (e) Polyb. lib. 4.. vag. ZI 8. princ. [ Come 
fi riconoica nella ftatua capitolina affoluta- fu ufato anche dai Romani . GelUo Noci. 
mente un gladiator laqueario , di quelli cioè, att. lib.IO. cap. 2.7. 
che fecondo s. lfidoio Orig. lib. 18. cap. s 6. (d) Tran. prel. ai Moti. ant. p. XXXV. 
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! d i , che veniano anche chiamati γραμματ£$, oiiìa apportato
ri degli ordini del duce fupremo aifeiercito, portavano un' 
afta , da cui pendeva una benda , IVUVÌA {a), e quali una ipe-
eie di veflìllo, che indicava eflere rifpettabile e facra quella 
perfona : probabilmente tal lignificato ha preflo Omero (b) 
la benda d 'Apollo, che il facerdoteGrife portava attaccata 
allo Icettro . Quando fpedivanfi nunzj di felici novelle aveano 
l 'afta intrecciata con rami d'alloro ( < r ) . Siccome certi popoli 
barbar i , al riferir d'Ateneo (d), mandavano ai loro nemici gli 
araldi colle tibie e colle cetere , affine di ammollirne gli ani
m i , onde fi piegalTero alle loro dimande; così è probabile, 
che anche preffo i Greci gli araldi che ferviano di m e f l i , alla 
maniera degli araldi olimpici, portalTero un corno e la cor
da al collo , ed aveffer anche lo feudo (A) . Forfè da quefta 
antica coftumanza deriva Tufo odierno di fpedir i trombetti 
a l nemico per araldi. Virgilio , parlando di Mifeno araldo di 
Ettore, dice che infigne era nelle battaglie e pel lituo e per 
l ' a f t a : 

J E i lituo pugnas infignis obibat & hafia (e) . 
Jf. 2 9 . Po-

Ca) Diod. Sic. L.I J. §. J2. p. 4-JF.. Tom. IL. menta , horamque infigne caduceum , quod 
(£) Hom. ltiad. lib. 1. verf. 14. verba ad koftem FABURI prsferunt, eoque tu-
(c) Piutarch. in Pomp. pag. 63 f. B. { Parla accedunt, & recedunt ; Suida v. K » f C K u t » t 

i c i littori, che precedevano l'efercito roma- perciò elfi andavano nudi, oftìa difarmati, 
1 1 0 vittoriofo colli falci intrecciati di fiondi come fcriveva Dione Grifoflomo Orat. 37. 
II lauro . pag. 473. C. : Caduceatores a diis mìjfi di-

(d) Deipn. lib.14, cap. 6.pag. 627. Ό. cuntur. Atque ideo apudnos pax a caducea-
( A ) Quefto era da provarli , principal- toribus annunciatur : bella autem FERE plera* 

mente dopo aver detto pocanzi, che non leg- que non denunciata geruntur. Et nudi lega-
gefi mai che ufaifero il corno , ma pottaffero tione funguntur ad armatos prò pace , neque 
il caduceo , e l'afta. Il caduceo è fempre fta- illorum quemquam injaria licet afiicere , ut 
to il diftintivo degli araldi quando andavano qui deorum fint minifiri , quicumque amiciti* 
ad annunziar la pace , come abbiamo da Tu- nuntii funt. Non avranno per confeguenza 
cidide lib. 1. cap. ult. , e ivi lo Scoliafte gre- portato feudo , che è arma difenfiva ; né la 
co , Servio ad JEneid. lib. 4. v. 242., con- fpada , che è offenfiva : onde potrebbe creder-
cordemente a tutti gli altri fcrittori ; per in- f i , che anche la figura fu quel vafo cirato da 
rimare la guetra era una lancia , fecondo Po- Winkelmann tutt'altro rapprefentaffe , che 
Kbio loc. cit. E ficcome fi aveano per perfone un caduceatore , fe il vafo è di greco lavoro, 
iàgre , quali mandate dagli dei, non potè- perchè appunto ha la fpa^a al fianco. Pel 
vano efsere offefi dai nemici , nè effi poteva- quanto poi fi rileva da Polluce lib. 4. cap. 12. 
no in modo alcuno offendere quelli ; Diodo- fegm. pi. gli araldi non ufavano corno , ma 
ro lib. J. $ · 7 / . pag. 391. : Mercurii inven- la voce foltanto . 
tìoni attriiuunt caduceatorum legationts in (e) JEneid. lib. i, v. 167. 
bcUis j pacificationes item , &fxderum liba-
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jf. 29. Potrebbe qui chiederà" come e perchè nella fta
tua , di cui parl iamo, fiali voluto effigiare un araldo ferito 
e moribondo ? Quantunque a me baftar debba d'aver fatti 
ravvifare in quella ftatua tali at tr ibuti , che caratterizzano un 
araldo, pur mi lufingo di non allontanarmi molto dal vero
fimile , congetturando che quella ftatua rapprefentar debba 
Polifonte araldo di Lajo re di Tebe , ammazzato da Edipo 
infieme col fuo padrone (a) ; ovvero Goprea araldo d'Euri-
fteo, uccifo dagli Ateniefi allorché a forza ftrappar voleva 
dall'ara della Mifericordia gli Eraclidi, che nella loro città 
eranfi rifugiati. Fu quefto Coprea il più celebre araldo della 
greca mitologia, e ogni anno rinnovava!! la di lui memoria 
in Atene, facendovi!! pubbliche dimoftrazioni di duo lo , per 
aver meffo a morte un araldo , le quali durarono fino ai tem
pi di Adriano (b) . Potrebbe anch'eflere quella la ftatua d'An-
temocrito araldo d' Atene uccifo dai Megarefi , i quali per 
quefto delitto , come dice Paufania {e) , provarono lo sdegno 
degli d e i , onde la loro c i t tà , malgrado tutto il favore del 
mentovato Adriano , non potè mai riforgere ( A ) . 

j f . 30. M l -
Ca) Apollod. Blbl. lib. 3. e.j. %.7.p.t6g. co non parla eli tale ftatua , e dice foltanto » 

[ Quefti fu uccifo ftando col ίύο padrone fu che fu fepolto Antemocrito per pubblico de-
un cocchio, ed era femplice di lui precone ; creto preilb la porta Triafia d'Atene , e Pau-
o almeno non fu uccifo in qualità di araldo fania loc. eie. fcrive , che gli fu eretto un cip-
a qualche popolo . Quindi non vedo ragione, po per memoria. In fecondo luogo la no-
per cui meriralfc una ftatua; nè Apollodoro ftra ftatua non ha barba. Quefta ai tempi 
-rileva alcun di lui mer'to . _ di Pericle ancor li portava; e Γ ha il di lui 

( i) Philoftr. Vit.fophift. lib.z. cap. 1. n.j. erme col nome nel Mufeo Pio-Clementino j 
pag. SS0' c abbiamo da Ateneo lib.i3. c. 3.pag.s6s- » 

(c) lib. 1. cap. 36. pag. 88. _ che l'ufo di raderla non s'introduiTe in Gre-
( A ) Eifendo ftato Antemocrito mandato eia , e nominatamente in Atene, fe non ai 

araldo da Pericle , fecondo la teftimonianza tempi di Alelfandro il Grande, il quale, af 
di Plutarco in Pericle , pag. 1 68. E., fi fa- dir di Plutarco in Tkcfeo , pag. 3. Β., fu il 
rebbe potuto credere con qualche fondamen- primo, che la fece radere ai fuoi foldati, ai
to , che gli folle fatta inalzare una ftatua da finché con effa non defTero prefà ai nemi-
quel capitano , che età tanto portato per le c i . Taluno forfè mi rifponderà , che la no-
art i , come fi è veduto alla pag. 188. §. 6., itra ftatua , fe non ha barba , ha le bafette , 
e che folle quella l'opera di Ctefilao lodara ο muftacci, le quali eifendo ftate in ufo preC 
da Plinio , poiché egli fece la ftatua dello ftef- io i barbari , poiTono far credere , che i Gre-
fo Pericle, come fi e anche accennato da Win- ci fi ferviflero di barbari per araldi, e che 
kelmann alla pag. 203. Ma oliano a quefta barbaro fia quello della ftatua. Io noti ne-
«pinione altre ragioni, oltre !e efpofte qui go un tal ufo preifo,i popoli barbari , e Cel-
avanti nella n, A . Lu primo luogo, che Fiutar- ti fra gli a l tr i , avendone le prove in Dio-
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208 Stoma dell'Arte presso ϊ Greci 
. jf. 30. Mirone vieti da Plinio nominato in ultimo luogo 
fra gli artiili che fiorirono nell'olimpiade lxxxvii. Egli ha prin
cipalmente lavorato in bronzo , e fon del pari pregiate le fue 
figure, ο animali rapprefentino ο uomini , Intorno all'ara 
polla nell'atrio del tempio d'Apollo , edificato da Augufto a 
Roma fui Palatino (a), eranvi quattro buoi di fuo lavoro (a) ; 

Jafua vacca (b) è celebrata in molti antichi epigrammi (1) , 
fra 

doro lib.j. %.2$.pag.3Ji., Giulio Cefare De 
bello gali. lib. j. cap. 14., Sidonio Apollinare 
Panegyr. Major, v. 241., Pclloutier Hifi. des 
Celtes , lib. 2. cap. 8. Tom. ri. pag. 186., e 
ne abbiamo l'efempio nelle Tavole I. e il . 
del Tomo antecedente , in cui poflono cre
derli rapprefentati due foldati celti , come 
fi è detto ivi alla pag. 46. ; non però ere-
derei mai , che i Greci voleflero prevalerli 
di tal gente per un uffizio non poco gelofo ; 
e poi rileviamo dal lodato Ateneo nel lib. fi. 
c. 6. pag. 234. E., che erano greci gli aral
di , e di una determinata famiglia ; r.è ho 
mai trovato un efempio in contrario . 

Con tutte le oflervazioni fatte fin qui mi 
pare che retti affatto dubbiofa l'opinione del 
noftro Autore . Io ne proporrò un'altra, che 
non molto le ne allontana, e pare che po
trebbe avere qualche apparenza di verità . 
Sofpetterei pertanto , che vi foffe effigiato un 
trombetta (partano, il quale fi fia con qual
che azione itraordinaria fegnalato , ο che 
per altra ragione abbia meritata una ftatua . 
Gli eferciti fpartani avevano i fuonatori di 
trombe , e tibie , e al loro fuono marciava-
vano, davano la battaglia, e fi ritiravano 
con ordine, e regola determinata, Tucidi
de Hifi. lib. j. cap. 70. pag. 360., Plutarco 
Lacoa. apophthegm. oper. Tom. il. pag. 210. 
in fine , e Lacon. inftit.pag. 228. Β. , Lucia
no De faltat. §. 10. op. Tom. il.pag. 272. , 
Ateneo lib. 14. cap. 6. pag. 627.D. A que
lli trombetti conveniva la corda al collo , e 
conveniva anche lo feudo per ripararli men
tre facevano il loro uffizio. Quando in Gre
cia s'introduife di radere la barba, come fi 
è detto, gli Spartani , che erano fra' Greci 
i più bravi, per fegno forfè di maggior co
raggio , e fierezza, ritennero i multacci, co
me abbiamo da Antifane preflo Ateneo/.4. 
cap. Q. pag.i42. princ. , il quale appunto vi
veva ai tempi d'Aleflandro il Grande , fecon
do lo fteflo Ateneo lib. 12. princ.p.jjr. E 
liccome in appreflo fu comandato , e fe ne 
rinnovava ogni anno l'editto dagli Efori, di 
non più portarli, al dir di Plutarco De fera 
num. vind. oper. Tom, il, pag. jso. j potreb

be crederli, che la ftatua fofle eretta al trom
betta fpartano circa , ο dopo i tempi d'Alef-
fandro , ai quali pure conviene il lavoro di ef-
fa per la fua eccellenza . Potrebbe anche pen-
farfi, che vi foffe rapprefentato un armige
ro , ο Armigero , oflìa uno di quei foldati, 
che accompagnavano i capitani, porrando lo
ro le armi, e riparandoli ali'oecafìone collo 
feudo dai colpi de' nemici, in quella guifa, 
che Ajace faceva riparo a Teucro per falvar-
lo , Luciano in Parafi. §. 4g. Tom. il.p.874. 
Efli, oltre le armi , portavano il corno per 
chiamare all'ordine del capitano i foldati, e 
per dare il fegno della battaglia . Uno di 
quefti era precifamente Mifeno , che accom
pagnava Ettore , nominato da Winkelmann } 
e tale ce lo defetive Virgilio loc cit. : 

Mifenum tolidem, quo non prefiantior alter 
JEre etere viros , Martemque accendere 

canta . 
Heéìoris hic magni fuerat comes , Heclora 

circum 
Et lituo pugnas infignis obìbat , & hafla. 

Chi fa che taluno di tjuefti, ο fpartano , ο 
barbaro al fervizio dei Greci , non fi fia di-
ftinto per difendere il fuo capitano , reftan-
ftandovi anche morto ; e che il capitano per 
gratitudine gli abbia fatta fare quella ftatua 
pet immettalarlo ì 

(α) Prop, lib. 2. el. 31. verf. 7. 
( A ) Nel Tomo I. pag.387. not. c. ho (pie

gato per vacche il boves di Properzio , fup-
ponendo che potettero elfere fui modello del
la famofa vacca . Se fi voleflero credere vera
mente b o v i , io non contradirei molto . 

(B) Pofleduta dagli Ateniefi , Cicerone in 
Verr. aB.2.1. 4. c.6o. ; quindi trafportata in 

'Roma, ove fi vedeva nel Foro ancora ai tempi 
di Procopio, che ne parla De bello goth. 1.4. 
cap.21. ; cioè verfo la metà del vi . fecolo. 

(1) Trentafei epigrammi leggonfi nell'An
tologia greca fopra tal vacca. Egli ς uopo 
dire che quefta ed altre opere intigni di Mi
rone fieno fiate pagate più colle lodi che coi 
denari, poiché viffe egl i , e morì affai pove
ro . Petron. Arb. in. Satyr.pag.322. 

http://Satyr.pag.322
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fra i quali due ve n' ha d'Anacreonte (a) ; e Plinio rammenta 
de' veri! della famofa Erinna di Lesbo fu un fepolcro, che 
quello ardita eretto aveva a un grillo e ad una cicala (b) ; 
ma oiferva con ragione Io Scaligero (e) , che fe Anacreonte 
ed Erinna, coetanei di Saffo (A) , aveflèr fatti de" verfi per M I 
R O N E , quefti dovrebbe aver vifluto nell'olimpiade L X . anziché 
nella L X X X V I I . , a cui lo fiffa lo fteflo Plinio (B) . Io non de
ciderò qui la queftione; ma certamente è probabile ch'egli 
iìa anteriore a quefta ultima epoca , sì perchè ha lavorate 
delle ftatue in legno , fra le quali un' Ecate ad Egina (d) , sì 
perchè , fecondo un' oflervazione di Paufania (e) , era fatta 
nell'antica maniera l'ifcrizione che vedealì fotto i fuoi lavori, 
la qual cofa egli non dice mai delle opere di F I D I A , di P O 

L I C L E T O , e de'loro contemporanei (e) . Può eziandio argo
mentarli la fua maggiore antichità dall'avef commeflb il pro
prio nome in lettere d'argento fulla cofcia d'una ftatua d'A
pollo in bronzo che era ad Agrigento (D ) , poiché più non 
ufavalì ai tempi di F I D I A di far l'ifcrizione fulla figura mede-

Tom. IL D d fima; 

(a) Anthol. lib. 4. cap. 7 . n. 3.4.. ione . Riguardo alla poetefia Erinna, non è 
(J>) Vìva. lib. 34. cap. 8. feci, ζ9.$. j. improbabile che Plinio a quel luogo abbia 
CO Animaci, in Euf. chron. ρ. 124. [ Non intefo di Mirane fcultore ciò , che eifa dice 

determina l'olimpiade LX. della poetefla Mirone , di cui parla abehe Sui-
CA) Ateneo lib. 13. cap. 8.pag. 599. C., da, e in lode della quale per quel fepolcro 

fcrive , che sbagliava Érmeiìppo nel dare fece un epigramma in greco , riportato dall' 
Saffo per coetanea d'Anacreonte , avendo effa Arduino al detto luogo di Plinio . Così pen-
vivuto molto tempo avanti . _ fa il Fabricio BUI. gr&ca , Tom Li. 2. c i j . 

CB) Anacreonte giufta l'ofTervazione di Bar- n. 28. pag. jjf. All'oppoflo Arduino vuole 
nes nella di lui vita premerla alle opere, n.V. che abbia errato Erinna, ο altri che fia l'auto-
j>ag. IX., nacque nell'olimpiade LV . anno il . , re di quell'epigramma , nell'attribuire quell' 
c vifle 85 . anni, Luciano in Macrob. ^.26. op, opera alla poeteifa , anziché allo fcultore . 
Tom. ni. p.228. Potrebbe combinarfi l'età (d) Pauf. lib. 2.cap. 30. pag. 180. [Anche 
di lui con quella di Mirone , dicendo, che Fidia fece una ftatua di Minerva in legno per 
quello nell'ultimo di fua vita abbia lodata la la città di Platea , grande quali quanto quel-
vacca , che quefto poteva aver fatta nell'età di la fatta per gli Ateniefi, di cui fi è parlato 
circa i j . anni, come offerva il fignor Falco- alla pag.i94. not. A. , Paufania lib, 9. cap. 4. 
net Not. far le 34. livre de Plin. c.8. feói.if. pag. 718. 
eeuvr. Tom. ni. ρ. 1 j6. calcolando che Ana- Ce) id. /. f. Cap. 22. pag. 43f. 
C R E O N T E vive/Te nell' olimpiade LXXII . Egli Ce) Quell'argomento proverebbe troppo, 
però poteva eftendere di più l'età d'amen- imperciocché Paufania parla di Licio figlio di 
due , eflerdo arrivato Anacreonte fino allo- Mirone, fu un di cui lavoro era una ifcrizione 
limpiade L X X V I . , giufta il detto calcolo di colle lettere fecondo la forma degli antichi. 
Barnes, vale a dire fole Χ 1 . olimpiadi prima (D) Cicerone in Verr. aél. 2,1,4. cap. 4 3. 
dell'epoca , in cui dice Plinio che fiorì Mi-
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iìma ; e fappiamo ali' oppofto che v'era queir'ufo ai tempi 
d'Anacreoute , il quale in un altro epigramma fa menzione 
d'una ftatua di Mercurio, fui cui braccio era fcritto il no
me di colui che aveala fatta erigere (a) . Nè v'è ragion di 
credere che M I R O N E abbia polio il fuo nome fulla mentovata 
ftatua d'Apollo contro un pubblico divieto, ficcome taluno 
ha pretefo (b) ; poiché Cicerone, da cui abbiamo la notizia 
di tal lavoro, di sì fatto divieto non par la . Vero è che fu 
negato a F I D I A di porre il fuo nome fulla ftatua di Giove ( Α ) , 

ma non può quindi inferirli , che foffe quefta allora una leg
ge generale. Si può per ultimo trarre contro Plinio un ar
gomento da lui medeiimo che , parlando del lavoro de' ca
pelli e de' peli nelle ftatue di M I R O N E , dice che fatti non gli 
avea meglio dei più antichi ancora rozzi fcultori (*) ; dal che 
s'inferiice ch'egli viveffe ne' tempi a loro vicini ; altrimenti 
come mai , avendo egli tanta abilità , non avrebbe procurato 
di non elfer inferiore a' fuoi coetanei, i quali meglio lavo
ravano i capelli, fe avefle vilfuto nell'olimpiade L X X X V I I . ? ( B ) 

jf. 3 1 . Io confeffb però che , fe facciamo M I R O N E S Ì an
tico , diffìcilmente s'intenderà come Plinio abbia potuto lo
darlo dicendo di lui : primus hic multiplicajfe varìetatem vi
detur , numerofìor in arte quam Polycletus . S'egli fiorì lungo 
tempo prima di P O L I C L E T O , come può aver introdotto nell'arte 
più armonia di l u i , e meritar la preferenza a quefto titolo ? (c) 

No-
(a) S u i d . ν . Άγιτω , ib. not. Kufl. (*) Capillum quoque ii pubem non emen-
(b) Fraguier La gali, de Verres , Acad. des datius fecijfe quam rudìs antiquitas inltitue-

Infcript. Tom. VI. Mém. pag. j68. rat, loc.cit. 
(A) Paufania l. f. cap. 10. pag. g 97. dice (B) Lo ftudio, e la premura fua , dice Pli

che vi folfe fcritto fulla bafe . Secondo Cle- nio , era tutta di far bene il corpo delle fi-
mente Aleflandtino Cohortat. ad Gent. n. 4. gure : quindi trafcurò i capelli, e il pube, 
pag.4.7., e Arnobio Adverf. Gent. 1.6. p.ipg. e non efprefle le paffioni dell'animo . Quanti 
Fidia ferirle il nome dell'amico fuo Pantane altri artifti hanno fatta bene una parte , e 
fu un dito dello ftelfo Giove ; e il fuo nome altre le hanno trafeurate , ο non YÌ fono riu-
anche fulla bafe della Venere in Atene , fe- feiti ì 
condo Plutarco in Pericle, pag.i 60. C. Vegg. (c) Senza tante congetture , e argomenti, 
pure gli Accademici Ercolanefi De' Bronzi, fe Winkelmann avefle bene oifervato Paufa-
Tom.I. Tav. 4f. n.j., Gedoyn Hifi. de Pài' nia , avrebbe veduto , ch'egli combina con 
dias , Acad. des Infcript. Tom. V. Mém. Plinio nel fiflare l'epoca di Mirone . Nel /. 6. 
pag. 307. * ff. 2 . pag. 4.J4.. fcrive, che gli Spartani dopo 
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Notifi qui che tal palTo di Plinio non è flato ben intefo dall'Ar
duino , fecondo cui lo ftorico volle dire che M I R O N E molti
plicò l 'arte fua , ο piuttofto che ha fatto gran numero di 
ftatue . La parola numerofior > a mio avvifo , qui lignifica che 
quefto artifta ha portata mole' armonia nell 'arte, poiché in 
quefto fenfo prende!! la voce numerus preflo i Latini , anzi 
anche preifo gl'Italiani , dicendoli a cagion d'efempio la 
maefiì del numero omerico . In quello medefimo fenfo vien 
prefa la voce numerofior preffo Plinio {a), ove parla di A N 
T I D O T O ( A ) . 

D d 2 § . 3 2 . Fra 

LIB. IX. 

C A P . II. 

l'irruzione dei Perii in Grecia fi diedero a 
mantenere, e ad addeftrai cavalli ; nel che 
poi fuperarono gli altri Greci . Dopo quel 
tempo , cioè dopo l'olimpiade LXXV . come 
fi è detto alla pag. 178. η. Β. , e forfè qualche 
olimpiade appretto , giacché Paufania non in
dica quale foffe , cominciarono diverfi atleti 
ad addtftrarc i cavalli per la corfa nei giuo
chi pubblici. Fra quelli vi fu Licino, il qua
le volle per la prima volta fervirfi di pulle-
dri ; ma non avendone avuto buon efito , 
pensò di addeftrare cavalli pili adulti, coi qua
li in appreifo ottenne la vittoria nei giuochi 
olimpici, e vi dedicò due ftatue , opera di 
Mirone . Si dia un ragguaglio di tempo a 
tutte quefte cofe , e fi vedrà , che Mirone vif-
fe veramente intorno all'olimpiade L X X X V I I . , 
ove lo riporta Plinio, il di cui racconto è 
anche tanto circoftanziato , che non può fa
cilmente fupporvifi errore . Un altro argo
mento lo polliamo trarre da Ciceióne De 
dar. orat. cap. 18., e da Quintiliano lib. 12. 
cap. io. addotto lopra Ma.pag. 184. η. Β. , 
ove facendo la ferie cronologica degli ftili 
di varj artifti celebri , mettono Mirone dopo 
Calamide , il quale ha fiorito nella ftelfa epo
ca , come dirò qui appreifo al i.33. p.214. 
Crederei poi che non andaffe collocato^ dopo 
quell'epoca, perocché Alcamene , di lui con
temporaneo , come ha efpofto Winkelmann 
qui avanti pag. t gì. fu il primo a fare Ecate 
triforme ; e Mirone avea fatta d'una fola fi
gura quella citata dallo fteifo Winkelmann, 
fecondo Paufania lib. 2. cap, 30. pag. 180. 

(a) Plin. lib. 3f. cap. ι τ. feci. 46.$. 28. 
( A ) Dellc_ tante altre opere celebri di Mi

rone , noi ci contenteremo di nominare qui 
in primo luogo le tre ftatue coloflali eret
te in Samo , rapprefentanti Minerva , Erco
le , e Giove . Antonio le trafportò a Roma , 
e Augufto rimandò colà le due prime, Stra

bene lib. 14. pag. $44. C. In fecondo luo-

fo faremo parola del celebre di lui Difeo-
olo , oifia della ftatua di un giuocatore di 

difeo . Il noftro Autote lo avea nominato 
nella prima edizione , e noi abbiamo già ac
cennato nel Tom. I. pag.rSg. η. A. , cheuna 
copia in marmo ne è ftata trovata ultima» 
mente negli fcavi della villa Palombara full* 
Efquilino . Più Opportunamente occorre qui 
di parlarne s sì per provare , che il Difcobo-
1 0 di Mirone ftavà realmente nella moilà, 
e atteggiamento della ftatua in marmo , co
me anche per far coftare ad evidenza, che 
quefta non è che una copia di quello. Pre
mettali però , che la detta ftatua e tutta an
tica col difeo , e non ha reftauro , fe non 
che in un pezzo della gamba delira da fotto 
1 1 ginocchio fino alla giuntura del piede . 

Per la prima parte dunque noi abbiamo 
Luciano , il quale ce lo deicrive in maniera 
così preciia da non poteifene più dubitate. 
Egli dice , che aveva la faccia piegata , e 
rivolta verfo la mano, che portava il difeo ; 
che aveva la punta del piede finiftro alquan
to ripiegata, e voltata indietro ; e che fla
va chinato , e incurvato col corpo nell'atto 
precifamente di rizzarli per gettare il difeo. 
Si veda la figura , che ne diamo in fine di 
quefto Tomo Tav. i l . quanto bene confronti. 
Bifojperà per altro confeflare , che median
te riipezione della figura fi capifee a dove
re il ièntimento di Luciano, che per man
canza di efla non era ftato capito finora da
gl'interpreti , e dagli annotatori ; e può dar-
fene la giufta verfione . Ecco le di lui paro
le nel dialogo intitolato Pkilop[eudes, %.i8. 
op. Tom. ni. pag. 43. : MS» rh /jffiuóovre. 
7 » f l?» t $ h ' ì > τον l t f / K f K t / φ ί τ α κατά τ ί 
βχ"μ& t » ì itfiiius > t t»srpa/ * i u i ' i r e i ' tis τ»ν 
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jf. 3 2 . Fra gli fcolari di M I R O N E Plinio annovera certo 
L I C I O , di cui opera era la ftatua d'un fanciullo che foffiava 

nel 

*.ίΐΛ J u r a v a f K i i / t S i M μίτα τΐ« βοΧνίί · ουκ 
i x w w • «V*' βί , ιτιί τωι Mupuyos Xoyat tf 
χαϊ τοΰτβ ITU i £ισχ.οβίλο( , or λίγίΐ! . 

Dlfcobolon ( oppure ; 7 ώ / π fiatuam , 
qua, dìfeum jack ) dicis , inquam ego , incur-
vantem fe ad jaciendi geflum , reflexo vuku 
ad eam ( manum ) , qua, difium fin , paul-
lum fubmififo pede altero ( finifiro ) , ut in 
ipfo fiatim jaclu furrecìurus una videatur ì 
Nequaquam , inquit Me , quandoquidem & 
unum ex Myronts operibus efi ille Difcobo-
los, quem aids . La parola r»» « Λ / ο χ ο φ ά ρ ο » , 

che veduta la figura reità chiaramente (pie
gata per la mano, che porta il difeo , ripor
tando infatti la delira della (lama il difeo 
dal punto più lontano , a cui polla (tenderti 
nell'atto di volerlo fcagliare, avea data la 
maggior tortura agl'interpreti, e annotato
ri . Alcuni l'aveano tradotta in eam vartem. ; 
e perciò Gefnero nella nota pretendeva in
fimamente , che la figura guardaffe la meta 
( quali che la meta poteffe portate il difeo ) , 
avendo prima detto , di non poter credere, 
che guardarle una donna , la quale gli pre-
fentalle il difeo . Solano , e Reitzio hanno 
penfato , che debba intenderti della mano , 
che porta il difeo ; e la loro congettura è da
ta confermata dalla (fatua ; ma poi non fi 
combina colla medefima il fignor Reitzio , 
traducendo nella (uà edizione , di cui ci fer
viamo, paullum fubmijfo gena altero, le parole 
κ(ίμα ίκχάζοψτα. τι* i r i f s i , per intendere co
si del ginocchio ciò , che va intelò del piede , 
come anche le aveano intefe, e tradotte bene 
altri prima di lu i . Per ultimo è chiaro , che 
Τ&Γ MfM altero pede , fecondo piede , è il 
piede finiilro. 

Con quella deferizione di Luciano potre
mo avanzarci a far vedere, che lo deferive 
eziandio non equivocamente Quintiliano Infi. 
orat. lib.2. cap.13. Egli vuol provare, che 
fia bene talvolta di ufeire dallo ftile folito, e 
dall'ordine comune nelle orazioni per dar Ìo-
ro con certa novità una fpecie di tifalto , che 
non difpiace agli uditori. A tal fine adduce il 
paragone degli ftatuarj , e de* pittori, i quali 
fovente variano lodevolmente dal folito l'at
teggiamento , gli ornamenti, il volto delle 
figure . Imperocché , fcrive , un Corpo rit
to , e fenza mofTa ( come fi è veduto nel 
Tomo I. edere la maggior parte delle figure 
egiziane ) ha ben poca grazia ; come fe ven-

§a rapprefentato col vifo di facciata, colle 
raccia abballate , e ftefe, i piedi uniti, e da 

quelli al capo fia tutta la figura dritta, dura, 
e come interizzita . Ail'oppofto quel torci

mento , e per così dire, quella molla , dà una 
certa azione alle figure , e le anima in qual
che modo . Così le mani non devono eiferc 
fatte tutte in una maniera , e devono rappre-
fentarfi variamente i fembianti. Alcune figure 
veggonfi nell'atto di uomo , che ita in pro
cinto di correre , altre d'uomo , che (lede , o, 
s'appoggia ; altre fono nude , altre veftite , ed 
altre in parte nude , e in parte veftite . E per 
verità, che v" è di più ftorto , e ricercato , ο 
forzato del Difcobolo di Mirone ì Eppure 
chi volerle criticarlo, e riprenderlo come un* 
opera meno giufta , non farebbe vedere che 
poco intende l'arte , nella quale principal
mente è degna di lode quella ftefla novità , c 
difficoltà ? Expedit fitpe mutare ex ilio con
finato , traditoque ordine aliqua , & interim 
decet ut in flatus , atque piéìuris videmus^ 
variari habitus , vultus , flatus . Nam reòìì 
quident corporìs vel minima grada eft . Nem-
pe enim adverfa fit facies , & demifia bra-
chia , & junUi pedes, & a fummis ad ima. 
rigens opus : flexus ille , &, utfic dixerim , 
motus , dat aiìum quemdam ejfiòìis . Ideo nec 
ad unum modum formati manus , & in vultu 
mille fpecies . Curfum habent qu&dam , & im-
petum ; fedent alia , vel incumbunt ; nuda, 
hoc , Ma velata funt ; quidam mìxta ex u-
troque . Quid tam diftortum , & elaboratum, 
quam eft ille Difeobolos Myronis ? Si quis 
tamen ut parum retìum improbet opus , non
ne is ab intelleiiu artis abfuerit, in qua vel 
precipue laudabilis efi Ma ipfa novitas , & 
difficultas 5 In quefto dettaglio di Quintilia
no chi non vede preib di mira il Difcobolo di 
Mirone, come quello , che nel fuo genere; 
poteva folo dare la miglior prova di quali 
tutti quei caratteri infoliti , che dagli artifti 
venivano eiprefli nelle figure ; e che egli com-, 
prendeva in poche parole col dire, che fi
gura più ftorta , e ricercata di quella di Mi
rone al mondo non v'era ; e ciò non oftante 
non poteva biafimatfi come difettofa ? 

Pet provar quindi, che la ftatua in marmo 
non fia che una copia, fi poflono recare non 
pochi argomenti, e ragioni, che non lafcia-
no luogo a queftione . Tutti gli antichi fcrit
tori , che nominano qualche opera di Miro
ne , e la materia , in cui era lavorata , non 
parlano di altra materia , che di bronzo . 
Vegganfene molti riportati da Gìunio Catal. 
archit. ec. pag. 127/feg. Fra quefti , alcuni 
pare che efeiudano ogni altra materia, co
me Petronio Satyr.p. 322. > Myron pene ha~ 
minum animus , ferarumque ere compreheti-
derat, e Tzetze th(l,6,/tifi. ι$+. v . j f z i . i 
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Faber tràrius. Plinio /. 36. c.j.fect. 4. $. 10. 
loda molto una di lui opera in marmo efiften-
te a Smirne ; ma dice infieme , che la fua ce
lebrità era pel bronzo , come aveva diffuia-
mente ferino nel /. 34.. c. 8. feci. 19. §. 3., 
ove nel numerarne le opere in quefta ma
teria , vi mette efpreffamente il Dìfcobolo . 
Luciano finalmente ne parla anch'egli loc. cit. 

18. 1 Q. za. come di una ftarua di bron
zo infieme a varie akre della fteffa materia . 
Dunque in bronzo era l'originale , e la fta
tua in marmo altro non f a r à che una co
pia . Per ta'e fi riconofee non meno, fe fi 
rifletta , che eflà ha qualche parte difettoià , 
ο non finita , come il piede finiftro, il gi
nocchio deftro , e parte del collo ; e che un 
lungo puntello dello fteflo marmo attaccato 
alla cofcia deftra le reggeva , quando fu fca-
vata , il braccio ftefo in alto : il che faceva 
certa deformità, la quale non poteva lafciar 
credere , che un sì valente artifta avelie vo
luto fcegliere un'azione tanto ftorta, ed efe-
guirla in una materia , che per reggerli avef
le avuto bifogno d'un tal foftegno , il quale 
la deformaffe , e toglieffe in gran parte il me
rito dell'invenzione. 

Colla feorta di quefta intiera ftatua è fta
to offervato , che il torfo della ftatua nel 
mufeo Capitolino , di cui fi vede la figura 
nel Tomo ni. di eflb mufeo , Tavola 69., 
reftaurato per un gladiator caduto , altro 
non foffe, che una copia dello fteflo Difco-
bolo ; ficcome un altre torfo reftaurato in 
altra maniera , pofleduto già dal fig. Gavino 
Hamilton in Roma, e paflato ora in Inghil
terra . Io poi fofpetterei, che poteffe averli 
come una terza copia la ftatua più confèr-
vata in molte patti, e perciò più riconofei-
bile , della galleria Granducale a Firenze , 
reffaurata prima per un Endimione, e per 
tale fpiegara dal Goti Muf. Florent. Statua , 
Tab. zi., ove ne dà la figura ; e in appref-
fo ; come ci avvifa il fignor Lanzi nella de
ferizione di quella galleria , art. 1, par. z. 
cap. /. pag. 76. , adattata per un figlio di 
Niobe unico alle ftatue del gruppo, di cui 
fi è parlato qui avanti pag. 1 09. e fegg. 

Tante copie , lavorate da buona mano, 
fanno ben conofcere quanta foffe la ftima, 
che gli antichi facevano dell'originale . Elio 
viene deferitto da Luciano , come eliftente 
ancora a' giorni fuoi , vale a dire dopo i 
tempi di Trajano, al principio del fecondo 
fecolo dell'era criftiana, in cui viveva, co-

nel fuoco (a) . Di tale ftatua può dare un'idea un piccolo 
gruppo della Farnefina, in cui un vecchio mette un intiero 
majale nella caldaja , fotto cui fta foftìando un fanciullo, 
che foftienii fu un ginocchio piegato . 

Jf .33 . Chiu-
me può vederi! preifo Bruckero Ηίβ. crìt. 
philof. Tom. il. per. il. par. I. lib. I. cap. il. 
feSt. Vili. § . 7 . p. óij.feg., nell'atrio di un 
palazzo in Atene, ed era infieme col Dia-
dumeno di Policleto , di cui fi è patiate alla 
pag. 19 j., e colle ftatue d'Armodio, e Arifto
gitone , nominate alla pag. 192. not. c . , dopo 
che furono riportate dalla Perfia , non fi fa 
precifamente da c h i , come oiferva Meurfio 
Ceram. gem. c.io. op. Tom. I. col. 483., che 
peraltro lo fteflo Luciano mette nel Foro della 
città in Paraf. §.4-8. op. Tom.il.ρ 873., Cep
par non fono diverfe . Se poteifimo argo
mentare del fuo merito dal lavoro delle co
pie , fi potrebbe dire , che ne foiTe ben la
vorato principalmente il corpo , nel lavorare 
il quale Mirone era più diligente, come ho 
già notato eon Plinio alla pag. zio. η. Β. , di 
quello foffe riguardo ai peli del pube , ed 
ai capelli , che qui fono poco rilevati, e ac
cennati con de' piccoli tratti non molto in
cavati nel marmo . La punta del piede cosi 
piegata indietro a prima vifta non pare natu
rale per uno, che voglia in tal modo acqui-
ftar forza , ed elafticità . Ma pure non deve 
crederli un errore dell'artifta. Mirone vede
va gli atleti, e i giuocatori del difeo . Vo
leva rappreientarne uno nel momento di lan
ciare , e nel punto più difficile della molla. 
È egli credibile , che uomo tanto efercitato , 
e maeftto lo faceifè a capriccio fenza guar
darlo in quell'atto , e che neffuno fcrittore 
ne rilevane il difetto ; ma quefti faceflero 
anzi a gara nel commendarlo , i buoni artifti 
nel moltiplicarne le copie , ed i Romani nell* 
acquiftarle ? Luciano avrà veduti que' giuo
catori , e non per quefto ha trovato errore 
nella ftatua , che anzi egli la deferive colla 
punta del piede ritorta in quella guifa , co
me propria d'un giuocatore nel momento di 
alzarfi , e di avventare il difeo. Noi non lap
piamo la forza degli antichi atleti, e i mez
zi , che elfi adopravano per acquiftarne coli' 
efercizio ; ma dovea certamente effer gran
de . Nè abbiamo tutte le cognizioni degli 
antichi attifti per giudicare del merito delle 
loro opere . Anche in altre ftatue rinomate 
fi fono voluti trovare dei difetti , che poi 
fi è provato in appteflb non eflere itati altro, 
che difetto di cognizione dell'arte antica , e 
d'efperienza in chi giudicava. Vedi anpreflo 
al Libro XI. Capo ni. §. 14- , e Tomo I, 
pag. 34-0., ipz. 

ία) lib. 34., cap. t.jech 19. J. * 7 · 
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jf. 3 3 . Chiuderò querce mie coniìderazioni full'arte di 
T I D I A e de' fuoi contemporanei (A) con oifervare , che a quell' 
epoca pregiavano" più i nuovi che'gli antichi lavori, all'op-
pofto di quello che è fucceduto immediatamente dopo , e 
così avvenir dovea. Quindi s'intende come con ragione Tu
cidide faccia dire dagli ambafciatori di Corinto in u n ' a r i n g a 
agli Spartani, che nell'arte le più recenti opere {ίτηγηνομίνα.) 
denno alle vecchie preferirli (a). 

oflervawoni Jf. 34· Un erudito inglefe (h) foftiene che la nota Apo-
fomlro^teol i d ' O m e r o , efiftente nel palazzo Colonna in Roma, fia 

lavoro fatto fra l'olimpiade L X X H . e la xciv. , fondando la 
fua opinione non fui lavoro , eh' egli forfè mai non vide , 
ma fu L i n a fuppofta ortografia della parola, che ivi lignifica il 
tempo . Vi fi legge , dic'egli, Κ Ι - Ρ Ο Ν Ο Σ , in vece ώ Χ Ρ Ο Ν Ο Σ ; 

dunque quefta è opera di quell'età , in cui da Simonide non 
era ancora ftata inventata la X , e in fua vece ufavafi Kb ( B ) . 

Co-
Ϊ Α ) Tra quefti doveva particolarmente no

minarli Calamide, di cui Winkelmann ha 
parlato più volte , cioè nel Tomo I.pag.387. 
e 389. , e in quello , alla pag. 108. princ., 
116. e 181. Paufania ci ailicura che abbia 
vivuto in quell'epoca , fetivendo lib. 1. cap.3. 
pag. 9. , che nel tempo della guerra pelopon-
nehaca fece la ftatua dell'Apollo alefficaco , 
ο averrunco , in Atene , di cui riparleremo 
nel Lib. XI. Capo ni. §. 12. ; e può confer
marli confiderando i tempi , ne' quali fece 
Varie altre ftatue , nominate dallo fteffo Pau
fania ; come per efempio , una clie ne dedi
cò Pindaro, lib.9. cap.i 6.pag.74i., il quale 
nacque nelfolimuiade L X X V . ; un'altra, di 
Venere , la dedico Callia ateniefe , il quale, 
come fcrive lo fteffo Paufania lìb. 1. cap. 8. 
pag.i9., lìb.10. cap.18. pag.84.0., viveva 
dopo la vittoria riportata dai Greci contro de' 
Perii, e nell'olimpiade LXXVII . ottenne la 
vittoria da pancraziafte in Elide , lib. j . c. 9. 
pag. 396. Al principio della ftelfa epoca io 
metterei fra i celebri artifti anche Socrate 
l'ateuiefe figlio dello fcarpellino Sofronifco . 
Egli nacque nell'olimpiade L X X V I I . anno i v . , 
e attefe alla fcultura anche dopo l'olimpiade 
L X X X . prima di abbandonarli alla filofofia. 
Vegg. Bruckero Hiftor. cric phìlof. Tom. I. 
par. il. lìb. il. cap. il. §. 1. pag. 523. feg. 
Si refe celebte principalmente per le ftatue 

delle tre Gtazie in marmo polle avanti l'in-
greffo della rocca d'Atene , delle quali parla
no Plinio lib.36. cap. j . feti. 4. §. 10 , Laer
zio lib. z.fegm. 19., Paufania/z'3./. cap. 22. 
pag. j3., lo Scoliafte d'Ariftofane in Nub. 
verf. 771., Suida ν. Σωκράτ«ί , ed altri fcrit
tori . Paufania , riparlandone lib. 9. cap. 3f. 
pag. 781., offerva , che le fece veftite a dif
ferenza di tutti gli altri artifti ; e non fa 
trovarne la ragione . Io crederei che folle per 
modeftia , fapendofi che fin d'allora atten
deva alla filofofia . Per quefto lavoro poteva 
Socrate effer chiamato il maeftro della gra
zia , come lo chiama Winkelmann qui avanti 
pag. 117. 

(a) Thucyd. lib.t. Cap.71. pag. 48. princ. 
[ Racconta Platone in Menone, op. Tom. il. 
pag. 97. D., che gli fcultori del tempo fuo 
dicevano , che Dedalo farebbe flato pollo in 
ridicolo , fe aveffe lavorato allora fecondo la 
fua maniera ; la quale peraltro era ftata fti-
mata prodigiofa una volta . Vegg, qui avanti 
pag 16 $. n.l. 

(b) Reinold . Hifi. Un. gr. cy lat. pag. 9. 
(B) Dice di quel tempo , in cui ufavafi 

ancora promifeuamente l'una , e l'altra ; per
chè nella fteffa Apoteofi vi è il nome dell'at
tilla fcritto col Χ. ΑΡΧΕΛΑΟΣ ΑΠΟΛΛΟ-
N 1 0 Y ΕΠΟΙΗΣΕ ΠΡΙΗΝΕΥΣ 
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L I B . I X . 

C A P . II, 

Così argomentava egli fui teftimonio de'moki fcrittori, che > 
di tal opera , e di quefto nome aveano diffufamente tratta
to (*) i ma iv i , ficcome prima di me avea ofìervato Fabret-
ti (a), leggeri Χ Ρ Ο Ν Ο Σ , come fuole fcriverfi comunemen
te (**) , onde tutto l'argomento va a terra . Le figure non 
hanno un palmo d'altezza, e per confeguenza fono troppo 
piccole , perchè vi fi fcorga un bel difegno , ed abbiamo de
gli altri baffi-rilievi antichi di figure più grandi , più finite, 
e con maggior diligenza lavorate. L'appoftovi nome dell'ar
tifta A R C H E L A O figlio d'Apollonio di Priene non è baftevol in
dizio per argomentarne che eccellente fiane il lavoro ; poi
ché negli ultimi tempi, gli artifti incidevano il loro nome an
che fu le opere alfai mediocri, come fi dirà più fotto , 

jf. 35% E' ftato trovato quefto marmo fulla via Appia , 
ρ re fio Albano , in un luogo detto altre volte ad Bovillas, ed 
ora alleFrattocchie , appartenente alla cafa Colonna, Ivi era 
anticamente la villa dell'imperator Claudio, e forfè è quefto 
un lavoro de'fuoi tempi (A) . Ivi fu pure fcoperta Ja così detta 
Tavola Iliaca da certo canonico Spagna mentr'era a caccia, da 
cui ereditolla la famiglia Spada, e diedelapoi in dono al mu

feo 

(*) Leggali quanto hanno fcritto fulla vo- dica l'Iliade , ch'é l'opera tragica d'Omero ; 
ce ΚΗΡΟΝΟΣ Spanheim De prs.fi. & ufii e quefta l'Odiilea. Il remo, ed il cappello 
numifm. Dijfert. 2. §. 3. pag. 96. , Cuper, acuto e fenz'ale , all'ufo de'marinaj levanti. 
Schott nelle efpofizioni che ne hanno date, n i , indica la gran peregrinazione d'Ulule fui 
e Chishul Antiquit. afiat.ad infiript. fig. mare. I cigni, che ftanno fotto gli ornati 
pag. 23., [ e Marchand tra i più recenti, nel al di fopra della figura deificata , Ranno elfi 
fuo Diclion. hi fi- art. Archelaus . pure una lignificazione relativa al poeta. Ba

ia) Explic. Tab. Uiad.pag. 24.7. jardi nel luo Catalogo de' Monumenti dEr-
(**) Un'altra apoteofi d'Omero vedefi co/ano, Vafi, n. J49. pag. 2 4 6 . ha fenz'al-

rapprefentata fu un vafo d'argento , che ha cun fondamento battezzato quefto lavoro per 
la forma d'un mortajo , difottetrato in Er- l'apoteofi di Giulio Cefare ; mentre balla la 
colano. Il poeta è portato in aria da un'a- barba della figura portata dall'aquila per di-
quila, ed ha ai due lati due figure femmi- moftrare il conttario. Caylus Ree. d'Antiq. 
nili colla fpada al fianco, fedenti fu ornati Tom. il. Antiq. grecq, pi. 41. dice che , le 
di arabefehi. Quella che è alla deftra, ha tal figura non avene la barba , prendereb-
un elmo in tefta, impugna con una mano bela diffatti per quella di un imperatole , ma 
la fpada, e fta col capo chino come immer- egli ne giudicò fu un difegno di quefta fola 
fa in profondi penfieri : l'altra ha un cappel- figura . 
lo acuto, limile a quello che fuoi dariì ad (A") Come ha penfato il P. Kirchero Lat, 
Uliffe , tenendo una mano fulla fpada, e vet. φ nov. par.2, cap. 7 . in fine. 
l'altra fui remo. Quella probabilmente in-

http://prs.fi
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C A -

! feo Capitolino (A) . D'egual grandezza, dello fteflb marmo , 
L I B . ix. e m e c j e - g m o QI\Q d'i dife?no e di lavoro è la così detta 
C A P . H . 

Efpiazione d'Ercole , efiftente ora nella villa Albani ; ond'è 
probabile che fia ftata trovata nel medefimo luogo ( B ) . 

jf. 3 6 . Ho rilevati ne' miei Monumenti antichi inediti alcuni 
errori di coloro che vollero fpiegare queft'Apoteofi d'Ome
ro (a) ; onde qui folo avvertirò ciò che allora non mi venne 
in penfiere. Le due bende, che dalla faretra d'Apollo pen
dono fui coperchio del t r ipode , erano due correggiuole di 
cuo jo , come può argomentarli dalla ftoria del celebre duce 
de'MefTenj Ariftomene, il quale eifendo caduto negli aguati 
de' faettatori cretefi fu da loro legato colle correggie de' loro 
carcafli (b). Gli altri abbagli degli fcrittori intorno a quefto 
monumento denno aferiverfi ai cattivi difegni che fe ne fono 
pubblicati , ove fra le altre cofe rapprefentafi qual vec
chia la Mufa, fotto cui ila fcritto Tragedia , che fui marmo 
è giovane e bella, ed ha ai coturni delle alte fuoìe, che ivi 
fono ftate omelìe (c) . Nelle ftampe non fi fa ivi che cofa 
ftiano rolìcchiando i due topi polii fotto la fedia d 'Omero , 
ma fui marmo vedefi che è un volume, e ciò era fenza dub
bio un chiaro fimbolo della Batracomiomachia. 

( A ) Data in rame, e illuftrata daTabretti (b) Pauf. lib.4. cap.zp.pag.326. 
loc. cit., e da Foggini Muf. Capit. Tom. IV. (c) Ho già notato qui avanti alla pag. 63. 
Tav. 68. not. A. , che quefto monumento è ftato por-

( B ) Illuftrata dal dotto P. Corlìni, come tato in rame affai più correttamente del fo
li è detto altra volta . Egli argomentando lito dal fignor abate Vifconti in fine del To-
dalla fuppofta eccellenza della fcultura la pie- mo I. della deferizione del Mufeo Pio-Cle-
tende lavorata dopo d'Aleffandro il Grande . mentino . Pofibno vederfi nella fpiegazione , 
Winkelmann lo confuta nel Tratt. prcl. ai che vi ha anneffa , delle nuove oflervazio-
Monum. ant. Cap. IV. pag. LXX1X. n i , principalmente riguardo ALLE MULE. 

(<0 PAR, IL. CAP. 33.PAG. 20!. 20fi. 

http://cap.zp.pag.326
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Circoflanze della. Grecia dopo la guerra peloponnefìaca — Artifti di 
quel tempo — Canaco — Naucide - Dimmene — Patrocle — Rivolu
zioni della Grecia nell'olimpiade c . — Artifti. . . Policle — CefiJJò-
doto -- Leocare -- Ipatodoro — Altre rivoluzioni αΐΐolimpiade c i v . — 
S tatuarj . . . Pr affitele... Suo Sauro clono - Pittori .. . Panfilo . . . 
•pregio de'fuoi quadri - Eufranore — Parrafio — Se ufi — Nicla — 
Ojftrvazione, 

* 

Rjtorno alla iloria e all' infelice guerra peloponneliaca, circoftanw: 
ο r r ' della Grecia 

che finì nell'anno primo dell'olimpiade xciv., ma colla per- d °p° iaguer-
1 1 1 ra peloponric-

dita della libertà d'Atene, e per confeguenzacon danno gran- f i a c a -
dilfimo dell'arte . La città alfediata da filandro dovè arren
derli e fottoporfi al pefante braccio degli Spartani e del 
loro duce, che al fuono di ftromenti muficali il porto ne di-
ftruife, demolì il gran muro di Temiftocle , per cui era uni
to alla città il porto di Pi reo, e cangionne interamente la 
forma del governo . Il configlio dei t renta , da lui iflituito, 
cercò di diftruggere anche il feme della l ibertà, facendo peri
re i più ragguardevoli cittadini. ^ 

$ . 1 . In mezzo a quefte calamità però comparve Trafibu-
lo , e fu il liberatore della fua patria. In capo a otto meli i 
tiranni ο n'erano fiati fcacciati, ο melìi a morte ; e dopo un 
anno , ordinandoli con pubblico editto di tutte obbliare le 
pallate vicende, fi richiamò la pace e la tranquillità ad Atene. 
Quefta città fi rialzò principalmente allorché Conone follevò 
contro Sparta la polfanza de' Perii , e poftofi alla tefta d'una 
flotta perfiana combattè quella de'Lacedemoni, andò in Ate
n e , ereife nuovamente il muro fra la città e ' I po r to , pe r l a 

Tom. II. E e cui 
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cui fabbrica i foli Tebani mandarono cinquecento tra m u 
ratori e fcarpellini (a). 

jf. 2 . L 'ar te , che aveva avuto dianzi lo fteifo deflino d'Ate
ne , riforfe con elfa, e comparvero , al riferir di Plinio ( A ) , 
nella feguente olimpiade xcv. gli fcolari dei celebri maeftri 
fummentovati, cioè C A N A C O , N A U C I D E , D I N O M E N E , e P A -

T R O C L E . 

(T. 3 . C A N A C O oriondo di Sicione , e fratello d'ARisTocLE , 
altro celebre fcultore , fu fcolare di P O L I C L E T O (b) . Io ho già 
dianzi fatta menzione di due Mufe , opera di que' due fra
telli , e d'una terza , lavoro di A G E L A D A , delle quali li fa 
particolar menzione in un greco epigramma . Non ne fegue 
però che que' lavori fiano d'un medefimo tempo , febbene 
ammetterli polla fenza difficoltà che il maeliro e gli fcolari 
abbiano fcolpite delle ftatue al tempo fteifo . Sembra altresì 
che Paufania in un luogo parli di C A N A C O come d'uno fcola
re di P O L I C L E T O , ma altrove lo fa molto più antico ; poiché , 
parlando d'una Diana di M E N E C M O e di S O I D A d'avorio e d'oro 
formata, foggiugne poterli congetturare che. l'ardila di elfa 
abbia vilfuto non molto dopo C A N A C O di Sicione , e C A L L O N E 

d'Egina (c) ; la qual maniera di eiprimerfi fembra indicare 
un tempo più antico di quello in cui viife C A N A C O , fecondo 
Plinio. 

jf. 4 . Potrebbe congetturarli però che Paufania non riflet-
teffe qui all'età propria di C A N A C O , ma folo abbiane giudi
cato dallo ftile , quale, come leggiamo in Cicerone (*), era 
oltre natura rigido e duro , cioè limile a quello de'più antichi 
maeftri . Da quefto giudizio poliìam rilevare che C A N A C O , 

comechè fcolare di P O L I C L E T O ( le cui figure fecondo Cicero
ne medefimo erano molto più belle ) , ο non abbia mai po

tuto 
(a) T>\o&.S\c.Ub.i4..%.8f.-pag.709. (e) id. lib.7.cap. 18.pag. 570. 
( A ) lib.34.. cap. 8. feci, ig. princ. ( * ) Canachi figna rigidwra funt quam ut 
(b) PauL Ub, 6. cap. 13.pag. 4.83. imiuntur veritatem. De ci. orat. c. 18. 
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tato giugnere alla perfezione del fuo maeftro , ο per un ca- ' 
priccio abbia voluto imitare la maniera dura de' fuoi predecef-
fori , affinchè più antiche fembrafTero le fue figure . Quindi 
ne fegue che fovente nel tempo medefimo fia fiato lavorato 
fecondo filli differenti. Chi però vuole formarti un'idea del
lo ftile di C A N A C O veda la mentovata Mufa del palazzo Bar
berini . 

JJ\ 5 . Fra i lavori di quefto fcultore v'erano a Milefia e 
a Tebe due fra di loro limili ftatue d'Apollo , formate d'avo
rio e d'oro , che aveano fui capo un non fo che detto da 
Paufania π όλον {a) , voce non ben intefa dai fuoi interpieti. 
Quefto era probabilmente un nimbo ( nimbus ) , ofìia quel cer
chio con cui fogliono circondarti le tefte de'fanti, e fu effo 
già dai più antichi tempi dato principalmente ad Apollo, 
come Sole (A) . Tale pur fi rapprefenta il Sole in compa
gnia della Luna neila pittura d'un antico vafo di terra della 
biblioteca Vaticana da me pubblicato (b) . Si comprende da 
ciò perchè Elichio fpieghi la voce πόλος dicendo χΰχλος ^ 
τόπος κορυφΰς κυΛλοπ^ς » αξων : ove però in vece di τόπος 
dovrebbe leggeri] τύπος, come già altri hanno offervato . Dee 
pure elfere fiato un nimbo il πόλος pollo in capo ad un'an
tica ftatua della Fortuna, lavoro di B U P A L O a Smirne (e), e 
quello della Pallade di legno intagliata da E N D E O fcultore an-
tichiffimo (d). 

E e 2 jf. 6. N A U -

(a) Pauf. lib. 2. cap. 10. pag. 134. in fine . piazze , ο altri luoghi aperti, per ripararle 
[ Lo dice d'una ftatua di Venere folamente, dalle immondezze degli uccelli, che fvolaz-
opera di quell'ardita. - zavano per l'aria , come ce lo atteltano chia-

(A) Ved.' Tom. I.pag. 8g. ramente Ariftofane in Avib. v.i 114.. , e ivi 
ib) Monum. ant. ined. n. 22. lo Scoliafte . In appreflo diventò femplice or-
(c~) Pauf. Uh. 4.. cap. 30. pag. 3SS; princ. namento delle immagini degli dei , degf im-

[ Alla Fottuna conviene più il modio in capo, peratori, e de' fanti preflo i criftiani. Vegg. 
che il nimbo ; e lo ha diffatti la figura di Buonarruoti Ofiervaz. [opra alcuni frammen. 
quella dea nelle figure citate nel Tomai, di vafi ; ec., Tav. g. pag. 60. e 61., il quale 
pag. 304. η. 1 . , e quella col nome di Bupa- peraltro lo vuole un ornamenro originario 
lo , della quale abbiamo parlato qui avanti degli Egizj , e il dotto monfignor Stefano 
alla pag. 167· not. d. Que'nimbi, ο lune, Borgia' De cruce velii. § . / 4 . pag.LIl. ,%-34. 
dette da' Greci ptnlcw s , menifichi, fi fole- pag. CXXV1. 
vano mettere in capo alle ftatue efpofte nelle \d~) Pauf. lib. 7. cap. /. pag. S34. in fine . 

L I B . I X . 

C A P . I L I . 
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Naucide . 

Dinomene. 
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jf. 6. N A U C I D E di Argo formò la fua Ebe d'avorio e d 'oro, 
come la Giunone di P O L I C L E T O , e vicino a quefta la collo
cò (d) . Paufania non dice quali attributi le abbia dati , ma 
noi polliamo figurarcela con in mano la tazza in cui mefeea 
l'ambrofia agli dei , qual vedefi effigiata quefta dea della gio
ventù fu una nota beliiliima gemma , e fu due altre del mufeo 
Stofchiano , fenonchè in quefte gemme è ignuda, laddove la 
ftatua era veftita. • 

jf. 7. Di D I N O M E N E ci fon noti ben pochi lavori, e Pli
nio non altro di lui rammenta che la ftatua d'un lottatore, 
e quella di Protefilao (b) che fu il primo a faltare fui lido 
trojano, e fu uccifo da'Ettore (c) . La fua figura farà pro
babilmente ftata diftinta dall'attributo del difeo , poiché fu-
però tutti gli altri nell'abilità di gettarlo ; e quindi gli è fta
to meflb un difeo ai piedi fu un baffo-rilievo in cui rappre-
fentafi la fua morte (d). 

jf. 8. P A T R O C L E , il quarto fra i celebri fcultori dell'olim
piade xcv. , fi è prineipalmente diftinto per le ftatue de'fa-
mofi atleti (e) . Lavorò pure infieme con C A N A C O e con altri 
alle trentuna ftatue di bronzo pel tempio d'Apollo Delfico, e-
rette ad altrettanti capi delle greche ci t tà , che aveano avuta 
parte nella vittoria di Lifandro contro la flotta ateniefe prelTo 
le foci del fiume Egi ( / ) . Unitamente a quefti due artifti mol
ti altri men celebri maeftri fecero le figure di molte divinità, 
le quali dopo la mentovata vittoria furono collocate nel me
defimo tempio da Lifandro , di cui pur v'era la ftatua coro
nata da Nettuno . 

^Rivoluzione jf. 9. Non molto dopo quel l 'epoca, cioè neli'olimpia-
neU'olimpia-de c. le cofe della Grecia prefero un altro afpetto . Epami-
de c. 

non-

Patroclc , 

(a) Pauf. lib. 2. cap.tj. pag.i+S. lin.27. (d) Monum. ant. num. 123, Par. il. c. 
{b) lib. 24. cap. i . feS.tp. %.i f. pag. 16 r. 
(c) Philoftr.iferozc.prooem. in fine,p.666.} . (ì) Plin. lib. 34. cap. S.feiì.ip. §. 34. 

& cap. 2. n. j.p. 676. [ Aufonio Epitaph.12. (/) Pauf. lib.io. cap. ρ.pag. Szo. 
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nonda , il più grand'uomo che abbia avuto la Grecia, can
giò il fiftema di tutti gli i ta t i , ioHevando Tebe fua pat r ia , L I B ' I X ' 
che dianzi era ftata poco coniiderata , fopra Atene e Spar- -
t a , dopo che quefta per breve tempo , cioè per lo fpazio 
di t ren tanni , a tutta la Grecia aveva lignoreggiato (Λ) . Lo 
fpavento unì allora quelle due città , le quali fecer lega nell' 
olimpiade cu. 

fi. i o . Quefta concordia, e con elfa la tranquillità uni-
verfale della Grecia fu indi a poco vieppiù raftbdata per la 
mediazione del re di Perfia che nella mentovata olimpiade 
fpedì ambafciatori a' Greci affinchè , mettendo fine a tutte le 
guerre inteiline , formaffero una lega generale . Seguì la na
zione sì faggio avvilo , e fu conchiufa una pace univerfale 
fra tutte le cit tà, eccettuatane Tebe {b) . Forfè Plinio ebbe 
in mira quefta reftituita tranquillità della Grecia quando fifsò 
all'olimpiade cri. il fiorir di P O L I C L E , di G E F I S S O D O T O , di Artifti. 

L E O C A R E , e d' I P A T O D O R O ( C ) . 

jf. l i . Delie ftatue di Giunone , che ih feguito di tempo 
collocate furono nel tempio di quefta dea entro i portici d'Ot
tavia (d) , una lavoronne P O L I C L B , e l'altra D I O N I S I O fuo fra- Policle. 

tello , amendue figliuoli dello fcultore T I M A R C H I D E . A C E - CefiiTodoto. 

F I S S O D O T O fanno egualmente onore le fue opere (e) , e l'af
finità fua col celebre Focione che ne fposò la forella (f) . 

L E O C A R E diede prove de'fuoi talenti nella ftatua del bell'Au- Leocare. 

tolico , che da fanciullo avea riportato il premio del Pancra
zio , e a cui onore Senofonte fcriffe il fuo Convito ( A ) . Della 
fua nota ftatua di Ganimede (B) vedefi tuttavia nella villa Me
dici la bafe coll'ifcrizione : 

Γ Α -

(a) Dion. Hai. A. R. lib. i. cap.3. pag. 3. (f) Plut. in Pkoc. op. Tom. I. pag.Tjo. C. 
(b) Diod. Sic. lib.i r. $.38.p. 31. Tom. il. (A) Plutar. in Lyfandro , oper. Tom. I. 
(e) Plin. lib. 34. cap. 8. feci. ig. princ. pag.441.F-, Plinio- loc. ch. 
(d) id. lib. 36. cap. f. feti. 4. §. 10. (B) Nominata da Taziano Adyerf, Gr&cos, 
(e) i d . lib. 34. cap. 8. feci. ig. § . 1 7 . cap. 34.pag. tjz. 

http://pag.441.F-


2 2 2 S T O R I A D E L L ' A R T E P R E S S O I G R E C I 

T A N I M H A H C 

L I B I X - A E O X A P O r C 

C A P ' Ι Π ' Α Θ Η Ν Α Ι Ο Χ ( A ) 

Ja quale fembra piuttofto fatta in Roma , che dalla Grecia 
trafportatavi colla ftatua, poiché nè i Greci nè i loro artifti 
erano foliti mettere il nome ad una sì nota figura ( B ) . 

jf. 1 2 . A quefta medefima epoca comincia l'ultima età 
de'grandi uomini della Grecia, il tempo de ' loro ultimi e ro i , 
dei favj , degli fcrittori eleganti, e de'grandi oratori : fiori
vano allora Senofonte e Platone . 

Altre rivcJu- (f. 1 3 . M a tale tranquillità della Grecia fu di breve du-
zioni nell o- J 1 

limpiade « ν . ra ta , e una nuova guerra inforfe fra Tebe e Sparta, in cui 
prefe parte la nazione intera, eifendo alleati degli Spartani 
gli Ateniefi . Finì quefta guerra colla battaglia di Mantinea , 
in cui i Greci , che non eranli mai trovati in campo in sì 
gran numero , combatterono gli uni contro gli altri, ed Epa
minonda duce de' Tebani terminò , dopo una compiuta vit
tor ia , la fua gloriofa carriera . Quefta vittoria operò imme
diatamente una nuova pace per tutta la Grecia, la quale fu 
conchiufa nell'anno fecondo dell'olimpiade civ, (a) , in cui 
Trafibulo pur liberò Atene fua patria dal giogo degli Spartani 
e dai trenta tiranni (b) , ond'efla, alzò nuovamente il capo . 
Quefta pace univerfale, e principalmente le circoftanze felici 
degli Ateniefi, fono fenza dubbio il fondamento fu cui Pli-

sutuarj. nio fifsò a quefta olimpiade l'epoca in cui fiorirono P R A S S I -

T E L E , P A N F I L O , E U F R A N O R E , ed altri chiari artifti {c) . 
Praflìtele... $· 1 4 · P R A S S I T E L B lavorò del pari in bronzo e in marmo; 

m a , al dir di Plinio (c) , più in quefto che in quello fu ce
lebre , 

( A ) Spoa.Mifcell. erud. antiq. feti. 4.. p.127. [ Dice eftinti i tiranni fui principio dell'anno 
Ganimede opera di Leocare ateniefe . primo dell'olimpiade xcv . 

(s) Veggafi appreflb al Libro X. Capo I. · (c) lib. 34. cap. 8 feci 19. princ. 
$· */· (c)lib.34.cap.8.fe8./p.§.i0.Proper7.io 

(a) Diod. Sic. lib.i/. §.8ρ.ρ.73· Tom.il. Ub. 3. eleg.ie. verf.i 6. ci vuol dire lo «elfo : 
(b) Scaug. Animaci, in Euf.tnron. p.tog. Praxhelem propria vindicat arte lapis, 
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Jebre, febbene di lui rammemori più monumenti in bronzo 1 

cjhe in marmo . Volendo giudicare fecondo l'ordine eh' egli 
. C A P . I I I . 

tiene nel ragguaglio che ce ne dà , pare che l'Apollo Sauro- . . . f u o Apol lo 

clorio foife di b ronzo . Ivi Apollo era probabilmente r a p p r e - S a u r o < a ° n o * 
fentato da pallore , mentre ferviva il re di Telfaglia Admeto , 
a ciò ridotto per avere uccifo colle fue frecce Sterope uno 
de'ciclopi infervienti a Vulcano (A) ; il che gli avvenne nella 
fua prima giovinezza {a) . 

jf. ΐζ. Quando per tanto Plinio dice ; fedi & puberem 
Apollinem fubrepenti lacerta cominus fagitta infìdiantem {b) , a mio 
credere dee piuttofto leggerli impuberem ; e v'ha di ciò più 
d' una ragione . La prima fi è il vero lignificato della voce 
puber meffo in confronto della figura d'Apollo . Puber ligni
fica un giovane che entra nell'adolefcenza, in quell'età che 
fi manifefta per la lanugine del mento e del pettignone ; ali 
oppofto impuber è colui nel quale non fe ne feorge ancora 
neifun indizio (B) . Oraxfenz'ombra di pelo fono tutte le fi
gure d'Apollo , febben im alcune compiutamente formate fia
no le parti feifuali, come nell'Apollo di Belvedere . La ra
gione di ciò fi è , perchè in lui e in altre divinità giova
nili , fi è fempre voluto rapprefentare una perpetua adole-
feenza ( c ) , e la primavera delia vita, ficcome oflèrvammo 
al Libro V. (D) . Quindi è che tutte le figure d'Apollo de
vono fempre chiamarfi impuberi . In fecondo luogo , offerve* 

che 
(A ) Apollodoro Bill. lib. i . cap. 9. %. 1 j. poteva dirli Apollo , come dai greci fcritto-

pag. 46., Servio ad JEneìd. lib. 6. v.198. , r i , e tra gli altri nell'Antologia lib. 4.0.12. 
lib.y.v. 761. n.S.v.I., edaFornuto De nat. deor. cap.jz. 

(a) Val. Flacc. Argon, libr.v. 44-f. Γ Non è detto βίΰτα,ικ fanciullo adulto.- Puberem 
dice di che età . Sappiamo all'oppofto da Eu- ATATEM , fcrive quell'autore, habet Apollo. 
ripide nel prologo ÀAÌ'Alcefie, che Apollo Quotquot enim in ifta AIATE funt , forma 
non folamente aveva già avuto il figlio Efcu- prediti fant pulchriore quam ulla habeat <s-
lapio , ma gli era anche flato uccifo da tas. II puber in quefto luogo può equivalete 
Giove . al virìliter puer , come dice lo ftelfo Plinio 

(b) loc. cit. §. TU. _ del Doriforo di Policleto lib.34. c. t.feU.ig. 
(B) Nella lingua latina, e preffo i giure- §. 2. 

conflitti Jnflit. lib.I.tit. 22.princ. , fi dice (c) Puer dternui è chiamato da Ovidi» 
impubere fino alli 14 . anni , dopo fi dice Metam. lib. 4. verf. 17. 
pubere > e pubere relativamente a quefta età ( D) Capol.%,10. fegg.pag. 294, fegg. 



L I B . I X . 

C A P . I I I . 

224 STORIA DELL'ARTE P R E S S O I GRECI 
B che Marziale, parlando della noitra fiatila, chiama Apollo 
fanciullo : . ^ 

Ad te restanti, puer infidiofe , lacerta 
l'arce , cupit 'digitis ili a perire tuis {a) . 

In terzo luogo tre figure d'Apollo Saurocìono fi fono fino a 
noi confervate : una in marmo nella villa Borghefe , febbene 
fia alta quanto un giovane adulto, pure ha le fattezze d'un 
fanciullo , e dee tal Apollo chiamarfi impubere. Tale è un'altra 
più piccola figura dello fteifo dio nella medefima villa, ed 
hanno amendue unito il tronco e la lucerta. La terza è nel
la villa Albani : elfa è di b ronzo , e già ne parlammo al Li
bro VII. (a) . La figura che ho pubblicata ne'miei Monumen' 
ti (b) , è prefa dalla villa Borghefe , poiché a quella della 
villa Albani, che probabilmente è lavoro dello fteflo Praf
lìtele (β) , mancava il tronco e la lucerta , quando fu difot
te rrata ( i ) . 

jf. 16. Ric

ca) lib. 14. n. 272. [ I l dotto P . Paoli nel
la più volte lodata dirlertazione Della Relig. 
de'Gentìli, ec. par. ni. §. LXVI. pag.177. 
nega , che Marziale intenda parlate di que
lla figura, e vuole , che nel di lui diilico 
non debbafi riconofcere altro , fe non le un 
volo di fantafia, e un pendere ipiritoiò d̂ i 
poeta, col quale nel mentre che dà un'aria 
nobile all'azione, fa ancora al fanciullo ftef
lo un elogio . Ma pure è chiaro , che Mar
ziale parla di quella ftatua. Ne è una prova 
chiarilfima il titolo fteifo dell'epigramma, 
SauroBonos corinthius3c\\e combina con quel
lo di Plinio ; e ce ne pcrfuade l'atteggiamen
to della figura , al quale non ha fatto avver
tenza il lodato fcrittore . Si veda la ftampa 
in fine di quefto T o m o . Marziale non pote
va de feri vedo meglio, e più fpiritofamente, 
che appunto col dire : Ο fanciullo infidiofo , 
perche vuoi tu uccidere quella lucertola ? Non 
vedi che/la per sè fteffa vuol morire nelle tue 
dita ì Apollo mezzo nafeofto teme infidie ad 
una lucertola per ucciderla con una làetta in 
una mano, mentre effa rampicandofi per il 
tronco dell'albero va incontro all'altra mano 
appoggiata in cima del medefimo , colle dita 
mezzo piegate , in atto come di ftringere. 
Neppure è ftato capito Marziale dall'Arduino 
nelle emendazioni al detto libro di Plinio , 

η. XII., ove lo fpiega come iè la beftiola 
avelie defiderato morire nobilmente , mo
rendo per le mani di un sì nobile fanciul
lo : e così fcriife perchè non aveva veduto 
nè la ftatua, nè le figure in rame delSau-
rottono . 

( A ) Cap. il. pag.36. Una ve n' ha nel pa
lazzo Coftaguti, nominata da Winkelmann 
nei Monumenti antichi, al luogo, che cita 
qui . Un'altra , anche in marmo , ne ha il 
Mufeo Pio-Clementino , di cui fi dà la figu
ra nel Tom. I. di elfo Tav. 13. 

(b^ num. 4.0. 
( B ) Il fig. ab. Vifconti alla detta Tav. 13. 

la crederebbe piuttofto una copia alquae-
to minore dell'originale , perchè le altre di 
marmo fono più grandi , e alcune , fra le 
quali quelle del Muléo Pio-Clemenrino , e 
di villa Borghefe , fono dì più elegante la
voro . 

(1 ) Non meno celebri dell'Apollo Sauro-
Bono furono, oltre la Venere di Gnido , il 
luo -Satiro ( Π«ρ/δ('»τ9ί ) e il fuo Cupido . 
Da un fatto riferito da Paufania /. 1. c. zo. 
pag. 46. ben fi feorge quanto foffero care 
allo fteffo Pralfitele quefte due ftatue . Era 
defiderofa Frine , celebre cortigiana , di 
aver in dono una delle fue opere , che avef
le egli fteffo giudicate delle più eccellenti. 
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jf. i<5. Riccoboni , feguito poi da aitri , pretende che 
P R A S S I T E L E foiTe nativo della Magna Grecia , ed abbia poi ot
tenuta la cittadinanza romana (a) , ma egli , facendo un gran
de anacronifmo , ha col greco artifta confufo P A S I T E L E ( A ) . 

Quefti viveva ai tempi di Cicerone , ed incife in argento la 
figura del famofo Rofcio , quale avealo veduto in culla la fua 
'nudrice circondato da un ferpente (b) . Ove per tanto in Ci
cerone leggeii Praxtteles dee leggerli Pafiteles (*) . 1 figliuoli 
del celebre P R A S S I T E L E abbracciarono l'arte del padre ; e Pau
fania parla della ftatua della dea Enio , e di Cadmo , alle 
quali unitamente aveano lavorato (c) . Uno di elfi chiamavafi 
C E E I S S O D O R O , e v'era di lui in Efefo un symplegma (d), cioè 
un gruppo di due lottatori ( i ) . D ' un altro P R A S S I T E L E cifel-
latore parla Teocrito (e). 
r jf. 1 7 . Come P R A S S I T E L E la fcultura, così P A N F I L O di Si
cione (B) maeftro d' A P E L L E , E U E R A N O R E , S E U S I , N I C I A , e 

Tom. IL V f P A R -
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Pittori. 

Panfilo.. ; 

Benché Praflìtele, che l'amava appaffionata-
mente , non avefle cuot di negargliela , pure 
non fapeva mai rifolverfi a pronunziarne il 
giudizio . Che fece ella adunque ? Con fina 
deftrezza guadagnò un di lui fervo , il qua
le , mentre Praflìtele feco lei intertenevafi in 
geniale converfazione , an fante entrò ed im
paurito efclamando : la voftra cafa , Praflì
tele , va tutta a fuoco, e buona parte fi è 
già confumata delle opere voltre . Quali vo
lete voi che fi falvino ì Povero me, ripigliò 
Praflìtele , tutte le mie fatiche fon perdute , 
fe le fiamme non Γ hanno perdonata al mio 
Satiro e al mio Amorino . Stare di buon 
animo , foggiunie allora la fcaltra donna : 
nulla v'è di finiifro , ed io fon contenta d'aver 
faputo quanto bramava. Praflìtele più non 
potendo tergiverfare, le lafciò la fcelta ; ed 
ella fi prefe il Cupido , che mandò a Tefpi 
fua patria , ove per lungo tempo fu l'ogget
to della curiofità de' foreftieri. 

(a) Not. ad fragm. Varr. in Comment. de 
hiiì. pag.iii. , e l'autore dell'opera , Lettre 
far une vrétend. méd. d'Alexandre , p. f. 

( A ) Del quale parla Plinio lib. jf. cap. 12. 
feti. 4-5· 3 Hi. 26. cap. f.feS. 4. §. / 2. 

(β) Cic. De divin. lib. t. cap. 36. 
(*) Leggeii Praxtteles nei due anticfiif-

fimi codici niss. della biblioteca dì s. Mar

co di Venezia, e della Lorenziana di Firen
ze . Γ Il noftro autore nel Tratt. prelimin. 
Cap. IV. pag LXXXVI. avverte , che Pa

fiteles dovrebbe emendarli anche in Plinio 
lib. 32. cap.i 2. feti. fj. A me pare che fia il 
medefimo Palitele , di cui parla Plinio nei 
luoghi citati qui avanti ; e che in quefto luo
go fifla circa i tempi di Pompeo. Arduino 
non vi ha badato , nè Davifio al luogo cita
to di Cicerone , Torrenio nelle note a Vale
rio Maflimo lib. 8. cap.ζ ι. num. 4. not. 21., 
nè tanti altri. 

(e) lib. 1. cap. 8. pag. 20. [ L o dice della 
ftatua di Enio , oifia Bellona , fedamente . 

(d) Plin. lib. 26. cap. j.fia. 4. §. 6. 
( 1 ) Non in Efefo, ma bensì in Pergamo 

fcrive Plinio loccit. effere ftato il symplegma 
di Cefiffodoro . Avverte il medefimo lib. 34. 
cap. 8.feci.ip. §. 27. che due furono di que
fto nome, ed amendue abili fautori. Il fe
condo però non Cefiffodoro , ma Cefiflbdo-
to vien detto da Paufania /. 8. c.30. p.664., 
lib. p. et 6. pag. 741. in fine , e da Taziano 
Adverf. Gr&c. c. 32. p. 270. , [ e Cefijfoaoto 
ha emendato l'Arduino nel citato luogo di 
Plinio , fecondo i codici manoferitti. 

(e) Idyl. verf. zof. 
(B) Macedone . Plinio lib. $j. cap. zo. 

feci. 36. §. 8. 
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Ο) Π fignor Winkelmann dà la gloria a 
Panfilo, Eufranore , Seuil , Nicia, e Parrafio 
d'aver porcata la pittura aliai profuma alla 
perfezione. Altri però-, come Rollin Storia 
antica, Tom. XII. ί. ζ ζ. c. j . art. z. p.177. 
feq., ai nominati foftituifeono Paneno, fra
tello di Fidia , il quale dipinfe la battaglia di 
Maratona , Plin. lib. jy. c.S. fecl.34. ; Poli
gnoto , autore dei due lamolì quadri da noi 
accennati di fopra pag. 69. ». a . , ed Apollo
doro , il quale , al dir di Plinio lìb. 3;. c. 9. 
feci. 36. %. 1 . apri le porte alla pittura , eiTeii-
do egli fiato il primo che abbia mefcolati i 
colon , e ben efprefle le ombre . Plut. Bel
lone an pace clar.fu.er. Athen. op. Tom. il. 
pag. 34.6. [ Ved. Tom. I. pag. 260. not. a. 

\a) Quintil. Inffi. orat. lib.iz. ciò. 
(A ) Plinio lib.3%. c. 9. feci.36. §. z. mette 

Seufi nell'olimpiade x c v . anno i v . , e ripro
va quelli, ,che lo mettevano nell' olimpiade 
L X X X I X . E probabile che abbia vivuto lun
gamente , e che abbia dipinto anche pri
ma della detta olimpiade L X X X I X . ; poiché 
Plutarco lo mette tra i pittori di Pericle , co
me ho detto alla pag. 189. not. A . Quintilia
no loc. cit. lo fa non molto dittante da Par
rafio , e circa i tempi della guerra pelopon-
nefiaca ; ma poi Parrafio lo fa arrivare fino, 
ai tempi dopo Aleflandro . Può vederli anche 
Bayle Diciion. hift. ec., art. Zeuxis, rem. Α . , 
ove però sbaglia nel dire, che Arduino ab

bia malamente emendato il numero L X X X I X . 
in L X X I X . nel detto luogo di Plinio , quan
do anzi foftiene tutto l'oppofto nella nota 
num. 3. 

(b) Plin. lib. if.cap. 8.feB. 34. 
_ 00 Panfilo d'Antipoli fu il primo ad accop

piate l'erudizione alla pittura ; onde non è 
maraviglia fe i fuoi quadri fieno riulciti, a 
così dire , ragionati, Quintil. lib. 1 z.c.10. 
Applicoffi fpecialmente all'aritmetica e alla 
geometria , fenza le quali icienze dicea egli 
elfere imponibile l'arrivare alla perfezion dell' 
arte . Effetto de' fuggerimenti £uoi—è ftata 
quella difpofizione datali in Sidone primie
ramente , di poi nella Grecia tutta, che i fi
gliuoli di condizione libera s'avellerò ad efer-
citare , avanti ogn'altra cofa , nel difegno , 
e che la precedenza fi defTe tra le arti libe
rali alla pittura. Plin. lib. ?/. ci0. feci.36. 
§. 8. 

(B) In Bologna nella forefteria di fan Mi
chele . 

Ce) Che fi venera in s. Girolamo della Ca* 
rità in Roma. Il Bellori Le vite de' pitto
ri , ec. , racconta quel fatto del Domenichi
no nella di lui vita , pag. 18f., ove deferive 
anche il quadro . D'Agoftino Caracci, di cui 
fa anche la vita , non lo dice, benché gli 
attribuifea quell'altro quadro , che deferive 
pag. 61. fegg., da altri attribuito a Lodovio» 
Caracci. 

' P A R R A S I O , quelli furono che portarono la pittura ad un certo 
L I B . ix. g r a c j 0 perfezione (ι ) . S E U S I e'I maeft.ro fuo A P O L L O D O R O 

C A P . I I I . T 

erano itati i primi ad ufare i lumi e le ombre (a) ; anzi 
fecondo Pl inio, poco prima di quefiepoca, cioè nell'olim
piade xc. (A) , la pittura avea, per così d i re , appena pre-

fuoi Pquadn d c ' ^ a u n a c e r t a forma da poterfi chiamare un'arte (b) . P A N F I L O 

può in qualche maniera paragonarli al noftro Guido , non 
riguardo ai talenti pi t torici , ma per la riputazione in cui fu
rono amendue (2). Guido , come ognun fa, fu il primo che 
tenne in prezzo i fuoi quadr i , laddove i fuoi anteceffori, e 
principalmente i Garacci , eran malifiimo pagati . Agoftino 
Caracci ebbe foli cinquanta feudi pel s. Girolamo che rice
ve il Viatico ( Β ) , e con iftento fu accordata la fteffa fomma 
al Domenichino per dipingere il medefimo foggetto (c) . Og-

, gidì non v'è chi non ammiri quefti due quadri , come due 
capi 
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capì d 'opera. Così P A N F I L O voleva effere ben ricompenfato '· 
delle fue fatiche : egli non riceveva gli fcolari che per dieci 
anni , e quelli per effere iilruiti non poteano dargli meno 
d'un talento , cui pur pagarongli A P E L L E e M E L A N T O . Quin
di avveniva che non folo gli fcolari fuoi erano ingenui, poi
ché fra i Greci gir uomini di condizione fervile non poteano 
efercitare le arti del difegno , ma eziandio ricchi cittadini. 
Quanto celebri foifero le pitture di P A N F I L O , anche lui vi
vente , argomentar lo poffiamo dalla maniera con cui vien 
recato ad elèmpio preifo Ariilofane di lui contemporaneo (a} 
quel fuo quadro in cui erano rapprefentati gli Eraclidi, offia 
i difcendenti d 'Ercole , che co ' rami d'olivo ki mano implo
ravano la protezione ed ajuto degli Ateniefi . Allora le pit
ture , che aveanfi in grande flima , a caro prezzo pur fi pa
gavano . Mnafone , tiranno di Elate nel paefe di Locr i , pagò 
mille mine (c ioè ιοοαο. feudi romani) un quadro d 'Aai-
S T I D E (b), contemporaneo di A P E L L E y in cui v' erano cento-
figure ragguagliate al prezzo di dieci mine per cialcuna, e 
rapprefentava una battaglia contro t Perii ; e fu più genero-
fo ancora con A S C L E P I O D O R O , a cui diede trecento mine per 
ognuna delle dipinte figure de'dodici dei maggiori (e)'. Tre
cento mine ebbe pur da lui T E O M N E S T E per cialcheduno degli-
eroi d^ordine fuo dipinti (d) . Ne' tempi feguenti e preffo t 
Romani Lucullo pagò due talenti un quadro rapprefentante 
la famofa Glicera fedente con una corona di fiori in mano , 
febbene folle quello una copia , e non l'originale di P A U -
S I A ( V ) . Così il celebre Ortenfio comprò gli Argonauti, qua
dro di C I D I A , al prezzo dì L 4 4 0 0 0 . fellerzj, cioè di 1 4 4 0 0 . 

fiorini (/) ; e fuperiore a tutti quefli fu il prezzo di ottanta 

F f 2- tar 
i 

(a) in Plot, verf. ti f. [ Lo porta per pa- (d) ibid. 
ragone della compofizione ad un altro fatto . ( < 0 ibid. cap. ri. fe&. 40. f, zg. _ 

(b) Plin. lib. 3j. cap. 10. feci. 36. § . / 5 . (/) ibid. §. 26. [ }6oa. feudi romani. 
(c) ibid. §.21. 

L I B . I X . 
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'talenti pagati da Giulio Cefare per due quadri di T I M O M A C O , 

C A P n i c l u a ^ u l l ° r a pptefentava Ajace, e l'altro Medea ( A ) . 
Eufranore. Jf. i S . Infigne nella pittura , e nei lavori in bronzo e 

in marmo fu E U F R A N O R E , il quale è celebre per eflere flato 
il primo a dare nelle pitture una certa dignità agli eroi ( Β ) , 
e ad introdurre nelle fue figure quella proporzione che da 
Plinio vien detta fìmmetria ; ma febbene abbia egli in ciò 
fuperati i fuoi predeceffori, ha nondimeno fatte le fue figu
re un po fiottili e fmilze, e ha data loro una tefta più gran
de dell'ordinario . Par che ne' fuoi difegni vi foffe più fapere 
che bellezza delle forme, poiché , al dire del prefato fcrit-
t o r e , avea dato alle giunture delle offa un rifalto foverchio 
( articulifque grandior ) ; anzi convenne egli fteffo , che meno 
amabili e graziofe erano le fue figure che quelle di P A R R A S I O ; 

poiché , avendo amendue dipinto Tefeo „ quel di Parrafio 
„ ( diife ) è flato nutrito di rofe , e'I mio di carne „ (a) ; la 
qual efprefiìone non dee punto intenderli del colore, Sicco
me vuole Dati (b) . L'oflervazione che fa Plinio della tefta 
groffa e delle membra fortemente efprefle nelle figure di E U 
F R A N O R E , può applicarli eziandio a quelle di S E U S I , come già 
dianzi offervammo (c) . Fra le fue ftatue in bronzo era cele
bre quella di Paride, in cui volle che al tempo fteffo fi rav-
vifaffe il giudice della beltà delle tre dee, l'amante d'Elena, 
e l'uccifor d'Achille ( 0 . 

j f . 1 9 . P A R 

ÌA) Da lui collocati nel tempio di Venere grandiofìtà, e dignità alle figure, a fomi-
<jenitrice in Roma . Plin. loc. cit. $. 30. glianza d'Omero , cui piacevano le forme 

(B) Plutarco Bellone an pace clar.faerlnt robufte anche nelle femmine ; polliamo pen-
'Athen. princ. op. Tom. il. pag. 346. A. fare che tale giudizio ne fofle portato gene-

(a) Plin. lib.zj. cap. 11. feci. 40. §. 2f. Talmente da tutti . 
[ Plutarco loc. cit. 0 ) Plin. lib. 34. c. S. feS.i9. §. 16. [ Può 

(b) Vite de'pitt. pag. 76. vederli Falconet nella nota a quefto luogo di 
(c) Tomo I. pag. 34g. ove ctede abbia er- Plinio, aeuvr.T0m.11I.pag.ti2.fegg., ove 

rato Plinio nel tacciar Seufi di un tal difetto. cerca come poteva una fola figura tre cole 
Ma ficcome a Plinio fi accorda Quintiliano rapprefentare, che pare abbiano del contra-
Infl. orat. lib. 12. cap. 10., adducendone per dittorio . 
ragione , eh' egli credeva di dar così maggior 

http://aeuvr.T0m.11I.pag.ti2.fegg
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$. ig. P A R R A S I O efeiìno fu i l primo che alle tefte , le quali — 
dianzi avean un'aria rozza e dura , d i e delle fembianze ama- L I B ' I X " 
bili e della grazia, e ne difpofe con maggior eleganza i ca- p a c r a l i o . 

pelli (A) . Il fuo merito principale confìlteva nel ben con
tornare le figure , e ritondarne le forme, guittamente collo
cando i lumi e le ombre , nel che tutti gli antichi artifti gli 
accordarono la preferenza (*) . Molti però lo fuperarono nel 
ben efprimere l 'oifatura e i mufcoli, e in tutto c iò , che in 
termine d ' a r t e chiamar fi fuole la notomia (**) . Così a mio 
parere deve fpiegarfi il giudizio di Plinio intorno a P A R R A S I O , 

e non già come fpiegoUo il mentovato Carlo Dati (a) , i l qua
le fenza intenderlo letteralmente così traduife : Sembro eoli 
ài gran lunga inferiore in paragon di se fleffo nell'efprimere i mez
zi delle figure ( i ) . Della ftima che faceafi delle fue pitture 

può 

% 

(A ) Si pregiava in modo particolare di met
tere il fuo nome ai fuoi quadri. Ateneo Li j . 
cap.io.pag.-6fy. B. 

(*) Cónfeffione artificum in lineis extre
mis palmam adeptus : h&c efl in piclura film
ina fublimitas . Corpora enim fingere , CJ 
media rerum , efl quidem magni operis , fed 
in quo multi gloriam tulerint. Extrema cor-
porum facere , & definentis piclura modum 
includere , rarum in Jucceflìi artis invenitur : 
ambire enim debet fe extremitas ipfa, & fic 
definere , ut promittat alia poft fe, oftendat-
<ue edam qus. occultai . Plin. lib. jf. c. ι o. 

reS. 26. §. /. 
(**) Minor tamen videtur fibi compara-

tus in mediis corporibus exprimendis . Ibid. 
Cd) loc. cit. pag. 48. 
( 1 ) Facendo Plinio il confronto dei con

torni delle figure di Parrafio , ne' quali non 
ebbe Γ eguale , col pieno oifia col mezzo 
delle figure , nel che ei non riufciva come 
nel formarne i contorni, l'efpofta interpreta
zione di Dati non fembra poi sì lontana dal 
vero , come la fuppone il noftro Autore . 
Chechè ne fia : tra le molte di lui tavole , 
delle quali fa Plinio lib. 3$. cap. 10. feci. 36. 
§. _r. una lunga enumerazione , nobiliffimo, 
oltre l'Arch'gallo , è ftato il quadro, ove pin-
fe l'indole degli Ateniefi ; e quell'altro dei 
due giovani uno de' quali per la troppo for
zata corfa fembrava bagnato di fudore , e 
l'altro nel depor le armi moftravafi come an-
Cmte . Lafciò egli altresì ad ufo dei pittori 

una raccolra di difegni fulla pergamena. Nar
ra Seneca lib.j. contr. 34. che , volendo Par
rafio rapprefentar al vivo un Prometeo , ab
bia applicato un fervo alla tortura, e con 
elfa toltagli la vita. Lo fteifo dicefi ancora 
di Apelle : crudeltà che da alcuni, ma fen
za baftevole ragione , fi pretende rinnovata 
dal Buonarruoti nel dipìngete un Crifto cro-
cifiifo . Se Parrafio vinfe Seufi nella celebre 
disfida, in cui quegli colla finta tela che fem
brava ricoprir il quadro , ingannò Temolo » 
che vantava!! d'aver colle fue uve dipinte 
ingannati gli uccelli , in un'altra disfida fu 
vinto Parrafio da Timante , che meglio di 
lui feppe rapprefentare Ajace fdegnato contro 
i Greci, per aver elfi aggiudicato ad Ulille 
le armi d'Achille . Plin. /. cit., Athen. lib. 12. 
cai). 11. pag.54.3. E., iElian. Variar, hifl. 
lib. p. cap. 11. 

Di quefto Timante il fignor Winkclmann 
non fa cenno alcuno , che pur meritava d'ef-
fere nominato, eflendoegli ftato uno depili 
valenti pittori di que' tempi. [ Dionifio Ali-
carnaiTeo De adm. vi die. in Demoflh. n. jo. 
oper. Tom. il. pag. 314·] . 1 1 fuo carattere 
diftintivo nella pittura fu l'invenzione , Plin. 
lib. 3f. cap. lo.feéi. 36. §. 6. , e ί fuoi qua
dri ebbero quefto bel pregio che davano alla 
fpettatore it piacere d'immaginar di più che 
non vi foiTe dipinto . Dopo l'Ajace , con cui 
fuperò Parrafio, celebratiffimo è ftato il qua
dro d'Ifigenia, con cui vinfe Colote Tejo .. 
Quint, lib. ζ. cap. 13., Val. Max. /. 8.c. 11K 
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può elTere argomento Ja fomma che pagò Tiberio pei dì lui 
quadro rapprefentante l'Archigalfo , cioè il prefetto degli evi
rati facerdoti di Diana Efelìna, che probabilmente efprimeva 
una di quelle beltà ambigue fra i due felli , di cui parlammo 
altrove (A) . Pagollo l'imperatore 6 0 0 0 0 . fefterzj ( B ) . 

Seuil. jf. 20. Ariftotele parlando di S E U S I ebbe a dire ch'egli 
dipingeva fenza (a) , la qual voce alcuni de' traduttori 
hanno omelfa, al tr i , come Giunio (b), hanno linceramente 
eonfeifato di non ben intendere , ed altri hanno mal interpre
tata , come Caftelvetro (c) che fpiega ciò del colorito . Que
fto giudizio d'Arillotele può intenderli deH'efpreljione prefa 
nel fuo più ftretto fenfo , poiché χθσς, parlandoli di figura 
umana, lignifica quel che i latini diceano vultus, e noi di
remo etera , cioè l'aria del volto , e l'efpreflìone del fembian-
te e de'gefii (d) ( c ) . Or li paragoni con quefto detto d'Ari
llotele ciò che ebbe a rifpondere T I M O M A C O , altro chiaro 
pi t tore , a colui che biafimar volle Γ Elena di S E U S I : „ Prendi 
„ i miei o c c h i , gli dille, e ti fembrerà una dea „ ( D ) ; dal 
che s'inferifee, che il pregio de'lavori di S E U S I conlìfteffe nella 

bel-

n.6. in extern. [Cicerone De oratore, e.22. ~\, dere in pubblico in uno flato di tant'afflizio-
& Eufthat. adlliad. lìb. ult.v. 16?. p. 134-3. n e , che avviliva il fuo carattere : e perciò 
lin. 60. Vi li vedeva il facerdote Calcante im- Euripide v.446. fegg. gli avea fatto dire , che 
merlo in profonda mitezza , Ulilfe più me- come re arroffiva di fparger lagrime, e co
ito ancora , E con tutta la maggior polli- me padre sfortunato ARROFFIVA di NON verfar-
bile afflizione Menelao . Reltava Agamen- n e . Vegg. Falconet Du tableau de Timan-
none padre d'Ifigenia: come mai efprimere the , ec., eeuvr. Tom. V.pag.62.fegg. Altri-
il (uo dolore ? Con un velo gl'involfe il ca- menti converrà dire, che Timante non abbia 
p o , lafciando cosi ad ognuno l'immaginare avuta in villa la legge della decenza nell'ef-
quantaeffer doveffe allora la fua afflizione, preffione , di cui parla Winkelmann nel Τ. 1. 
Euripide però Ipkìg.in Aul. v.tys0- prima di pag. 341. fegg. 
lui rapprelentato avea nella fua tragedia Aga- (A) Lib. ly. Cap. il.pag. 283-fegg. 
mennone in tale atteggiamento . |[Euilazio (B) Plin. lib. 3j.cap.10. feci. 36. §. / . , e 
/. cit. NON da altro vuole- che abbia derivata FONO 1 yoo. feudi romani. 'Winkelmann dice-
l'idea. di quella pittura, che dalla grandezza v a , circa 3 0 0 0 . feudi di Germania. 
del dolore efpreffo nei verfi d'Omero . Tutti (a) Arili. Poet. cap. 6. 
gli altri fcritteti par che lo facciano un di lui (b) Catal. arck. piéf. &c. pag. 231. 
ρ enfi ERE originale. Se ha imitato Euripide, (c) Poet. dArifl. volgar. par. ιιΐ.ρ.τ 43. 
potrebbe piuttofto crederli, che abbia coper- (.d) Philoftr. Jun. Icon. 2. p.86y. lin. 28. 
to il vilb ad Agamennone , perchè , fe quefti Cafaub. ad Theophr. Char. cap. 8,pag. 207. 
come padre non poteva trattenerti da dare (c) Ved. Tom. l.pag. 329. 
fegni del maggior dolore , non gli conve- (a) Stctbeo Serm. 61. pag. 369. princ. 
niva come fovrano, eh' egli eia, di farti ve. 
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beltà delle figure (A) ; e ove quefti due palli infieme fi c o » - ' 
b in ino, par verofimile che quel pittore facrificalìe una parte 
deirefpreffione alla bellezza , e che mirando egli principal
mente a far figure della maggior venuftà , abbia lor date fem
bianze iniìgnificanti ; poiché ogni menomo fentimento ο af
fetto , che efprimere fi voglia fui volto , ne altera i t ra t t i , « 
può effere alla pura beltà fvantaggiofo ( B ) . 

/ . . l i . Altronde però v'è ragion di credere che Ariftotele 
abbia con tal detto voluto biafimare le pitture di S E U S I , per
chè fenza moffa foffero e fenza azione , le quali cofe vengo
no pur efpreffe dalla voce %θος ; e in tal fenfo ufa egli l'ag
gettivo nella fua Rettorica (a) . Malvafia ed altri ebbe
ro a dir lo fteffo di qualche figura di Raffaello . 

jf. 2 2 . Comunque però s'intenda, è probabile che S E U S I 

abbia dato luogo al giudizio d'Àriftotele per voler ricercare 
la più pura bellezza. Ma feppe ben egli fchivar quefta taccia 
nella fua Penelope , in cui dipinfe i coftumi ( mores ) , al dir 
di Plinio , il quale ripetè il giudizio d'un Greco , e traduife 
la parola ϋθος col più comune vocabolo , fenza fpiegarfi poi 
chiaramente. Caylus c h e , volendo indicare i caratteri e le 
proprietà degli antichi pittori , adduce quefto paffo del ro
mano ftorico fenza punto' rifchiararlo (b) ·, ftato forfè farebbe 
del mio parere fe aveffe confrontato la notizia di Plinio coi 
giudizio d'Àriftotele ; tanto più che quegli'altrove interpreta 
la greca voce νίθος ( in plurale 50» ) dell' efpreflìone , così 
fcrivendo del pittor A R I S T I D E : Is omnium primus animum pin-

xit » 

( A ) Egli dipinfe fin Cupido coronato di moderato efpreffo anche fui volto non de-
rofe nel tempio di Venere in Atene, men- vrebbe alterare le forme j e piuttofto deve 
lionato dallo Scoliafte d'Ariftofane inAcharn. rendere Γ efpreffione più piacevole , e per 
verf. gg i. ; e da Cicerone De invent. lib. 2. confeguenza più bella . 
princ. lappiamo, ch'egli fuperava tutti gli (a) lib. 3. cap. 7 . 
altri pittori di gran lunga nel dipingere figure (b) Reflex, far quelq. chap. du gf. livre de 
di donne . Pline , nl.part. CaraB. des peintr. grecs , 

( B ) Quefto può dirli delle paflioni forti ; Acad. des Injcript, TonuXXV. Mém.p.igj. 
ma una fenlàzione, ο affetto piacevole , c 

L I B . I X . 
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= xit, & fenfus hominis exprejfit, quae vocant Gracì ethe {a) . Fu 
quefti nella pittura ciò che nell'arte di dire era Lilia, a cui 
Dionifio (b) attribuifee la più perfetta ύ$οποιία.ν ( ι ) . 

jf. 2 3 . Tanta fama di fapere e d'abilità nell'arte aveafi ac-
quiftata N I C I A ateniefe che , P R A S S I T E L E interrogato quali delle 
proprie opere riputaffe le migliori, quelle rifpofe , delle quali 
N I C I A avea ritoccato e migliorato i modelli . Così almeno 
intendo quello palfo di Plinio : Hic efl Nicias, de quo dice-
bat Praxkeles interrogatus , qua maxime opera fua probaret in mar-
moribus : quibus Nicias manum admovijfet ; tantum circumlitioni 
ejus tribuebat (e) . Immagina il mentovato fcrittor fiorentino, 
che qui parlili di certo pulimento e lullro , che N I C I A delle 
alle flatue altrui (i) , e adduce a quello propoiito un pafib 
di Seneca , ove trattafi d'impellicciatura fatta d'altro faifo , 
e di marmi rari , il quale non ha punto che fare al cafo no

ftro , 

(.a) Plin. lib. 2f. cap. 10. feti. 36. §. ip. 
(έ) De Lys.jud. n. 8. op. Tom. il. p.i 33. 
( 1 ) Ebbe Seuil la forte di trovar la porta 

della pittura aperta da Apollodoro , onde in
cominciò egli la fua carriera dal punto in cui 
l'altro terminata l'avea . Sdegnato quefli per 
ciò contro lo fcolaro che gli avelie furata l'ar
te , con una fatira ne fece la vendetta . Dì 
molte pitture di Seulì rimane tuttora il cata
logo preflo Plinio IH. jf. c. g. feci. 36. §. 2. 
Tra quefte , oltre l'accennata Penelope , me
rita fpeciale oflervazione la Giunone latta per 
gli Agrigentini fui vivo e. nudo modello di 
cinque delle più avvenenti donzelle del pae
fe . Cicerone De invera, lib. 2. princ., Dio
nifio [ De prife. fcript. cenf. cap. 1. n. 1. oper. 
T0m.1I. pag. 122. ] , e Valerio Maflimo [ 1.2. 
cap. 7 . n. 2. in extern. ] vogliono eflere ftata 
quefta un' Elena efeguita da lui pei Croto-
niati nella maniera divifata. [ Vedi Tomo I. 
pag. 28 j. noce] . Opeta pur Angolare di 
Seuil fu l'atleta, di cui egli tanto fi com
piacque che vi aggiunfe un'ìfctizione , colla 
quale dicea che farebbe ftato quefto pili fa
cilmente un oggetto di ctitica che d'imita
zione . Plutarco Belfane an pace clariores 
fuer. Athen. oper. Tom. il. pag. 246. attri
buifee l'iftelfo motto ad Apollodoro . Forfè 
l'hanno ufato amendue ; ficcome amendue 
diedero altri fimili faggi di vanità e dioften-
tazione . Fu tenuto Seufi in tanto credito da

gli antichi pittori, che nell'effigiar gli dei e 
gli eroi non ofavano dipartirli dalla fifono-
mia e dal carattere dato loro dal medefimo : 
motivo per cui fu chiamato legislatore . 
Quintil. lib. 12. cap. 10. [ Parla di Parrafio , 
non di Seufi . Di quefto abbiamo da Luciano 
in Zeuxi , five Antioche , §. 2. oper. Tom. I. 
pag.84.0., che non voleva dipingere cofe po
polari , e comuni, ο almeno ben poche ne 
faceva > come per efempio qualche divinità , 
eroe , ο battaglie ; ma voleva fare fempre 
nuovi foggetti , e che ufcilfero dal folito . 
Egli deferive §. 4.. j . tta quefti un quadro , 
di cui una fedele copia era reftata in Atene 
ancota a'fuoi giorni, e l'originale probabil
mente era perito in mare allorché fi trafpor-
tava in Italia per ordine di .Siila . Vi era di
pinta una Centaurefla , che allattava due pic
coli Centauri gemelli ; e il padre loro , il 
quale ridendo reneva nella deftra un leonci
no per moftrare di far loro paura. I pittori 
vi ammiravano l'efattezza delle proporzioni, 
la grazia dei contorni, il bel colorito , e il 
chiarofeuro ; ed egli vi lodava particolarmen
te una graziola varietà , e la naturale efpref. 
fione degli affetti : il che contradirebbe a 
ciò , che dice Winkelmann nella pagina pre
cedente . 

(c) lib. ij. cap. 1 1 . feci. 4.0. %. 28. 
(d) Dati Vite de'pitt.pag. 68. 
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ftro, febbene ivi pur troviil la voce circumlitio ( A ) . Il luftro 
alle ftatue fi dà a forza di braccia da operaj , che non hanno 
alcuna intelligenza dell'arte ; e generalmente quando Io fcul
tore ha terminato il fuo lavoro fecondo il modello , e levata 
la mano dall 'opera, più non fi può migliorare . Ma un abile 
amico dell'ardita , può eifergli utile nel modello ; e quindi 
io credo che la voce circumlitio lignifichi quel riandarvi fopra 
collo ftecco e migliorarlo . Linere dilfatti chiamali quell'ag-
giugnere ο rafchiar la creta che fi fa nel ritoccare un mo
dello ; e poiché quelli di P R A S S I T E L E richiedeano miglioramenti 
appena fenfibili, Plinio , volendo ciò efprimere , ha ufato un 
fol vocabolo , che indica un ripalfarvi fopra dolcemente. 
Prende anche un più grand'abbaglio Arduino immaginandoli 
che N I C L A deife alle ftatue di P R A S S I T E L E una Ieggerifìima tin
ta , da cui acquiftalfero un più vivo luftro. 

jf. 2 4 . Quando Paufania (B) dice di queft'artifta : Ν/χ/ας 

ζαχ αριτος ypd^&t mir ε'φ' αυτοΰ : parole che fono fiate cosi 
t r ado t t e : in pngendis animalibus CAteris atatis fua longe frxfian-
tijfimus , non dee riftringerfi ai foli animali bru t i , ma inten
derli deve eziandio delle umane figure } poiché dalla voce ζ£α 
deriva il nome ζωγράφος , che dar fi fuole generalmente al 
pittor di figure . Ciò s'inferifce da molti palli d'altri fcrittori, 
ove incontrali la voce ζωα a propofito de' lavori dell'arte . 
Così Dione Grifoftomo , parlando di tazze auree ed argentee 
lavorate a baffo-rilievo , dice : tri Π i^q ζω» 0;ω&ί? χνχλρ 
txtif (a) i e ivi la parola ζαα, non fol delle figure d'animali, 
ma pur delle umane fi deve intendere. Scioglie ogni dubbio 
intorno a ciò un paftb di Filemone prefib Ateneo , ove chia
mali ζωο» una ftatua di certo tempio di Samo, della quale 
taluno erafi innamorato ; ed Ateneo foggiugne che tale ftatua 

Tom. IL G g ( αγαλ-

( A ) Quefto ftelfo diceva Dati. ( Λ ) Orat, 30. pag. 3*7, D. 
( B ) ìib.i. cap. sg. pag. 74.. in fine. 
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( άγαλμα ) era lavoro di C T E S I C L E (a) . Quando però tal voce 
s'adopera in diminutivo taiSitt, fembra aver altro fenfo , e 

C A . P XXX 

lignificare principalmente ornati di piccioli animali, e grot-
tefchi. Così Efichio dicendo Αυ'γίοζ ίΐς τα ζν£ια , volle pro
babilmente indicare che il marmo pario ( Αυγ ίος , λυγ<?ινοζ ) 
il più atto folfe * come Io era in fatti, per tai fini e delica
ti lavóri ( A ) . 

jf. 2ζ. La tavola, cui N I C L A filmava più d'ogn'altra fua 
opera , era la Necromanzia d'Omero, così detta perchè rappre-
fentava il tratto principale del libro delfOdiifea che ha tal 
t i t o lo , cioè il colloquio d'Uliife col cieco indovino Tirella 
nell'inferno . Per quell'opera fu ordinato che fe gli pagalfero 
felfanta talenti ; ma egli , elfendofi arricchito , ricufolli, e 
volle piuttofto far dono del quadro ad Atene fua patria ( Β ) , 
La medefima favola dipinta avea due volte P O L I G N O T O nello 
fteffo tempo e luogo , cioè a Delfo (b) ; e nella villa Albani 
vedefi efpreifa in un balfo-rilievo da me pubblicato (c) . 

Oflervazione. jf. 26. I poeti e gli artifti, che fi renderono celebri a que
fta epoca ? in cui la Grecia già cominciava a fentire il giogo 
de'Macedoni, denno confiderarfi ancora come germogli d'una 
generofa pianta crefciuta all'ombra della libertà . I coffumi 
nazionali obbligavano gl'ingegni a ricercare l'eleganza e la 
finezza pofiibile sì ne ' lavori dell 'arte, che nelle produzioni 
dello fpirito. L'amico d'Epicuro, Menandro, a cui primo mo-

ftro ili 
00 Deipn. lib. 1 cap. 8. pag. 606. princ. tarco Bellone , an pace dar. fuer. Athen. 
( A ) Tutto quefto difeorfo è giufto prefo Tom.il. p. 246 A. è lodato per le fue pitture 

generalmente ; ma per Paufania potrebbe di battagli* ; e in quefte inoltrava maggior 
non elTérlo . Non nega quello fcrittore , che eccellenza per le figure de' cavalli, fecondo 
Nicia fia flato valente anche nel far le figure la tellimonianza dì Demetrio Falereo De 
d'uomini. Vuol rilevare il merito di lui par- elocut. §. LXXVI. Altrimenti intendendoli 
ticolare , per cui era fuperiore a tutti i pit- Paufania , converrà dire , eh' egli faceiTe Ni
tori del fuo tempo , cioè quello di fare egre- eia perogni riguardo il più grande fra tutti 
giamente le figure degli animali : nel che fi i pittori de' fuoi tempi. 
accorda con Plinio , il quale nel lib.jj. cu. (B) Plinio lib.j j . ci 1 . feci.40. %. z8. 
feci.40. § . 2 Ì . dopo averlo commendato per (b) Va.aC.lib.io.cap. 28.pag. 866. 
le figure d'uomini, lo diftingue eziandio per pag. 870. 
la fua eccellenza particolare nel dipinger (e) Monum, ant. ined. num, ij7> 
quadrupedi, e cani fpecialmente , Da Più-

http://Va.aC.lib.io.cap
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ftroflì la Grazia comica in tutta la fua amabilità, portò allora ·=—» 
fulla fcena un più colto linguaggio , un metro più armoniofo , L I B ' I X ' 
e più puri coi tomi, affine di dilettare ed iftruire nel tempo 
medefimo, pungendo con attico fale il vizio e gli abufi . I 
p o c h i , ma pregevoli avanzi, che ci reitano di cento e più 
fue commedie , poiTono darci un'idea della ftretta unione che 
a|lor v'era tra la poefia e i e arti del difegno , e dell'influen
za loro reciproca ; e unitamente al teitimonio d'altri fcrittori 
farci fede della beltà de' lavori che A P E L L E e L I S I P P O ornarono 
di tutte le graz ie . 

\ 
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ri". 1 . MOLTO A CIÒ CONTRIBUIRONO LE EFTERNE CIRCOFTANZE! 

DE'GRECI. DOPO CHE QUELLI, E FRA EFLÌ PRINCIPALMENTE GLI ATE- C ^ P ^ 

NIELÌ, PER LE INTEILINE PERTINACI GUERRE MOIFE E FOILENUTE DA CIRCOFTANZC 

GELOFIA D'IMPERO, FURONFI INTERAMENTE INDEBOLITI E FPOIFATI, Q ^ ^ U * 

fi FOLLEVÒ FOVRA DI LORO FILIPPO RE DI MACEDONIA ; E ALEIFAN-

DRO FUO FIGLIUOLO E FUCCEFÌBRE , FACENDOFI DICHIARARE LOR CAPO 

E DUCE , PADRONE fi FECE IN FATTI E RE DELLA GRECIA INTERA . 

AVENDO QUELLA PER TANTO CANGIATA FORMA DI GOVERNO, MUTÒ 

PUR CARATTERE L'ARTE , LA QUALE, FICCOME DIANZI FONDAVA!! FULLA 

LIBERTÀ, FU IN FEGUITO«JDALL'ABBONDANZA E DALLA GENEROFITÀ DE* 

DOVIZIOFI CITTADINI FOILENUTÀ E NUDRITA . A TALI CIRCOFTANZE > CO

ME AI TALENTI ED ALLE COGNIZIONI D'ALEFLANDRO, AFCRÌYC PLUTARCO 

IL FIORIR DELL'ARTE A QUE' TEMPI (a) . 

jf. 2 . SOTTO IL FUO IMPERO GUIDAVANO I GRECI UNA LIBERTÀ 

PACIFICA, FENZA PROVARNE LE AMAREZZE , IN UN CERTO AVVILIMENTO 

BENSÌ, MA IN PERFETTO ACCORDO FRA DI LORO . EILINTA ERAFI IN 

ELFI LA GELOFIA RECIPROCA, ONDE TRANQUILLI CONTENTAVANFI DI VAN

TARE QUALCHE VOLTA LA LORO PAIFATA GRANDEZZA . ALTRONDE AD 

ALEFLÀNDRO, CHE FRATTANTO CONQUIILAVA L'ORIENTE, E AD ANTI-

PATRO FUO LUOGOTENENTE IN MACEDONIA , BALLAVA DI VEDER LA 

GRECIA IN CALMA, E DOPO LA DIILRUZIONE DI TEBE NON LE DIE

DERO MAI ALTRA CAGIONE DI DIFGUFTO. 

jf. 3 . IN TANTA TRANQUILLITÀ ABBANDONARONFI I GRECI ALLA NA

TURALE LORO INCLINAZIONE PER L'OZIO E PEI Ρ AFFA TEMPI (b) : SPARTA 

MEDEFIMA DEVIÒ DALLA PRIFCA FUA AUFLERITÀ (c) . L'OZIO RIEMPIVA 

LE FCUOLE DE'FILOFOFI E DEGLI ORATORI , CHE ALLORA MOLTIPLICA-

RONFI , E MAGGIOR CONFI DERAZIONE OTTENNERO . I PUBBLICI DIVER

TIMENTI TENEVANO IMPIEGATO IL POETA E Γ ARTIFTA , E QUELLI, ADAT

TANDOLI AL GUFTO DOMINANTE, RICERCAVA IL MORBIDO E'I PIACE

VOLE , POICHÉ GIOVAVA IUFINGARE I DELICATI FENFI D'UNA NAZIONE 

INDEBOLITA ED EFFEMINATA. 

jf. 4- in 
00 DE FON. ALEX. ORAT. 2. PRINC. OPTR. (A) Arift. DE REPUBL. LIB. 7. TOP. 14, 

TOM. IL. PAG. 3JÌ. CO IBID. 
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jf. 4 . In quell'epoca , piucchè in ogni altra , abbonda
rono gli artifti, e copioie furono le opere dell'arte , e perciò 
ragion vuole che ci fi fermiamo alquanto, quelle fole cofe 
efaminando però che elfenzialmente alle belle arti apparten
gono . E ficcome un maggior numero d'inciforì fi diftinfe al
lora pe'Iavori in gemme , e in pietre preziofe, che dalla con-
quiftata Perfia apportate furono in Grecia, di quefti egual
mente che degli fcultori e de' pittori qui tratteremo . 

jf. ζ. Rinomatiflìmo fra gli ftatuarj fu L I S I P P O di Sicio
ne (A) , che lavorava in bronzo , e folo aveva il privilegio di 
far REFLÌGIE di Aleifandro : il che , a mio parere , deve inten
derli unicamente delle immagini in metallo (B) . Plinio (a), 
fiifando l'epoca della celebrità di queft' artifta, ebbe proba
bilmente in mi ra , ficcome avea fatto con F I D I A e con P O L I 

C L E T O , le circoftanze di quel tempo favorevoli all'arte ; poi
ché nell'anno primo dell'olimpiade cx iv . , quando Aleifandro 
tornato fu a Babilonia, regnava fulla terra una pace univer-
fale. In quella metropoli del regno perfiano vennero allora 
ambafciadori d'innumerevoli popoli al conquiftatore dell 'O
riente , chi a complimentarlo, chi a recargli don i , e chi a 
confermare li conchiufi trattati ο alleanze (b) . 

jf. 6. L I S I P P O è celebre per aver imitata la natura meglio 
che i fuoi predecelfori (c) . Egli cominciò i fuoi ftudj ove 
cominciato avea l 'arte, e ad imitazione de'favj filici moderni 
non facea progrefli fe non per la ftrada dell'offervazione e 
dell'efperienza : tali fempre furono i principj de'primi uomi
ni . Deggiamo quindi conchiudere che , effendo fiato intro
dotto molto d'ideale nell'arte dagli antecedenti gran maeftri, 
i quali a forza di voler fublimare e abbellire la natura eranfì 
formati nella mente de' modelli da elfa affatto lontani , quefta 

nelle 
( A ) Paufania/ΐέ. 2. cap. p.pag.iSJ. (°) Diod. Sic. lib.ij. §. 113. pag. »49, 
( B ) Vedi appretto al § . 2 2 . TOM. IL. 
(a) lib. 34. eap. ί. fe8,19, princ. ( e ) Quinti l iano lib. 12. cap. 1 e. 
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nelle fue parti non foife più riconofcibile ; ma L I S I P P O , of-
fervandola ed imitandola efattamente , richiamò ad elfa l 'ar te , 
e ciò fece principalmente collo ftudio , e colle ricerche fu 
quella parte del difegno che chiamiamo la notomia (1) . 

jf. 7. Forfè neffun lavoro di quefto celebre artifta è fino 
a noi pervenuto , e poco v'è da fperare di rinvenirne in appref-
f o , poiché egli lavorò in bronzo . V'è chi a lui attribuifce 
i quattro bei cavalli polli fuU'ingrelfo della chiefa di s. Marco 
a Venezia (A) , ma fenza recarne alcun valevole argomento. 
Egli è forprendente però che tutte fianfi perdute le opere di 
quello grand'uomo, principalmente per la quantità prodigiofa 
che fatta ne aveva ; poiché febbene fembri difficile che il folo 
L I S I P P O abbia potuto gettare feicentodieci opere di b ronzo , 
come diceafi ai tempi di Plinio (Β) , ciò non oftante è certo 
che deve averne lavorate molte , e venticinque fra le altre 
erano le figure a cavallo di coloro che erano rimafti uccifi 
per difendere Aleffandro preflb il fiume Granico , le quali 
pofcia Metello fece dalla città di Dios in Macedonia trafpor-
tare a R o m a , ed efporre fopra il proprio portico ( a ) . 

jf. 8. Non devo ometter qui di parlare d'una ftatua d'Er
cole in marmo efiftente nel palazzo Granducale , detto Pitti, 
a Firenze , fui cui zoccolo leggefi incifo Λ Τ Σ Ι Π Π Ο Σ Ε Π Ο Ι Ε Ι 

( Lifippo fece ) ; non già pel merito che ella abbia , ma per
chè uno fcrittore ineiperto l 'ha creduta lavoro di quefto ce
lebre artifta (b) . Nè io rigetto la fua opinione, perchè non 
creda antica la riferita ifcrizione . So beniftìmo , per tefti-

mo
to Dir foleaLiiìppo che il fuo maeftro ibid. Tra le tante ftatue di bronzo fatte da 

nell'arte era ftato il Doriforo di Policleto . Lifippo , celebre è ftata quella che fece pei 
Cic. De clar. orat. cap. 86. n. zg6. Eupompo Tarentini alta 4 0 . cubiti. 
gliene accennò un migliore , e propofegli la (A) Vedi qui avanti pag. 33. 37. 4.7. 
natura fteffa . Plin. tìb.34. e. 8.fect.ig. §. 6. ( B ) lib. 34.. cap. 7. feci. 17. Secondo la le-
Benché ne fia egli ftato imitato! efattilfimo , zione d'Arduino fono 1 joo. 
nondimeno ner far maggiormente rifaltare le (a) Arrian. De exped. Alex. lib. 1 . cap. 1 7 . 
figure formo loro una tefta più piccola , ed pag. 4 7 . , Veli. Patere, lib. τ. ci 1 . 
un corpo più fvelto e gentile che non fi era W Maffei Raccolta di ftatue , alla Tavt* 
praticato dai maeftri che lo precedettero . Id. la 4-0· eoi. 4-3. 
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—~monianza di Flaminio Vacca ( A ) , che quefta fi trovò fulla 
L I B . x. fl-atua quando difotterrata fu fui Palatino ; ma fo altresì, come 

ho notato altrove (Β) , che gli antichi fecer talora fimili im-
pofture (c) : e ciò appunto era già ftato oflervato dal mar-
cbefe Maffei riguardo a quefta medefima ftatua (D ) . Che tal 
lavoro diffatti non fia dello fcultore di cui porta il nome , 
rilevali e dal filenzio degli antichi , che mai non parlano d'ope
re di L I S I P P O in marmo , e più ancora dall'opera medefima, 
che non è certamente degna di lui ( E ) . 

^Agefandro e g. Se innumerevoli opere fi fon perdute dei tempi , in 
Loro Laoco- cui più l'arte fioriva , un preziofillìmo monumento di elfa però 

fi è confervato nella ftatua del Laocoonte. Che l'ardila di 
elfa vivefle ai tempi d'Aleflandro il Grande, fe pur non pof
fiamo dimoftrarlo col teftimonio» degli fiorici, lo argomen
tiamo almeno con molta verofimiglianza dalla perfezione del 
lavoro (E) . Plinio ne parla come di un'opera che tutte fupe-
rava quante prodotte aveane la pittura ο la fcultura (a). Effa 
fu lavoro di A G E S A N D R O , P O L I D O R O , e A T E N O D O R O di R o d i , 
il terzo de 'qual i era figliuolo, del p r i m o , come rilevali da 
un'ifcrizione polla fulla bafe d'una ftatua nella villa Alba
ni (*) ; e tale forfè era anche il fecondo, perchè altrimenti 

non 
( A ) Memorie, ec.n. 77., e preiTo Mont- l'altro Maffei toc. cit. colla differenza del Σ in 

fancon Diar. itaUcap. 13. pag. 180. C . j e Flaminio Vacca /. cit. in latino 
( B ) Lib. Vili. Cap. i2. pag. 97. (E) Preflo il Boiffard Antiq. 6f ìnfcrìpt. 
(c) Fedro Fabul. I. F. in prot. ce ne dà un* Par. 1 il. fig.I 17. fotto una figura di marmo 

ampia teftimonianza riguardo a fimili impo- fi legge : MYRRI LINI L Y S 1 P P I . Maque-
fture , che fi facevano a' fuoi tempi, allorché fto Lifippo non avrà niente che fare coli' 
fi eftendeva fempre più in Roma il genio per altro . 
!i monumenti dell'arte : (F) Se Atenodoro foiTe lo fteffo che quello 

Ut quidam artifices noftro facìunt fuulo , i! a f l i n i o . l £ \ ? f caP- 8 · fe^.I?. princ. detto 
Qui pretium operibus majus inveniunt, . ( « ^ " ^ Pohcfcto , avrebbe vifluto circa lo-

novo limpiade L X X X V I I . , come vuole il Mafrei 
Si marmori adfcripferunt Praxitelem fuo, %™ί°1%άί

 ^ f " f A T^- * ' ? . * Ά°Ρ° , d ì , l u i 

Myronem argento .Plus vetufiati nani fa- Richardfon , e 1 Orlandi nella nota al Nar-
v e t dini citato qui appretto . Il noftro Autore 

Invidia morda* , quam bonis prsfentibus . « d l * P ™ * edizione non avea faputo accon-
, rJ _ „ lentirvi, come ne anche nel Tratt. prelim. 

( D ) Ofserv. leu. Tom. I. p.398. , e Artis Cap. IV. pag. LXXIX. 
erzt. lapid. hb.3. c.I.can.*. col. 76. 77., ove („) M,_ CAP_ SFEA. 4, §. 1 T . 
legge l'ifcrizione , ΛΥΣΙΠΠΟΥ ΕΡΓΟΝ (*) Tal bafe fu trovata dal fignor cardinal 
opera di Lifippo , come la riferifee anche Albani nelle ruine dell'antica Anzio , ed è di 
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non ben fi comprende come tre artifti e lavoraflero infieme 
al medefimo pezzo , ed avellerò la ftelfa maniera ; e ficcome 
la figura di Laocoonte è la più importante e la più celebre, 
quindi è verofimile che quefta fia lavoro del padre , e le altre 
due opera fiano dei figliuoli d ' A G B S A N D R O . 

jf. I O . La ftatua del Laocoonte ftava altre volte nei palazzo 
di Tito f » , e ivi ( non già , come Nardini {b) ed altri icrif-
fero , nelle così dette Sette Sale, che erano altrettanti reci
pienti d'acqua pe' bagni ) fu fcoperta lotto la volta d'una ca
mera che fembra elfere ftata parte delle terme di quell'im
peratore . Tale fcoperta ha fervito a meglio determinare ia 
Umazione del di lui palazzo , il quale eravi unito . Ivi ftava 
il Laocoonte in una gran nicchia in fondo di detta camera, 
in cui fotto alla cornice fi è confervata la pittura pretefa di 
Goriolano nominata nel Libro VII. ( A ) ( * ) . 

jf. 1 1 . Scrive Plinio che le tre figure del Laocoonte la
vorate erano d'un pezzo folo ; e ficcome tal non è il gruppo 
di cui fi tratta , giudicar dobbiamo che Plinio fia flato ingan
nato dal non vedervi neffuna commeffura . Appena dopo due 
mila anni fe n'è fatta vifibile una , che moftra elfere fiato la
vorato feparatamente il maggior dei due figli ( B ) ( I ) . Manca 

Tom. IL Uh al 

marmo nericcio: eravi impo ila una ftatua di 
marmo bianco , di cui non altro e rimallo , 
che un pezzo della clamide pendente . 

(a) Plin. ibid. 
(b) Roma antica , lib. i. cap. ιo.pag. pg. 

[ Non dice tal cola, ma ioltanto che fu tro
vata preffo a s. Lucia in Selce , e le Sette 
Sa. e. 

( A ) Capo tri. §. 7.pag. yj. 
(*) Ho trovato in una relazione mano-

fcritta degna di fede , che Papa Giulio II. 
diede a Felice de Fredis , e a' fuoi figliuoli 
introitus & ponionem gabelli porti s. Joan-
nis Lateranenps in piemio d'avere fcoperto 
il Laocoonte ; e che Leon X. reftituendo que
lle rendite alla chieia di s. Gio. in Laterano 
alfegnò a lui in vece Ofjicium [cripton*, Apo-
ftoUct,, con un breve in data dei 9 . Novem
bre 1 5 1 7 . 

(B) Michelangelo Buonarruoti, come fcri
ve Maffei Race, di ftatue , Tav. 1., feppe ac
corgerli , ncll'elaminarlo attentamente » che 
era di più pezzi. Quefti FONO a.mero tre ri-
conofiibili ; cioè , la figura del figlio maggio
re , the ila a finiftra , la figura di Laocoonte 
fin fotto alle ginocchia, e il retto del gtuppo . 
Il detto figlio maggiore ha la gamba dritta 
notabilmente più lunga dell'altra . Il padre 
ha la ghirlanda di frondi come faceidote ; 
e f i vede ben rilevata nella ftampa, che ne 
dà Maffei loc. cit. 

( 1 ) Nella prima edizione OFFEIVA Winkel-
mann che l'effere in più pezzi il LAOCOOI te 
di Belvedere ha fatto dubitare , che non fia 
quello fteflo di cui parla Plinio , fogg'ugnen-
do full'AFFERZIONE di PIRRO Ligoiio AIE nelle 
mine d'UN antico edirùio preffo il pa'AZZO 
Farnefe furono trovati molti pezzi d'un altro 
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* al Laocoonte il braccio deliro , in cui luogo ve n'è flato po
llo uno di terra-cotta . Michelangelo pensò a rifarlo di mar
mo , e sbozzollo difTatti qual fi vede fotto la ftatua medelima , 
ma noi finì. Quello braccio avviluppato dal ferpente piegar 
doveafi fopra la tefta della ftatua (A) , e pare che lo fcultore 
moderno , avvicinando quefte due parti per rinforzare l'efpref-
lione , prefentafle unite nel braccio involto a più giri dal 
ferpente e nel volto due idee del dolore , onde non lafciar 
campo allo ipettatore di cercarvi la bellezza , che fecondo 
l'arte antica avrebbe pur dovuto qui dominare. Sembra pe
rò che il braccio ripiegato fui capo avrebbe in qualche ma
niera fatto torto al lavoro , dividendo l'attenzione dello fpet-
tatore che principalmente dovea Affarìi alla tefta , poiché lo 
fguardo farebbefi al tempo fteffo diretto necelfariamente ai 
molti giri del ferpente avvolto intorno al braccio . Quindi 
è che Bernini ha tefo l'aggiuntovi braccio di terra-cotta per 
lafciar libera la tefta, fenza avvicinarle al di fopra neffun al
tro oggetto ( B ) . 1 due fcalini polli fotto il dado , fu cui fta 
la figura principale, indicano probabilmente gli fcalini dell' 
a ra , preflb la quale fi fuppone che avveniffe il cafo ivi rap-
prefentato (c) * 

jf. 1 2 . O r 

gruppo confimile , e fra quefti una tefta che fitura del capo è la fteffa , ed eguale efferne 
tu quindi trasportata a Napoli. D'un'altra dovea l'atteggiamento delle braccia, fe giu-
tella di Laocoonte, fomigliantiflima a quella dicar ne vogliamo da quella piccola patte 
di Belvedere, ma fenza collo , poifeduta già che retta attaccata alle fpalle . Serbali quefto 
dal card. Maffei, parla Aldroandi Statue di pregevole monumento nella magnifica villa 
Roma , pag. 241. ; e Flaminio Vacca preffo di S. E. il fig. march. Littaa Leinate diftan-
Montfaucon Diar. ital. cap.g.pag.i 36. ram- te 10. miglia da Milano , ove pur fono pa-
mcnta altri pezzi, che aveano del rapporto recehie altre tefte ed altri antichi lavori sì 
col gruppo di cui fi tratta. Abbiamo noi pu- in marmo che in bronzo . 
re un'antica e belliffima tetta , anzi un bullo (A) Cosilo ha la figura dello Hello Lao-
di Laocoonte in bianco marmo , che a giù- coonte , rapprefentata preffo a poco nella 
dizio de' peliti pei l'efpreifione e per la di- maniera di quefto gruppo colli figli , in una 
ligenza del lavoro può andar del pari con gemma del gabinetto reale di Francia , che 
quella di Belvedere » a cui è uguale in gran- credeli antica , data in rame dal fig. Mariette 
dez/a . Ne abbiam data la figura alla fine Traiti des pierr. grav. Tom. il. pi. XCV. 
del Libro antecedente pag. 18 8. [In quefta (B) A norma dell' attacco antico della fpal-
edizione Romana fi è omeffa, perchè in fine la , nè quefta , nè quell'altra mafia del brac~ 
di quefto Tomo Tav. IV. fi d.i in rame l'in- ciò pajono ginfte . 
tera figura del Laocoonte ] . Vi fi ravvifano (c) Piuttofto vi fono flati fatti per garbo 
tutt'i tratti che deicrive qui l'Autore : la po? della compofizioae. 
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jf. 12. Or poiché quefta ftatua fu fempre riputata come 
la più pregevole fra le molte centinaja d'opere de' più cele
bri artifti, che in Roma dalle greche città furono trafportate , 
merita tutta l'ammirazione e lo ftudio de' moderni , i quali 
non feppero mai produr cofa, che di quella foftener polla 
anche un lontano confronto . Qui il favio trova materia da 
penfare , un gran fondo d'iftruzioni vi fi fcorge dall'ardita , e 
amendue rimangono perfuafi che in tal figura vi fon più cofe 
che l'occhio non ne fcopre, e che il genio dell'artifta era più 
fublime ancora che l'opera fua . 

jf. 13. Veggiamo nel Laocoonte la natura nel fuo mag
gior patimento : vi fcorgiamo l'immagine d'un uomo che cer
ca di unire tutta la forza dello fpirito contro i tormenti ; e 
mentre l'eccelliva pena ne gonfia i mufcoli, e ne ftira i ner
vi , moftra il fuo coraggio fulla fronte corrugata in alto . Il 
petto follevafi a ftento e per l'impedita refpirazione e per 
10 sforzo ch'egli fa di trattenere l'efprefiìone della fenfazion 
dolorofa, e di tutti concentrare e chiudere in sè fteffo i fuoi 
torment i . I gemiti foffocati e Ί trattenuto refpiro ridrangli 
11 ventre, e incavangli i fianchi, onde in qualche modo par 
che ne veggiamo gì' inteftini . Sembra egli frattanto fentir 
meno il proprio tormento che quello de ' f igl i , i quali in lui 
fiffano l'afflitto fguardo , quali chiedendogli foccorfo : il cuor 
paterno ben fi manifefta negli occhi dolent i , e fulle pupille 
par che fi ftenda la compafiione , come una torbida neb
bia . Un'aria lamentevole ha il fuo volto , ma non già d'uo
mo che gridi ed efclami ; e tien volti al cielo , per implo
rarne l'alfiftenza , gli fguardi . Moftran l'angofcia anche le 
labbra : l'inferiore che fi abbaflà ne fente il maggior pefo , 
mentre il labbro fuperiore tirato in dentro indica il crudele 
dolore , e una certa indignazione per un non meritato ca-
ftigo, la quale viene ancor megiio efprelfa dal nafo un po 

H h 2 gon-
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! gonfiato, e dalle aperte e aggrinzate narici . Sotto la fron
te vedonfi colla più grande fagacità il contrailo fra Ί dolore 
e la refiltenza quali in un fol punto uniti : poiché , mentre 
il dolore folleva in alto le fovracciglia , Ja refiftenza a b b a l l a 

fulla palpebra la parte carnofaj che f t a fovra l'occhio , co-
ficchè quella reifane quali interamente coperta. Poiché l'ar
dita non poteva abbellir la natura , s'è fiudiato 
mente fvilupparne gli affetti, e tutte inoltrarne 
quella parte eziandio , in cui pofe la fede del dolore , la più 
gran bellezza vi ha fatto rifaltare . Il lato manco , ove il fer-
pe ha impreffo il fuo mortifero dente, deve per la 
limita al cuore dar fegni d'un tormento maggiore , 
te diffatti può chiamarli un prodigio dell'arte . Le 
be vorrebbono come folievarfi per fottraerfi a tanta pena : 
neifuna parte è in ripofo ; e i tratti delio fcarpello medefimo, 
imitando una pelle aggricciata dal freddo e intirizzita , ne ac-
crefcono l'efprelfione ( 1 ) . 

jf. 1 4 . A que

di maggior-
le forze : in 

fua prof-
e tal par-
fu e gam-

(1) Il fignor Heyne nella prima Differta-
zione della feconda Parte della iua Raccolta 
d'Antiquaria teltè pubblicata, fi trattiene a 
lungo fui Laocoonte . Sebbene riconofca egli 
con Winkelmann effere ftata quefta ftatua 
ritrovata ne' bagni di Tito , ora ben noti per 
le pubblicatene pitture , non s'accorda però 
con lui circa il tempo in cui è ftata guada , 
uè circa l'artifta , che Γ ha pofcia reftaurata . 
Nega che il braccio deliro del padre fiavi fta
to rimeffo dal Bernini poiché quefti nacque 
nel I V 9 8 . , e la figura era già reftaurata nel 
1^44. , come appare dalla ftampa in legno 
preffo Marliani Urb. Rome. Topogr. lib. 4.. 
cap.14.pag.no. Tal opera egli fcrive afra 
Giovannangelo, coevo ed amico di Michelan
gelo creduto da alcuni il reftauratore di que
llo gruppo per un errore nato probabilmente 
dalla fomiglianza di nome. 1 figli però furono 
rappezzati da Agoftino Cornacchini piftojefe. 
Γ fu Baccio Bandinelli fiorentino, che prima 
dell'anno i y i t . reftaurò il braccio di Lao
coonte in cera nella forma, in cui fi vede al 
prefente , come attefta il Vafari Vite de'pia 
eccell. pittori , ec. Tom. V. par. F. pag. J I . 
nella di lui vita , ove dice, che fullo fteffo 
modello Io imitò nella copia di tutto il grup
po , eh' egli fece in marmo per la galleria 

Granducale a Firenze ; e tale vi fi offervaya 
prima che nell' incendio di quella galleria 
nell'anno 1761. andaffe in parte a male , e l i 
può riconofeere ora dagli avanzi. Nella ftef
fa maniera fi vede anche nella ftampa del 
Marliani , e nell'altra aggiunta alla metallo-
teca del Mercati, fatta circa il 1 j é j . , in quel
la fatta da Perret nel i j 8 i . , e in tante altre 
di quel fecolo . Non fo chi l'abbia in feguito 
copiato in terra cotta ; ma non è credibile che 
fia ftato il Bernini, sì perchè tal lavoro ma
teriale a lui non conveniva ; e sì perchè nè 
il di lui figlio Domenico Bernini, nè il Bal-
dinucci , nelle vite , che ne hanno fcritte , 
non ne fanno parola ; e dicono foltanto , il 
primo nel c.2.pag.r 2. , e l'altro A\ÌApag.y2.% 

ch'egli ammirava come il più gran capo d'o
pera quel gruppo, e lo ftudiava . Siccome Bac
cio fece la fua copia intiera , e intiero fi vede 
il gruppo nella detta ftampa del Marliani, e 
nelle altre mentovate , convien dire , che 
qualch'attro fcultore , feppur non è ftato Bac
cio fteffo, abbia reftaurati anche i figli in
torno a quel tempo, σ in cera , ο in terra 
cotta, e che poi li abbia reftaurati in mar
mo , piuttofto malamente , il Cornacchini, 
variando qualche cofa nel difegno . Di fra 
Giovannangelo Montorfoli fcrive lo fteffe» 

http://cap.14.pag.no
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jf. 1 4 . A quefti t empi , infieme con L I S I P P O , fioriva P I R - : 

G O T E L B incifor di gemme , che ebbe del pari il privilegio di τ 

fare folo l'effigie d'Aleflandro .. Due gemme fon note agli an- p inote le , 

tiquarj col nome di P I R G O T E L E ( A ) ; ma in una il nome è fofpet-
to , e nell'altra fcorgefi chiaramente l'inganno di moderno ar
tifta. La pr ima, che or appartiene all'illuflre caia de'conti 
di Schoenborn , è un piccioliiiìmo bufto in un'agatonice , e 
poco più grande della metà della ftampa pubblicatane dal 
celebre Stofch. Avendola io efaminata fu una forma in cera 
nel mufeo Stofchiano ( Β ) , e fulla ftampa medefima , mi nac-
quero due dubbj . Il primo circa il nome , che è in nomi
nativo contro l'ufo di tali artifti, che foleano fulle opere loro 
ufare piuttofto il genitivo (c) , ond'io avrei voluto trovarvi 
fcritto Π Υ Ρ Γ Ο Τ Ε Λ Ο Υ Σ anziché Π Τ Ρ Γ Ο Τ Ε Λ Η Σ ; il fecondo 
circa la figura medefima, che è quella d'un Ercole piuttofto 
che d'un Aleflandro ; e ciò appare sì nei peli della barba , 
oflìa in quella lanugine onde ha coperta la guancia ( il che 
non ofiervafi in verun ritratto di quel re ) , sì ne'capelli della 
fronte, che corti fono e ricciuti a guifa di quelli d'Ercole, 

e ben 

Vafari nella di lui vita dopo il principio , fra mifura più piccoli del padre : la qaal colà è 
le citate Tom. VI. par. 6. pag.f., che per or- fiata pur olfervata in quelli della Niobe . 
dine di Clemente V I I . , dopo il 1531. , rifece Conviene egli bensì col noftro Autore nel 
in marmo il braccio finifiro , che mancava fiifarne l'epoca ; ma nega che di ciò giudicar 
all'Apollo , di cui parleremo al Libro XI. Ca- fi poffa dal folo ftile . Parla quindi di due 
poni. § tz. , e il deliro del Laocoonte. refH>, e d'alcuni rottami d'altri limili grup-
Quefto deliro braccio non può elfer altro , pi , e de' più celebri modelli che ne fono fta-
ctie quello abbozzato , di cui na parlato Win- ti ricavati. Per ulcimo paragona il gruppo 
kclmann credendolo colla comune opinione colla defcrizione fatta da Vngilio di Lao-
opera di Michelangelo : equivoco , che potrà coonte circondaro da'ferpenti ; e dimoftra 
eiTer nato appunto , come dice il Mg. Hcyne , che comunque lìavi della fomiguanza tia il 
dalla lomiglianza del nome , e forfè ancora poeta e lo fcultore , quefta non è poi rale 
perchè egli era uno di quelli , che lavora- che neceflariamente l'uno fia prefo dall'altro . 
vano fotto la direzione di Michelangelo , e In ogni maniera però non potrà mai dirli 
da lui fu proporlo al papa per quei iella 11 ri , che T'artifta abbia rapprefciitato in marmo 
come aggiugne Vafari . Qualunque ne foffe ciò che avea letto nell' Eneide . 
la ragione fra Giovannangelo non finì il (A) Stofch Pierr. antiq. grav. pi. f f. jS. 
braccio fuddetto , il quale peraltro fi è la- (B) Ora Unito al mufeo reale a Berlino . 
fciato fotto la ftatua fino a quelli ultimi an- (c) Il citato Stofch ne porrà diverfe alrre 
ni , che è ftato pofto in altro luogo dello nella fteffa maniera col nome in nominari-
fteffo Mufeo]. Dopo d'avere il fìg.Heyne con vo , e tra quefte , due di Diofcoride , delle 
più minuta efattezza di Winkelmann deferir- quali parleremo al Libro XI. Caro il. §. 9. ; 
to il gruppo , nota che i figli fono fuor di e non vedo che vi fia ftata molla difficoltà. 
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e ben diverfi da quei d'Aleflandro , che fe gli fogliono folle-
var fulla fronte con una cert'aria di grandiofa negligenza fi
mili alla chioma di Giove, come appare, fra gli altri di lui 
r i trat t i , da una fua tefta efiftente nel mufeo Capitolino , e 
da me pubblicata (a). Aggiungali che tale tefta è coperta da 
una pelle di leone , ornamento affatto infolito a quelle d'Alef-
fandro (A) , e vien rapprefentata in gran turbamento , colla 
bocca aperta in atto di lagnarfi , ο di fofpirare ; del che non 
hanno fatto cafo co lo ro , che ivi ravvifano Aleffandro. Elfi,, 
a vero dire , avrebbono potuto ciò fpiegare del fuo ramma
rico per la morte d'Efeftione ; ma più facilmente fi fpiega fe 
rapportili ad Ercole . Vi fi volle forfè efprimere la fua affli
zione , allorché dopo la pazzia , in cui uccifo aveva i fuoi 
figli avuti da Megara, ritornò in sè fteflo , e con dolorofo 
pentimento pianfe un si orribile fatto . In tale guifa avealo 
pur dipinto N I C E A R C O : Herculem triflem infanta poenitentia (b) . 

jf. ιζ. L 'altra gemma è un carneo pubblicato dal mede-
fimo Stofch, rapprefentante un uomo attempato ma fenza bar
ba . V'è il nome ΦΏΚΙΏΝΟΟ da un lato , e fotto l'orlo in
feriore del bufto vi fi legge Π Τ Ρ Γ Ο Τ 2 Λ Η 2 Ε Π Ο ΐ ε ΐ . Il primo 
nome efler deve quello dell'artifta, e non già del famofo Fo-
cione ; poiché ficcome non metteanfi mai i nomi delle divi
nità fotto le loro figure^he credeanfi cognite abbaftanza (c), 
per Ja fteffa ragione ometteafi il nome ne'ritratti degli uo
mini celebri (B) . Si trovano bensì nel mufeo Ercolanenfe al
cune tefte in marmo e in bronzo col nome della perfona che. 
rapprefentano, anzi v'è la parola Ζ Ε Χ Σ fotto la tefta mede

fima 
(a) Aionum. ant. ined. num. 17/. (B) Dione fcrive , che a qualcuno fi MET-
(A ) È foliro alle DI lui monete , E lo ha teva ; e ciò vien confermato da tante gem-

quella , che abbiamo data fopra alla p.ioj. ; me , ed ermi, tra' quali è quello d'Aleflandro, 
avendo voluto Aleflàndro eflere imitatore DI di cui parlerò qui appreflo ; e vari altri fca-
Ercole . Plutarco De fon. Alex, orat.i, in VATI non ha molto nella villa già di Caflìo a 
fine , pag. 332. prìr.c. Tivoli fi confervano nel Mufeo Pio-Clemen

TI) Plin. lib. 35. cap. 11. feti. 40. §.36. tino, E fono nominati nel Tomo I. DI ELFO, 
(C) Dio CHRYLT Orai.31 .pag.338. pag. 13. 14. 
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fima d'un Giove del più antico ftile in una moneta in bron- "~ 
zo delia città di Locr i , efiftente ora nel mufeo del duca Ca- L I B -

raffa Noya a Napoli (A) ; ma nelle greche gemme di raro tro
vali incifo il nome del dio , ο dell'eroe rapprefentatovi , co
me già altrove oftervammo. Il fecondo nome poi fcopréma-
nifeftamente Γ inganno , eiTendone diverfa l'ortografia, poi
ché , ove nel primo la figma ha la forma d'una C , nel fecon
do ha la forma comune 2 ; inoltre la epfilon è rotonda € , 
e tal non ufavafi certamente ai tempi d'Aleffandro . Per ul
timo non fuole trovarli fulle gemme in vece d'un genitivo 
aftbluto il nominativo col verbo ε ΐ Ι Ο ΐ ε ΐ . Vero è che fui 
frammento d'una gemma incifa del mufeo Vettori a Roma, 
ai piedi armati di gambali d'una figura troncata leggefi : 
. . I N T O C AASSA . . ΕΠΟ ΐε ΐ cioè „ Quinto figliuolo d'Alef
fandro fece „ (a) ; ma queft'efempìo è forfè il folo di tal ma
niera , e quando altri pur ve ne foifero , fono indizio de' tem
pi pofteriori, in cui gli artefici, quanto minore era la loro 
abilità , tanto maggior orgoglio aveano, e maggior premura 
di parlar di loro ftelfi ; del che vedefi un argomento in una 
piccola urna del mufeo Capitolino , in cui fopra una figu
rina di guerriere è incifo il nome dell'ardita fecondo la più. 
antica forma nel feguente modo : 

s y t y x h c Β ε ι τ τ Ν ε τ ο 

τ ε χ Ν ε ι Τ Η Ο ε π ο ι ε ι 

« 

jf. 1 6 . Poiché fi fono indicati i più celebri fcultori ed in- ρ»κ>« 
cifori di gemme , che fiorirono ai tempi d'Aleffandro il Gran
de , è dovere che parliamo pur de*pittori contemporanei, 
de' quali però quelle fole cofe diremo che dai moderni fcrit
tori fono fiate omelfe» ο non ben intefe. 

jf. 17. P l i -

( A ) Ora unito ai rnufèo reale. 

00 Defcrìpt. des pierres grav. du Cab.deStofch, d.z. feB.ij. ti. $t3.p»g.i46. 
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' jf. 17. Plinio (A) riferifce come un tratto gloriolb della 
iloria d ' A P E L L E , ch'egli non abbia mai lafciato paiTar gior
no in cui non abbia tirate delle linee per far efercizio : ut 
non limam ducendo exerceret artem . Queil'efprefiione è fiata ge
neralmente mal capita . Plinio volle qui dire che APELLE tutt'i 
giorni difegnava qualche cofa ο dal naturale , ο dai lavori 
de' più antichi maeflri ; e così deve fpiegarfi la voce linea. 
Altronde darebbeci Plinio una notizia ben infulfa , fe inten
der fi volefTe della quotidiana occupazione del pittore , poiché 
difFatti non v'è ardila che ogni dì non faccia sì poco , quan
to è il tirare una linea ; e 'qual lode farebbegli ma i , come 
ben offervò Bayle, il dire ch'adoperava ogni dì il fuo pen
nello? (1) 

jf. 18. Di ARISTIDE tebano , coevo d'APELLE , fcrive Pli
nio : Is omnium primus animum pinxit, & fenfus hominis expref-
fit, qua vocant Graci ethe : item perturbationes ; durior paulo in 
coloribus . Se la prima propofizione di quello giudizio è ve
ra, bifogna convenire , che non ne è flato ben efpreiTo il 
fenfo, e non gli fi può dare altra fpiegazione che la feguen-

te : 

( A ) lib. 2j. cap.io.fett. 36. $. 12. 
(1) Apelle, il più celebrato dalla fama tra 

tutt'i pittori, non folamenre diede lultro alla 
pittura col fuo pennello , ma ancora con tre 
volumi, che friife fu i principali precerti di 
tal arte . Plin. tib.fj. cap.io, feci 26. §. 10. 
Era egli. perfuafo che la fcienza , oflìa la 
teoria dell'atte avene da andare del pari colla 
pratica per formare un artifta perfetto. Man
cando la prima non può eifer queili che un 
imitatot fervile : in dife:to della feconda ite
rile ed inoperofa rimane la teoria . Quan
tunque fia riufeito Apelle eccellente in tutte 
le parti della pittura , non ifdegnava però di 
confeifarfi qualche volta inferiore ad altri fuoi 
contemporanei : folranto nello ilile grazio
so non voleva riconofeere uguale alcuno , di
cendo eflere toccata a lui in forte la grazia. 
Dipinfe molte Veneri, nelle quali ebbe cam
po di far rifplendere si bella prerogativa del 
fuo pennello : in effe , come pur nelle altre 
fue pitture , non adoperò che quattro colori, 
a cui nondimeno dava un maravigliofo ri-

falto con Una vernice di fua invenzione. Plin. 
Lek. §./ r. 18. Siccome Aleflàndro non volle 
elfer incito in pietra che da Pirgotele , nè rap-
prefentato in bronzo che da Lifippo ; così 
non volle eflere ritratto nelle tavole che da 
Apelle , Cic. Epifl. ad famil. lib. j ep. 1 2. , 
Plin. lib.j. cap.3y.fecl. 28., Val. Max. lib.8. 
cap.i 1. n. 2. in extern. Fece anche il ritratto 
del re Antigono , e per coprir il difetto della 
mancanza d'un occhio lo rirraife in profilo : 
maniera avanti di lui non praticata da altri, fe 
crediamo a Quintiliano 1.2. ci3. , e a Plinio 
cit. feci.36. §.14. Un maeilro nondimeno di 
tanto merito era cortefe , affabile , lincerò , 
ed imparziale eflimatore de'profefTori dell' 
arte , e delle opere loro . Degli emoli fuoi, 
dai quali fu efpofto qualche veilta a perico-
lofi cimenti, non fece altra vendetta che con 
un quadro, ove rapprefenrò la calunnia , del 
quale abbiamo un'efatra deferizione da Pli
nio , che ci ha in oltre confervato varj fuoi 
faceti e fpiritofi motti, e varie belle azioni 
della fua vita. 
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te ; „ Àriftide È flato IL primo che A B B I A diretto il fuo ftudio 
alla fola efpreffione , principalmente nelle paffioni Forti, 
di maniera che H A trafcurato I I C O L O R I T O , e per ciò riufcì 
D U R O „ < i ) . 

jf. 1 9 . PROTOGENE dell'ifola D I Rodi (A) , IL quale fiorì cir- protogene 

ca quefti t empi , fino all'età di cinquantanni efercitofli in di
pinger navi ; il che non deve già intenderli che le fue pitture 
non rapprefentalfero altro che navi , ma bensì che egli abbia 
dipinto fulle navi fteife, cioè che abbiale ornate di pittura 
fefteriormente, ficcome ufali anche oggidì; elfendovi al fer
vigio del Papa un pittor particolare delle galee (B) . 11 fuo 
Satiretto ο Fauno , in cui effigiar volle una tranquillità indo
lente , ftava appoggiato ad una colonna (a) con due tibie in 
mano , e fi chiamava Anapavomenos (b) ( il ripolantefi ) A ca
gione di tal politura : avrà probabilmente avuta una mano F O 
pra la tefta come U N Ercole , che rapprefentafi I N atto di ripo-
Ì B dalle fue fatiche, ed H A L'ifcrizione Α Ν Α Π Α Ϊ Ό Μ Ε Ν Ο Σ ( 2 ) . 

jf. 2 0 . Farò qui menzione di NICOMACO celebre pittore NICOMACO 

di quefti tempi , fe non ad altro titolo , almeno per elfer egli 
Tom. IL 1 I ftato 

(0 II capò d'opera d'Ariftide, in fui ef-
prefli vedeanfi gli affetti dell'animo e i fenti-
menti del cuore , fu quel quadro rapprefen
tante una madre ferita a morte nella ptefa di 
una piazza . Le ftava attaccato alle poppe un 
pargoletto , e ben vi fi fcorgea il timor della 
madre moribonda , che in vece del latte non 
aveffe il figliuolo a fucchiar del fangue . Plin. 
lib. 3$. cap. io. feci. 36. %. 19. 

( A ) Di Cauno nella Cat ia , città foggetta 
a Rodi. Plinio tib.jy. c. 10. feti. 36. §. zo. 
princ., e ivi l'Arduino nella nota num. 14.1. 

( B ) Narra Plinio lib. 3 e. cap. lO.feti. 36. 
*§. zo., che Protogene riufcì a dipingere per 
cefo la fpuma d'un cavallo , cui non avea po
tuto riufeire con tutta l'arte , gettando per 
rabbia la fponga inzuppata di colori contro 
il quadro ; e che lo fteffo avvenne al pittore 
Nealce . Dione Grifoftomo Orar. 64. pag. 
$90. Ό., e Sefto Empirico Pyrrh. hypot. l.t. 
cap. 1 z. pag. 7. B. lo dicono d'Apelle. 

(a) Sttab. lib.i4. PAGATI f. princ. Tom.il. 
(b) Plin. lib.3j. cap.10. feti.36. §. zo. 

(1) L'opera più infigne di Protogene e fta
ta la tavola rapprefentante il cacciatore Iali-
fo : opera in cui impiegò fette anni. In tale 
ftima fu effa tenuta dal re Demetrio Polior-
cete che , per non diftruggerla , s'aftenne 
dall'incendiare un fobborgo di Rodi da lui 
affediato . Plin. lib. 7 . cap. 38. feci. 39., A. 
Geli. Noti. att. lib.ij. c. uh., & Plut. Apa-
phthegm. oper. Tom. il. pag. 18 ί. B. Quin
tiliano lib.iz. cap.to. ammira in lui l'efat-
tezza , e Cicerone De clar. orat. c. 18. n. 70. 
lo paragona a più altri valenti pittori di que' 
tempi. Apelle fteflo reftò grandemente for-
preio al vedere quel quadro , opera grande e 
maravigliofa chiamandola ; in eifa nondime
no non ravvisò quella «razia che a sè folo 
arrogaVafi . Plut. in Demetr. oper. Tom. I. 
p. 89Z.F. [ il quale la dice portata in Roma, 
ove poi fu coiifunta da un incendio ] , & JSL-
lian. Var. kifl. lib. 1 z. cap. 41. Fece altresì 
Protogene alcune ftarue in bronzo. Plin. I.3 f. 
cap.10. feti. 36. §. zo. 
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ftato il primo , al dir di Plinio , che dipinfe UlilTe con un 
cappello conico che pofcia gli fu dato generalmente ; onde 
polliamo inferire che sì i balli-rilievi in marmo , che le gem
me incife, nelle quali trovili Ulilfe con fimil cappello , non 
poflbn elfere lavori anteriori a quell'epoca ( i ) . 

jf. 2 i . Al pari de'celebri artifti e de ' lo ro pregevoli la
vori meritan d'elfere qui mentovati i ritratti d'Aleflandro , il 
quale non fu certamente men grande pei vantaggi apportati 
all 'arte, che per le maravigliofe fue intraprefe. Non v'è al
cun'immagine degli dei , degli e ro i , ο d'altri illuftri mortal i , 
che abbia tanto diritto di figurare nella ftoria delle arti del 
difegno , quanto quelle d'Aleflandro , che ebbe in effe molta 
pa r t e , che favorì e promoffe quanto di bello e di grande fi 

vide 
(0 A que' tempi, ο poco dopo fiorirono 

Varj altri pittori. I più rinomati furono Pau-
fia , Arilrolao , e Nicia. A Paufia da Sicio
ne Plinio lib. 3S- cap. 11 .fèil. 40. princ. at
tribuifee la gloria d'elfere ftato il primo a 
dipingere le volte delle ftanze . I quadri pic
coli , e fpecialmente le figure dei puttini era
no la fua occupazione più favorita . Riufcì 
per altro anche in opere grandi. Tra quefte 
la più celebre è ftata un fagrifizio di gioven
chi , uno de' quali era meflo in ifeorcio con 
tal maeftria che molti tentarono bensì d' i-
mitarlo , ma che neiTuno arrivò giammai ad 
uguagliare . Aitefe ancora a dipinger fioti, 
rendutofi emolo della bella Glicera inventrice 
di vaghe corone reflute di fiori. Tiglio e di-
fcepolo di Paulia è ftato Ariftolao, pittore 
feveriflimo detto da Plinio I.35. c.11. feci.40. 
§. 31., che rammenta eziandio vatie opere 
del fuo pennello . Era i pittori ateniefi fi no
vera da Plutarco Bellone an pac. dar fuer. 
Atken. pag. 14.6. princ. oper. Tom. il. anche 
Nicia , eccellente nel chiarofeuro , talché le 
fue figure diftaccate fembravano dal fondo 
del quadro . Plinio lib.3$. CI 1. feci.4.0. %.Z8. 
lo dice diligentiflìmo nel dipinger femmine , 
e felicilfur.o nel rapprefentar cani . Era sì 
grande la fua applicazione al lavoro che in
terrogava fpeflb i fuoi fervi : ho io definato ì 
Plut. An feni fit ger. refpubl. oper. Tom. il. 
pag. 786. B. , ^Elian. lib. 3. c. 31. , & Stob. 
Serm. 20. pag. 206. Un. 24. Gli Ateniefi, a' 
quali fece dono d'un quadro , per cui ricufa-
to avea feifanta talenti, Plin. loc. cit., gli e-
reffero un monumento fepolcrale nel luogo 
deftinato a chi meritavafi l'onore della pub

blica fepoltura . Pauf. lib. 1. cap. 2P.pag.74. 
Γ È nominato qui fuor di propoiito , aven
done già parlato Winkelmann a fuo luogo 
a v a n t i i z . f e g . ] . Potrebberlì qui anche 
nominare Afclepiodoro aliai ftimato da Apel
le per la fimmetria , Plin. l.ij. c.r @. feci.36. 
§.21. , Nicofane pittor elegantiffimo , ibid. 
§.23. , Nicerote ed Ariftippo figliuoli e di
scepoli d'Ariftide , e più altti riportati da 
Francefco Giunio , il quale ferine diffufa-
mente e con moka erudizione le vite degli 
antichi attilli. Facendo Craflo preflo Cice
rone De orat. lib. 3. Cap. 2$. n. P8. il con
fronto delle pitture di quefti più antichi mae
ftri con quelle de'pittori che fiorivano a'tem-
pi fuoi, nota il diverfo effetto da amendue 
prodotto . Le recenti, ficcome più vaghe per 
bellezza e per varietà di colori , folevano 
piacer alla prima ; ma ben prefto perdeano 
gran parte del ptegio : laddove le più anti
che non deftavano da principio impreffione 
fenfibile nell'animo , ma pofcia più attenta
mente rimirate appagavano più delle altre, 
non orlante quel non fo che di ruvido e dis-
ufaco che vi fi ravvifava . Di ciò ne aflegna 
la ragion Dionifio d'Alicarnaflo De Ifito judic. 
n. 4. oper. Tom. il. pag. 167. : „ Gli antichi, 

die'egli, erano gran difegnatoti, che fa-
pevano perfettamente tutta la grazia e la 

„ forza dell'efpreifione , quantunque il loro 
„ colorito femplice folle e poco vatiato . Ma 
„ i moderni, più intenti a diftinguetfi nel 

colorito e nelle ombre , non difegnano si 
„ efattamente , nè le paifioni trattano con 
„ egual fucceflb „ . 

http://2p.pag.74
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vide nel mondo , e della cui liberalità tutti gli abili artiili — 
de' tempi fuoi fentiron gli effetti. Quella parte delia fua glo-
ria è ben più meritata che tutt ' i fuoi trionfi , le fue con-
quille , e tutt' i monumenti delle fue invafioni fatte in molti 
regni , perchè con nelfuno la divide , dovendofi tutto ciò 
al folo fuo genio ; ed è altresì più pura , onde il più fevero 
giudice delle umane azioni nulla avrebbe a riprendervi. 

jf. 2 2 . Che le pervenuteci antiche immagini di quello re 
fiano veracemente de' fuoi tempi è molto incerto , e più dif
ficile ancora è il formar ragionevoli congetture fu gli artiili 
de' quali fon opera . Abbiamo bensì dalla fua floria (A) che 
ebbero il privilegio LISIPPO di effigiarlo in bronzo (Β) , PIR-

GOTELE in gemme , e APELLE in pittura (c) ; ma che qualche 
fcultore aveffe la privativa di fcolpirne l'immagine in marmo 
la ftoria no Ί dice , forfè perchè non v'era allora uno fcul
tore che ftar potelfe del pari a LISIPPO . 

jf. 2 3 . Fra le tefte d'Aleffandro tuttora efiftenti tre fono Tefte. 

le più ragguardevoli. La più grande è nel mufeo Fiorentino , 
la feconda nel Capitolino (D) , e la terza , che era in quello 
della regina di Svezia, è ora a s. Ildefonfo in Ifpagna. E' 
noto che AlelTandro portava la tefta alquanto inclinata verfo 
la ipalla finiftra (E) ; e perciò tutte le fue immagini fono rap-

I i 2 pre-

( A ) Plinio lib. 7. cap.17.fecl.sS., Apulejo (c) Valer. MaiTlmo loc. cit. Secondo Plinio 
Fl0rid0r.c7.0p. T0m.1I.pag.770., ilquale lib.jj. ciò. feci.16.%. zo. anche Protogene 
per altro sbaglia nel mettere Policleto in vece dipinfe le di lui gefta . 
di Lifippo . ( D ) Bottari vuol che fia d'Aleflandro àn-

( B ) Valerio Maffimo l.S. cu. in ext. n.z.t che la ftatua dello ftefib mufeo , di cui dà la 
Arriano De exped. Alex. lib. 1. c.17. p. 47., figura nel Tomo ni. Tav. 47. 
Plutarco De fori. Alex. orat. z. op. Tom. il. (E) Plutar. in Alex. Tom. I. pag. 666. C. , 
pag. li/. B. Plinio lib. 14. eap. 8. feci. ip. De fon. Alex. orat. z. Tom. il. pag. 13 f. B. 
§. 16. narra di Eufranore , che faceffe in Caracalla , che nel fuo portamento voleva 
bronzo la figura d'Aleffandro con quella di imitare Aleffandro, non la portava inclina-
Eilippo fuo padre ibpra una quadriga . Com- t a , ma un poco voltata verfo la fpalla fini-
binando i tempi fi potrà dire, che facefTe tali ftra , come fcrive Aurelio Vittore nella di lui 
ftatue prima che Aleffandro accordafTe la pri- vira : Affèntantium fallaciis eo perduBus , ut 
vativa a Lifippo , il quale è fifiàto da Plinio truci fronte, & ad Uvum humerum converfa 
nell'olimpiade e x i v . , come ha notato Win- cervice, quod in ore Alexandri notaverat, 
kelmann qui avanti %. f.p. ζ38., dieci ohm- incedens, fidem vultus ftmillimì perfuaderet 
piadi dopo Eufranore. fibi : e cosi vedefi rapprefentate in un meda-

http://cap.17.fecl.sS
http://Fl0rid0r.c7.0p
http://T0m.1I.pag.770
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prefentate in guifa che n' è diretto all'alto lo fguardo (A) ; 
della qual cofa fa pur menzione un greco epigramma , in 
cui parlali d'una di lui ftatua, lavoro di LISIPPO (a) . La dis-
polizion de' capelli fulla fronte è uguale in tutte le tefte di 
quell'eroe , e s'affomiglia alla chioma di Giove , di cui Alef-
fandro pretendeafi figlio. Vedali ciò che ne dicemmo altro
ve (B) . Sapendo or noi che LISIPPO rapprefentar lo folea co
gli attributi di tale divinità, è probabile ch'egli abbia pur 
penfato a dargliene qualche fomiglianza, il che avrà potuto 
fare nella forma della capigliatura, e che lui abbiano in ciò 
quindi imitato gli ftatuarj fuoi fucceffori . 

jf. 2 4 . Se fcarfe fono le tefte d'Aleflandro d'antico lavo
ro , più rare ancora fono le fue ftatue . Evvi bensì nella villa 
Albani una ftatua eroica maggiore della grandezza naturale, 
la cui tefta armata d'elmo ha la figura d'un Aleflàndro , ma 
non è quella la tefta propria della ftatua . La ftelfa offerva-
zione dee farli riguardo alle ftatue efiftenti fuor di Roma , 
alle qual i , a cagion della tefta, è ftato dato il nome d'Alef-
fandro . Se v'è rimafta una vera ftatua di quell'eroe in gran
dezza naturale , è quella che pofliede a Roma il fig. marchefe 
Rondanini. 11 capo , ch'è fenz'elmo , è rimafta sì intero che 
la fteffa punta del nafo non è reftata offefa per una grazia 
{ingoiare a poche tefte antiche conceduta ; anzi non è gua-
fta nemmeno la ftelfa fuperficie , che ne efprime la cute « 
Aleflàndro è qui rapprefentato all'eroica x cioè affatto ignu
do ,. appoggiandoli col gomito fulla cofcia delira , e per con
feguenza inchinato . 1 capelli fulla fronte fono gettati in que
fta come nelle altre mentovate tefte » e la difpofizione delle 

cioc-

fhone già del cardinal Carpegna % ora nella CA) Non lo è nel fuddetto erme . 
iblioteca Vaticana , riportato dal Buonat- (a) Anthol. lib. 4. cap.8. 11.36. 37., [e, 

ruoti Ofstrvaì. ifior. fopra ale. med. Tav. 9. Plutarco loc. cit. pag. 335. B. 
num.2. L'erme , di cui patterò qui appretto , (b) Lib. V, Cap. V. §. 6. pag. j/j» 
pende verfo la ipalla delira « 
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ciocche degli altri non diftinguefi punto da quelle de'mufei 
Capitolino e Granducale di Firenze (A) . 

j f . 2ζ. Gli a rd i l i , che riguardavano in Aleifandro il loro Sua ftoria es-

eroe , avranno fovente fcelto dai tratti della fua ftoria , come rilievi1.11 

dalla eroica e dalla mitologia, l'argomento de ' lo ro lavori; 
e farà egli ftato il folo fra tutt' i re e gli uomini illuftri, 
i cui veraci avvenimenti lì vedeffero efpreffi in balli-rilievi. 
Doveva a ciò contribuire anche la fingolarità delle fue av
venture , effondo la fua ftoria fimile a quella degli e ro i , e 
in qualche modo poetica; onde ben conveniva all 'arte, la 
quale ama di occuparli del maravigliofo (B) : aggiungafi che 
le fue gefta erano a tutti note quanto le avventure d'Uliife e 
d'Achille. Equi intendo parlare di que'baffi-rilievi, conciti 
fi fono rapprefentate immagini lignificanti ο allegoriche , ado
perati per ornato nelle fabbriche e fulle tombe , efcluden-

do 

(A) L'erme in marmo cipollino ilatuario 
colla ifcrizione greca di AleiTandro ritrovato 
l'anno 1779. negli fcavi della villa de' Pifoni 
a Tivoli per mezzo del tante volte lodato fi
gnor cavaliere de Azara , che lo poifiede , ci 
fa dubitare , che tutte le figure citate da Win-
kelmann , e da altri, non poffano ditii ri
tratti di quel famofo conquiftatore ; feppure 
non fi voleffe riconofcere una qualche fomi-
glianza nella tella più giovanile del palazzo 
Rondanini. In quello erme la tefta è fco
perta . I capelli fono gettati nella maniera 
preflo a poco che dice Winkelmann . È fen
za barba » per la ragione , che ho detta alla 
pag. 207. η. Α. I lineamenti del volto , quan
tunque un po corrofo nell'epidemie , pare 
che inoltrino l'età più avanzata d'Aleflandro, 
e una filbnomia robufta , e leonina , come 
dice di lui Plutarco De fon. Alex. orat. 2. 
Tom. il. pag. 33 j . Β., la quate fpirava un 
non fo che di terribile mirto ad una bellezza 
non curata , al dir di Eliano Variar, hiftor. 
lib. 12. cap. 14. , e quel fuo temperamento 
biliofo, e iracondo, notato dallo rteflo Plu
tarco nella di lui vita , op. Tom.I.p.666. £, 
da Arriano De exped. Alex. lib. 7. pag. r02., 
Plinio lib.3j.cap.io. feci. 36 §.12. ; di cui 
è anche un argomento il mufcolo maftoideo , 
che comparìfce alquanto più carnofo , e ri
gonfio dalla parte finiltra del collo , ove la te
tta, moftra di premere. Nella bocca non vi fo 

fcorgere efpreifo il difetto dei denti grandi, e 
prominenti in fuori, del quale parla Giovan
ni Antiocheno , cognominato Maiala , fcrit-
tot greco de' baili tempi, e forfè del ιχ. fe
colo , Hifi. chronica , lib. 8 princ. p. 82. B. 
È danno , che gli manchi il nafo per poterlo 
meglio rincontrale colle medaglie , fra le 
quali nel refto mi pare abbia della fomiglian-
za con quella , che fi è data qui avanti alla 
pag. 105. ; ficcome fra le gemme pare che 
abbia fomiglianza con quella , che dà il Gori 
Muf. Fior. Gemma antiq. Tab. 2;, n. 1. La 
maeftria del lavoro lo fa credere opera di 
buona mano , e de' buoni tempi ; ed è nota
bile il giudizio , che ne diede il celebre fig. 
Mengs , il quale , al primo fguardo fiflatovi 
fopra da un'altezza di venti palmi lènza aver 
veduta l'ifcrizione antica , lo giudicò (cultu
ra de'tempi di Aleflandro, anzi un'imma» 
gine d'Aleffandro fteffo , ο di Efeftione . Vi 
corrifponderebbe la forma delle lettere della 
ifcrizione fimili a quelle , che ufavanfi in que* 
tempi, come può vederli preflo il P. a Ben-
nettis Chronol. & crh. hifi. ec., Far I. Tom.I. 
proleg. 1. §.LXII. pag.131,, §. ClV.p.220. 
Veggafì la figura , che ne diamo ìn fine di 
quello Tomo Tav. V . , e la definizione delle 
figure nel Tomo n i . 

(B) Vegg. Plinio lib. 3J. cap. 10. feci. i i . 
§. 10. 
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do i pubblici monumenti , ne' quali gl'imperatori vollero ta
lora efprimere qualche tratto della propria iloria . Bifogna 
però convenire che , comunque atta per le addotte ragioni 
foffe la fua iloria a fornire foggetti agli fcultori, anche ne'tem-
pi feguenti , pure nelTun BAFFO-ril ievo ci è ritmilo , in cui 
quell'eroe lì rapprefenti, fuorché un folo, cioè il fuo col
loquio con Diogene nella botte fotto le mura di Corinto (A) : 
quello lavoro, elillente nella villa Albani , è flato da me 
pubblicata (a) . 

jf. 2 6 . Di Demoitene, il più grande fra tutti gli oratori , 
febbene vi folfe una di lui ftatua in Atene (b) , e in moltif-
fimi luoghi fe ne vedeffer le immagini in bronzo e in mar
mo , pur non ne avremmo una giufta idea, per ciò che ri
guarda le fue fembianze, fe due fuoi piccoli bufti in bron
zo non fi foifer trovati nelle ruine d'Ercolano (B) . Sono elfi 
minori della grandezza naturale , e Ί più piccolo ha incifo 
in greco fullo zoccolo il nome di quel celebre oratore ( c ) . 
Siccome amendue le tefte hanno la barba, e non fomigliano 
punto ad un'altra col mento sbarbato d'un bufto in baffo-
rilievo trovato in Ifpagna, al cui lato havvi il nome mede-
fimo, e che fu pubblicato da Fulvio Orimi come il r i tratto ' 
dell'oratore ateniefe ; convien dire che tal bufto rapprefenti 
qualche altro Demoftene (D) . 

jf. 2 7 . Quando penfavamo di non'avere altre immagini 
di Demoftene che i due bufti Ercolanenfi (E) , ecco nel gennajo 

del 
(A) Dione Grifoftomo Orat. 4. pag. 61. , chiefe che gli foifero mandati ambafciatori 

Plutatco in Alex. oper. Tom.I. pag. 671. , e ateniefi . 
De fon. Alex. orat. 1. Tom. il. p. 331. F. (B) Pubblicati nel Tomo I. de'Bron^t d'Er-

0 0 Monum. ant. ined. num. 174. [ Noi lo colano, Tav.11.e13. 
diamo appreifo in fronte al Libto XII. (e) L'altro non vi ha molta fomiglianza , 

{b) Pauf. lib. i.c.8. p. 19. in fine , Γ Più- e potrebbe effere di foggetto diverfo . 
tarco nella di lui vita , in fine , oper. Tom. I. ( D ) Imag. illufir. n. j r. Cosi penfa Orfini. 
pag. 8 5o. C., Fozio Bibliotk. cod, CCLXV. (E) Colla ficurezza di quello , che ha Γ i-
pag. 1478. Gli fu eretta dagli Ateniefi per fcrizione , fe ne fono conofeiuti degli altri 
onorare il di lui merito ; e Fozio aggiugne , in matmo , uno de'quali è nel Mufeo Pio-
che avea la fpada al fianco , perchè così ar- dementino , e un altro ne poifiede il lodato 
maro recitò l'orazione allorché Antipatro fignor cavaliere deAzara. Molto più poi.è 

http://Tav.11.e13
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.del 1 7 6 8 . ufcir fuori un modello in geflb alto circa due pal
mi (A) , formato fu un piccol baffo-rilievo di terra-cotta, forfè 
già allora fmarritofi (B) . Demoftene è qui rapprefentato nella 
fua vecchiaja , ma in guifa che la tefta perfettamente forni-
glia a quella de' mentovati bufti. Siede fu una pietra quadra
ta , mezzo ignudo, e colla tefta china, in atto di chi me
dita : tiene nella finiftra , che alla pietra s'appoggia , un 
volume , e fi ftringe colla deftra il ginocchio . Sulla pietra 
v' è il fuo nome 

Δ Η Μ Ο Σ Θ Ε Ν Η Σ 

e fotto di elfo leggeii 
Ε Π Ι Β Ω Μ Ι Ο Σ 

Quefto vocabolo è poco ufitato preifo gli antichi, e lignifica 
colui il quale fta ο fiede preifo un'ara ; onde Polluce chiama 
Ιπιβω'μιον μέλος (a) un inno che appiè dell'ara cantar foleafi . 
La pietra per tanto indica qui un'ara ( βωμός ) , anzi l'ara 
fteffa del facro e inviolabile tempio di Nettuno nell'ifola Ga-
lauria , non lungi dalla fpiaggia di Trezene , ove Demoftene, 
fuggendo le perfecuzioni che in Atene gli avea moffe Antipa-
tro , luogotenente d'AìefTandro in Macedonia, erafi ricovera
to ( c ) , e ove nell'anno fuo felfagefimofecondo (D) morì di ve
leno , che portar fempre feco foleva in un anello , affine di non 
cader vivo nelle mani del fuo nemico . Noi abbiamo per 
tanto in quefto gelfo Demoftene fedente full'ara, in quell'età 
in cui lafciò di vivere, in uno ftato dubbiofo e turbato , pro
prio di chi è necelìitato a darli la morte (E) . La forma delle 

let-
*· 

rimarchevole la fcoperta di una ftatua jntìc- (A) Un palmo e un terzo circa , e largo 
ra , pallata in Inghilterra , di cui però fi è un palmo . 
confermato in Roma il geffo ; e di un'altra (B) Paffato in Inghilterra preflo il dottor 
ad effa fomigliante nella villa Aldobrandini Mead prima di quel tempo . Ne daremo la 
in Frafcati, ma non tanto ben confervata . figura nella pagina feguente . 
In amendue Demoftene è rapprefentato in (a) Onom.lib. 4.. cap. 10. fegm. 7g. 
piedi con un volume nella mano finiftra in (c) Pauf. lib. r. cap. 8. pag. 1 g. in fine . 
atto di arringare . Veggafene la figura in fine ( D) 60. fecondo Gellio lib.i f. cap.28., fe
di quefto Tomo Tav. VI. , e Γ indice delle condo altri preffo Fozio loc. eie. 67., altri 70. 
Tayole in rame nel Tomo n i . (E ) È rappreièntato fedente full'ara dopo 
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lettere neU'ifcrizione , paragonate con quelle del di lui nome 
έ ' fui mentovato brónzo d'Ercolano , ci fa argomentare che il 

bàifo-rilievo fia di più antica data che i bul l i . Nel recinto 
{ περιβάλω ) che rinchiudeva il menzionato tempio di Net
tuno , vedeafi àncora ai giorni di Paufania la tomba di que
llo celebre oratore (a). 

aver prefo il veleno, con una lettera nella loc. eie. pag. 860. princ., e fozio Bibliotk. 
mano finiftra , in cui fecondo alcuni era fcrit- loc. cit. , ove minutamente ne raccontano la 
to foltanto : Demoflene ad Antipatro ; e fe- ftoria fecondo le diverfe opinioni. 
eondo altri un epigramma. Vedali Plutarco (a) lib. z. cap. 33.pag. 189. 
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(g) • J . T Τ . , - Ι ^ Ο Κ Ϋ Ρ " * . 1 Ι • Ι Ι L I B . X . 

C A P . H. 

C A~ Ρ ο I I . 

Stato dell'arte fatto i primi fucceffori £ Aleffandro . . . in cui in-
fluirono le vicende di que' tempi. . . fotto Antipatri. . . Calan
dro . . . e Demetrio Poliorcete — Lavori di quell'età . . . Moneta di 
Antigono I. -- Gruppo detto il Toro Farnefe — Prete fe effigie del re 
Pirro -• Pafsò l'arte dalla Grecia . . . in Egitto . . . e ti abbi am» 

. de' monumenti — Rifleffioni fulle arti, e fulla poefìa in Egitto a 
quell'epoca — Pafsò l'arte in Afa fotto i Seleucidi — 'Ulteriori 
vicende della Grecia - Lega achea . . . e guerra cogli Etolj ruino-
fa per le arti. 

AlelTandro il Grande, la cui mor te , come la vita, forma S T A T O dell'arte 
i l , i r lotto ι primi 

una rimarchevole epoca nella ftoria dell arte , mancò nel fior fuccefforid'A. 
. . . L E F L A R I D R O , . . 

de' fuoi giorni , nell' anno primo dell' olimpiade cxiv. (A) ; e 
l'arte medefima mancò , al dir di Pl in io , poco dopo d i l u ì , 
cioè nell'olimpiade cxx. ( ceffavit deinde ars) . Io non efaminerò 
qui fe ciò detto fia giuftamente, e con quella verità con cui 
dilfe Tacito , che dopo la battaglia d'Azio Roma più non 
produlfe nelfun gran genio , e con cui molti fcriifero che 
dopo la morte d'Augufto fi corruppe il romano linguaggio, 
e degenerò l'eloquenza (B) . E' probabile che Pl inio, ficco
me vedremo più fot to , abbia particolarmente avuto di mira 
ciò che avvenne in Atene ; poiché fe prendiamo la ftoria della 
Grecia in generale , troveremo l 'oppofto. 

jf. i . Dopo la morte d'Aleffandro inforfero rivoluzioni, . . . i n cui in. n e r · r I I · · fluirono le vi-
recero iangumole guerre non meno nelle provincie con- cende di que* 

quiftate che nella Macedonia medefima fra i fuoi capitani e t e m p i * 
fucceflbri. Di quefti nelfun più vivea nell'olimpiade cxxiv. , 

Tom. IL Κ k ma 
(A ) Arriano lib. 7 . pag.j02. , Giufeppc _ (B) Veggalì il chiariflìmo Tirabofchi Sto-

Tlavio Conerà Apion. lib. 1. c. 22, pag. 44$· ria della Letter. hai. Tom. il. Dijfena[. pre-
over, Tom, il, lim. full'origine del decad. delle fcienze . 
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= - ma le guerre duravano ancora fra i loro figliuoli e difcen-
L I B ' x* denti . La Grecia , sì per le nemiche armate che la inondaro-

A P " 1 1 ' no , sì pel quali annuale cangiamento di governo , e per gli 
eforbitanti tributi che a pagare era coftretta, ebbe a foifrire 
in breve tempo più danno che foiferto non aveva in tutte 
le precedenti guerre intefìine. 

sono Anti- jf. 2. Gli Ateniefi , preifo i quali alla morte d'Aleffan-
a t r ° ' dro rideftato erafi lo fpirito di l ibertà, fecero gli ultimi sfor

zi per fottrarfi al giogo de 'Macedoni , ' comunque mite , e 
induifero altre città a follevarfi contro Antipatro ; ma dopo 
alcuni leggieri vantaggi ebbero una rotta preifo Lamia , e fu
rono sforzati a fottofcrivere dure condizioni di pace , che gli 
obbligavano a rimborfare le fpefe della guerra, a pagare in 
oltre una groffa fomma, e a ricevere una guarnigione ftra-
niera nel porto di Munichia ; anzi quegli Ateniefi , che dopo 
tale fconfitta eranli tolti al furor de' Macedoni , furon da 
quefti ricercati, ftrappati anche con violenza (a) dai tempj 
ne' quali eranli rifugiati, e una parte de' cittadini fu efiliata 
in Tracia. Finì in tal guifa la libertà d'Atene . Polifperconte 
fuccelfore d'Antipatro , mentre reggea la Macedonia come tu
tore , permife con un pubblico decreto a tutt'i Greci di ri
pigliare in ciafcuna città l'antico governo e'I regime primie
ro (b) ; ma non ottenne ciò che erafi proporlo , cioè di ri
donare la libertà alla Grecia : anzi in Atene avvenne il con
t rar io , poiché per configlio di Focione quefta città ritenne 
ne ' fuoi porti la guarnigione macedone (c) . 

caflandro. $. 3. Calfandro , figliuolo d'Antipatro , e re di Macedo
nia , dopo ch'ebbe interamente diftrutta la ftirpe d'Aleflandro 
il Grande diede agli Ateniefi il celebre Demetrio Falereo per 
loro governatore ; e quefti feppe per un decennio sì ben reg

ger
c i Polyb. lib. s>. pag. fóz.prìnc. (ì) idem ibid. §. 6j. p. 306. 

(έ; Diod. Sic I.18. p.tpt). TQjn.il. 

http://TQjn.il
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geri i , e indurli ad efeguire ogni fuo cenno e volere , che' 
elfi in un anno gli ereffero trecenfeffanta ftatue di bronzo (A) , 
e parecchie di effe erano fu un cocchio ο a cavallo ; dal 
che fi deve inferire che vi follerò in Atene molti ricchi cit
tadini , e copia grande d'artefici . 

jf. 4 . Durò tal governo fino a Demetrio Poliorcete , fi-Demetrio Po-

gliuolo d'Antioco re di Siria , che vinfe Caffandro , e con-
quiftò la Macedonia, nella di cui rovina ebbe a foifrire an
che Atene. Quefta città fi trovò per tanto foggetta a quel 
vincitore fortunato , e Ί governatore fe ne fuggì in Egitto , 
ove trovò ricovero preifo il primo de 'Tolomei . Ciò avvenne 
nell'olimpiade cxvni. Ebb'egli appena abbandonata Atene, 
che il popolo incollante ed ingrato tutte le fue ftatue rove-
fciò e fufe ( s ) , e cancellonne da ogni luogo il nome . 

jf. ζ. Per l'oppoflo fi dimoftrarono gli Ateniefi sì pro-
penfi a venerare Demetrio Poliorcete , che fu pubblicamente 
decretato di ergere a lui e ad Antioco fuo padre una ftatua 
d'oro (a) ; forfè full'efempio della città di Sigeo nel territo
rio di Troja , che fece un confimile decreto di alzare una 
ftatua aurea equeflre al medefimo Antioco (b) . Da quefta 
prodigalità d'oro fi può inferire che fi cercaife allora nell'arte 
più l'apparenza che la foftanza ; e difFatti, fecondo Γ offer-
vazione di Pl inio, lo ftile fiorito de'Greci non fi manifeftò 
fe non dopo Aleflàndro (e) . 

jf. 6. Le vili adulazioni degli Ateniefi aveanli rendati dis
pregevoli agli -occhi medefimi di Demetrio , il quale dura
mente reggeali come meritavano ; ma in ciò avendo egli oltre-

K k 2 paf-
' ( A ) Tante ne conta Plinio lib.34. cap. 6. (.a) Diod. Sic. /. 20. §. 46. p. 430. T0m.1I. 
feci. 12. , e Varrone preflo Nonio riporrato (J>) Chishull Antiq. af. adpseph. Sig.p.j2. 
dall'Arduino al detto luogo di Plinio . Dione & τγ. 
Grifóftomo Orat. 17. pag. 46 y. le dice ijoo., (e) lib. 21. cap. 8. feSi. 24. [ C i o è , fcrive, 
eViatzicoReipubl.ger.priceptatop.Tom.il. che non foflero conofeiute ai tempi di Alef-
pag- 820. F. 300 . folamente . fandro tutte le diverfe qualità dei fiori, pcr-

(B) Diogene Laerzio lib. j. fegm. 77. nella che non ne parlarono gli fcrittori fe nonché 
di lui vita<lice, che ne fa falvatauna nella molto dopo la di lui morte ; e ciò per rap-
rocca della città'. . porto alla ftoria naturale, non all'arte. > 

http://T0m.1I
http://eViatzicoReipubl.ger.priceptatop.Tom.il
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«paifato il fegno, follevaronli contro di lui dopo la battaglia 
d'Ipso , in cui fuo padre lafciata avea la vita, e prefe allora 
Lacare il governo della città. Ben però feppe Demetrio punir 
la loro ribellione, poiché difcacciò Lacare , fortificò il Mu
feo , e vi pofe guarnigione ftraniera , le quali cofe parvero 
con ragione a quel popolo tratti di fchiavitù (a). Ne'feguenti 
tempi quella, che altre volte era fiata la più potente fra le 
greche cit tà, decadde talmente che , elfendofi alleata a Tebe 
contro Sparta, fu coltretta ad imporre una tafla generale fo
pra quanto polfedevano in te r re , in cafe, e in denaro effet
tivo gli abitanti del territorio ateniefe per foddisfare alle fpefe 
della guerra afcendenti a fei mila talenti ; e nemmeno vi riu
fcì , poiché ne mancarono ancora dugencinquanta (b) : a tan
ta miferia ridotti erano gli Ateniefi poco tempo dopo d'aver 
alzate, come poc'anzi fi dille, entro il giro d'un anno , tre-
cenfelfanta ilatue di bronzo ad un fol uomo . In un sì po
vero paefe, a cui mancava altresì il commercio e la naviga
zione , forgenti principali della ricchezza , non poteano più 
fuflillere gli artiil i , e coftretti viderfi ad abbandonare la pri
maria lor fede , e cercare altrove ricovero e fofiegno . L'arte 
medefima dovè , per così dire , lafciar la Grecia per qualche 
t empo , e trafportarfi in Alia ed in Egit to . 

Lavori di jf. 7 . Prima di venire a quello paffaggio dell'arte greca 
in eltere contrade, e al delfino che ivi ebbe , piacerà lenza 
dubbio al lettore di ben fapere qual ella foffe allora, e giu
dicarne potrà da due opere di que' tempi fino a noi confer-
vatefi; cioè da una medaglia d 'Antioco, ο d'Antigono I. pa
dre del mentovato Demetrio Poliorcete , che è fenza alcun 
dubbio di quello tempo ; e dal famofo gruppo chiamato il 
Toro Farnefe . A quelFoccafione diremo pur qualche cofa delle 
fuppolle effigie di P i r ro . 

jf. 8. La 
(<0 DICEARCH, Geograpk.pag.i6f. (fi) POLYB. IH. ì.pag.i+i.B, 

http://Geograpk.pag.i6f
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jf. 8. La medaglia , di cui parlo e che pofTeggo io fleffo , —— 1 i . 

è irata da me pubblicata e fpiegata (a) . Elfa era fiata altro- L I B * x ' 
ve mal difegnata e peggio efpofla, poiché le foglie d'elle- M e d a A i a ' d i 

r a , che circondano la tefta d'un vecchio , ivi prendonfi p e r A n D g o n o 1 -

foglie di canna , il vecchio per Nettuno , e nel rovefcio cre
dei! una Venere armata l'Apollo che fiede fu una nave (b) . 
Io per i'oppofto vi fcorgo nel diritto piuttofto il dio Pan ; 
ma non iftarò a ridir qui le ragioni che fervon d'appoggio 
alla mia opinione . La figura del rovefcio , di cui chiaramente 
diftinguefi il felfo mafchile , e che ha fotto di sè un delfi
no , dee prenderli per l'Apollo Δίλφΐηος , così detto per
chè fi cangiò in delfino quando conduife fopra una nave cre-
tenfe la prima colonia nell'ifola di Delo (e) . Apollo vien 
pur da Euripide chiamato Τίο'ρτιος, cioè dio marino , per
chè co' fuoi cavalli fcorre anche fovra l'onde del mare (d). 
Or ficcome gli Ateniefi afcriifero al dio Pan la vittoria preflo 
Maratona, così è probabile che il re Antigono abbia fatta 
coniare quella medaglia in memoria di qualche vittoria na
vale ottenuta, a fuo parere , pel favore di Pan e d'Apollo. 
Quefta medaglia, del diametro di due pollici di palmo ro
mano , ha un impronto molto rilevato , e meritava d'elfer 
qui mentovata come uno' de' più bei monumenti dell'arte di 
que' tempi (A) . 

jf. 9 . Polliamo pure con molta verofimiglianza riferire a Gruppo detta 

quell'epoca un monumento di molte figure , opera d ' A p o L - j J e ^ 1 0 f à J > 

L O N i o e TAURISCO, fatto d'un fol maflb di marmo , efiflente 
a R o -

(A) MONUM. ANT. INED. NUM. 41. [ L'abbia
mo data nel TOMO I. PAG. V. 

(B) Froelich ANN. REG. SYR. TAB. 2.N.I. 
(e) Hora. HYMN. IN APOLL. VER/. 4.9 F. 
(D) Eurip. ANDR. VERF. 1010. 
(A) Il fignor Dutens EXPLICAT. DE QUTLQ. 

MÉD. GRECQ. & PKENIC. PI. 4 . n. 3. dà la figura 
di una medaglia d'Antigono , ch'egli dice li
m i l e a quel» d a t a da W i n k e l m a n n t e n e l l a 

ftefla maniera la ipiega nella diflertazione 
prima , PAG. 10 J. 106. Anch'io credo che 
polla eflere limile ; ma il fignor Dutens che 
dice di averla nel fuo mufeo , non avrà latto 
confronto della ftampa , che dà , con quella 
data dal noftro Autore j poiché vi fono molte 
differenze nella fifonomia , nella corona, c 
in altre cofe del rovefcio . 
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a Roma nel palazzo Farnefe , detto perciò il Toro Farnefe (A) . 
Dico che verolìmilmente è di quefti tempi , poiché Plinio 
riguardo a quefti artifti nulla ci determina , benché abbia film
iate le epoche de'più celebri fino a quefti tempi . Si fa che 
tal gruppo rapprefenta Zeto ed Anfione, i quali per vendi
care la loro madre Antiope, prefero Dirce , cui Lieo padre 
loro fpofata avea dopo il ripudio di quella, e legatala ad un 
toro fecerla crudelmente ftrafeinare . 

jf. i o . Ci narra Plinio che tal lavoro portato fu dall'ifola 
di Rodi a Roma : ci addita in oltre la patria di TAURISCO , 

cioè la città di Traili in Cilicia (Β) , e offerva che nell'ifcri-
zione v'erano mentovati del pari il padre d'ambi gli artefici 
Artemidoro, e Ί lor maeftro MENECRATE , tra i quali era ri-
mafto indecifo , quale de' due foffe ftato riconofeiuto da efiì 
per vero padre , fe quello che loro avea data la vita, ovvero 
l'altro che gli aveva iftruiti nell' arte {a) . Quefta ifcrizione 
or più non v'è , ma il luogo più cofpicuo , ove può crederli 
che folle incifa , è il tronco dell'albero che ferve d'appog
gio alla ftatua di Ze to , e che è quali tutto moderno , come 
la maggior parte delle figure medefime. 

jf. i i . Parecchi hanno fcritto l'oppofto (b) , e per quel 
che m'immagino , dall'aver male intefo il Vafari , il quale nar
ra che quefto gruppo è ftato lavorato in un fajfo folo, e fenza 
pezzi (c) . Ma è chiaro che egli qui parla del gruppo qual 
era ftato fcolpito anticamente , e non vuol già dire che fia fta
to difotterrato fenza che alcun pezzo ne mancarle . Da queft' 
abbaglio , e dal non avere ben diftinto l'antico dal moder

no , 
( A ) Veggafcnek figura predo Maffei Race. (a) V\m. lib. 36. cap. 5. feti. 4..%. το. 

di ftatue, Tav.4.8., è Gronovio, di cui parla (fi) Maffei Raccolta di fiat. ant. Tav.48., 
Winkclmann qui appreflo . Cayl. De lafculpt. & des jculpteurs anc.felon 

( B ) Nella Caria fecondo Plinio fteffo lib.j. Ρ line , Acad. des Infcr. Tom. XXV. Mém. 
c. 29. FEA. 29. , e Tolomeo Geograpk. lib.j. pag. 32j. _ 
r. 2.; ο nella Lidia fecondo Stefano, per- (c) Vite de più eccell. pittori, ec. Vita di 
CHE ftava nei confini di quefte due Provincie Mickelang. Tom. VI. par. 6.pag. 264. 
al dir di Strabone lib. 14. pag. 9J9. D. 
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no , l'opera del greco {carpello dal recente lavoro , è nato ' 
il faifo giudizio che alcuni ne hanno portato , riputandola in
degna de'greci artifti, e dichiarandola fcultura della fcuoia 
romana {a) . 

jf. 1 2 . I rappezzamenti fattivi da certo Battifta Bianchi 
milanefe alla maniera de'fuoi tempi, e fenza punto intendere 
l'antico , fono nella figura di Dirce legata al toro la tefta 
e Ί petto fino all'umbilico e le braccia, come pure la tefta 
e le braccia d'Antiope ; nelle ftatue d'Anfione e Zeto fono 
antichi i due torli ed una gamba , e nel toro nuove fono 
le gambe e la corda , di cui un inefperto viaggiatore fi ma
raviglia come fiali confervata (b) . Quello che v' ha qui d'an
tico può dilìngannare chiunque fappia un po guftare il bel
lo degli antichi lavori, e giuftificare l'onorata memoria che 
Plinio fa degli fcultori mentovati. Tali fono la figura d'An
tiope , tranne la tefta e le mani, e quella del giovanetto fe
dente e inorridito alla crudele punizione di Dirce , il quale 
non può rapprefentar Lieo fuo marito , come immaginò Grò» 
novio (c) . Lo ftile della tefta del giovanetto s'alfomiglia a 
quello delle tefte de'figliuoli di Laocoonte (A) . Il finimento 
grande dello {carpello vedefi negli, acceiforj, e principalmen
te nella cifta miftica teffuta di vimini e circondata d 'ellera, 
polla fotto Dirce per indicar in lei una Baccante (d) . E' que

fta 

(a) Ficoroni Lefìngol. di Roma mod. c. 7. pag. 866., dipinte la vergine Cleobea colla 
pag. 4.4. [ Pretende che quefto gruppo non cifra fulle ginocchia della forma di quelle di 
fia quello di cui parla Plinio , perche vi fono Cerere, per indicare che elfa era una cifti-
più cofe , di quelle , che elio deferive : ra- fera dedicata a quella Dea ; e cosi la teneva 
gione ben debole fe fi confiderà , che Plinio anche un'altra in marmo polla accanto alla 
non ha voluto defcriverlo minutamente , ma dea , di cui lo fteifo Paufania lib. 8. c. 27. 
darlo ad intendere col nominarne le parti pag. 676. Nel gruppo più probabilmente Dir-
principali. ce ha la cifta , perchè era occupata nelle fe-

(_/>) Blainville Voyage cVc. fte di Bacco fui monte Citerone allorché fu 
(c) Thef. antiq. gr&c. Tom. I. Od. attaccata al toro , fecondo Euripide preifo lo 
(A) I pezzi più ragguardevoli fono anzi fteflo Igino Tab. 8. : e quefto monte pare che 

il toro , le figure dei figli, il giovanetto , e venga rapprefentato nel marmo ; ficcome ai 
la parte inferiore di Dirce . baccanali pare che alludano altri l'imboli, 

(d) Hyg. Tab. 7. [ Come Polignoto , fe- che vi fi veggono. 
tondo che riferifee Paufania lib. 10. cap. 28. 

LI3. X. 

C A P . II. 
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-"' 1 fta sì efattamente e con tanta diligenza lavorata , quanta tifata 
LIB. x. n ' a Y r e D b e l'artifta, che avelTe dovuto in elfa fola dare un 

foggio della fua abilità ( i ) . 
jf. 1 3 . Il medelimo avvenimento, in parte almeno, ve

deri efpreflb fu due balli-rilievi nelle ville Borghefe ed Al
bani in tre figure , cioè Antiope fra i fuoi due figliuoli in 
atto di eccitarli alla vendetta . Ne ho già parlato a lungo 
nel Libro Vil i . Capo IV. (A) . 

Pretcfe im- jf. 1 4 . Oltre le monete del re Pirro di belliffimo conio , 
E r r o ? e re m c r j t e r e b b o n o la noftra attenzione una ftatua maggiore della 

grandezza naturale nel mufeo Capitolino (a) , e due tefte in 
rilievo fomiglievoli a quella della ftatua, fe foifer quefte l'ef
figie di Pirro , come generalmente fi crede. Una delle tefie 
è in marmo nel palazzo Farnefe , e l'altra in porfido nella 
villa Lodovifi (b) . In confeguenza di quefta opinione il Go
ri (e) ha dato il nome di Pirro a una fimile tefta incifa in 
una gemma nel mufeo Granducale . Per conofeere l'infufii-
ftenza di quefta opinione balta offervare che tutte le mento
vate tefte , comprefavi pur quella della ftatua , hanno una 
barba folta e crefpa, laddove i fuccelfori d'Aleffandro , e Pir
ro medefimo foleano portar il mento rafo ; come riguardo 
a Pirro avea già prima di me offervato Pignorio (d) , argo
mentandolo dalle genuine fue monete ; e riguardo agli altri 
re , oltre le monete loro , ce ne fa fede Ateneo (<?) . V è 
bensì nel fuddetto mufeo Granducale un' unica moneta di 
Pirro in oro , in cui ha un poco di barba, ma quefta è cor-
tifiìma. 

jf. 1 ζ. Non 
C O Altrove l'Autore loda molto il lavoro (A) Muf. Capit. Tom. iti. Tav. 48. 

DELLA clamide d'Annone gettata fulla cifta. (6) Montf. Diar. hai. cap.i j.pag. 221. 
Tran, prelim. ai Moti. aut. ined. Capo IV. (e) Muf. Florent. Gemmi antiq. Tom. /. 
pag. LXXXI. [ Sbaglia però dicendo Anfìo- Tab. 2j. num. 4. 
ne per Dirce, la di cui vefte è gettata fulla (<0 Symb. epìfl. 8. pag. 12. 
cifta , come può vederli anche nelle ckate (e) V. Defcript. des pierr. grav. du Cab. de 
ftampe in rame . Stofch. , ci. 4. feti. 1. n. 28. pag.412., [ e fo-

( A ) i. 3· P«g- ^42· fig- V^pag. 207. not. A. 
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jf. 1 5 . Non potendoli per-tanto ravvifare nella mentova- 1 • •' 
ta ftatua il re Pirro , ed elTendo altronde la tefta ideale, po-

_, „ CAP. H. 

trebbe crederli ivi effigiato Marte ; ma a ciò pur li oppone 
il non trovarli mai data a quefto dio la barba nelle opere 
antiche . Yennemi in penlìere che quella ftatua foiTe di Gio
ve , a cui più che ad altro dio fomigiia, e ivi fi rapprefen-
taffe il Giove Άραος ( guerriere ) , che ebbe pur l'aggiunto di 
ΣΤΡΑΤΙΆΣ ( condottiere d'eferciti ) ; ben fapendofi che eziandio 
ad altri dei , oltre Marte , è ftato talora dato l 'usbergo, co
me a Bacco fu un' ara della villa Albani , e a Mercurio in 
bronzo del mufeo Hamiltoniano . Ma abbandonai tal opinio
ne , poiché sì i capelli che la barba fon diverfi da quelli che 
fuole aver Giove; e ficcome la tefta di effa ha molta fomi-
glianza con quella di Agamennone , che vedefi nello fteifo mu
feo fu un'urna in cui rapprefentafi la fua contefa con Achil
le per Brifeide (A) ; quindi ho giudicato effere tali tefte l'ef
figie di quel re , il quale aveva altresì a Sparta un tempio (a), 
ove venerava!! col foprannome di ZTU'$ ( Giove ) : nome che 
diedero pur Gorgia a Serfe (l>) , ed Oppiano a Comodo (e) . 

jf. 1 6 . Dopo che foggiogate furono tutte le città libere , p ? f s o I ' . a r t c 

y r a a ° . dalla Giecia.. 

delia Grecia, ed ebbero perdute colla libertà le ricchezze, 
le ar t i , che nella loro patria non aveano più fuftiftenza e ri-
compenfe , obbligate viderfi ad abbandonarla quali interamen
te . Furon elTe però e in Alia dai Seleucidi , e in Egitto dai 
Tolomei accolte e ricompenfate generofamente ; onde par
vero fotto un nuovo cielo una nuova vita ricevere, e riave
re in qualche modo il loro vigor primitivo . 

jf. 1 7 . I più grandi protettori della perduta arte greca fu- - i n E g i t t o . 

rono i fuccelfori d'Aleflandro in Egitto , Tolomeo Sotere (Β) , 
Tom. IL L 1 pri-

( A ) Vedi qui avanti pag. 132. (B) Tolomeo Lago , cognominato anche 
la) Schol. Lycophr. Alex, verf.i 124. -Sotere , ο Salvatore . Paufania lib. u cap, #. 
(b) Long. Ό e tubi. cav. 3. pag. 1S. pag. 21. 
{e) Cyneget. lib. 1, verf. 3. 
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=s= • prima fra loro , non folo accolfe tutt'i greci artifti, ma ezian-
LIB. x. t u t t . j gjj u o m i n i di merito in qualunque genere, che ab-
CAP. π. 5 a n c j o n a { : a a v e a n ' 0 J a p a t r ia loro . Era fra quefti Demetrio Fa-

lereo (A) , di cui parlammo pocanzi, e fra quelli APELLE il 
principe dell'arte greca (B) . Tolomeo e i fuccelfori fuoi, che 
nella divifione del regno d'Aleffandro avean avuta miglior par
te che gli al tr i , erano perciò i più potenti e i più ricchi ; 
e fe polliamo credere ad Appiano Aleffandrino (a) , tene
vano in piedi un'armata di 2 0 0 0 0 0 . fanti , e di 4 0 0 0 0 . ca
valli , con 3 0 0 . elefanti addeftrati alle battaglie , e 2 0 0 0 . 

carri falcati , oltre i j o o . fra triremi e quinqueremi . Sotto 
Tolomeo Filadelfo , il fecondo dei re greci in Egitto, Alef-
fandria divenne a un di preffo ciò che era ftata in altri tem
pi Atene , poiché i più celebri letterati e i poeti greci lafcia-
rono la patria loro per andar colà , ove la gloria e la for
tuna invitavanli . Euclide di Megara v'infegnò la geometria , 
il tenero Teocrito vi cantò i fuoi idillj nel dialetto dorico, 
mentre Callimaco con più fublime linguaggio vi celebrava gli 
de i . Dalla pompofa proceftione che fece quello re in Alefi-
fandria, argomentar polliamo quanto numeroli vi foifero gli 
artefici. Le ftatue vi fi portarono in giro a centinaja , e nel 
gran padiglione per lui eretto in queil'occafione v'erano le 
figure in marmo di cento differenti animali, lavoro de' più 
valenti artifti (b) . Tra tutti quefti però non ci è pervenuto il 
nome di altri che di certo SATIRIO , il quale incife in criftal-
lo l'effigie d'Arfinoe fpofa dello fteffo Tolomeo Filadelfo (c). 

...en'abbia- jf. 1 8 . Sotto i Tolomei, e anche fotto il primo di efii, 
« e n t i ™ 0 1 " 1 " viderfi in Egitto belliffime opere dell'arte greca fcolpite fu 

pietre egiziane, cioè in bafalte ed in porfido, delle qual i , 
tranne due figure , non fi fono confervati che de' rottami : 

tali 
( A ) Diog. Laerzio lib.f.fegm.78. Tom.I, (a) Protem. hifl. pag. VI. 

pag. 308. (fi) Athen. Deipn. lib.j. c. 6.pag.ioo. 
( B ) Plinio lib.JJ. CXO.feii.36· CO •ΛΜΙΙΟΙ. lib. 4. cap.IT. IT.4. verf.3. 

http://cxo.feii.36�
http://cap.it
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tali però che mollrano un lavoro forprendente e fuperiore 
a quanto fi fa fare oggidì. Ο quello lavoro fi confideri, ο 
lo itile del difegno , non polliamo afcrivere tali opere al tem
po de' cefari, che abbiano fatto trafportare in Roma i malli 
di tali pietre dall'Egitto quando colà dominavano ; nè pof
fiamo crederle anteriori ai Tolomei , non eifendo probabile 
che i Greci faceiferfi venire i falli dall' Egitto ; e altronde 
Paufania non parla mai di ftatue di bafalte ο di porfido 
efiilenti preiTo di loro . 

jf. 1 9 . Di bafalte abbiamo due tefte, che poflbno rife
rirli a queili tempi : una di bafalte nericcio è preifo di m e , 
ma le manca il mento colle mafcelle e Ί nafo ; l'altra con-
fervatafi intera è preffo il fignor cavalier di Breteuil (A) . Si 
conofce che quella tefla rapprefentante un bel giovane , co
me la precedente, era altre volte fu una ilatua ; e poiché ha 
orecchie da pancraziafle , dee rifguardarfi come l'effigie d'un 
atleta vincitore ne' grandi giuochi olimpici , a cui fia fiata 
eretta una ilatua in Alelfandria fua patria (B) . 

jf. 2 0 . Non può qui ravvifarfi un di que' vincitori, dai 
quali prendeva il nome l'olimpiade in cui erano flati coro
nati , perchè quell'onore riferbavafi a chi riportava la corona 
nello ftadio , ollìa alla corfa de' cocchi (c) . Di quattro atle
ti alelfandrini di quella maniera , i quali coronati furono 
fotto i primi Tolomei , troviamo fatta menzione nelle ilo-

L 1 2 rie : 
( A ) Vedi fopra pag. tS.feg. tendenti fi ufa vano più efami, e diligenze 
( B ) Nel Tratt. prtl. cap. IV. p. LXXXII. a quefto riguardo , che neH'ammiffione de-

prìnc. Winkelmann aggiugneva, che non fi gli ftelfi atleti. Anzi da una ifcrizione del 
fa, che in tempo degl' imperatori fi ergeffero palazzo Chigi riferita dal Reinefio Clafs. r. 
tuttavia ftatue agli atleti vincitori ne'giuo- num. 4.4,. pag. ?8i. , dallo Sponio Mifcell. 
chi pubblici della Grecia. Qui ha lafciata que- erud. antiq.fecì.i 0. num.io8.pag.z6z. , dal 
fta ragione, e anzi la ritratta appreilo al %.zo. Vandale Differì. 8. pag. 638. , e dal P. Cor-
lacitamente. Infatti anche Luciano , vivente fini Differì, agonifl. Diff. IV. n.iz.pag. 99. 
ai tempi di Trajano, come fi è detto qui avan- fi rileva, che l'ufo d'onorare i vincitori atleti 
ti alla pag. zìi. , Pro imagin. %. ri. oper. colle ftatue durane fino ai tempi degl'impe-
T0m.1I.pag.490 fcrive, che al tempo fuo ratori Valenriniano , Valente , e Graziano, 
durava la legge , che gli atleti non poteffero «oè fino circa l'anno 570. dell'era criftiana . 
farli ergere in Olimpia le ftatue maggiori (c) Voleva dire, alla corfa a piedi, per
meila loro vera ftatura } e cke dai foprin- CHE fu il primo giuoco iftituito . 

http://num.io8.pag.z6z
http://T0m.1I.pag.490
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RIE ( a ) : CIOÈ DI PERIGENE NELL'OLIMPIADE c x x v i i . , D'AMMONIO 

NELLA CXXXI. , DI DEMETRIO NELLA c x x x v i i i . , E DI GRATE NEL

LA CXLII. EFFENDÓ DUNQUE QUI RAPPREFENTATO UN LOTTATORE, Ο 

UN PANCRAZIALIE , DOVREMO RAVVIFARVI PIUTTOFTO UNO DEI DUE 

ATLETI ALEFFIMDRINI ALLOR CORONATI, CIOÈ CLEOITENO PER LA LOT

TA ( a ) NELL'OLIMPIADE CXXXV. , E FEDIMO PEL PANCRAZIO NEL

la c x l v . ( b ) . 

2 i . PERIAFTEITA RAGIONE IO PENFO CHE FIA L'EFFÌGIE D'UN 

ATLETA ALEFTANDRINO l'ALTRA TEFTA GUAITA DI BAFALTE NERICCIO , LA

VORATA NEL MEDEFIMO FTILE DELLA PRECEDENTE , FE NON CHE N' È 

FCOLPITA CON PIÙ ARTE IA CAPIGLIATURA . NON AVENDO QUEFTA LE 

ORECCHIE DA PANCRAZIAFTE , MA BENSÌ FECONDO LA FORMA ORDINA

RIA , NON DOBBIAMO IN EFFA CERCARE L'EFFÌGIE D'UN LOTTATORE, 

ma PIUTTOFTO D'UN VINCITORE NELLA CORFA DE' COCCHI, E D'UNO 

DE' QUATTRO FUINMENTOVATI, EFFENDO ALTRONDE PROBABILE CHE, 

AD EFEMPIO DELLE CITTÀ GRECHE , ALEXANDRIA ABBIA ERETTE DELLE 

FTATUE AI FUOI PRIMI VINCITORI NE' GIUOCHI OLIMPICI (c) ; E CHE 

DI LÀ ABBIALE VOLUTE A ROMA L'IMPERATOR CLAUDIO INFIEME ALLE 

FTATUE DI PORFIDO , CHE FU IL PRIMO A FARVELE TRASFERIRE DALL' 

EGITTO (b) . 

JF. 2 2 . DELLE OPERE DELL'ARTE GRECA IN PORFIDO HO GIÀ PAR-/ 

LATO ALTROVE ( Η ) , E QUI FOLO AVVERTIRÒ CHE I LAVORI IN TAL FAIFO 

DI 

(a) O x u ^ » i a / t l r βν«>ραφίί, [appreflo al- (e) Volendo foftenere quefte tefte fatte in 
la cronica d'Eufebio ] pag. ΒΒΐ. feqq. Aleflandria , e in onore d'atleti aleflandri-

( A ) Per il pugilato . n i , potrebbe dirli piuttofto , che foifero fta-
( B ) Pa.a(a.nia.lib.j.cap.8.infine,p.32f. te fatte colà per onorare qualcuno di cui 

lo dice della città di Troade nell' Eolia . Il vincitore nei giuochi olimpici , che vi s'in
dotto padre Corfini Fafti att.olymp. CXLV. troduflero circa l'olimpiade e e x i . come oC-
Tom. IV. pag. 100. olferva , che ciò non ferva il lodato Corfini Differt. agonifl. Ditf.L 
contradice a Giulio Africano , perchè la detta n.IZ.pag. ZO. ZI. , odia circa i tempi dell' 
città fu chiamata anche Aleflandria , eflendo imperator Comodo . Potrebbero rapprefen-
ftata fondata da Aleflandro il Grande ; e tare anche atleti vincitori nei giuochi della 
perciò nella numerazione alfabetica dei vin- Grecia al tempo de' cefari, dei quali molti 
citori olimpici riportata dallo Scaligero in ne numera Io fteflo Corfini nel catalogo , che 
appendice alla citata cronica d'Eufebiop. 24.0. ha fatto molto più efatto e compito dei vin-
vien detto Aleffanirìno dì Troade : al che citori olimpici, in appendice alla detta opera, 
non ha badato Winkelmann , il quale ha pag. 1 ZI. fegg. 
prefo quefta Aleflandria per Γ Aleflandria di (b) Plin. lib. 36. cap. 7 . feti. zi. 
Egitto . (*>) Vedi lòprapag. zo. feg. 
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di quell'epoca T A R I F F I M I fono, e rari erano anche preifo gli 1 

antichi per la difficoltà grandillima di lavorarlo (A) . 
CAP. II. 

2 3 . Le monete aleifandrine celebri erano per la bel
lezza dell'impronto , di modo che al lor paragone groifola-
ne fembravano e fatte fenz'arte le monete d'Atene di que' 
tempi {a) . Diffatti la maggior parte delle ateniefi , ο antichif-
fime fono , ο d'un conio alfai mediocre . 

jf. 2 4 . Io conchiudo da tai monumenti che l'arte greca , RIUNIONI fui-
trafportata in Egitto a quefti tempi , non fia ftata corrotta \l P0"iiaTnFE-
dal cattivo gufto che depravò ed avvilì la poefia alla corte FPO° A * Q U E U ' 

di Tolomeo Filadelfo , dal che nacque quel degeneramento 
nelle F A E N Z E che fi oifervò pofcia in Roma fotto i cefari, 
e per l'Europa tutta nello fcorfo fecolo. Callimaco e Nican-
dro, due dellaPleja.de poetica, cioè de'fette poeti d'Alef-
fandria , ftudiavanfi più di comparir eruditi che di moftrarfi. 
poe t i , e principalmente il fecondo andava in traccia di pa
role antiquate e d'efpreffioni ftrane , fcegliendo anche le più 
baffe di tutt'i varj dialetti della Grecia. Licofrone, altro del
la medefima Plejade , amava di comparir invafato anziché ifpi-
rato , e di affaticare con difficili penfieri e frali ofcure il Ieg-

gito-
(A ) La ragione principale , per cui fono le Medici, e Borghefe , e nel Campidoglio 5 

rari , è ftata più probabilmente perchè il tra le quali quelle che rapprefentano re pri-
porfido non è una pietra propria a fare fta- gionieri , e un bufto armato di corazza non 
tue per il fuo colore , come non lo erano finito , efiftcnte nel palazzo Farnefe , il no
tante altre pietre della Grecia non bianche, ftro Autore nella prima edizione a quefto 
benché di poca durezza , nelle quali perciò luogo le dice opere lavorate in quefta città. 
rariflìmamente hanno fcolpito i greci artifti. All'oppofto veggiamo nelle rovine degli edi-
E che cosi penfaifero gli antichi poffiamo fizj, che gli antichi facevano un ufo gran, 
argomentarlo da ciò , che aggiugne Plinio diilìmo di tal pietra ridotta in laftre fottili, 
loc. cit. , cioè che le ftatue di porfido man- ο in pezzi a modo di mufaico, per ornare 
date all'imperator Claudio da Vitrafio Poi- i pavimenti, e le mura impellicciate a varj-

lione furono guardate in Roma come cofa marmi. Il Paiferi Storia de' folfili , ec.Difc. 
nuova, che non piacque ; e che neifun al- IV. %. XIV. pag. 14.1. crede che allora fi 
tro fino al tempo , in cui egli fcriveva , pen- lavoraffe il porfido con maggior facilità, per
SO a farne venire delle altre. Forfè gli uo- che cavato di frefco fofle più docile di quel-
mini di qualche gufto fi. riftringevano a farne lo , che ora fi è : e lo argomenta dall'avec 
delle ftatue veftite , alle quali poi mettevano veduti in un pezzo di effo i tratti della fc-
la tefta, le mani , e i piedi di marmo bian- ga così fenfibili e diftinti, che tre di quefti 
c o , come fi è veduto nel Tomo I. pag. 30. occupavan la larghezza d'una penna ordina-
che facevano gli antichi Greci alle ftatue in ria da fcrivere : fegno evidente, che la fega 
legno ; e tali mi pare che fiano le varie ftar profittava molto fenfibilmente . 
tue , che abbiamo ancora in Roma nelle vii- (<I) Laert. / . 7 . fegm. 1S. Tom. Lp.zjfr 

http://dellaPleja.de


27θ S T O R I A D E L L E A R T I 

» "' gitore anziché dilettarlo : credei! egli il primo che fra' Greci 
LIB. x. u r a ^ p e l'anagramma {a) . Gli altri poeti faceano co' verfi loro 

delle a re , de'Hauti , delle fcuri , e delle uova ec. Teocrito 
medefimo fece de' giuochi di parole (&) ; e ciò che è ancora 
più i l rano, Apollonio di Rod i , altro dei fette poe t i , fem
bra aver fovente trafcurate le leggi della grammatica e della 
poefia (c) . 

p»fsò l'atte jf. 2ζ. I Seleucidi, così detti da Seleuco, uno dei fuc-
inscicucid?. ° celfori d'Aleifandro, che alla di lui morte occupò il regno 

dell'Alia minore , cercarono al par de 'Tolomei di attirar 
preflb di loro le arti eiuli dalla Grecia, e quelle incorag-
gire e migliorare che già da qualche tempo nel regno loro 
fiorivano ; il che riufcì in maniera da uguagliare gli artifti 
che in Grecia erano rimarti (d) . Le arti però non crebber 
colà a tanta fama come in Egitto ; la qual cofa dobbiamo 
probabilmente attribuire all'effere ftata Seleucia, a cui i re 
trafportata aveano da Babilonia la loro fede, polla nel cuor 
dell'Alia , ove pur era limato tutto il regno loro , e per con-
feguenza lungi dal reito della Grecia . Vi farà fucceduto co
me avviene oggidì per quegli artifti che lungi Hanno da Ro
ma , fede delle belle arti : a poco a poco degenerano , e fe 
ne corrompe il gufto, poiché manca allo fpirito e alla im
maginazione loro l'alimento continuo d'aver fott'occhio i più 
pregevoli lavori. GliEgizj all'oppofto aveano in Aleflandria, 
per mezzo della navigazione e del commercio , fempre aper
ta la comunicazione coi Greci , e gli artifti aver poteano 
facilmente dalla Grecia ciò che lor bifognava : vantaggio che 
non aveano a Seleucia . E che diffatti alla lituazione de'Seleu-
c id i , e alla loro lontananza dal mare e dalla Grecia attri
buirli debbano i pochi progrefli che fece colà l'arte g reca , 

argo-
(<0 Dickinf. Delphi pkoenicìr. cap. ι. 167. 33}· 39ί· 600. &c. 
(έ) Idyll. 27. veri. Ì6. (d) Theophr. CharaS.cap. ult. [ Non dice 
(c) Argon, lib.z. verf. 242., lìb. j . v. pp. tal cofa. 
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argomentar Io poffiamo dal vedere come quefta fìorilTe ne' 1 1 

tempi feguenti alle corti dei re di Bitinia e di Pergamo , pic
cole provincte dell'Alia jonica . Fra gli artifti della corte de' 
Seleucidi è celebre certo ERMOCLE di R o d i , che fcolpì la fta
tua del bel Combabo (a). 

fi. 26. Quell'epoca dell'arte greca fotto i primi fucceflb- ULTERIORI V I -

ri d'AleiTandro terminò nell'olimpiade cxxiv. in cui erano G R E C F A . E A 

morti Tolomeo 1. in Egit to, Seleuco in Siria , Lifìmaco in 
Tracia , e Tolomeo Cerauno in Macedonia . Nella fteifa olim
piade (A) , un'impenfata lega , che ftrinfero fra di loro alcune 
poco riguardevoli città della Grecia , pofe i fondamenti per 
darle una nuova forma , con cui riforfero poi colà le arti 
per l'ultima vol ta . Provarono allora i Greci quello che av
viene fovente agli uomini, cioè che i mali giunti all'eccello 
divengono eglino fteffi il rimedio , come la corda d'uno ftro-
mento mulìcale foverchiamente tefa e rotta fa.luogo ad un* 
al tra , che con maggior cautela accordata alla fine mette ϋ 
giufto fuono. 

jf. 27. La preponderanza de'Macedoni aveva alterato in L E G A » C H E A . 

Grecia l'antico fiftema . Sparta medefima avea degenerato da 
quel prifco regime in cui vilfuta era per quattro fecoli (b) ; 
poiché effendone ftato coftretto a fuggire il re Cleomene, 
che troppo difpoticamente reggeala, vi reftarono foli gli Efo
ri , parecchi de' quali furono pur in varie fucceflìve rivolu
zioni trucidati. Dopo la morte di Cleomene fi venne all'ele
zione d'un nuovo re : fu fcelto Agefipoli, ma ficcome era 
fanciullo ancora, Licurgo , febbene non foffe di regio fan
gue , donando un talento a ciafcun degli Efori, fi fece con
ferire la dignità fuprema. ElTendofi però penetrata l 'iniqua 

via 
(a) L U C Ì A N . De dea fyr. %.i6. op.Tom.iiI. ( A ) P O L I B I O lib. s. pag. ti8.B., C O R F I N I 

pag. 4.72. [ P L I N I O lib. 24, cap. 8. feB.ip. Fafti att. olymp. cxxir.Tom. lV.-p.8o. 
$. 26. N O M I N A A R I F T O D E M O , C H E FECE I N B R O N - (b) C O N F T A N T . P O R P H Y R O G . Excerpta D I O * 

2 0 Γ I M M A G I N E DEL RE SELEUCO J M A N O N D I C E DOR, pag. 22 J , Un, it. 

QUALE FOLLE TRA Ì VARJ S C L E U D D I . 
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via da lui tenuta per conieguire tal carica , fu coitretto 
egli pure a fuggire , ma fu pofcia richiamato nell'olimpia
de CXL, (a) . Non molto dopo , effendo morto il re Pelope, 
inforfero a Sparta varj tiranni , l 'ultimo de'quali Nabide 
difpoticamente la reife, e la difefe con una guarnigione di 
truppe ftranierè (b). 

jf. 2 8 , Tebe dianzi sì celebre giacca difirutta , e flava 
Atene in una totale inazione. Non effendovi nelfun difenfo-
re della libertà , follevaronfì molti tiranni, che Antigono Go-
nata re di Macedonia foiìenea (c). In tale flato di cofe tre 
ο quattro città appena-note nella ftoria ' tentarono di fcuo-
tere il giogo del Macedone, il che avvenne, come di ili po-
canzi nell'olimpiade cxxiv. Riufcì a quefte città di efpelle-
re ο trucidale i loro tiranni ; e rimafero libere, poiché l'al
leanza loro non credeafì di veruna importanza . Fu que
fta però il fondamento della famofa lega achea . Moke del
le città più ragguardevoli, e fra quelle Atene , vergognofe 
d'effere fiate prevenute , cercarono" con egual coraggio di ri
metterli nella libertà primiera . Si formò allora una confede
razione generale di tutta l'Acaja, furon fatte nuove leggi , 
e nuova forma fi diede al governo . Allora i Lacedemoni e 
gli Etolj , geloli della gloria degli Achei, unironfi effi pure , 
avendo alla tefta Arato e Filopemene , gli ultimi eroi della 
Grecia (A) , de'quali il primo non avea che vent'anni (B) : 

e va-

0 0 Polyb. lib.s. pag. 377. A., p.4-.it. B. (A) Paufania lìb. 8. cap. si. pag. 70j.feg. 
[ Dopo morte gli ni etetto dagli Spartani un Filopemene vien chiamato f ultimo eroe della 
tempio per onorare il di lui merito. Collant. Grecia anche da Plurarco nella di lui vita , 
Porhrog. Excerpta Nic. Damafc. p. 448. op. Tom.I. p.jfó. F. Quefti narrap.362. B., 

0 0 Tit. Liv. lib. 34. cap. 12. n. 27. p. 168. E. , che gli furono erette molte fta-
0 0 Polyb. lib. 2. pag. 129. princ. [ Ariti- tue , che Mummio nel famofo fpoglio di Co-

gono fu folamente tutore di Filippo re di rinto, del quale li parlerà nel Capo feguente 
Macedonia, e nel tempo della tutela ammi- $./7., non ardì portar via ; e una in Delfo 
niftrò il regno , come dice lo Hello Polibio efifteva ancora a'fuoi giorni , cit. p.$j6. F. 
lib.z. pag.1.31. infine , /. 4. in fine , p. 148. Gli Achei gli alzarono un tempio . Coftanti-
Gli fu eretta in Olimpia una ftatua di bronzo no Porfirogen. Excerpta Diod. pag. 300. 
coronata con una mano da una llatua rap- (B) Polibio l. 2.pag.i30. A. Winkelmann 
prefentante la Grecia , la quale coll'altra ma- per equivoco nel Trattato prelim. Cap. IV. 
no coronava altra ftatua del re Filippo . pag. LXXXIII. lo dice di Filopemene. Di 

http://4-.it
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e valenti difenibri furono della patria libertà neh" olimpia- 1 ' "e== g > 

, L I B . X . 

de cxxxviii. C A P n 

jf. 2 9 . Ma la gelofia tra gli Achei e gli Etolj fufcitò alla... e guerra co-

fine un'aperta e crudele guerra , in cui le oftilità da amen-ioYâ erVar. 
due le parti giunfero al fegno di non perdonarla nemmeno 1 1 * 
alle più ragguardevoli opere dell' arte . Ad ufare tanta bar
barie furono i primi gli Etolj c h e , entraci nella città di Dios 
in Macedonia abbandonata dagli abitanti , ne atterrarono le 
mura e le cafe , ne incendiarono i periftilj e i portici de'tem
pj , e le ftatue ne diftruffero (A) . La fteffa ruina menarono 
gli Etolj nel tempio di Giove a Dodona nell'Epiro , ove ar-
fero le gallerie , infranfero le ftatue, e Ί tempio fteflo ugua
gliarono al fuolo (B) ; e dal difcorfo d'un ambafciatore degli 
Acarnani, rapportatoci da Polibio (e) , rilevali che fiano fla
ti depredati e devaftati dagli Etolj molti altri tempj (A) . La 
fteffa provincia di Elide che , a cagione de' pubblici giuochi 
foliti a celebrarvifi , godeva il diritto d'alilo , ed era ftata 
lempre anche dai nemici rifpettata, divenne preda allora de
gli Etolj al pari d' ogni altro nemico paefe {D) . 

jf. 3 ο . Per l'altra parte gli Achei e i Macedoni fotto il 
re Filippo ufarono ο abufarono piuttofto del diritto di rap-
prefaglia , trattando nello fteflo modo Terma capitale dell' 
Etolia. Rifpettarono però allora le flatue e le altre figure degli 

Tom. IL Μ m dei 
Arato abbiamo da Plutarco nella di lui vita non ha badato il P. Corfini nel catalogo dei 
pag. 10 22. D. E. Tom.I. che foffe molto in- vincitori olimpici pag. 122., forfè perchè non 
telligente di pittura , di cui ti era mantenuta avrà veduto Plutarco . L o fteffo Paufania /. 2. 
in credito finallora la fcuoia di Sicione fua cap. 7. pag.i 27. Un. 20. ne nomina -un'altra 
patria • Ivi raccoglieva quadri de'più bravi enfiente a'fuoi giorni nel teatro di Sicione , 
artiili , e principalmente di Panfilo , e di che teneva lo feudo ; e di altre ne parla Po-
Mclanro, clie poi mandava al re Tolomeo libio preffo il citato Coftantino Porfirogcne-
in Aleilandria, a! quale mandò anche i ri- ta Excerpta , pag.ig2. 
tratti dei tiranni di qu<;l'a citta , che vi trovò {a) Polyb. lib. 4.. pag. 326. C. 
dopo che l'ebbe liberata dal loro giogo . Co- (b) idem ibid. pag. 231. princ. 
me vincitore rei quinquerzio gli fu eretta (e) lib. g. pag. J67.D. 
una ftatua in Elide , che lo fteffo Plutarco (A ) Parlavi!! degli ftefli tempj di Dios , e 
pag. 1028. diceva efiflcre ancora a'fuoi tem- Dodona. 
p i ; e un'altra come vincitore nella corfa de' 'd) idem lib. 4. pag. 326. C. [Dice che fu 
cocchi nominata da Paufania lib. 6. cap.1 2. depredata dai Macedoni fotto il re Filippo. 
pag. 480. i feppure non è la fteffa : al che 
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CA-

dei (a) ; ma le abbattè e le diftrufle in feguito il mentovato 
re quando vi venne per la feconda volta (b) , e moftrò egli 
ancor maggiormente il fuo furore nella prefa della città di 
Pergamo , ove non folo atterrò le ftatue e i t empj , ma ne 
ruppe per fino in minuti pezzi le pietre , affinchè mancaffero 
i materiali a chi aveffe in feguito voluto riedificarli (c) . Dio
doro attribuifce quefta barbarie a un re di Bitinia (d) , ma 
probabilmente prende qui un abbaglio . Era in Pergamo al
lora fra le altre una celebre ftatua d'Efculapio , lavoro di 
FILOMACO (e), ο come altri lo chiamano FIROMACO (f) . Lo 
fteffo avvenne a un di preffo agli Ateniefi : Fil ippo, perchè 
gli Achei feco non vollero allearli contro Sparta e Ί tiranno 
Nabide, mife a fiamme l'Accademia che era avanti la città, 
e diftrufle i tempj che le ftavano in torno , fenza nemmeno 
rifpettare i fepolcri (g) : dal che irritato quefto popolo una 
legge promulgò , nella quale ordinava!! (h) , che le di lui 
ftatue ed immagini tutte , e quelle de' fuoi maggiori d'ambi i 
feffi , tolte foifero e diftrutte , e fi aveffe per profano ed im
mondo qualunque luogo , ove polii foifero di lui titoli d'o
nore ο ifcrizioni (A) . 

(a) Polyb. lib. f. p. 3f8. & l.p. p.j6z. D. qualche cofa alla pag. 34. not. A. , fecondo 
' (b) Conftant. Porphyrog. Excerpta Polyb. Filone di Bifanzio , che a lungo lo deferive 
lib.t 1. pag. 4f. come una delle fette maraviglie del mondo , 

(c) idem ibid. lib.t 6. pag. 67. _ quale e detto anche da Strabone lib. 14. 
(d) idem Excerpta Diod. pag. 294. [Anzi pag. 964. B. Vi furono impiegati 11. anni a 

I'attribuifce al re Filippo fteflo , non parlati- farlo . Si compì nell'olimpiade c x x i v . , ο 
do di altri. c x x v . ; e dopo j6. anni rovinò per un orri-

00 idem Excerpta Polyb. pag. 169. bile terremoto . I pezzi vi fi fono confervati 
(f) Anthol. lib. 4. cap. r 2. n. 91. verf. 3. per terra fino all'anno é j ; . dell'era criftiana, 

Conftant. Porphyrog. Excerpta Diod. p.337. in cui dal re de' Saraceni Mauria , che s' era 
(g) idem ib.pag. 29 j . , Liv. lib. 31. c. 23. refo padrone dell'ifola , venduti furono ad 

n. 26. , cap. 26. n. 30. un mercante ebreo , che ne caricò 900. cam-
(A) Liv. loc. cit. cap. 30. n. 44. melli. Veggafi Plinio lib. 34. e. 7. feti. iS. , 
( A ) Tra gli artifti, che hanno fiotito dopo e ivi TAtduino , e Giunio Catal. archit. ec. 

la motte d'Aleflandro il Grande , è da nomi- pag.jo. Sello Empirico Adv. Matkem. lib.y. 
narfi particolatmente Carete di Lindo fcolaro pag. 156. fcrive , che Carete fi ucciderle dopo 
di Lifippo , accennato ad altro propoiito alla aver impiegara nei foli preparativi la fomma, 
J>ag-149· > e il fuo coloffo di Rodi in bronzo che avea richiefta per tutu l'opera . 
alto 70. cubiti . Di quefto abbiamo detto 
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C A P O I I I . 

Fiorì l'arte in Sicilia . . . e preffo i re di Pergamo >~ Ri forfè in 
Grecia dopo la lega achea — Artifìi , . . e monumenti di quel 
tempo — Torfo di Belvedere — Ercole Farnefe *- Ricadde l'arte in 
Grecia . . . e i Romani depredaronvi le migliori opere — Vi furo
no pero degli firanieri che ν erfero de' nuovi monumenti — Cad
de pur l'arte in Egitto . . . e in Siria — Ri forfè per poco in Gre
cia . . . ov ebbe l'ultimo crollo dalla guerra mitridatica « 

Μ entre l'arte era decaduta in Grecia, e n 'erano avviliti j ϊ ' ^ Γ ' 1 1 , A T T E I N 

S I C I L I A . . . 

lavori, fioriva efTa tuttavia fra que' Greci che dalla patria lo
ro eranli trasferiti in Sicilia, e più ancora preflo i re di Bi-
tinia e di Pergamo . Sebbene di quefto fiore dell'arte in Si
cilia non parlino gli antichi fcrit tori , pur argomentar lo pof
fiamo dai belliffimi impronti delle monete di quell'ifola (A) , 
ove le colonie doriche, capo delle quali era Siracufa , fem-
brano aver gareggiato colle joniche , tra le quali una delle 
più ragguardevoli era Leonzio (a) , a chi coniar fapefle più 
belle monete . 

jf. i . Io parlo qui de'tempi che trafcorfero tra i primi 
fucceffori d'Aleflandro fino alla conquifta di Siracufa fatta 
da'Romani : tempi torbidi e miferi per quell'ifola, altronde 
sì favorita dalla natura ; onde è da maravigliarli che in 
mezzo a guerre continue non fianfi fpenti colà i femi ftefli 
delle a r t i . 

jf. 2 . E 'noto che ne ' tempi più antichi , fotto i re di Si
racufa Gelone , Je rone , e i due Dionisj , ivi l'arte avea gran
demente fiorito, e non v'era allora nefluna città in Sicilia, 
che di bei monumenti non uabbondafle , Le porte del tempio 

Μ m 2 di 
( A ) Y . B I A N C O N I PAR, INT. A UNA MTD, DÌ SÌRAC. 00 T H U C Y D . IIO.F. CAP. S6, PAG, ZÌI. 

27Ζ 

CAP. III. 
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di Pallade nella mentovata città , incife in oro ed in avo
rio , erano fuperiori a tutte le altre opere di quello gene
re (a). 

jf. 3 . Non oilanti le miferie de' tempi e le oftinate guer
re foilenute dai Siciliani, principalmente contro Cartagine, 
furonvi fempre in Siracufa de' grandi artifti , come fede ne 
fanno le belle monete argentee d'Agatocle, che da un lato 
hanno una tefta di Proferpina, e dall'altro una Vittoria che 
adatta l'elmo fu un trofeo . Ciò che qui deve forprenderci 
fi è il vedere l'arte fiorente fotto il difpotifmo tirannico ; ma 
trovali la ragione di quello paradoffo , fe ci rammentiamo 
che Agatocle era flato vafajo (A) , onde avrà probabilmente 
in fua giovinezza, nello ftudiare l'arte di foggiare e dipin
gere i vali , apprefo pure il difegno ; e fatto re avrà , per 
un'inclinazione prefa ne,' primi anni , protette le arti che dal 
difegno dipendono, e favoriti gli artiil i . Fra le altre opere 
fece dipingere una battaglia datali dalla .fua cavalleria, men
tre egli n' era alla tefta, e appender ne fece nel mentovato 
tempio di Pallade il quadro , che fu in feguito fommamen-
te pregiato ; e perciò da Marcello, nel faccheggio che fece 
di Siracufa, lafciatovi unitamente ad altri monumenti più cari 
ai cittadini, affine di guadagnarfene la benevolenza (B) . 

jf. 4 . Jerone l i . , fucceffore d'Agatocle, fu da femplice 
cittadino eletto e chiamato al trono di comune confenfo nelf 
olimpiade cxxvn. (c) . Le grandi forze di terra e di mare , 
che egli teneva in piedi per la ficurezza della Sicilia, vi man

ten
er) Cicer./'« Vtrr. a&. 2. lib. 4. cap. s^. ο piuttofto , fecondo la ferie de'vincitori o-

( A ) Ateneo Lio. c.3.p. 466. princ., Am- limpici dio ftadio , nell'anno i l . dell'elim-

miano Marcellino lib.14. in fine; ed era figlio piade c x x v i . , in cui vinfe Ideo , olfia Ni

di vafajo. Vedali Tom.Lp.zzi. nota 1. catore , di Cirene , come dice anche Paufa-

(») Erano più quadri, che poi furono por- nia lib. 6. cap. 1 2 . pag. 4 7 9 . , ove per erro» 

fati a Roma da Verre . Cicerone loc. cit. re dell'antico amanuenfe leggefi c x x . Vegg. 

cap. SS- _. Corfini Fafii att. olymp. exxvi. Tom. IV. „ 
(c) Anno n i . come offerva il Cafaubono pag. Ζ3. 

Ηΐβ,Polyb. synops, chronolog. pag.ioji.i 

http://Tom.Lp.zzi
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tennero durante il fuo regno una tranquillità , da cui l ' a r te : 

ebbe quali una nuova vita. Delle idee grandiofe di quello 
re ne abbiamo un argomento nella gran nave di venti ordini 
di remi a ciafcun lato fatta da lui coliruire , la quale più 
ad un vailo palazzo che ad una nave era limile , poiché con
teneva acquedotti > giardini, bagni , e tempj , ed una camera 
fra le altre v'era col pavimento a mufaico, in cui tutta ve
dealì rapprefentata l'Iliade : e tal opera , nella quale impie
gati furono 3 0 0 . artefici, è fiata efeguita in un anno folo . 
Moiirò egli altresì la grandezza del fuo animo e delle fue 
forze, mandando a'Romani ne ' tempi per loro affai difficili 
per le frequenti fconfitte ricevute da Annibale , una flotta 
con abbondante provigione di grano , oltre un fimulacro del
la Vittoria in o r o , che pefava trecento venti l ibbre. E' da 
notarli che il Senato accettò allora tai doni (a), febbene al
tre vol te , ridotto a maggiori flrettezze, di quaranta auree 
patere prefentategli dagl' inviati della città di Napoli , una 
fola e la più leggera n'avefle ritenuta (b) , e tutte avefle ri
mandate generofamente con molti ringraziamenti quelle che 
mandate aveagli la città di Pefto nella Lucania (c) (*) . Que
lli tratti fiorici io qui apporto come appartenenti in qualche 
modo all'arte , eflendo ben probabile che tutti que' vafi , ol
tre il pregio del metallo, un altro ne avellerò per la finez
za del lavoro . Terminò quefto re fortunato la gloriofa fua 
carriera dopo novant'anni di vita, e fettanta (A) di regno , 
nell'olimpiade CXLI. Nell'anno primo dell'olimpiade feguente 
eflendo ftato Jeronimo , fuo indegno nipote e fucceflòre (Β) , 

tru
ca) Liv. lib. 22. cap. 22. n. 37. fano , che coronava quello di Rodi . Egli A-
(fi) Liv. ibid. cap. 2O.11. 32. mico e parente d'Archimede lo indurle ad 
(c) ibid. cap. 21.71. 36. applicare la geometria alla meccanica. 
(*) A Rodi, che chiefto aveagli foccorfo , (A ) Cinquantaqnattro . 

Jerone non folo mandò vettovaglie e armi, (B) Polibio Excerpta Ugat. n.l. pag.j83.3 
ma fece in oltre collocare in una fua piazza e ivi Cafaubono loc. cit. pag. 1060. 
delle ftatue rapprefentanti il popolo Siracn-

L I B . X . 

C A P . I I I . 
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trucidato con tutta la real famiglia, i capi della fazione fi 
unirono ai Cartaginefi ; il che diede occafione a Marcello 
d'invadere quella città e devaftarla (A) , come fi dirà in fine 
di quefto Libro . 

jf. ζ. Fra i protettori dell'arte a quefti tempi annoverarli 
denno due re di Pergamo , Attalo l i . ed Eumene II. fuo 
fratello e predeceifore (B) . Quefti due principi , cui la fag-
gezza e l'amore pe ' fudditi renderono immortali , d'una pic
cola provincia ne fecero un regno polfente , e tante ricchez
ze ammaliarono , che le dovizie attaliche parlarono pofcia 
in proverbio (c) . Cercarono amendue di guadagnarli l'amo
re e la ftima de' Greci colla liberalità ; ed Attalo fra le al
tre cofe fabbricò preffo all'Accademia d'Atene un giardino 
al filofofo Lacide , capo della nuova fetta accademica (a), 
in cui tranquillamente viver potelfe ed infegnare . Molte gre
che città provarono gli effetti di fua beneficenza, e Sicione 
fra quelle fecegli in riconofcenza ergere nella pubblica piaz
za una ftatua coloffale preffo quella d'Apollo (b) . Al pari 
d'Attalo avea faputo meritarli Eumene l'amor de' Grec i , on
de molte città del Peloponnefo gli erelfero delle ftatue (<:) . 

jf. 6 . Mirando que' fovrani al vantaggio e alla gloria de' 
loro flati, fu il primo loro penfiere d'invitarvi e protegger
vi le fcienze. A tal fine formofli in Pergamo una collezio
ne numerofiflìma di l ibri , deftinata all'ufo pubblico , e tale 
che Plinio dubitava fe fi foffe dovuta preferire alla bibliote
ca Aleflàndrina eretta al tempo fleflb fulla medefima idea (d). 
Grandiflima era la follecitudine de' letterati sì d'AJelfandria 
che di Pergamo per raccogliere i libri migliori , e sì libe

ral-
( A ) Liv. lib. 14. c. 2. n.4..j.,c.iz. fegg. (c) ibid. lib.27. pag. 132. [ che poi voleva
te) Strabonc Ub.i3. pag. 925. ftg. no atterrare. 
(c) Coftant.Porfirog. Excerpta Polyb. pag. (d) lib. 35. cap. 2. feU. 2. [ Dice che gareg-

167 e 168. giarono que' due fovrani d'Egitto, e di Perga. 
(Λ) Laerr. lib. 4. fegm. 60.P.2S2. Tom. I. mo per fare una più bella libreria ; e che non 
( i) Conftanr. Porphyrog. Excerpta Polyb. fapeva fe deflì folfero itati i primi a darne il 

lib, 17, pag. 97. comodo al pubblico. 
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Talmente pagavanli, che allora per la prima volta viderli de-
gl'impoftori fcriver de' libri fotto il fallò nome d'antichi ce
lebri fcrittori (a) ; e poiché Tolomeo Filadelfo , per geJolia 
di gloria in tale imprefa, vietato aveva di trafportare fuori 
d'Egitto il papiro , allor necelfario pe ' libri , fi trovò a Per-, 
gamo l'arte di preparare a tal uopo la pelle d'agnello, che 
quindi ebbe il nome di pergamena (b). 

$. 7. All'amore di que' re per le fcienze congiunta era 
una grande inclinazione per le .arti, onde fen fecero trafpor-
tar dalla Grecia de' celebri monumenti ; e vedeanfi a Perga
mo i due famofi lo t ta tor i , lavoro di CEEISSODORO figliuolo 
di PRASSITELE (C) , e il quadro d'APOLLODORO rapprefentante 
Ajace fulminato (Ajax fulmine incenfus) (d) : cioè quell'eroe 
quando in un naufragio fufcitatogli da Pallade fi falvò fu uno 
fcoglio, daddove continuava a vilipender gli d e i , e ad efcla-
mare che , malgrado il voler loro , farebbefi falvato ; onde 
fu con un fulmine incenerito . Lo fleffo avvenimento rappre-
fentafi fu un'antica gemma incifa (e) . Quella pittura farà 
fenza dubbio fiata pagata con quella regia munificenza con 
cui Aitalo pagò cento talenti un quadro del celebre ARISTI

DE , rapprefentante un ammalato ( / ) . 
jf. 8. Fra gli artiil i , che alla corte dei mentovati re fio

rirono , quattro fcultori ne rammenta Plinio , cioè ISIGONO , 

PIROMACO , STRATONICO , ed ANTIGONO , i cui fcritti fopra le 
arti erano molto pregiati ; e foggiunge che molti pittori rap
prefentate aveano le famofe fconfitte date dai due mento
vati re ai Galli nella Milla (g) . Ci parla altresì di Soso, ce
lebre pe' lavori a mufaico, il quale ne fece uno in Pergamo 
a varj colori rapprefentante gli avanzi d'una cena fparfi per 

ter-
(a) Galeri, in Hippocr. de Nat. hom. com- quale fi è parlato qui avanti pag. 32 /. 

ment.i.infine , & comment. 2. procem. oper. (d) idem lib. 3 f. cap. g.feci. 36. §. 1. 
T0m.11I.pag.127.feg. (e) Monum. ant. ined. num. 14.2. 

(b) Plin. lib.13.cap.ιτ. feti. 21. (/) Plin. lib. 3J. ci0. fetl.36. %.tg. 
(e) idem lib. 36. cap. j . ftt1>4..%.6, [Del (g) id. lib.34, cap. S.feti.ig. §. 24. 

http://T0m.11I.pag.127.feg
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terra colle fpazzature della ftanza ; onde quell'opera chiama
vafi ατάρωτος οίκος ( la cafa non ipazzata ) . Nel medefimo 
pavimento, e probabilmente nel mezzo, v'era una colomba 
che beveva ad una tazza , e.vedeafene l'ombra nell 'acqua, 
mentre altre colombe full'orlo della tazza medefima pareano 
liender le ali al fole e ripulirli col becco (a). E' flato difotter-
rato nella.villa d'Adriano a Tivoli un mufaico rapprefentante 
il medefimo foggetto , ed alcuni vogliono che fia lo fteflo 
ivi per ordine dell'imperatore trafportato da Pergamo ; ma 
io molto ne dubito , e addurronne altrove le ragioni (A) . 

jf. 9 . Poiché allora l 'alto prezzo , a cui pagavanfi gli an
tichi l ib r i , induffe gl'impoftori ad attribuire a celebri fcrit
tori le opere proprie ; ragionevole fofpetto nafcer dee che 
per la ragion medefima gli artiili vendeffero i loro lavori fot
to il nome de' gran maeftri de' bei tempi dell'arte . Di tale 
impoftura difFatti ne abbiamo tuttora le prove fot t 'occhio , 
come s'è già detto altrove (E) . E' pur verofimile che comin
ciarle allora il tempo de' copifti, opera de' quali fono que' 
molti Satiri (c) efattamente fra di loro fomiglievoli, che ci 
fono rellati, e che creder deggiamo copie del celebre Satiro 
di PRASSITELE . Lo fteifo dicali di parecchie altre figure che 
lavorate fcorgonfi fui medefimo modello, quali fono, a ca
gion d'efempio , due Sileni con Bacco ancor fanciullo fra le 
braccia , nel palazzo Rufpoli , fimili interamente al famofo 
Sileno della villa Borghefe ; e le varie figure dell'Apollo 
Saurotlono, copie fenza dubbio di quello di PRASSITELE , che 
era celebre fotto quello nome (D) . Sono pur note le molte 
Veneri mefle nella ftefTa politura di quella del medefimo 

fcul-

(a) Plin. lib.36. cap. 24. feci. 60. delle tante copie del famofo Difcobolo di Mi-
( A ) Vegg. appreifo al Libro XII. Capai, rone, delle quali abbiamo parlato fopiaalla 

$·8·*ββε· pagina 213. L'impoitura però non poteva 
( B ) Vegg. qui avanti pag. 240. aver luogo nè in quefte , nè in quelle di 
(e) Vegg. Tom. I. pag. 29 2. not. A . Praifitele , che fono in marmo j eiTendone 
CD) Vegg. qui avanti pag. 223. Cosi fi dica itati gli originali in bronzo. 
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fcultore (A) ; e parecchie pur fono le figure d'Apollo col 
cigno ai piedi , e col braccio pofato fui capo (B) . 

jf. 1 0 . Dalla Sicilia e da Pergamo ritorniamo or alla Riforfe ia 

Grecia, ove eifendo ceffate le oftilità , l'arte quali riforta nuo- ^Ug^0 

vamente ci fi prefenta. Poiché la guerra diftruggitrice ave
va indebolite ambe le pa r t i , gli Etolj bifognofi d'ajuto con
tro gli Achei invitarono i Romani , che allora mifero piede 
in Grecia per la prima volta . Ma poiché gli Achei uniti ai 
Macedoni fotto Ja condotta di Filopemene riportarono un' 
infigne vittoria contro degli Etolj e de' loro alleati , i Ro
mani meglio informati degli affari della Grecia, abbandonan
do coloro che aveanli chiamati, fi pofero dalla parte de'vin-
c i to r i , de' quali migliori erano Je circoftanze , e con loro 
uniti efpugnarono Cor in to , e'I re de'Macedoni Filippo fcon-
fiffero . Quefta vittoria produffe un celebre trattato di pace 
le cui condizioni, lafciate all' arbitrio de' Romani , furono 
che il re avrebbe abbandonate tutte le piazze che occupate 
avea nella Grecia, ritirandone le guarnigioni prima de'giuo-
chi iftmici (c) . In tali circoftanze il cuor de'Romani li mo-
ftrò fenfibile per la libertà di un'eftera nazione ; e'I procon-
fole T. Quinzio Flaminino ebbe nell'anno fuo trentefimoter-
zo la gloria di dichiarare i Greci per un popolo libero , il 
che gli meritò poco meno che le adorazioni di quelle gen
ti (D) . 

Tom. IL Ν η jf. 1 1 . Av-

( A ) Vuol intendere di quella de1 Medici a De admir. vrdic. in Demoflk. c.jo. Tom.il. 
Firenze; ma più volte abbiamo detto, che pag. 214.., è uno ftudio grande, e una gran 
le copie di quella di Gnido ftanno nel Mufeo pratica dello ftile dell artifta , di cui voglionlì 
Pio-Clementino , e tte ve ne fono . Veggali conofcere le opere : l'altra fi è , che gli ori-
qui avanti pag. 192. not. A. ginali hanno fempie una certa gtazia , e ve-

(B) Vedi Tomo 1. pag. 200. §. 20. Dionifio nulla naturale; all'oppofto le copie, quan-
d'Alicarnaflb , fra gli altri fcrittoti, De Dì- tunque fiano pet quanto è poffibile imitate , 
narcho judie. n. 7 . oper. Tom. il. pag. 182. hanno fempre un non fo che di non natu-

Ìiatla , per modo di elempio , delle copie del- rale , e affettato . 

e opere di Fidia, di Policleto, e d'Apelle ; (c) Polibio Excerpu legai. n.IX. p. 7fif> 
dando due regole per diftinguerle dagli ori- fegg. , Livio lib. 22. cap.1 fi. n. 20. 
ginali : la prima , che ripete nell'altra opera ( D ) Livio loc. cit. cap. 21. n. 22. 

http://Tom.il
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» ' •1 *• ••• fi. i l . Avvenne ciò nell 'anno quarto dell 'olimpiade 
LIB. χ-. C X L V . (A) , cioè 1 9 4 . anni avanti l'era criftiana (Β) , ed è prò-

CAP. i n . j^bjjg c ^ e quefta olimpiade avefle di mira Plinio , quando 
parlò del riforgìmento delle arti (*) , anziché la cencinquan-
telimaquinta , in cui i Romani erano tornati in Grecia co
me nemici : ognuno ben comprende che per richiamare le 
arti a vita vi vuole un particolare concorfo di favorevoli cir-
coftanze , anziché i tempi torbidi e miferi della guerra . 

A m i l i . . . fi- 1 2 . In tale riforgìmento delle arti fra gli fcultori fi 
renderono celebri ANTEO, CALLISTRATO , POLICLE , ATENEO, 

CALLISSENO , PITOCLE , PITIA , TIMOCLE , e METRODORO pit
tore infieme e filofofo , i quali però vengono flimati da Pli
nio molto inferiori per merito agli artifti precedenti (c) . E' 
quefta, a propriamente par lare , l'ultima età dell'arte greca. 

. . . e m o n u - fi. 1 3 . A quelli tempi, a mio credere, dee filfarfi APOL-

t e m p o . i q u e l L O N i o figliuolo di Neftore ateniefe fcultore del Torfo di Bel-
Torfo di Bel- vedere, cioè dell' Ercole tranquillo e deificato , di cui non 
vedere. ^ ^ r i m a , f t 0 cfog j] torfo . E 'cer to almeno che tal opera è 

ftata fatta qualche tempo dopo Aleflàndro , e lo argomento 
dall'omega Ω in quefta forma ω nel nome dell'artifta : for
ma che non trovafi mai data a quefta lettera prima d'Aleflan
dro , e comincia folo a rifcontrarfi fulle monete dei re di Si
ria . Il più antico monumento dell'arte fu cui fi vede queft' 
omega è un bel vafo di bronzo fcanalato trovato nel por to 

d'An-
( A ) Cafaub. Hifl. Polvi, synops. chronbl. eia bensì lib. 3f. cap.it. feti. 4.0. %. 30. , 

pag. 1066. Secondo l'oflervazione del Padre ove dice, che fu dato a P. Emilio dagli Ate-
Corfini Fafti att. Tom. IV. pag. 101. fateb- nieli per ornare di pitture il di lui trionfo per 
be l'annoi, dell'olimpiade e x t V i . , di Ro- la vittoria contro Periéo ultimo re di Mace-
ma SS6- donia , di cui li è patlato qui avanti p.160. •} 

( B ) Sarebbero 196. anni, ο 197. fecondo la e ficcome quefta vittoria fu riportata nell'o-
detta oifervazione di Corfini ; poiché Gesù limpiade c u i . anno iv. fecondo Cafaubono 
Crifto nacque nell'anno iv. dell'olimpiade /.cit. pag. 1073. , ovvero nella CLIII. anno 1. 
c x c i v . , nell'anno di Roma 755. Vedafi lo fecondo Corfini parimente /. cit.pag. 10f. , 
fteifo Corfini loc. cit. olymp. cxcr.p.14.6. l'anno di Roma 584. ; Metrodoro fi dovreb-

(*") Ceffavit deinde ars , ac rurfum cdym- be collocare fette olimpiadi, ο fiano ventott* 
piade centefima quinquagefima quinta revixit, anni dopo l'epoca , che vorrebbe Winket-
lib. 34.. eoo. 8. fia. 19. 1. mann, 

(c) Plinio loc. cit. non parla di Metrodoro ·> 

http://cap.it
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d'Anzio , ed efiftente ora nel mufeo Capitolino (A) . Dall'ifcri- = 
LI zione pollavi full'orlo rilevali che dono folle di Mitridate Eu« 

R CAI 

patore , ultimo e celebre re di Ponto , fatto ad un ginnafio , 
poiché ufavafi allora di ornare tai luoghi con de' vafi (a). 
Oltre quefta ifcrizione vi fi leggono in carattere piccolo e 
corrivo le parole et/φα Λαβ'αζβ (Β) finor non intefe, e che 
probabilmente denno così compirli ίυφάλαρον ^ιάαταζί ( man-
tienlo pulito ) , poiché la voce ώφάλαρον trovali adoperata 
per indicare il pulimento dato ai lucenti arnefi de'cavalli (b). 

jf. 14. In quella sì mutilata ftatua , mancante di tefta, 
di mani , e di gambe , coloro che penetrar fanno i fegreti dell' 
a r t e , fcorgono tuttora un chiaro raggio dell'antica bellezza. 
Vartifta ha effigiata in quel!' Ercole la più fublime idea d'un 
corpo follevatofi fovra la natura, e d'un uomo nell'età per
fetta inalzatoli al grado di quella privazion de'bifogni che 
è propria degli de i . Ercole qui rapprefentafi quale effer do
veva allorché fi purificò col fuoco da tutte le umane debo
lezze , e fatto immortale ottenne di feder fra gli de i , quale 
dipinto avealo ARTEMONE (C) . Egli è efpreffo fenza la necef* 
fità di nutrirli e di oltre ufar delle forze , poiché non fe 
gli veggono le vene , e Ί ventre fembra fatollo fenza aver 
prefo cibo . Aver dovea, come giudicar fi può da quel che 
rimane , la delira pofata fui capo per indicarne il ripofo dopo 
tutte le fue fatiche ; e in tal politura fi vede fu una gran tazza 
di marmo , e fui celebre baffo-rilievo della fua efpiazione ed 
apoteofi , ove leggeri l'epigrafe Η Ρ Α Κ Λ Η Σ Α Ν Α Π Α Υ Ο Μ Ε -

Ν Ο Σ ( Ercole ripofantefi ) . Amendue quelli monumenti tro
vanfi nella villa Albani ( c ) . La tefta aver dovea lo fguardo 

Ν η 2 rivol-
( A ) iHuftrato dal P. Corfini. Lo dà anche prelim. ai Mon. ant. Cap. IV. p. LXXXIV. 

Bottari Muf. Cap. Tom. I. in fine , pag. 4 8 . , (fi) Efych. in Φάλβρα > ινφαλαρί' - [ ι υ<ρ« 
«ve è fcorretta l'ifcrizione feguente. contratto da *1φα<« , fenza fupplirlo lignifica 

{a) Polyb. IH. j.pag. 4.29. C. i e n lucente, da tv e ί α » « , come α^φιφα»!, ec. 
( Β ) ενΦΑ ΑΙΑ6(Λ>Ζ£ Così fono formate; ( c ) Plin. IH. jf. cap. 1 i.fed. 4.0. §. gz. 

e in caratteri majufcoli le dà l'Autore Tratt. (e) Vedi qui avanti pag. zi 6. Nel gabinot-
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to reale di Francia vi fono due gemme ri
portate da Mariette Traiti des pierr. grav. 
Tom. il. pi. LXXXIV. e LXXXV., ove 
Ercole è fedente , e pare abbia qualche fomi-
glianza coll'atteggiamento , che poteva ave
re Γ Ercole del Torfo . 

(*) Non può quéft' attitudine farlo cre
dere un Ercole che fila ; nè fo ove Batteux 
Principes de titterat. Tom. I. prem. pan. 
tkap. 4. pag. f . abbia letto che tale n'era 
(lato giudicato l'atteggiamento da Raffaello. 
[Non dice l'autore di quefta opinione ; e 
Raffaello lo nomina ad altto propoiito . 

(**) V' ha degli abbagli che meritano ap
pena cTeffer Dotati. Tale quel di le Comte 

= = = = = rivolto in alto , qual lì conveniva all'eroe che meditava con-
L I ^ ' i n t e n t o ^ u ^ e c o m P m t e grandi imprefe , e appunto curvato n'è 

il dorfo come d'uomo meditabondo (*) . Il petto maeftofa-
mente elevato ci richiama l'idea di quello contro cui com-
preflb perì il gigante Anteo ; e nella lunghezza e forza delie 
cofce ravviliamo Γiftancabile e roe , che la cerva fornita di 
piedi di brorizo infeguì e raggiunfe , e fcorrendo immenfe 
terre pervenne lino ai confini del mondo . Ivi ammirar deve 
l'artefice nei contorni del corpo la morbidezza delle forme , 
il dolce loro palfaggio da una all'altra, e i tratti quali mo-
ventifi , che con un molle ondeggiamento fi follevano e fi 
abballano , e l'un nell'altro infenfibilmente fi perdono . Tro
verà il difegnatore che , nel volerlo copiare, non può mai 
ailicurarfi della dirittura e corrifpondenza delle part i , poiché 
il m o t o , con cui s'immagina di coglierla , fe ne allontana 
infenfibilmente, e prendendo un'altra piega inganna del pari 
l'occhio e la mano . Le olfa fembrano d'una pingue cute ri
coperte , carnofi fono i mufcoli , ma fenza una fuperflua pin
guedine ; e la carnofità è sì bene equilibrata che l'eguale non 
trovafi in neiTun'altra figura . Dir potrebbe!! che queft' Erco
le s'avvicina ancor più che l'Apollo ai tempi floridi dello ftile 
fublime dell'arte (**). 

Ercole Far- ff. ι Le proprietà da me indicate nel Torfo di Belve-
dere meglio ancor fi ravvifano, fe quefto fi confronti con 

altre 
Cabin. des Jìngular. d'architeli. &c. Tom. I. 
ρ. 1S., che chiama Erodoto di Sicione l'au
tore del Torfo di Belvedere . Paufania fa 
bensì menzione di certo Erodoto d* Olinto , 
ma tra i celebri fcultori non trovali mai no
minato un Erodoto di Sicione . Il medefimo 
fcrittor francefe parla d' un torfo femminile , 
attribuito da lui al medefimo fcultore , e det
to il più bello di quanto fi vede fra gli anti
chi monumenti dell'arte ; ma quefto è a me 
ignoto . Un altro fcrittore, Demontiof. De 
la fculpt. antiq. pag.ι ζ., vuole che lo fteiTo 
Apollonio , oltre il Torfo , abbia lavorata 
Dirce , Zeto , ed Anfione del mentovato To
ro farnefe ; il che è fallò. 
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altre ftatue del medefimo e roe , e principalmente col famofo 
Ercole Farnefe , opera di GLICONE (A) . In quefta ftatua egli 
è rapprefentato quieto e fermo , ma nel mezzo delle fue fati
che , con vene gonfie e con forti mufcoli, che moftrano un' 
elafticità non ordinaria ; onde ci pare di vederlo rifcaldato 
ed anfante ripofarfi dopo l'imprefa dell'orto delle Efperidi, il 
cui pomo tiene ancor nella mano . GLICONE in quell'opera 
non fu men poeta che APOLLONIO , e follevofiì fopra le for
me dell'umana natura ne' mufcoli difpofti a foggia di colli
nette che da preffo fuccedonfi : ivi fi propofe d'efprimere 
l'elaterio delle fibre , e riftringendole moftrarle tefe a guifa 
d'un arco . Tali riflefìioni devono farli nell'efaminare queft* 
Ercole, ed allora non fi prenderà per un'ampollofità lo fpi
rito poetico dello fcultore, nè la forza ideale per un' ardi
tezza eccefììva ; poiché a lu i , che feppe efeguire sì bell'ope
ra , fi polfono fenza efitare attribuire tali vifte . Veggafi a 
quello propofito ciò che s'è detto altrove (B) intorno alla 
proporzione tra la tefta e'i corpo di quefta ftatua , e lo ftef
fo fi applichi alla ftatua d'Ercole in bronzo efiftente nel Cam
pidoglio (e) , la cui tefta è proporzionatamente ancor più 
piccola . Dello fcultore GLICONE non ci hanno gli antichi tra
mandata neffunà notizia ; e prende abbaglio du Bos (a) , pre
tendendo che Plinio parli della di lui opera con lode (D) . 
Dall'i feri ttovi nome folo polliamo inferire che GLICONE non 

foffe 
( A ) Vegg. la Tav. VII. in fine del Tomo . Una congettura per confermate l'opinione 
(V) Lìb. V. Capo VI.pag. 392. del noftro Autore potrebbe ricavarli da que-
(c> Vedi qui avanti pag. 4.2. §. 19. ito atleta. Egli prima fi chiamava Licone , 
(a) Réfi, fur lapoef. tfc. Tom. I.feil. 27. col qual nome è menzionato da Winkelmann 

pag. 287. nel T. /. p. 276. In apprelTo per la dolcezza 
(») Egualmente sbaglia il fig. Guglielmo nel dire fu detto Glicone, da Glico che appun-

Sandby , il quale ha creduto che quefto Gli- to lignifica dolcezza, aggiugnendoun gam-
cone fia Io fteffo che il Glicone nominato da ma a Licone , come narra Laerzio lib. f. 
Orazio lib. 1. epifi. 1. v. 20. ; e perciò nell' fegm.66. Da_ ciò pare che poffa ricavarli ch'e-
edizionc di quefto poeta nominata qui avan- gfi fia ftato il primo a portare il nome di Gli-
ti pag. j8. nota A. , al detto vetfo ha polla cone , dato poi al noftro artifta . E ficcome 
la figura dell'Ercole , di cui fi tratta . Ma eglifucceffe astratone nella fcuola peripate-
poteva ben offervare , che quefto Glicone è tica nell'olimpiade c x x v i r . , fecondo lo ftef-
l'atleta di tal nome, lodato da Orazio per fo Laerzio fegm.68. ; l'arti fta dovrebbe col
la fua robuftezza, e da tanti altri fcrittori. locarfi almeno x . olimpiadi appreflo. 
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folle più antico CTAPOLLONIO , poiché l'omega ha la medefima 
forma a (A) . 

jf. 1 6 . Lavoro d'APOLLONIO , come appariva dali'ifcrizio-
n e , era un altro torfo d'Ercole , ο fecondo altri , d'Efcula-
pio , che vedealì alla fine dello fcorfo fecolo nel palazzo Maf-
fimi . Dal Tomo X. dei manofcritti di Pirro Ligorio efiftenti 
nella regia Biblioteca Farnefe ( pag. 2 2 4 . ) rilevo che quello 
pezzo foffe dianzi nei bagni d'Agrippa preffo il Panteon , 
e abbia appartenuto in feguito al celebre architetto Sangallo . 
Dovea certamente effere un lavoro preziofo, poiché l'impe
ratore Trajano Decio , che fecelo colà porre , volle pure che 
con un'ifcrizione , dallo ffeffo Ligorio riportata , veniife indi
cato il cambiamento di luogo , che fatto avea tale ftatua (B) . 
Che poi avvenuto fia di quel torfo , io l'ignoro . 

jf. 1 7 . 11 Torfo di Belvedere fembra effere una delle ope
re più perfette dell'arte fatta in Grecia avanti la perdita ideila 
l ibertà. Dacché effa divenne provincia romana non fi trova 
più fatta menzione di neffun chiaro artifta greco fino ai tem
pi del triumvirato . I Greci , circa quarantanni dopo che da 
T. Quinzio Flaminino erano flati dichiarati liberi, la libertà 
nuovamente perderono , sì pei torbidi fufcitati dai capi del
la lega achea ( c ) , sì per la gelofia che taj lega dava ai Ro
mani . Quefti , rendutifi padroni della Macedonia dopo la 
fconfitta data al re Perfeo (D) , aveano molto a temere deli' 

al-
( A ) Una ftatua confimìle alla Farnefe, nel- (B) Era cofa folita , principalmente preffo 

la medefima pofitura , efpreffione , e membra i Romani, l'indicare con una ifcrizione il 
robufte , per quanto dice il Ficoroni Le fin- cangiamento di luogo delle ftatue . Ciò colla 
gol. di Roma mod. cap.7. pae.ji., colla me- da Plinio lib. 34.. cap. 8.feil.ig. §. ult., e da 
defima ifcrizione , e forma di lettere , la pof- tante di quefte ifctizioni riportate dal fignor 
fiede in Voltetra monfignor Guarnacci, che abate Marini nella più volte citata differta-
la compio in Roma. Se ne può vedere la zione inferita nel Giornale de'Letterati, Το· 
ftampa in rame preffo lo fteffo Ficoroni , e mo ni. anno 1771 art. /. princ. pag. 14-4-, 
Maffei Art. crit. lapid. ec. pag. 34. Il nome di e dal fignor abate Amaduzzi Monum. Mat-
Glicone fi trova pure fotto un bafforilicvo tk&j.Tom. ni. cl.io. Tab. 61. n. 7 .p . 117. 
rapprefentante Ercole in piedi avanti un erme (c) Paufania lib. 2. princ. pag. tu. 
di Satiro , e diverfi altri fimboli, riportato dal (D) Nell'olimpiade CLII . anno iy . fecondo 
Boiffard Antiq. & infcript. Par. ni. fig.t 17.; Cafaub. Ηΐβ. Polyb. synops. chron.p.i 073. > 
MA potrebbe effere il nome del dedicante .j ο nell'anno 1. dell'olimpiade feguente , fecon« 
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alleanza che fra di loro faceano i popoli confinanti, e quel - ! 

li altresì doveano fempre ftare in guardia per la vicinanza d'u
na nazione conquiftatrice e poffente . I Romani dopo ch'eb
bero lungo tempo procurato invano colla direzione di Me
tello di vivere in buona armonia coi Greci ( per quanto al
meno fcrivono i romani fiorici ) , finalmente cofir-etti furono 
a mandar colà L. Mummio a combatterli , e quefti gli fcon-
fiife preflb Corinto , prefe la ci t tà , e come capo della le
ga achea a fuon di trombe la diftrufle (a) . Awenne ciò ηεΙΓ 
olimpiade CLVI. , in quello fteffo anno in cui fu conquiftata 
Cartagine (b) . Pel facco di Corinto vennero dalla Grecia a 
Roma i primi monumenti dell'arte , pe' quali magnifico oltre 
modo fu e forprendente l'ingreifo' trionfale di Mummio . Pen
ìa Plinio (c), che il famofo Bacco d'ARisnDE fia la prima pit
t u r i portata dalla Grecia a Roma . Lafciaronfi nella città fac-
cheggiata le ftatue pia antiche , e quelle di legno , fra le qua
li eranvi un Bacco indorato col volto colorito di roflb (d), 
un Bellerofonte di legno colle eftremità di marmo (?) , e un 
Ercole pur di legno che teneafi come un lavoro di DEDALO ( / ) . 

Tutto il refto p o i , che agli occhi de' Romani fembrò di qual
che pregio , fu da loro depredato (A) , fenza eccettuarne (B) 
gli ftefli vali di bronzo collocati nell'interiore del teatro per 
accrefcere la voce degli attori (g) : colicene Polibio , altronde 
grand'encomiafta de' Romani , non feppe trattenerli dal bia-
fimarli acremente pel barbaro faccheggio fatto a Corinto (h). 
Sebbene però quefta città fofle diftrutta , non fi omifero i 
giuochi iftmici, che ivi celebrarli foleano , e i Greci ogni 

ter-

do ilP.Corfini Fafi. att. Tom.IV. pag.ioMinerva Frenatrice , così detta perchè avea 
di Roma l'anno J84. frenato il cavallo Pegafo dato a Bellerofonte. 

(a) Fior. lib. 2. cap. 16. (f) ibid. pag. 121.princ. 
(b) Pfin. lib. 1 β. cap. β. feci. 18., cap.i 1 . ( A ) Ο rovinato . Floro lib.2. cap. 16., Stra-

fetl. fj. , lib. β 4.. cap. 2. feti. β. bone lib. 8. pag. $84. 
(e) id. lib. β j . cap. 4· feti. 8. _ (B) Vedi qui avanti pag. 272. not, A . 
Cd) Pauf. lib. 2. cap. 2. pag. tij. in fine. (g) Vitruv. lib. j . cap, j , 
(e) Pauf. lib. 2, cap. 4. pag. 1 ig. [ Era una (A) lib, g. pag. S49* 

LIB. X. 

CAP. III. 

4 
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terz'anno (A) adunavanG al medefimo luogo come dian-
LIB. x. z j ^ . a v e n c j 0 f l p r e f o allora la città di Sicione l'incarico di 

C A P . III. J - , · / Ν 

ordinarli (B) . 
jf. 18. Fabretti (b) pende a credere che due ftatue, efi

ftenti a Roma in cafa Carpegna , alle quali fono pofcia ftate 
1mpofte le tefte di M. Aurelio , e di Settimio Severo (c) , 
debbano annoverarli fra i lavori che Mutnmio portò dalla Gre
cia a Roma , poiché fulle bali d'amendue leggeafi M.MVM-
M1VS COS. Ma oltreché Mummio conquiftator di Corinto 
fu Lucio , e non Marco , i conofcitori vi fcorgono chiara
mente il lavoro di tempi pofteriori, il che pure s'argomenta 
dall'armatura che è d'imperatore . E' probabile che quelle 
bali fianfi perdute , poiché veggonfi fatti di nuovo e di un 
fol pezzo i piedi e le bali che fono fenza ifcrizione. 

. . .e jRomanì j f . 19. Quefto faccheggio d'una greca città avrebbe potu
te ? o p e r e ° M Ì - t o agevolmente fopportarfi per la quantità grande di ftatue 
s l l o n * e di pi t ture , che era in tutte le c i t tà , anzi in tutt'i luoghi 

della Grecia. Ma quella nazione, vedendoli continuamente 
efpofta al depredamento e al faccheggio , fi perde di corag
gio , e non osò più fpendere ne'pubblici fontuofi monumen
ti dell'arte , che erano divenuti l'oggetto della cupidigia de' 
loro vincitori. DifFatti la Grecia foggiaceva allora alle rapi
ne continue de' Romani . Marco Scauro edile prefe alla città 
di Sicione , per certi debiti contratti con Roma , tutte le 
fculture e le pitture de'tempj e de'pubblici edifizj , le quali 
fervirongli ad ornare il magnifico teatro che fece alior co-
ftruire per pochi giorni (c) . Da Ambracia, dianzi fede dei 

re 
( A ) Ved. Coriini Diff. agon. Dijfert. IV. (.&) Infcript. cap. f. num. 292. pag. 400. 

». 2. 3. pag. S 3. fegg. V. Buonarruot. Ófserva^. fopra ale. medagl. 
(a) Pauf. lib. 2. cap. 2. pag. 114. Tav. 14. num. 4. pag. 264. 
(B) Mummio però dedicò in Elide dopo la (e) Pallata in Inghilterra . 

prefa della detta città vent'uno feudo ο eli- (c) Plin. lib. 34. cap. 7. feci.17. , l'b.3j. 
peo indorati, come riferifee Paufania lib. r. C I i.fecl. 40. §. 24. , lib. 36. c.15. feci. 24. 
*. io. p. 300-princ. , e una ftatua di Giove §. 7 . 
in bromo , cap. 24. p. 440. princ. 
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re d'Epiro , portate furono a Roma tutte le ftatue (a), fra ••·• 1 1—-
le quali v'erano le nove Mufe (b) , collocate poi nel tem- „ 

i r t r C A P * Ι Π · 

pio d'Ercole Mufagete ( Hercules Mufarum ) ; anzi perfino le 
fteife pitture , coi muri a cui erano attaccate , mandarono" 
dalla Grecia a R o m a : e così uiarono gli edili Murena e Var
rone colle pitture di Sparta (c) . Non ballava a trattenerli 
nemmeno il timore di guai!are e perdere quelle pitture : ti
more che ai tempi di Caligola falvò a Lanuvio nel Lazio (d) 
le pitture di Atalanta e di Elena (*) . Metello dopo la fcon-
fitta di Perfeo (A) fece trafportare a Roma un'infinità di fta
tue , . fra le quali v'erano tutte le ftatue equeftri di mano di 
LISIPPO fatte da Aleffandro innalzare a coloro che erano periti 
nella battaglia preffo il Granico ; e fu di effe ornato il por
tico edificato per ordine del medefimo Metello (Β) , il qua
le molte ftatue equeftri fece altresì collocare nel Campido
glio (c) . 

jf. 20. E' quindi facii cofa l'immaginarli che gli artifti e 
principalmente gli fcultori e gli architetti poche occafioni 
aveffero d'efercitare i loro talenti. Sembra però che fi con-
tinuaffe ad ergere le ftatue ai vincitori de' giuochi olimpici 
in Elide, l'ultimo de' quali , per quanto almeno ne trovia
mo fatta menzione , chiamavafi Mnefibolo , e fu coronato 
nell'olimpiade ccxxxv. nei primi anni dell'impero di M. Au
relio (e). 

jf. 2 1 . Ciò che in quelli tempi lavorava!! in Grecia di Monumenti 

tempj , di edifizj, e di ftatue, per lo più faceafi a fpefe di tmdagliftrL 
T T T / - v nieri. 

om.U. Ο ο re 
(a) Polyb. Excerpu legat. num. XXVJII. Certofini . Le pitture etrufche del tempio di 

j>ag. 8 30. C. Cerere fono in tal guifa fiate portate via col 
(b) Plin. lib.2$. cap.10.fe8.26. §.4. muro . Plin. lib.jj. cap. 12.fed.4s- ί Vedi 
(<0 ibid. lib. 2 j . cap. 14. feti. 49. fopra pag. tsg. 
(d) ibid.cap.2.fetì.6. _ <A) Datagli da Paolo Emilio. Vedali qui 
(*) Si fa pure a' giorni noltri l'operazione avanti pag.i 60. §. 20. 

di trafportare le pitture fatte fui muro di fan (B) Vedi qui avanti pag. 229. $. 7. 
Pietro di Roma, dopo che fi fono eféguite (c) Vedi pag. 37. net. A. 
in mufaico . Effe vengono fegate infieme al {e) Pauf. lib. 10. cap. 24.. pag. 886, [Vedi 
muro , fui quale fono dipinte , e pofcia tras- qui avanti pag. 267. not. B, 
portanti fenz' alcun danno nella chiefa de' 

http://cap.10.fe8.26
http://12.fed.4s-
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re ftranieri, cioè di quei di Siria, d 'Egit to, e d 'al tr i . Alla 
regina Laodice, figlia di Seleuco e fpoia. di Perfeo , fu fatta CAP .n r , ° ° r . 
alzare una ftatua in Delo , come un monumento di gratitu
dine alla fua generofità verfo gli abitatori di quell ' ifola, e 
verfo il tempio d'Apollo ivi edificato . Se ne vede ancora fra 
ί marmi Arundelliani la bafe coinfcrizione {a) . Antioco IV. 
Epifane re di Siria fece nel tempio medelimo ornare di molte 
ftatue l'ara di quel dio (h) . 

jf. 2 2 . Leggendo preftb Vitruvio (e) che il fuddetto Antio
co chiamò da Roma in Atene Cossuzio architetto romano , per 
terminare- il tempio di Giove Olimpico , che fin dai tempi di 
Pififtrato era rimafto imperfetto r argomentar potrebbe!! che 
vi foffe allora fcarfezza d'abili artifti in quella fteffa città che 
era ftata dianzi la principal fede dell'arte? ma v 'è altronde 
ragion di fofpettare che quel r e abbia ciò fatto fola per com
piacere ο adulare i Romani . Ebbe probabilmente le fteffe 
mire Ariobarzane IL Filopatore re di Cappadocia T quando , 
per riedificare fOdeo degli Ateniefi r che Ariftione generale 
di Mitridate avea fatto atterrare in parte all'occafione dell' 
attedio di Siila r fcelfe due architetti romani , cioè GAJO 

STALLIO ,· e MARCO fuo fratello unitamente' al greco MENA-
LIPPO (i) r 

cadde pur jT. 23. L'arte greca in Egitto , trovandoli fotto un cielo 
w"! m E g l t " ftraniero , non potè ben profperare ,- e in mezzo alla pompa 

delle corti de' SeleifcÌdr e de' Tolomei molto perde della fua 
grandezza e del fuo gufto. Effa veramente vi avea fiorito in
fieme alle fetenze fotto r primi tre Tolomei , i quali furono 
pur Tolleriti di mantenere ί monumenti dell'arte egiziana . To
lomeo Evergete, dopo la vittoria riportata fu Antioco Dio 
( Theos ) re di Siria, trafportar fece in Egitto- due mila cin

que-
io) Num. zo.pag. 26. ed. Maittai're Cd] Belfey Εχρί. d'une Infcript. ant. fur le 
(έ) Chishull Antiq.-aRat,?stph.Sig, p.S£. ritabl. de f Odeum , Acad. des Infcr, Tom* 

> Prtfat, ad lib.j. XXIIL Hifi,pag. 1 Sp.fegq. 



ΡΑ A L E S S A N D R O IL G R A N D E EC. 2 9 1 

quecento ftatue, molte delle quali in Egitto medefimo ave
va in altri tempi depredate Cambile (a) . I cento architetti, 
che Tolomeo Filopatore fuo figliuolo e fucceflbre mandò con 
doni ricchiffimi alla città di R o d i , a cui un terremoto recati 
aveva immenfi danni {b) , polfono darci un'idea della quan
tità degli artifti ftipendiati al fervigio di quella cor te . Ma-i 
fucceffori di Tolomeo Evergete furono tutti principi indegni ,· 
che contro il proprio regno , anzi contro il proprio fangue 
fteffo incrudelirono , e portarono l'Egitto all'eftrema confu-
fione . Da Latiro, quinto re dopo Tolomeo Epifane, quali 
del tutto rovinata fu T e b e , e dell'antico fuo fplendore in
teramente fpogliata; da lui cominciò la diftruzione di tanti 
monumenti dell'arte egiziana ; Paufania però attribuifce prin
cipalmente quefti danni a Tolomeo Filometore (c) . Le arti 
greche , febbene ivi decadute affai dal primiero fplendore, 
pur vi fi confervarono fino a Tolomeo Fifcone, fettimo re 
d 'Egit to, e padre di Latiro . Sotto quefto tiranno , che go
vernò crudelmente Aleflandria, allorché ri tornowi dopo d'ef-
ferne ftato discacciato , la maggior parte de'Jetterati e degli 
artifti abbandonando quel regno fi rifugiarono in Grecia ; 
ond'ebbefi a dire allora (d) che le arti efuli da Aleflandria era
no nuovamente ritornate al loro natio paefe, e agli altri po
poli (*) . Tra quefti artifti alcuni riportaronfi aMeffene, e 

Ο ο 2 ivi 
(a) Chishull Antiq. afiat. Monum. adulti, duti in una troppo manifefta contraddizio-

Ji.79.feqq- , s. Hier. Comm. in Daniel. c.XI. ne . Come mai accordare infieme che le fcien-
v. 7. 8. 9. oper. Tom. V. col. 70 6. B. [ Vegg. ze e le arti fotto quefto principe fionderò in 
Tomo I. pag. 7Q. col. 1 . Egitto , e che fotto di lui i letterati e gli ar-

(b) Polyb. lib, j , pag, 429. E. tifti fodero coftretti a fuggirfene ì Citan ufi 
(e) lib. ι. cap. 9.pag. 21. t pure s.Epifanio De pond & menf.c.i z. 5 ma 
(d) Athen. Deipn. lib. 4. in fine , p.184., quefto s. Padre non altro fa che dare a T o -

Juftin. lib. 38. cap. 8. lomeo il nome di 9i\t\iy»s fenz'altro aggiu-
(*) Vailiant Hifi. Ptolem. pag. iti, non gnerne . Nè dice Ateneo [lib 14. cap zo. 

avendo ben capito ATENEO , loda quefto prin- pag. 6j4-ì > come aderifee Vailiant, che Fi-
cipe indegno , come fe avede dato un nuovo Icone avelie fatti raccog iere i libri per tut-
luftro alle fcienze e alle arti . Ateneo parla to il mondo , ma folo che v'erano 14 libri di 
d'un rinnovamento delle fcienze fatto non in commentai) di quefto re , nei quali la 'èva fa-
Egitto , ma in Grecia . Gli autori inglefi del- pere alla pofterità, ch'egli non avea MAI man
ia Storia univerfale Tom. VI. liv.il. chap.il. giato pavone in vira fua. [Ateneo fi; rive, 
feH.X.pag. 474. feguendo Vailiant fono ca- che Tolomeo nel libro duodecimo dei dati 

L I B . X . 
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http://Ji.79.feqq-
http://chap.il
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ivi fcolpirono tre ftatue , cioè un Mercurio , un Ercole, e d 
un Tefeo (a), collocate nel Ginnalio . Tal crudeltà di Elico
ne rendè memorabile il fecondo anno del fuo regno , che 
cadde nell'olimpiade CLVIII. ; ma ciò non oftante vi ebbero 
fempre in Alelfandria de' filofofi, e vi li mantennero fino ai 

-tempi de' cefari con numerofo concorfo di fcolari (b). Ho 
fallato altrove d'una pretefa tefta di Tolomeo Aulete (A) . 

. E in Siria. jf. 24. In Alia, e alla corte dei re di Siria, perì l'arte 
come una face cui manchi l'alimento , che getta per un iftan-
te una luce viva , e fcompare . Antioco IV. Epifane fecon
do figlio d'Antioco il Grande , fucceflbre di Seleuco IV. 
Filopatore fuo fratello primogenito , amava la tranquillità, 
e voleva voluttuofamente godere di tutt'i piaceri della vita.. 
Fra quefti però occupava!! molto delle arti del difegno , ed 
-amava di converfare cogli artifti (Β) , cui impiegò a lavorare 
non folo per sè fteifo, ma eziandio p e ' G r e c i , ficcome già 
olfervammo . Nel tempio di Giove Capitolino in Antiochia 
non folo fece fare la foffitta e indorarla , ma volle pure che 
coperte ne folTero di laftre indorate le pareti ( r ) , e fece in 
elfo collocare una ftatua limile al Giove Olimpico di FIDIA {d). 
11 tempio di Giove Olimpico in Atene , il folo che fembrò 
agli antichi proporzionato alla grandezza del padre degli dei» 
fu d'ordin fuo magnificamente compito : da lui pure , come 
dicemmo , ornato fu di molte are intigni e di ftatue in co
pia (c) il tempio d'Apollo a Delo , e fu fatto coftruire un 
fontuofo teatro di marmo nella città di Tegea (e) . 

$. -2ξ. Col-
commentarj defcrivendo la fua regia d'Alet ca PROCEFLLENE, fatta fare da quello fovrano 
fandria, e gli animali diverfi, che vi man- prima di dar principio ai giuochi celebrati 
teneva , raccontava che v'era una gran quan- in Dafne, furono portate in giro infinite ila
rità di fagiani, parte fatti venire dalla Me- tue di divinità , e di eroi. 
dia , e parte nati nella ileilà regia, da poter- (c) Liv. lib. 4.1. cap. 20. num. 2 f. 
fene cibare ogni giorno j MA che NON NE (d) Ammian. lib. 22. cap. 13. [Dice , CHE 
AVEA mangiato mai. fece fare la ftatua d'Apollo della grandezza 

(a) Pauf . / /£ .4 . cap. 32. pag. 3 jg. del Giove Olimpico , e la fece collocare nel 
(£) App. Debell.civ. lib. 2. pag. 4.83. E. tempio vaftilfimo , che gli avea fatto innal-
( A ) Vei.Lib. V. Cap. V.pag. 360. ZARE a Dafne fobborgo d'Antiochia . 
(») Polibio PREFTO Ateneo i.j. c.ó.p.t 93.E. (c) Polibio preffo ΑΠΕΗΣ· / . cit.p.i04, B. 

NARRA ALLA p.igj. princ,, CHE NELLA MAGNITI- ( « ) LIV, loc. cit. 
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jf. 2$. Colla morte di quefto re fembra che periffe pur 
l'arte greca in Siria; poiché eflendo flati coftretti i fuoi fuc-
ceflbri, dopo la fconfitta avuta preflb Magnefìa, di Affare per 
confine del regno il monte Tauro , e ceder tutto ciò che 
dianzi poffedevano nell'Alia Jonica e in Frigia, fu tolta al
lora ogni comunicazione colla Grecia ; e'I paefe d'oltremonti 
non era altronde adattato per farvi fiorire una fcuola d'artifti 
g r ec i . Aggiungafi che quefto regno erafi fommamente inde
bolito per la follevazione d'Arface , che nell'olimpiade CXLII. 

fondò il regno de' Parti (a) . I re di Siria medefimi prefero 
a poco a poco le coftumanze de' Perfi e de' Medi , e in luo
go del greco diadema ufato dai loro predeceffori, fi mifero 
in capo la berretta cilindrica de' Perfi detta cidari da' Greci . 
Trovali quefta impreffa come indizio di regia dignità fu al
cune delle loro monete (A) . 

jf. 26. Dopo la riferita vittoria riportata da' Romani fu 
Antioco il Grande nell'olimpiade CXLVII. L. Cornelio Scipio
ne avea fatte trafportare dalla Siria a Roma innumerevoli fta
tue . Le monete de' fucceffori del fuddetto Antioco IV. an
nunziano già la decadenza delle arti ; anzi una del re Fi
lippo , che fu il vigefimo dopo Seleuco , chiaramente dimo-
ftra che l'arte più non fioriva alla corte di quel r e , e appe
na direbbefi che la di lui tefta nel diritto , e'I Giove feden
te nel rovefcio fian lavoro de' Greci . Non v'è quali moneta 
de' Seleucidi che non fia pel conio inferiore a quelle d'ogni 
greca ci t tà , comunque piccola . Su quelle dei re Par t i , che 
hanno un'epigrafe greca, ed in parte affai bella, vedefi già 
la barbarie sì nel difegno , che nel conio ; eppure è certo che 
erano lavoro di greci maeftri, poiché quei re faceanfi una 

glo-
Ca) Polyb. Hi. 10. pag. fp8. [ Giuitino vi ila errore nel di lui tefto ; come nota il 

Hi. 4.1. e. f. lo mette all'olimpiade c x x x n . ; Cafaubone Hifior. Polyb. synops.chrenolog, 
ο come altri vogliono nella c x x x m . Onde pag. io$3. 
converrà dire clic fia un altro Ariace» oche (A) Vegg. Tom,I.pag. 134., 
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gloria di comparire amici de' Greci , e ne prendeano il titolo 
fulle monete medefime (a) . Nè quefto ci recherà maraviglia » 
fe oflerveremo che la ftefla greca lingua talmente fi alterò nel
la Siria, che il nome della loro città di Samofata cangiato 
poi in Comagene è fcritto in guifa che appena è riconofcibile 
fulle loro monete (b), 

fi. 27· Quando l'arte greca venne in decadimento nel fuo 
paefe originario e negli altri regni ove trovato avea favore 
e nutrimento , cominciò ad eflere foilenutà, unitamente alla 
greca letteratura , dai Romani , i quali deponevano allora la 
prifca loro ruvidezza, e lo fteifo popò] di Quirino vedeva 
con piacere le opere de' greci maeftri, Perciò , quando in 
Roma pon ancor lavorava!! nel greco ftile, volendo Γ edile 
C. Claudio Pulcro ornare di ftatue il foro per una pubblica 
fefta di quattro giorni , collocovvi fra le altre una copia di 
PRASSITELH prefa in preftito a queft'oggetto , e la rendè po
fcia a chi n'era il pofleflbre (c) . 

fi. 28. Ricominciò l'arte allora a nuovamente fiffarfi in 
Grecia e a fiorirvi, poiché colà eziandio i Romani la proteg
gevano , facendo efeguire in Atene le ftatue per ornare le loro 
ville . Leggiamo difFatti preffo Cicerone che Attico così fatto 
avea pel fuo Tufculano, ove fra gli altri lavori v'erano degli 
Ermi di marmo pentelico con tefte di bronzo {d) . 11 luflb 
introdottoli in Roma fu una feconda forgente pel manteni
mento degli artifti anche nelle provincie ; poiché le leggi per
mettevano aj proconfoli e ai pretori d'immortalare il loro 
nome , e di farfi ergere eziandio de' tempj a fpefe di quegli 
ftefli Greci , che la loro libertà credeano protetta dai Roma
ni (e). Pompeo aveva un tempio in tutte le provincie . QuefV 

abu
ie) Spanhem. De prtff. & ufu numifm, (d) ad Att. lib. t. ep, 4. 6, 8. 9. 

Differì. 8. ru 4. Tom. J. pag. 467, (<) Mongault Difert. fur les honneurs di-
Q>), Pellcrin Ree. de méd. Tom. iL p.180. vins, qui ont effe rendus aux gouverneurs uc. 

(ì) Cic. in Veri, αβ. 2. lib. 4. cap. 3. Acad. des lnfcripu Tom. I. Mém. pag. 353, 
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abufo crebbe morto fotto gl ' imperatori , ed Erode fece edi
ficare in Gefarea ad Augufto un tempio , in cui eravi la di 
lui ftatua fimile per la forma e per la grandezza al Giove Olim
pico , e la ftatua della dea Roma fomiglievole alla Giunone 
d'Argo (a). 

$. 29. Talora però ί Romani fteiTÌ portati dall'amore per 
la Grecia penfarono ad ergerli de' monumenti di gloria, fa
cendo colà coftruìre a proprie fpefe delle magnifiche fabbri
che . Così fra gli altri Àppio , padre del famofo Clodio, fece 
edificare un portico ad Eleufi (A) ; e par che Cicerone feri
va feriamente ad Attico di voler far elevare un nuovo por
tale nell'Accademia prefib Atene (ί). 

jf. 30. Sembra che una fimil ventura abbia avuta l 'arte 
a Siracufa, anche dopo l'ultimo faccheggio , ed elfer certa
mente dovea colà buon numero d'abili artifti ,* poiché Verre , 
che raccoglieva in tutt'i luoghi i migliori monumenti dell'ar
te ( 1 ) , fece principalmente a Siracufa lavorar de'vafi, aven

do 

L I B . X. 

C A P . I I I . 

(a) J o f . De bell.jud. lib. i. cap. a i . j . 7 . 
( A ) Ma però Appio , altro di lui figlio, 

col pretella di ornare i giuochi j che dar do
vea in occafione della lua edilità, tolte dai 
tempj , e luoghi pubblici della Grecia e del
le ifole circonvicine quanto vi e t à reftato di 
flatue , di quadri, e d'altri ornamenti, che 
poi collocò in fua cafa. Cosi riferifee Ci
cerone Pro domo fua , cap. 43. efaggerandd 
un poco, poiché è certo , che moltiflimi an
tichi monumenti timafero in quelle parti an
che nei fecoli appreflo . Vegg, al Libro XI. 
Capo ni. §. 1 7 . . 

( i ) lib. 6. ep, 1. ad fin. a ep. 6. 
( i ) Quante belle opere dell'arte avefle iae-< 

colto' Verre nella fua pinacoteca, oflìa gal
leria , frutto delle fue rapine , apprendefi da 
V a r j luoghi delle orazioni pronunziate con
t r o di lui da Cicerone, dette petciò Verri-» 
ne , d'onde i l fignor abate Fraguiei ha frat
t a l a materia per una diflertazioné intito
lata la Galleria di Verre in feriti nelle Me
morie dell'Accademia delle ifcrizioni di Parigi 
Tomo VI. L'oro , l'argentò, l'avorio, i dia
manti , le perle, e le fuppellettili preziofe 
d i cui era adorno il fuo palazzo, lo rende
rono il più r i c c o c fontuofo d i quanti folferd 

allori in Roma , óve il luifo era portato all' 
ccceflb . La parte però più forptendente del 
palazzo era la galleria, che a ragione dir po-
teali un impareggiabile teforo per le flatue 
e pei quadri de' migliori maeftri , e per altri 
eccellenti lavori che vi fi ammiravano . Tra 
le rarità ivi da Verre adunate Cicerone in 
Verr. ali. 2, lib. 4.. novera una bella Diana 
di bronzo rapita da lui ai Segeftini, ftatua 
che era già, ftata preda dei C a r t a g i n e ! ! e poi 
redimita ai Segeftini da Scipione l'Africano ; 
due ftatue di Cerere d'un lavoro finiffìmo , 
trafportate l'una da Catania , l'altra da Enna, 
dove erano tenute in fomma venerazione } 
U n Mercurio s fignunt magne pecunie , fpet-
lante una volta ai Tindaritani ; un Apollo 
ed un Ercole del famofo Mirone , pòfleduti 
pria dagli Agrigentini ; U n alti' Ercole dello 
fteflo artifta s ch'ebbe Verre da Meflina, 
d'ond" ebbe pure un Cupido , òpera pregia-
tiflima di Franitele . PI. I.36. c.f.feB.4. §./. 
La raccolta però , oflìa lo fpoglio maggiore 
di tali preziosità, fecefi da Verre in Siracufa, 
la quale durante il governo di lui perdette 
più ftatue che non uomini nella fatale feon-
fitta , che i fuoi cittadini ebbero da Marcel
lo 4 C o s ì fi efprime Cicerone, m a quefta 4 
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= = = = = do a tal effetto formata una gran fabbrica dell'antico palagio 
L I B ' X ' dei re , ove per otto meli intieri occupati furono tutti gli 

artiil i , altri a difegnar de' vali , altri a gettarli e cifellarli ; 
e in queili non altra materia vi s'impiegava che l 'oro . 

. . . o v c b b e jf. 3 1 . La tranquillità , di cui per alcuni anni goduto 
poi 1' ultimo r , . . . 

crollo dalia aveano i n Grecia le a r t i , tu nuovamente turbata dalia guerra 
datica. mitridatica , in cui Atene alleata al re di Ponto fi follevò con

tro i Romani. Delle molte ifole a cui quella città dominato 
avea nel mare egeo, non altra era loro rimarla, che la pic
cola ifola di De ló , e quella pure erafene pocanzi fottratta, 
ma a loro nuovamente alfoggettata l'aveva Archelao , genera
le di Mitridate (a) . Agitavanla grandemente i diverfi parti
ti , in mezzo ai quali Ariilione, filofofo epicureo , tentò d'im-
padronirfene ; e vi riufcì, foilenendo l'ufurpato dominio con 
forze iìraniere , e facendo perire i cittadini più propenfi a 
Roma {b) . Eifendo per tanto al principio della mentovata 
guerra Archelao affediato da Siila in Atene , quella città 
trovoffi in una neceifità eilrema ; e tanta era la mancanza 

. : de' 
forfè un'efagerazione oratoria . Che che ne a Verre , che agli amici fuoi foltanto più in-
fia , egli è certo che , fra le più belle ftatue timi lafciava vedere . Varietà ed ornamento 
iiracufanepoffedute da Verre , vedevafi quel- accrefcevano alla ftelfa galleria le molte co
la di Giove , da' Greei chiamato 0?f/«« odia razze, i cimieri, le coppe , le urne, e i vafi, 
difpenfator del buon vento , ftatua da lui tol- tutte cofe per la materia , ma più per la fi-
ta a que' cittadini, infieme alle due ftatue nezza del lavoro pregevoliflime . Fra tutte 
d'Arifteo e di Peano , de' quali il primo ve- però faceafi diftinguere l'idrìa di Boero car-
nerato era dai medefimi nel tempio di Bacco, taginelé [ nominato da Winkelmann nel To-
e Ί fecondo in quello d'Efculapio . Preda fat- mo 1. pag. 148. 7., e detto autore di due 
ta nel loro Pritaneo era umilmente una bella ftatue in due ifcrizioni preflo il Muratori 
Saffo di bronzo del celebre ftatuario Silanio- Nov. thef. infcr. Tom. ri. pag.966. n. 7. 8., 
ne . Dal tempio di Minerva della fteffa città il quale a torto lo prende per Sejoboeto , co
rion folamente fece egli trafportare nella fua me offervano il marchete Maffei Art. cric. 
galleria ventifette ritratti di altrettanti re ο lapid. lib. 3. c. 1. can. j . col. no. , e Bimard 
tiranni della Sicilia , ma volle pur adattarvi la Baftie nelle Offervazioni al detto Teforo 
le porte fteffe del tempio, delle quali non fi del Muratori inferite in appendice a queft' 
videro mai le più belle , come offerva anche opera di Maffei col.joo. ], e quel candelabro 
il noftro ftorico qui avanti pag. zj6. princ. e gemmis opere mirabili perfeUum chiedo da 
Oltte la Sicilia , molte altre provincie e città Verre in preftito , nè mai più reftituito , cui 
lianno contribuito ad accrescere ed abbellire due gran principi dell'Oriente deftinato avea-
la galleria di Verre , come Scio , Samo , Per- no in dono al tempio di Giove Capitolino 
ge , e tutta la Grecia . Tenedo in ifpecie (Λ) Appian. De beli, mithrid. pag. 188. in 
gli fomminiftrò la ftatua di Tene fuo dio tu- fine . 
telare , Atene due .canefore di bronzo lavo- (b) ib. pag. 189. A. [ Paufania lib.i. c.zo. 
rate dal celebre Policleto, Afpenda un fuo- pag. 47. e 48., Coftantin. Porfirogeneta Ex-
nator- di lira, tra tutte le ftatue , la più cara cerpta Dionis Cocc pag. 648. 
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de' viveri , che non folo mangiava!! il cuojo degli animali, 
di cui non baftavan le carni , ma dopo la refa trovaronli 
pur dei reffi di membra umane , che aveano fervito di ci
bo (a) . Siila dittrugger fece allora il porto di Pireo , l'ar-
fenale , e tu t t ' i pubblici edifizj fpettanti alla marina ; onde 
Atene , fecondo l'efpreflìone degli antichi fiorici , più non 
era che lo fcheletro d'Atene altre volte sì florida e pof-
fente . Prefe quello dittatore le colonne ileffe dal tempia 
di Giove Olimpico (b), e fecele trafportare a Roma infieme 
alla biblioteca d'Apelliconte (e) ; e fenza dubbio depredate 
pur n'avrà molte ftatue , fapendoli che fra le altre cofe 
fpedì a Roma una Pallade tolta dal borgo di Alalcomene 
nella Beozia (d) . Siila coll'eccidio d'Atene proporlo li era 
di portare lo fpavento e'I terrore in tutt ' i Grec i , come ve 
lo portò diffatti . Avvenne allora ( nell'olimpiade CLXXV. ) in 
Grecia ciò che non era mai fucceduto dianzi , cioè che , 
tranne la corfa de' cavalli , non fi celebrò in Elide nelfuno 
degli altri folenni giuochi olimpici ; poiché quefli allora fu
rono da Siila trafportati a Roma (e) . Leandro Alberti parla 
della -onetà fuperiore d' una ftatua di Siila efiftente a' fuoi 
giorni a Cafoli nella diaceli di Volterra in Tofcana (/) . I Ro
mani talora per lafciare un monumento di sè ai pofteri non 
ebbero difficoltà di far incidere il loro nome fulle ftatue de
gli uomini celebri dell'antica Grecia , come fe a loro ftefìì 
fofsero Hate erette (g). 

jf. 32. In tempo di tanta miferia d'Atene comprarono i 
Romani de' monumenti dell'arte da que' cittadini : così Cice
rone acquiltò colà per mezzo d'Attico que' greci lavori co" 
quali abbellì la fua villa , e mandogli i difegni dei lavori che 

Tom. II. Ρ ρ bra-

Cc) ibid. pag. ipp.B. (<r) App. De beli. cìv. lib. r. pag. 4.12. C-
(A) Plin. lib. 36. cap. 6. feci. S. (/) Deferii, d'hai, pag. jt.b. 
(c) Strab. lib. ij.pag- 907. A. Oj) Cic. ad Att. hb.6. ep.i. [Vedali aj 

{d) Pauf. lib.a. cap. 33. pag.777. * Libro XI. Capo I. §. 2. infine. 
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= = = = = bramava .. Tale almeno , cred'io , efser deve il fenfo della vo-

c/p ni C e ^ a t i n a VP™ (a) ' c ^ e ^ a n e i f u n o è ftata finora ben efpo-
fta (A) , fe non che potrebbe pure intenderli della mifura de' 
pezzi che Cicerone voleva efeguiti. Egli richiefe in oltre a 
quefto amico una nota delle pitture efiftenti in una di lui vil
la dell'Epiro , detta Amaltea, per farle imitare nella propria 
villa d'Arpino , promettendo nello ftefso tempo di mandargli 
in ifcambio nota di quelle che ivi già avea (b) . 

jf. 3 3 . Tutte le altre contrade della Grecia non offrivano 
allo fguardo fe non tracce funefte di desolazione . Tebe , la 
famofa T e b e , che era pur giunta a rimetterli nel fuo fplen-
dore dopo i difaftri fofterti fotto Alefsandrò , non moftrava 
allora, fe fi eccettuino alcuni tempj nell'antica rocca , che 
diftruzione e ruine (c) . Siila faccheggiati avea i tre più ce
lebri tempj della Grecia , cioè quello d'Apollo a Delfo , quel
lo d'EfcuIapio in Epidauro, e'I terzo di Giove in Elide (d) . 
Sparta , febbene avefse ancora i fuoi re e un territorio ai tem
pi della guerra civile tra Cefare e Pompeo (e) , era allora 
poco men che difabitata (/) ; di Meifene non altro più ri
maneva che il nome (g) ; ed olferva Plutarco che la Grecia 
tutta poteva appena armare 3000. uomini , quanti dati ne 
avea la fola città di Megara nella battaglia di Platea contro 
i Perii . 

jf. 34. In migliore ftato non erano la Sicilia e la Ma
gna Grecia, e riguardo a quefta n'era ftato in gran parte ca
gione l'abborrimento generale deftatofi contro i Pittagorici : 
incendiate ne furono tutte le fcuole, e i più ragguardevoli 
fra loro efigliati fi videro , ο meifi a morte (h) . Allora gran 

d an-
Ca) idem lib. i. epifl. ι o. tome Livii lib. 4.3. 
( A ) Vegg. Tom. I. pag. 186. not. e. (d) Conftant. Porphyrog. Excerpt. Diodor. 
(Jb) ibid. epift. 16. [ Promette di mandargli pag. 406. . 

qualche fila opera da leggere . (e) App. De bel'l. civil. I. 2. p.472, princ. 
(c) PauC lib.p. c. 8. pag.727., Dio Chryf. (/) Strab. lib. 8. pag. SS7- B-

Orat. 7. pag. i2f. B. [ Era ftata diftrutta Cg) ibid. pag. JJg. B. 
con Calci, e Corinto da L. Mummio . Epi- (fi) tfoLyh. lib. 2. pag. 12S.B. 
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danno ne venne alle a r t i , le quali infieme alla filofofia era
no colà fiate nel più bel fiore . Delle molte celebri c pof-
fenti c i t tà , che in quelle contrade fiorito aveano al princi
pio della romana monarchia , appena ferbavano qualche 
fplendore Taranto , Brindili (a), e Reggio . Nella prima v'era 
una bella Europa fedente fui toro , ed una ftatua di giovane 
Satiro nel tempio di Vefta ; e nell'ultima una affai pregevole 
Venere di marmo {b) . Cro tone , le cui mura altre volte a-
veano avute dodici miglia di circuito , e i cui abitatori ol-
trepaffato aveano il miglione, nella feconda guerra punica 
appena conteneane ventimila (e) . Poco prima della guerra 
contro Perfeo re di Macedonia , il cenfore Quinto Fulvio 
Fiacco fcoprir fece il famofo tempio di Giunone Lacinia 
preifo la mentovata città , per trafportarne a Roma le te
gole marmoree deftinate a fervir di tetto al tempio della 
Fortuna Equeftre da lui fatto edificare (d) ; febbene portate 
appena in Roma , dovè rimandaile ove prefe le avea ( i ) . 

Ρ ρ 2 jf. 3 ζ. In 

(Λ) Strab. lib. 6. pag. 4.30. A. 
(b) Cic. in Verr. ad. 2. lib. 4.. cap. 60. 
(c) Liv. lib. 23. cap. 2i.n.30. 
(d) idem lib. 42. cap. 4. n. 3. [ Vedi qui 

avanti pag. 160. 
( O Per non interrompere ai leggitori il 

filo della Storia colle troppo frequenti note 
fi è giudi-ato più fpediente di qui raccogliere 
in una fola le principali oifervazioni che fa 
il fignor Heyne in una fua Memoria intito
lata , Saggio falle epoche degli artifti preffo 
Plinio . V. Sammlutg Antiquarifcher auf-
saetze &c. Lcìv\ig 1778. , fopra quanto dice 
ne' due Libri IX. e X. il noftro Autore , gli 
abbagli del quale ha prefo a rilevate e cor-
reggeie , ove fpecialmente colla feorta di Pli
nio vuol fiffare le epoche degli arti li . Non 
può nega fi che non abbia egli fpeffo ìagio-
ne ; ma gli amici di Winkelmann avrebbero 
defiderato in lui un ceito ritegno nel ripren
dere B"o fcr rtore accreditato , e che e ili 
fkflo corano coll'elogio di cui abbiam data 
la t ra dizione . 

Due fono i prinripa!i queliti proporli dal 
celebre profxflore di G ittinga : 

I. Su quai fondimen'i s'appoggino le epo
che degli artlj i fiffate da Plinio i 

II. Ove abbia quefti prefo quanto fcrive in
torno la ftoria de.L'arle ì 

Dicefi che un artifta fioriva in un detcr
minato tempo, ο perchè allora prodotte ab
bia le opere che gli hanno fatto un nome , 
ο perche felici follerò le circoftanze di quel 
tempo , e favorevoli al miglioramento delle 
arti . Sembra che Winkelmann nel fiiTare le 
epoche , per lo più abbia a quefte riguardo ; 
e fia effe molto concede alla liberta ed al 
clima . Oiferva però Heync che nemmeno 
in ciò è collante ; poiché talora ne atttibuifee 
l'avanzamento al patrocinio de' g>andi , al 
luflb , al capriccio , e al al re limili ca^ 01 1. 

La liberta pelò femb a a ìnkc'ma in 
quella che v'abbia avuta la maggior ii flueii. 
za ; ma Heyne olfcrva che c(la iui''a opea , 
fe unirà non fia con altre circola ze ; onde 
l'azion fua a poco rHu-efi , e fovenre anzi 
nuo'-e al filico , al moiale , e al politico in 
guifa da elTere anche ruinoia per le arti. Av
verte egli che , fi come non fi la ben defi
nire l'eifenza dcl'a liberra , cosi nemmeno 
fi può bi-n determirarne l'atcivirà, che di-
verfa è ne' va j t-mpi e lu ghi : Atene , Spar
ta, e Tebe, di 'e >li , avean una hbeita ben 
differente da quella che regnava nelle tran-
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quille campagne d'Arcadia, a Foci, e a Do
ri ; e coll'efempio di quefte ultime città , che 
certamente libere erano in Grecia , e pur 
arti non aveano , moftra che poco alla li-
berrà fi deve. Dopo aver ciò provaro con 
molti argomenti, pafTa Heyne ad efaminare 
le altre ragioni per cui cotanto in que" luo
ghi e a quell'età fi perfezionarono le arti ; 
e vuole che , più che ad altro, quello fi deb
ba alle moire ricchezze della nazione [ co
me infatti da quefte Diodoro lib. 12. princ. 
pag. 4.7 p. ripete il fiorir dell'arte nei cin
quantanni di pace , de' quali parla Winkel-
mann qui avanti alla pag. ι γρ. ] , e al poco 
luflb de' ptivatt nella domeftica economia 
[cui fi deve aggiugnere una indicìbile avidità 
di gloria , che tutta animava la nazione , e 
ana gara perpetua fra le rifpettive città di 
forpaffarfi in ogni eofa ] . 

Ma fu qual principio mai Plinio , nel fiffare 
le epoche degli artifti, pet lo più fceglie i 
tempi migliori per la nazione , che fovente 
put furono quelli della libertà ì Qui Heyne 
propone una ingegnola congettura . Plinio , 
dic'egli, non s'è già immaginate le epoche 
degli artifti, ma da altri più antichi fcrittori 
le ha tratte . Quefti erano cronifti ο fiorici, 
che i fatti della Grecia efponevano ; e per 
dare un certo ordine agli fcritti loro , divi-
deanli in epoche , Affandole a que' tempi ne' 
quali, dopo qualche grande evento ο difa-
ftro , la Grecia rimanea tranquilla . Quefti 
momenti di ripofo fceglieva lo ftorico per 
terminare il libro o'I capo , e in fine ad elfo 
ioggiugneva tutto ciò di cui naturalmente 
non s'era potuto far menzione nel racconto 
degli avvenimenti , rammemorando per tal 
modo gli uomini celebri nelle fcienze e nelle 
arti. Ecco , fecondo lui , come naturalmente 
dopo un avvenimento rimarchevole parlava!! 
da quegli fiorici de' chiari artifti , fenza che 
quindi inferir fi doverle che appunto in que' 
tempi aveano viffuto . Plinio avea tali ftorie 
fotto gli occhi mentre fcriveva la fua ; e a-
vendo a parlare degli artifti, ne fifsò le epo
che a quelle olimpiadi , fotto le quali ne tro
vava notati i nomi. [ Converrebbe però fup-
porre una gran negligenza , e inefattezza 
tanto in quegli ftorici, che in Plinio loro fe-
guace ; difetti, che per quefta parre non veg
giamo in nefluno degli antichi ftorici, che ci 
fono rimarti *come Tucidide , Diodoro , Pau
fania , Eufebio, ed altri, i quali feguono l'or
dine delle olimpiadi, e dei vincitori in effe , 
ficcome neppur fi vede nelle epoche fiflate nel 
Marmo d'Oxford. A me pare più vtrofimile 

che Plinio , fenza andar a leggere tante fto
rie , ο croniche univerfali, abbia potuto leg
gere, e copiare qualcuno, ο più dei tanti fcrit
tori , che particolarmente aveano trattato de
gli fcultori, e pittori, e delle loro opere , e in 
generale delle arti del difegno , varj de' quali 
egli fteffo allega , altri ne riportano Ateneo , 
Laerzio , i Filoftrati, ed alni, e poffòno ve
deri! numerati da Giunio De piB. veter. lib.2. 
c.2. §.3. p. f j\ e j6. , e dal Fabricio Bibliotk. 
gr&ca , Tom. ti. I. 2. c. 24..p. $00. fegg Elfi 
potevano entrare in un più minuto racconto , 
e dettaglio , che que' cronifti, ο ftorici ; e a-
vranno avuto le loro ragioni di aflegnarne le 
epoche in quella guifa ; e alcuni tanto mag
giormente potevano dar giudizio delle opere , 
e del merito degli artifti ìifpettivi, quanto che 
eglino fteffi erano artifti ugualmente . ] 

Se quefta fpiegazione non fi ammetta, co
me renderemo noi ragione di quegli artifti 
che veggonfi eccellenti tutto in un tratto , do
po quindici ο venti anni di vuoto ? Si fon e-
glino formati fenza maeftri, e in un momen
to ? Se fono l'effetto della libertà e del cli
ma , perchè fol nafcono in Atene , alcuni a 
Sicione e a Corinto , e pochi ο niffnno altro
ve ? Se fono l'efferto della tranquillità , co
me mai una pace tra Atene e Sparta produce 
gli artifti ad Efefo e a Rodi \ Aggiungafi che 
alcune di quefte epoche cadono in tempo di 
guerra , ed altre in tempi in cui la Grecia 
avea perduta la fua libertà . 

Fiffa Plinio l'epoca prima della fcultura all' 
olimpiade L X X X I I I . , e Fidia in effa , perchè , 
foggiugne Winkelmann [ nella prima edizio
ne in lingua tedefca pag. 232., e pag. iHp. 
Tom. ti. della ttaduzione francefe ] , Fidia 
fatto aveva allora il fuo Giove Olimpico, e 
regnava la pace in tutta la Grecia . 

Ma , dice qui Heyne , la pace generale , 
di cui parla Diodoro citato da Winkelmann , 
appartiene all'anno terzo dell'olimp.Lxxxiv., 
e nell'anno fecondo dell'olimpiade anteceden
te erano in guerra gli Ateniefi contro la lega 
Beotica. Γ Con quefta offervazione del fignor 
Heyne , il fignor Huber nella fua traduzione 
Tom. ni. pag. 26. ha voluto emendare il te
fto di Winkelmann . Eorfe il fig. Heyne non 
avrà letto bene Diodoro al luogo citato fopra 
zilzpag. 188. not. a. , ove precifamente nffa 
la detta pace all'olimpiade LXXXIII . anno n l . j 
e avrà equivocatocoll'altro paffo dello fteflo 
Diodoro poco dopo, cioè §. 26. pag. 49 f. , 
ove all'olimpiade L X X X I V . anno ni . parla de
gli effetti di quella pace . L'errore di Winkel
mann è di aver detto anno il. in vece del n i . , 

—===*=== fi. 3 ? . In Sicilia a l lora , dal promontorio di Lilibeo al 
L I B " x " capo Pachino , cioè in tutta la colta orientale dell' ifola, 

CAP. III. R 

non 



DA A L E S S A N D R O IL G R A N D I EC. 301 

non vedeanfi che ruine ed avanzi di città altre volte floridif- ' 
firn e (a) . Siracufa però tenealì ancora per la più bella tra 

le 
(a) Strab. lib. 6. pag. 417. C. 

L I B . X. 

C A P . I I I . 

quale fi ricava da Diodoro, e da Pauiania, che 
ho aggiunto alla detta pagina ] . Altronde Fi
dia non aveva allora lavorato ancora il fuo 
Giove . Pafla quindi a trattare a lungo di 
quefto principe degli fcultori ; diraoftra che 
nell'olimpiade L X X X I I I . cominciò la fua Mi
nerva, e finilla nell'olimpiade L X X X V . [ fe
condo Eufebio Ckron. I. 2. ad ann.Mni.xx. 
pag. 132., e così avea fcritto Winkelmann 
nella detta prima edizione tedcfca pag. 323., 
e traduzione franceie pag. τ 90. citando Dod-
wello , e lo Scoliafte d'Ariftofane in Pac. 
•verf. 604. ; ma poi in quefta feconda edizio
ne , fopra alla pag. 192.%. 12. riffa l'anno 1 . 
dell'olimpiade L X X X V I I . , probabilmente do
po lo Scaligero , il quale nelle Animadver-
fioni all'opera d'Eufebio , pag.ioj. avverte, 
che dovrebbe efTervi errore di due olimpiadi, 
della L X X X V . per la L X X X V I I . ; argomen
tandolo dall'anzidetto Scoliafte , che dice fi
nita la Pallade fotto l'arconte d'Atene Pitodo-
ro , il quale appunto cade nel detto anno 1. 
dell'olimpiade L X X X V I I . , come può vedetfi 
anche preffo il P. Corfini Ραβί att. Tom. ni. 
pag. 227. Quefti però alhpag. 218. col Pal-
merio crede che abbia errato Io Scoliafte nel 
nome dell'arconte ; e che veramente Fidia ab
bia cominciata la detta ftatua nell'olimpiade 
r x x x m . , e l'abbia terminata nella L X X X V . ] ; 
fòipetta che fuppofto fia quanto leggiamo in
torno alla fua fuga in Elide, e alle accule date
gli di replicato furto d'oro sì nella Minerva 
che nel Giove; prova che a quefto lavorar non 
potè fé non nell'olimpiade L X X X V I . , ο piut
tofto nella feguente [ come ha detto Win-
kelmann in quefta feconda edizione , fopra 
alla pag. 192. e 194.] , traendone principal
mente argomento [ come avea fatto il Padte 
Corfini loc.cìt. pag. 219.} da una figuta che 
ivi era fimile al fuo Pantatce , cioè alla ftatua 
d'un fanciullo da lui amato, in atto di legarli 
con una benda la fronte, in fegno della co
Iona da lui riportata nell'olimpiade L X X X V I . ; 
e congettura con molto ingegno che gli er
rori di cronologia intorno a Fidia fiano nati 
dal non aver riflettuto che gli fiorici parla
rono di lui e delle colè lue , non avendo ri
guardo ai tempi proprj, ma ad alcune gran
di circoftanze che foro ièrvivaiio a fiffar le 
epoche generali detla ftoria . A quefti abba
gli riguardo a Fidia hanno anche dato luo
go certi antichi fcolj da più d'uno fatti ad 
Ariftofane , i quali infieme uniti hanno pre-
fentatq. un fenfo diverfo da quello che avef-
jfero arigipalmente, e divili « 

Fifia Plinio un'altra epoca IKII olimpiade 
x c v . Ma non v' è neffun ttatto ftorico rela
tivo all'atte, che ciò determini, e nemme
no alcuno di quegli avvenimenti, che fecon
do Winkelmann faceano germogliare le ar
ti. [Pare giuftilfimo quello adeguato da lui 
alla pag. 217. Potrebbe elfere anche il fecon
do incendio del tempio di Diana Efefina , Af
fato all'anno iv. di quefta olimpiade da Eu
febio-; ] Succede bensì un fatto memorabile 
per fervir d'epoca ad uno ftorico , cioè la mot
te di Socrate ; ond'è verofimile che gli artifti, 
riferiti da Plinio a tal olimpiade , altro rap
porto non v'abbiano che quello già da noi 
divi fafo. 

La terza [quattaj epoca e all'olimpiade c u , 
epoca convenevole alla ftoria generale della 
Grecia , poiché in effa allearonfi gli Ateniefi 
coi Lacedemoni , e in ella pur fi diede la bat
taglia di Leutra si gloriola pe' Tebani . 

Nella vira di Praffitele e d" Eufranore, po
lli da Plinio nell'olimpiade civ. nulla trovia
mo , per cui in quefta piuttofto che in un' 
altra debbanfi fidare ; ma troviamo bensì 
a quefto tempo un'epoca memorabile nella 
greca ftoria , cioè la battaglia di Mautinea, 
in cui perì Epaminonda , e che feguita fu 
poi da una pace generale . Winkelmann ri
ferifee a quefti tempi la liberazione d'Atene 
per opera di Trafibulo ; ma quella avvenuta 
era nell'olimpiade xc iv . [ Quella è Hata una 
fvifta di Winkelmann , che non fi è ricorda
to a quel luogo , cioè alla pag.222., di aver 

fià Affata prima alla pag. 217. la liberazione 
'Atene per mezzo di Trafibulo a quefta o-

limpiade x c i v . , com'è veramente feguito . ] 
Una delle epoche più rimarchevoli per l'ar

te preffo Plinio è l'olimpiade e x i v . , in cui 
viveano Lifippo ed Aleffandro il Grande che 
morì nell'anno quarto di effa Γ anzi nell'an
no primo , come ha detto Vinkelmann alla 
pag. 2f7. Diodoro lib. 17. §.pen.pag. 2 ri. 
Tom. ri. Vepgafi Corfini Fafli att. Tom. IV. 
pag.fo. fi. ]. Winkelmann vuole che abbia 
in ciò avuta molta influenza la pace gene
rale ; ma tal pace , che riguarda la Petfia e 
l'India , qual rapporto aver potea colla Gre
cia ? Qui non potendo Winkelmann più fon
darli fulla libertà , cetea d'attribuire i pro
gredì dell'arte alle ricchezze e al luffo. Ma 
e ben più naturale il dire che lo ftorico , cui 
Plinio avea fotto gli occhi, abbia fiflata un' 
epoca nell'olimpiade in cui morì Aleffandro, 
e che ivi abbia fatta menzione degli artifti 
di que' tempi, anziché immaginare che Plì-
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' le greche c i t tà , di modo che Marcello, quando l'ebbe es
pugnata , guardandola dall'alto versò lagrime di compiacen

za . 

nio per fiffare l'epoca, abbia calcolata l'in
fluenza della pace e delle ricchezze fuli'arte . 

Lo fteffo dicali dell'epoca Affata nell'olim
piade c x x . , in cui dopo la battaglia preffo 
l'Iplb, e la (confìtta d'Antigono e di Deme-
tiio s'accrebbe la pofianza de" regni della Si
ria e dell'Egitto per le nuove conquifte . Qui 
foggiugne Plinio : ceffavit dande, ars : le qua
li parole denno intenderli del filenzio della 
ftoria riguardo agli artifti in bronzo per un 
certo tempo , cioè (irò all'olimpiade C L V . , 
e non già , come fpicgolle Winkelmann , che 
l'arte ha veramente mancata in tutto quel 
tempo . [ A me pare chiaro , che Plinio vada 
intefo come crede W inkelmann . Egli dice, 
che l'arte mancò nell'olimpiade c x x . , e che 
poi rifiorì ( revixit ) nella C L V . In quefta no
mina otto fòli artifti , dicendoli di gran lun
ga inferiori per merito ai nominati nelle epo
che precedenti . Or quefto non è un chiaro 
fegno , che in quel frattempo erano manca
ti i buoni maeftri, e 1 arte avea languito J 
Oltracciò Plinio lib. tf cap. j . feéi. 1 /.par
lando della pittura a' fuoi tempi , dice che 
andava a perire , e fi ferve di parola cor-
rifpondente alle fuddette cefiavit, e revixit, 
cioè, haclenus dicium fit de dignitate artis 
morientis ; e qui non può intenderli nel fen
fo del fignor Heyne, cioè del filenzio degli 
ftorici ; ma bensì che veramente ai di lui 
ti.mpi la pittura foffe degenerara , e quali 
perduta , come fi è veduto qui avanti alla 
p. 72. 7 3· j e 1 20. che avvenne realmenre . ] 

L'olimp:ade CLV. fu cerramenre poco favo
revole ai progreffi dell'arte nella Grecia , ove 
l'Acaja e la Macedonia erano già provincie 
romane ; ma in effa avvenne la morte di Eu
mene II. re di Pergamo , morre che interef-
fava egualmente la politica che le faenze e 
le arti ; e quindi fu quefto tempo fcelto dallo 
ftorico per far epoca . Offerva qui Heyne 
che Winkelmann pag. 267. volendo trovare 
1 originale delle due tefte di bafalte , nulla 
dice di verofimile , tanto più che moltiflìmi 
faranno flati i vincitori aleffandrini , tia i 
quali di quattro foli ci fono a ca ο pervenu
ti i nomi. Nota altresì che l'olimp;ade non 
prendea già il nome dal vincitore nella corfa 
de' cocchi, come fcrive il noftro Auto-e ; ma 
bensì dal vincitore nello ftadio , offia nella 
corfa a piedi. f Si riveda quel che abbiamo 
detto noi alla dettap.ig. 267· efeg- ] 

1 li ri ο in un diluito capo parla delle epo
che de' pittori ar ticl 1 , e femore fui mede
fimo principio, poiché le traffe dai medefi
mi fonti. Fiffa l'epoca prima nell' olimpia

de x c . , ma dalla ftoria abbiamo efler la pit
tura in Grecia molto più antica. Se gli au
tori , dai quali eftraeva Plinio l'opera , non 
ne parlavano , egli e perchè proponeanfi di 
riferire folamente i nomi de' pittori rinoma
ti , quali al certo non furono i più vecchi. 
Del rcfto cranglì ben noti Paneno fratello di 
Fidia , e Fidia fteifo, Polignoto e Micone ; 
anzi fcrive altrove che ne' giuochi iftmici e 
pitici eravi contefa di pittura, oveTimago-
ra ebbe il premio . [ Veggafi Tom. 1. p. 2J7. 
E perchè non dire , che appunto fu quefti 
fondamenti Plinio lib. 3}. cap. S. feSi. 34. 
vuole , che fia molto anteriore l'epoca della 
pittura, e critica gli fcrittori greci , che vo
levano fiffarne la prima al'a detta olimpia
de xc. , quando era cofa indubirara preffo 
tutti, che appunto Paneno fratilio di ridia 
nell'olimpiade L X X X I I I . avta dipinto lo feu
do , che imbraciava la fìatua di Minerva in 
Elide , opera di Colore ; e che Fidia era fato 
pittote prima che fi-ultore , cioè molto pii-
dell'olimpiade L X X X I V . , in cui fiffa la di 
lui celebrità nella fcultura ; e Bularco , di 
cui fi è parlato da Winkelmann qui avanti 
pag. 166. , erafi refo chiaro prima dell' olim
piade X V I I I . , in cui morìCandaule re di Li
dia , e circa i tempi di Romolo ì ] 

L'epoca puma de" pittori, come dicemmo , 
vien fidata all'olimpia le xc , epoca ottima 
per la ftoria , poiché fi (labili allora nella Gre
cia la celebre tregua di 5 0 . anni . [ Si (labili 
nell'olimpiade L X X X I X . , come ha derto Win
kelmann alla pag. 193. princ. ; e precifamente 
nel 'annoili. Diodoro lib.τ2. § . 7 4 . ρ. f3d. ] 
Scrive Plinio [ l.3f. co. feci.26. §.2. 1 che al
cuni collo-ano a quefti tempi Seufi [ non ha 
mai detto tal cofa ] pofto da altri all'olimpiade 
L X X X I X . , e da lui alla xcv . Ma quefte diffi-
cnlra cronologiche nel fiftema di Heyne fa
cilmente fi fpiegano , ammettendo differenti 
fcrittori, che in diverfe epoche abbiano di-
vifa la loro ftoria . Chi fa eziandio che qual
che fciittore non abbia parlato di Seufi rela
tivamente a qualche anno anteriore alla fua 
efiftcri7a e alla fua fama, e che uno fcrit-
tcrc fuifeguente non abbia prefo tal anno 
per quello della fua gloria? L'ohmp:ade xctv . 
in cui viffe Apollodoro , fu altresì celebre pel 
fine della guerra peloponnefia a sì dannofa 
agli Ateniefi . [ Winkelmannpag.zi-. lo fiffa 
all'anno 1. ; ma erra , e con lui il fig. Hey
ne , poirhè fini nell'anno iv . dell'olimpiade 
xeni . D'odoro lib. 13. §. to-r.pae. 620. ] 

Per Seufi non folamente fiffa Plinio i'o''"m-
piade x c v . , ma eziandio l'anno quarto di 
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za (a) . Cominciò a difufarii allora la lingua greca nelle gre- 1 1 •• 1 

che città d'Italia ; e al riferir di Livio (b), poco prima della ^ I B * X* 
guerra contro Perfeo , cioè nell'anno di Roma 5 7 2 . , il Sena

to 
eila . Perchè ciò ? Forfè perchè avea Seuil fat
ta allora la prima fua opera ì Ma Plinio ftef
fo parla d'un Pan , che egli già dianzi di
pinto avea , e dato in dono a i Archelao re 
di Macedonia , morto neh'ar.no- fecondo [ ο 
nel primo, fecondo Diodoro lib. 14.. §.37. 
pag. 671.] della medefima olimpiade . Plinio 
non altro volle dire fe non che allora Seufi 
viveva, e lo difle perchè avealo letto . Lo fto
rico che avea fott'occhi fifsò vcrofimilmente 
l'epoca a quell'anno, perche in elfo Agefipoli 
fucceiTc ad Agide nel governo di Sparta , e 
fi preparò i mezzi alle gloriofe imprefe che 
fece nell'anno feguente . Da ciò argomenta 
Heyne che l'autore feguito da Plinio fofle 
uno a cui fteflero principalmente a cuore le 
cofe di Sparta, e conchiude che fofle quell' 
eforo Hello rammentato da Diodoro , che 
cominciata avea la fua ftoria dal ritorno de
gli Eraclidi. 

L'olimpiade c v n . è l'epoca de'pittori E-
chione e Timomaco , e piobabilmente lo fto
rico ne fece menzione a quefti tempi, per
chè fi edificò alloia il Maufoleo , monumen
to gtande per le arti, eflendo morto Mau-
folo nell'anno quarto [ ο nel fecondo , co
me fcrive Plinio lib. ζ 6. cap. t. feci. 4. §. ρ. , 
ecap. 6. feci. 7 . ] dell'olimpiade evi . 

D'Apelle fi fa menzione all'olimpiade c x n . 
in cui finì l'impero peritano, eflendo paffa-
ta la Perfia fotto il comando d'Aleflandio do 
po la battaglia d'Arbela . Ecco per tanto tro
vata la ragione dell'epoca . È certo però che 
Apelle ville lungo tempo dopo Aleflandro, 
poiché dipinfe il re Antigono , vide Tolomeo 
alla corte d'Aleflandria, e fu coevo di Pro
togene , il quale vivea nell'olimpiade E X I X . 

[Veggafi qui avantipae.249. ] 
Per le epoche degli fcultori in marmo Pli

nio ritorna indietro, e oflerva che Dipeno 
c Scillide viveano a un di preflb all' olim
piade L. , tempo, in cui forfè il fuo ftorico 
rimetteva le conquifte di Ciro in Perfia, feb
bene quefte veramente appartengano all'o
limpiade LV. Nella ι χ . , in cui Ciro all'im
pero medo e perfiano unì il babilonico , col
loca Bupalo ed Antermo. 

Profiegue Tlinio a filfare in generale i co-
minciamenti della fculturape' quali rimonta 
fino al principio delle olimpiadi, e fifla quelli 
della pittura e della ftatuaria all' olimpiade 
L X X X M . ai tempi di Fidia [ lib. 36. cap. f. 
feci. 4. %. 3. , dopo che avea fcritto tutto ciò 
che fi è detto qui avanti circa i principj del
la pittura ; come ù. doveva rilevare per ef-

fer coerenti 1 . Molti hanno in ciò riprefo 
Plinio, avendo quefte tre arti un'antichità 
a un di predo eguale ; ma egli facilmente 
vien g'uftifteato le gli dorici, da' quali trae
va le fue notizie , non fecero mai menzione 
di pittori e di ftatuarj prima di Fidia . [ Se
condo ciò che abbiamo riferito qui avanti 
Plinio fa vedere , che quegli fcrittori da lui 
feguitati in quefta parte avevano mancato , 
benché forfè faceflero a lungo la ftoria dell' 
arte , e degli artifti ; ed egli li convince di 
errore colle notizie , che debbe aver tratte 
da altri fcrittori , che forfè ne aveano par
lato foltanto di paflàggio . ] Parla quindi di 
Praffitele e di Scopa , di cui difficilmente fi 
fifla l'epoca a cagione delle contraddizioni 
degli fcrittori. 

Non approva Heyne la correzione fatta da 
Winkelmann qui avanti pag. 1 pS. di Scapo iu 
vece di Scopa , e oflerva che febbene non. 
fi leggefle in Plinio , che egli avea lavorate 
le colonne del tempio di Diana Efefina , la 
difficolta fuflìfterebbe egualmente , perchè lo 
ftorico in un luogo lo fa coevo a Fidia, [cioè 
nel lib. 34. cap. ί. feci. 1 p. princ. lo mette 
nell'olimpiade L X X X V I I . , dopo aver collo
cato Fidia nell'olimpiade L X X X I V . fecondo 
Γ edizione d'Arduino, che noi adopriamo , 
ο nella L X X X I I I . fecondo le anteriori edi
zioni , che ha feguito il fignoi Heyne J e 
in un altro lo annovera fra coloro che han
no lavorato al Maufoleo per oidìne d'Arte-
mifia nell'olimpiade c v n . Ma fc fupponghia-
mo che Plinio abbia compilate le lue noti
zie da diverfl fcrittori , che non eiano d'ac
cordo fra di loro , celfa ogni difficolta . Tut
to però ben efaminando , fembra che Scopa 
abbia vilfuto più tardi che non vuole W in-
kelmann ; ed è più probabile che, fe v'è er
rore , fia ne' luoghi ove fe ne rapporta fem-

Ìilicemente il nome , anziché in quelli ne'qua-
i fc ne riferifcono le opere . Forfè in vece 

di Scopas ivi legger fi deve preflb Plinio qual
che nome analogo , come leggefi in molte 
edizioni Phr&dinon & Myron in luogo di 
Phrugmon & Micon. 

Se pet tanto Scopa è pofteriore a Praffite
le , vanno a terta tutt' i bei ragionamenti di 
Winkelmann , che dalla Niobe , fuo lavoro, 
determinar vuole quale fofle l'antico carat
tere dell'arte . [ Si vedano le noftre rifleffio-
ni alla pag. 197. ipS. 

(a) Liv. lib. 2j. cap. ip. num. 24. 
{b) lib. 40. cap. 24. num. 43. 
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- » T O CONCEDUTO AVEVA ALLA CITTÀ DI CUMA DI UFARE IL ROMANO 

' LINGUAGGIO NE' PUBBLICI AFFARI, E NELLA VENDITA DELLE MERCAN

ZIE (A) . IO FON PERÒ D'OPINIONE CHE IL DECRETO DEI SENATO 

FOIFE UN COMANDO ANZICHÉ UNA GRAZIA. 

I I -



LIBRO UNDECIMO: 
Storia dell'arte greca preilo i "Romani dai tempi 

della .Repubblica fino ad Adriano . 

C A P O I. 

Stato delle arti del difegno in Roma — Prima del triumvirato — 
Tefte . . . e Scudo di Scipione — Ai tempi del triumvirato . . . 
Tempio della Fortuna a Prenefte. . . e Mufaico di Paleftrina — 
Arti favorite dal lupo . . . principalmente fotto Giulio Cefare — 
Efercitate da greci liberti . . . e talor anche da uomini ingenui . . . 
alcuni de' quali reftarono tuttavia in Grecia — Monumenti di 
que' tempi — Statue di due re prigionieri... e di Pompeo — Gem
ma coli' effigie di Sefto Pompeo - Prete fe ftatue di Mario . . , e di 
Cicerone . 

L e arti del difegno che in Grecia foitenerii non poteano in S t a ^ delle at

tempi sì infelici per quelle altre volte floridiflìme contrade , in Roma"' 8 " 1 0 

vennero a cercare ricovero e vita in Roma , ove la gioven
tù non folo col greco linguaggio apprendea le dottrine de' 

Tom. IL q gre-
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greci filofofi, ma iftruivali eziandio nelle arti di quella nazio
ne . Dicemmo già altrove (A) che Paolo Emilio avea fcelti a 
maeltri de' fuoi figliuoli ( fra' quali v'era il giovane Scipione ) 
degli ftatuarj e dei p i t to r i . 

jf. i. Nulla fi dirà dell'arte che vi fiorì ne 'pr imi fecoli 
della repubblica, e fotto i r e , poiché elfa appartiene all' 
arte etrufca , anziché alla greca , e ne abbiamo altronde par
lato abbaftanza al Capo IV. del Libro Vi l i . Cominceremo dai 
tempi che precederono di poco il primo triumvirato , ram
mentandone i conofciuti ο i fuppoffi lavori . 

jf. 2. E primieramente feguendo qui la ricevuta opinione 
dovrei rammentare come lavori di quefto tempo le tefte di Sci
pione , ed un pretefo feudo ο clipeo d'argento nel mufeo del 
re di Francia , in cui vuoili vedere efpreifa la continenza di 
quell'eroe romano (B) . Di tali tefte io pubblicai (a) quella di 
una-gemma efiftente in Roma nel mufeo del fig. principe di 
Piombino . Quella di bafalte verdognolo nel palazzo Rofpi-
gliofi è la più bella e la più celebre, ed effendo fiata tro
vata nelle ruine dell'antico Li terno, ov'era la villa di Scipio

ne 

( A ) Qui avanti pag. rSo. 
( B ) Riguardo alla fpofa di Alludo principe 

i€ Celtiberi in Ifpagna , di cui parla Livio 
L zé. c.37. rt.50., ο Indibile , come lo chia
ma Valerio Maffirao /. 4.. c.z. n.i. Gli Editori 
Milaneli facevano dire al noftro Autore , ri
guardo a Sofonisba fpofa di Majfinijfa , forfè 
per aver occafione d'intrudere in nota quan
to fiegue . „ Una gemma incifa colla tefta 
di MaifiniiTa fu pubblicata da Antonio Ago-
ftini Gemme ant. figur.num. 66., il quale fa 
pur menzione d'una rariuima corniola della 
dattilioteca Barberini [ di moderno lavoro , 
come fi conofee anche dai zolfi } , in cui è 
intagliato lo fteflo te eoa tre fuoi figliuoli . 
Un' altra ne abbiamo noi pubblicata alla 
pag. 172. aliai più pregevole , perchè unita 
a quella di Maffinifla v' è la tefta , ο il profilo 
almeno di Sofonisba , che può darci un' idea 
della beltà sì rinomata di quella regina . Ivi 
fono le medefime lettete puniche che in quel
la dell'Agoftini, i medefimi tratti, e lo fteflo 
elmo, fe non che in quefto , in vece d'una 

biga , v' è incifo un delfino che probabilmen
te iodica la portanza marittima di Maifinifla, 
ο almeno il fuo dominio fui lido del mare 
africano , come il cavai marino nella gemma 
dell'Agoftini . Per la fteffa ragione veggpnfi 
i delfini fulle monete firaculane . Polfiede 
quefta gemma , eh' è un' onice a due colori di 
lavoro finiflimo , il ch. fignor abate Bianconi 
fegretario perpetuo della reale Accademia del
le Belle Arti eretta in quefta città con fovra-
na munificenza . L'ovale foggiunta al dife
gno ne moftra la vera grandezza „ . Nè l'una, 
nè l'altra di quelle gemme rapprefenta Mafli-
nifla , di cui abbiamo il ficuro ritratto nella 
pittura , che deferivcrò qui appreflo , ove ha 
poca barba , e pochi capelli come i mori, e 
ne ha pure il colore olivaftro . E quanta dif
ferenza non v'è anche fra di effe? Quella 
dell'Agoftini potrebbe effere un Marte etru
fco . Qualunque fia il fbggetto di quella del 
fignor Bianconi, non fi ometterà di darne la 
figura in appreflo . 

(<0 Monum. ant, ined. num. 176. 
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ne il feniore, ha fervito a riconofcere, e a dare il n o m e a ' 
tutte le altre , una delle quali vedefi nel mufeo Capitolino (A) , 
l'altra nel palazzo Barberini, la terza nella villa Albani.(B), 
la .quarta trovafi nel palazzo di Sua Altezza il fignor prin
cipe ereditario Carlo di Brunfvìc , da elfo acquiftata a Roma t 

e la quinta di bronzo vedefi nel mufeo Ercolanenfe, ed ha 
elfa pure , come le fummentovate , un taglio in croce fui 
cranio per indicarne la ferita, febbene non vedali quello fe-
gnato fulla ftampa pubblicatane , nè avvertito nella fpiegazio
ne (c) . Finalmente v'è un infigne cammeo di milord Forbich 
fomigliante alla detta gemma (D) . Tali tefte altresì fon tutte 
rafe , il che ci fa ricordare delle parole di Plinio {a) , fecon
do cui il primo che introdulfe l'ufo di raderfi tutt ' i giorni 
fu Scipione , prìmus omnium radi quotidie inftituit Africanus fe-
quens; ma qui notili che la voce fequens indica chiaramente 
il fecondo, onde la omife il Fabri (b), che voleva in quella 
ravvifare Scipione Africano il feniore , a cui difFatti apparte
neva la villa di Literno . Plinio usò pur altrove (E) la voce 
fequens, dicendo dello fteffo Africano : libras xxxnr. argenti 
Africanus fequens h&redi reliquit. Dovea altronde fapere il Fabri 
che il più vecchio degli Scipioni, al riferir di Livio (c) , fo-
lea portar*lunghi capelli. Per tanto in tutte le mentovate tefte 
dovremmo riconofcere l'effigie del fecondo anziché del pri
mo ; fe non che nafce una difficoltà dalla ferita che fu tutte 
vedefi indicata . Del fecondo nulla ci dicono gli fiorici, che 

Q_q 2 ferva 
( A ) Quefta ha Γ ifcrizione , ohe lì crede Monumenti al numero citato, Par. ni. Cd-

antica , e avrà fervito a conofcere le altre . po 11. pag. 211. Ivi aggiugne che poca , ο 
Se foflc del fecondo Africano vi lì farebbe niuna fomiglianza ha con quefte tefte quella 
-dovuto aggiugnere Emiliano, ο altra paro- gemma del mufeo del re di Francia col nome 
la , per diftinguerlo dal primo . di Scipione , data da Mariette Pierr. grav. 
_ (B ) Non raifomiglia alle altre, ed.ha la T0m.1I. pi. 4.0., e che iè non v'è ftato incifo 

cicatrice aldi fopra della fronte . Quella bel- dopo il nome potrebbe eflere del primo di 
liflìma, che daremo qui appreifo , è del Mu- quefto nome . Ma fi veda qui appreifo a. A. 
feo Pio-Clementino. <a) lib. 7 . cap. jp. feti. fp. 

(c) Bronci d'Ercol.Tomo I.Tav.39. e 4.0. (bj Comm. in imag.Fulv.l7rf. /1.4.9.p.2p, 
( D ) H O corretto e fupplito quefto para- (E) lib. 33. cap. 11 .feii. so. 

grafo con ciò , che dice Winkelmann nei (e) Uè. 28. cap. 17. num. 3j. 

L I B . X I . 

CAP.I. 

http://T0m.1I
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ferva a renderne ragione ; laddove leggiamo del primo , che 
nel fuo diciottefimo anno , alla battaglia contro Annibale pref
fo il Po , fu mortalmente ferito allorché falvò la vita a fuo 
padre generale del romano efercito (a) . Non dee però far 
maraviglia fe non fappiamo noi a quale dei dire attribuire 
quelle teile (A) , fe già ai tempi di Cicerone non fapeaii più 

di-

(a) Polyb. lib. 10. pag. S77. D. [ Svaniva 
fubito la difficoltà fe Winkclmann avelie ba
dato , che Polibio dice ferito il padre di Sci
pione Africano maggiore , non lui fteffo, al
lorché quefti in età di circa diecilfett'anni lo 
fottraffe dall' imminente pericolo di ellere op-
prello dai nemici : Poftquam in ade patrern 
fuum vidijfet cum duobus , aut trìbus equiti-
bus ab hojìe circumventum , ac gravi edam 
vulnere affeBum j come dice uriche Livio 
lib. zi. cap.i 8. n. 4.6., Dione Calilo preffo 
Coftantino Porfìrogenera Excerpta 3 pag. 600. 
in fine , e Val. Malfimo lib.y. cap. 4. n. 2. 

( A ) Ora polliamo dire con Acutezza , che 
appartengano al primo ; perocché egli ha la 
fteffa fifonomia , fenza baiba e fenza capelli, 
nella pittura inedita del mufeo Ercolanenfe 
citata più volte, in cui è rapprefentato con 
Maffìniffa , e Sofonisba , dopo che quefta 
ebbe prefo il veleno , fecondo Diodoro preffo 
Coftantino Porfirogeneta Excerpta, p.288., 
Livio lib. 20. cap. 11. num.i y.-k. quefto non 
oftarebbe la difficoltà dei lunghi capelli ; per
ciocché fcrive Livio, che cosi li portava allor
ché fi abboccò la prima volta con Maffìniffa 
in Ifpagna . Egli era allora nel fior dell'età 
fua , come dice lo fteffo Livio , e avea circa 
ventinov'anni ; poiché ne avea circa dieci-
fette , come fi è detto qui avanti , quando 
nell'anno di Roma ν54. ialvò il padre fuo vi
cino al Po , e li abboccò con Maffìniffa 'nell' 
anno 546. Non è improbabile, che paffato 
poi in Africa, ove fi trattenne del tempo , 
forfè pet il gran caldo del paefe , cominciarle 
a raderli la tefta , e il mento ; e ciò almeno 
nell' anno Ì49. , ο anche prima , effendofi in 
quell' anno avvelenata Sofonisba Da Pli
nio , fu cui fi appoggia Winkelmann per at
tribuire le tefte al fecondo Africano , altro 
non fi rileva fe non ch'egli foffe il primo a 
raderli ogni giorno ; e quefto non toglie, che 
aftti fienfi rafati prima di lui , ed in ifpecie 
l'Africano maggiore ; mentre Wnkelmann 
fteffo ha notato fopra pag. 1 y4. §. 19., che 
Marco Livio dovè lafciare i fegni di lutto , e 
di meftizia , facendoli radere , e tagliar ca
pelli e barba , per configlio del Senato ; il 

.che fu. nell'anno 544. contemporaneamente a 
Scipione. Gli eruditiilimi Accademici Ereo-

lanefi nella efpofizione delle citate Tavole , 
pag. 140. hanno portato pili avanti l'argo
mento , pretsniendo ricavare da Plinio , che 
ai tempi dell'Africa io maggiore non fi ufaffe 
rader la barba ; ma quanto ciò fia falfo po
rrà vederli dallo fteflo Plinio , che ho citato 
alla detta pag. 1 y<i. %. 19. ; e per Aulo Gellio 
lib, .?. cap. 4. , cui fanno dire lo fteffo , balla, 
leggerlo per vedere , che non fa al propofito; 
non dicendo altro fe non che l'Africano mi-
nere cominciò a raderfi la barba prima dei 
qnarant'anni, che era l'età , in cui folevano 
allora i nobili principiare a raderfi : e volen
do offervar bene il tefto di Gellio pare che 
quefto Scipione non fi rarlefle la tetta , pe
rocché fcrive foltanto che fi radeva la barba : 
e Plinio non dice fe fi radeffe ogni giorno la 
barba , e la tefta , oppure la barba lolamen-
te , come è più probabile , sì perchè non 
portava tanto tempo , e sì perché la ragion 
di mollezza , che poteva effere nel rader la 
barba , non cadeva forfè nei capelli . 

L'argomento che il Fabri ricava dall'effere 
ftata trovata in Literno la mentovata tefta 
di bafalte , non pare tanto difprezzabile , co
me vogliono i detti Accademici, e il noftro 
Autore , dopo Gronovio . E c^rto che là egli 
aveva la fua villa , in cui pafsò tanto tempo , 
e più probabilmente vi morì e vi fu fepolto r 

come fi ha da Livio lib. 28. cap. 2j. num.yó., 
Strabone lib..j pag. 27 2., Seneca Evi fi. 86. > 
e da altri . È certo almeno che la vi erano 
ftatue , e monumenti di lui , come fa offer-
vare lo fteffo Livio ; ed è ben probabile, che 
piuttofto voleflero averne dei ritratti anche 
gli abitanti di Literno , che sì lungamente 
convetfarono con lu i , e doveano ctederfene 
onorati , anziché dell'altro Scipione , di cui 
non fi fa che fia mai ftato in quel paefe , ο 
in quella villa . Nè abbiamo fondamento di 
credere , che nella fteffa villa vi fodero altri 
fepolcri di Scipioni, come vorrebbero gli Ac
cademici , e molto meno del fecondo Africa
no . Portiamo anzi credere tutto il contrario , 
primieramente perchè nelfuno fcrittore dice 
tal cofa > ma dicono folo del primo Africano 
che vi fofle iepolro , non mai dal fecondo 5 
come , fe foffe ftato vero, lo avrebbe detT 
to almeno Strabone, il quale molto meglio 
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difcernere la vera effigie di que' celebri uomini ; poiché egli 
racconta che a'giorni Tuoi era flato incifo il nome di Sci
pione fotto una ftatua equeftre di bronzo , trafportata dalla 
Macedonia per ordine di Metello , e con parecchie altre col
locata in Campidoglio (A) . 

jf. 3. Nello feudo poi io non 
vi fi rapprefenti la continenza di 
ravvifo Brifeide renduta ad 
quefto con Agamennoni 

credo in alcun modo che 
Scipione ; ma piuttofto vi 

Achille , e la riconciliazione di 
. Ho efpofto nel mio Saggio full' 

alle-
avrebbe rilevato il pregio di Literno col dirvi 
lepolti amendue que' gran capitani, che col 
primo foltanto : e in fecondo luogo le tante 
ilctizioni trovate finora nel fepolcro della lo
ro famiglia , e tra le altre quella del vs-àtì 
dello fteffo Africano minore , fanno credere , 
che ivi fofie il luogo della comune loro fepol-
tura. Le dette ifcrizioni poifono vederi! ripor
tare nell'Antologia Romana Tom. Vl.r1.4p. 
anno 1 78 0. pag. 387. , Tom. VII. num. 48. 
anno 1 7 81. p.377. fegg. , Tom. Vili. π. ji. 
anno 178z.pag.z44. , num.32. pag. 249., 
Tom. IX. n.17. anno 178 3. pag. 187. fegg. 
num. 28. pag. 227. Nel detto Tom. Vili, 
p. 24p. fi deferive la calfa fepolcrale di Sci
pione Barbato , che accennammo nel Tom. I. 
pag.30. not.k. Effa , come fcrive il fig. abate 
Vifconti, è di peperino del più compatto , 
ha la lunghezza di palmi dodici, l'altezza di 
l e i , e la larghezza di cinque . La viltà del 
faifo è troppo ben compenfara dall'impor
tanza della ifcrizione, che illuftra e la ro
mana iloria , e l'antica geografia. La mate
ria fteila refta nobilitata dal lavoro , eifendo 
di fquifiti ornamenti abbellita . Piuttofto che 
una caffa lèpolcrale fembra un bafamento di 
magnifica architettura , circondato da corni
ce a dentelli, e da un bel fregio lavorato a 
triglifi , che lafcian© degli fpazj , ne' quali 
fono leggiadramente fcolpiti de' rofoni. Le 
arti , e il gufto greco fembra che di già inco-
minciaffero a fgombrareMa romana rufticità, 
e accufarebbeto una età meno ternota, quan
do l'ifcrizione non ci facefTe conofcere , che 
appartiene a! quinto fecolo di Roma , e che 
è il più antico fta tutti i monumenti fcritti 
della romana anrichità ; poiché è più antica 
di quella di Lucio Scipione di lui figlio incida 
parimente in peperino, come fi è detto qui 
avanti alla pag. 153. §. / 8. , e trovata nello 
fteffo fepokro fin dal fecolo fcorfo ; ficcome 
è più antica della ifcrizione di Duillio , fia 
originale , fia copia fecondo che dice Winkel
mann al luogo citato > giacche quefti fu con

fole quarant'anni dopo Scipione Barbato . Au-
neifa a quefta cafa ve n' era un'alrra, che 
conteneva le ceneri di una donna , dal cui no
me fegnato nel coperchio fi rileva che era 
Aulla Cornelia figlia di Cneo Cornelio Sci
pione lipalo , ο piuttofto moglie di un Ifpal-
1 0 . Fu trovata in quefto fepolcro anche la 
tefta giovanile incognita cotonata di lauro, 
di cui ho parlato eziandio alla detta pag.30., 
ed una piccola tefta alta un pollice in terra 
cotta , rapp-refentante un vecchio fenza ca
pelli , e fenza barba . Tutti quefti monumen
ti palleranno probabilmente ad ornare il Mu
feo Pio-Clementino . 

(a) ad Att. tib. 6. epìft. 1. [lì fentimento 
di Cicerone è ben diverfò da quefto , e da 
ciò che gli fa dire Winkelmann qui avanti 
pag. 2p7. Egli dice anzi all'oppofto che l'ef
figie di Scipione Africano ( non dice però 9z 
11 primo , ο il fecondo ) fi fapeva indubitata
mente , e ne nomina due ftatue , una erer-
tagli da Attico , al quale fcrive, e l'altra più 
antica , che fi conofee , dic'egli , per fua dall' 
atteggiamento, dall'abito , dall'anello , dalla 
fifonomia . Cicerene biafimava foltanto Me
tello perchè avefle errato nel mettere alla ba
ie d'una ftatua eretta da lui a Scipione Afri
cano , ο a Scipione Nafica Serapionc , che 
non è troppo chiaro, un titolo, che non gli 
conveniva, 

( a ) P u ò vederfene la figura preflo lo Spon 
Reckerck. des antiq. & curiof. de la ville de 
Lyon , pag. 186. , e Mifcell. erud. antiq. 
feà. 4. pag. 1 ;z., ove lo dice delpefo di 2 . 1 . 
libra, del diametro dì due piedi, e due on
de , trovato nel Rodano preflo Avignone 
nel 16^6. Fu pubblicato anche nel Silio Ita
lico dell'edizione di Drakenborchio al lib.if* 
verf. 268. , e fe ne parla nell'Acad. des In-
fcript. Tom. IX. Hift. p.rf2. fegg. Il fignor 
abate Bracci Difsert. fopra un clip. vot. p. 67. 
t 73. crede che rapprefenti il fatto di Sti-
pioae 1 lènza darne nuove ragioni. 

http://Vl.r1.4p


L I B . XI 

C A P . I . 

3 1 0 S T O R I A D E L L ' A R T E G R E C A 

allegoria , e nella Prefazione ai Monumenti antichi inediti le ra
gioni per cui fulle vetufte opere dell'arte dobbiamo ricerca
re piuttofto i tratti della ftoria eroica de' Greci , che gli av
venimenti de' Romani (A) . 

AÌ tempi del jf. 4 . Ne ' tempi antecedenti , e prima del triumvirato* 
triumvirato - i n 1 · 1 > Λ - . 

erah ne R O M A N I dettato un certo amore per le arti de Gre
ci , e teneanfì effe già in molto pregio ; ma i coftumi erano 
ancor troppo femplici, e troppo poveri eran efli, perchè gli 
artifti vi trovaffero que'vantaggi che le fanno fiorire. Quan
do però venne ad alterarli l'uguaglianza de'cittadini per la 
preponderanza d'alcuni, a 'quali colla prepotenza , coi doni , 
e colla magnificenza riufcì di deprimere nella moltitudine Io 
fpirito repubblicano, ne nacque allora il triumvirato, cioè 
l'alleanza di t r e , che la repubblica a loro talento reggeano . 
Nel primo triumvirato il primo che governò difpoticamente 
l'impero fu Siila, il quale ad imitazione d'altri poffenti cit
tadini ereffe magnifici edifizj a proprie fpefe ; e poiché di-
ftruffe Atene fede delle arti (Β) , egli dichiarofìi protettore 
delle medefime in Roma . 

Tempio della jf. ζ. Superò quanto di grande aveano fatto mai i fuoi 
nefte"!?

 r c"concittadini, nell'edificare a Prenefte il tempio della Fortuna , 
della cui magnificenza abbiamo ancora un argomento negli 
avanzi, che tuttora fen veggono. Era quefto nella falita del 
monte , ove è oggidì Paleftrina, fabbricata colle di lui mi
ne , la quale però molto meno del tempio medefimo s'eften-
de . In quefto monte fcofcefo bensì , ma dirupato con una 
certa regolarità, fi va al tempio per mezzo di fette ripiani, 
le ampie piazze de' quali foftenute fono da lunghi muri di 
pietre quadre , tranne la inferiore di tu t te , che è formata di 
tegole incaftratevi, e ornata di nicchie. Nella prima e nell* 
ultima v'erano de' magnifici ferbatoj d'acqua , che tuttora fi 

rico-
. CO Vegg. qui avanti alla;ag. 147. (B) Vegg. qui avanti pag. 297. 
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riconofcono. Al quarto ripiano trovavaii il primo veitibolo 11 

del tempio , di cui ci è reftato un gran pezzo della facciata L I B " X I " 
con mezze colonne, e fulla piazza che v'è davanti fi tiene 
ora il pubblico mercato . Ivi nel pavimento flava il rinomato 
mufaico, che prende perciò il nome di Paleftrina da quefta 
c i t tà , feudo del principe Barberini , nel cui palazzo conti
nua a fervite di pavimento . Quefto palazzo occupa il luogo 
dell'ultimo ripiano , e ivi ergeafi propriamente il tempio della 
Fortuna . 

jf. 6. Leggendo noi in Plinio (a), che Siila fece ivi lavo-. . . e mufaico 

rare il primo mufaico che fatto fiali in Ital ia, è p r o b a b i l e d l P a l e f t n n a ' 
che foffe quefto quel medefimo che vi s'è pofcia trovato ; e 
quei che lo credon opera de' tempi d'Adriano, non hanno 
miglior fondamento di quel che n'abbia la fpiegazione da lo
ro datane . Alcuni hanno creduto di vedervi rapprefentato il 
viaggio d'Aleflandro in Egitto (A) ; ma volendo fupporvi es-
preffa una ftoria vera , perchè non crederemo noi che Siila 
abbiavi fatto effigiare un qualche avvenimento che lui rifguar-
dafle, anziché i cali altrui ? Su quello principio il fig. aba
te Barthelemy {b) per ifpiegarlo più facilmente ( poiché mol
te cofe ivi indicano l'Egitto ) attribuillo ad Adriano, che ab
bia voluto con una pittura eterna perpetuare la memoria del 
fuo viaggio in quel regno . Ma giacché gli artifti, come al
trove s'è dimoftrato , generalmente non ricercavano foggetto 
fuori del circolo mitologico che termina col ritorno d'Ulifle 
in I taca, non potremo noi qui ravvifare un qualche tratto 
favolofo ο prefo da Omero ? Allora potremmo fcorgervi Me
nelao ed Elena andati in Egitto ; e con ciò renderebbe!! ra

gione 

(a) lib. 26. cap. 2f.feél. 64. che Io hanno voluto fpiegare , fra i quali fo-
( A) Nella ftampa datane nell'anno 1 7 1 1 . in no il P. Kirchero Lat. vetus & nov., ove ne 

grande. dà la ftampa alla ραβ.101. non poco fcor-
( i) Exflic. de la mofa'iq. de Paleftr. Acad. retta , e Ciampini yet. motium. Tom. I. Ta-

des Infcript. Tom.XXX. Mém.p.foS. [ Alla buia 30, pag.Ìi. 
pag-SO4. porta le varie opinioni degli altri, 
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gione di molte cofe che veggonfi nel mufaico ^ Menelao elfer 
potrebbe l 'eroe che beve ad un corno ; e la figura mulie
bre che moftra d'avervi verfato qualche l iquore, e tiene tut
tavia nelle mani il fimplo ( vafo che qui non è ftato finora 
ben riconofciuto ) , farebbe Polidanna , che gli dà a bere il * 
nepente , come preffo Omero dato avealo dianzi ad Elena (a). 
Per meglio intendere il tutto ballerebbe riportarli alla trage
dia d 'Euripide. Secondo lui Elena non è rapita da Paride, 
ma da Giunone è trafportata in Egitto , e non refla al dru
do che un' immagine formata d'aria . Menelao dopo la prefa 
di Troja , fpinto da una procella al Faro d 'Egi t to , ivi trova 
fua moglie , amata e richieftain ifpofa da Teoclimene figliuo
lo di Proteo re d'Egitto . I due conforti meditano di fug
gire , e per meglio riufcirvi, Menelao fconofciuto in quel 
paefe fi finge un meffo , che venga a portare ad Elena la nuo
va del naufragio e della morte di fuo marito . Elfa allora fa 
fembiante d'acconfentire alle inchiefte di Teoclimene ; ma pri
ma vuole dal re una nave per fare le efequie a Menelao in 
mare , dicendo elfer coftume de' Greci , che le fpofe rendano 
ai mariti gli ultimi onori in quel luogo , e fu quel letto in 
cui celfaron elfi di vivere (b). 11 re lieto l 'accorda, e mentre 
il tutto apprefta per celebrare il matrimonio con p o m p a , 
Elena parte con Menelao , nè più ritorna . 

§ . 7. Ciò premelfo rendei! ragione della caffa quadrilun
ga portata da quattro perfone a foggia d'un cataletto , e for
fè indica il letto chiefto da Elena come necelfario a tal ri
to . Elfa può ravvifarl! in quella figura muliebre che fiede in
nanzi a l o r o . Ivi pur vedefi fulla fponda la nave . In coloro 
che beono e che fuonano fotto una pergola , raffigurarli 
polfono i preparativi delle felle nuziali {e). Finora non s' è 

anco-
(a) Odyfs. lib. 4. verf. u t . <«) ibid. verf. 14 ; r. [ Fra tutte le opinioni, 
(b) Eunp. in Relen. verf. 1163. quelta di ^ mkelroann pare la più infaflìften-
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ancora faputo fpiegare il fignificato della parola porla fotto 
2 Α Τ Ρ Ο Σ , preifo una lucerta , perchè mancano alcuni de'faf-
folini che la componevano (a). Ivi fi dee leggere Π Η Χ Υ Α Ι Ο Σ , 

che è Γ aggettivo di πίχυς , voce che fignifica una mifura 
d'un palmo e mezzo ; onde dee leggerfi : Σχυρος ταχυα/ος , 
lucerta d'un palmo e mezzo ; e tale è appunto la lunghezza 
dell'animale qui efpreifo. 

jf. 8. Quello mufaico non è certamente de' più fini, anzi 
è pel lavoro molto inferiore ad un altro più piccolo efiften-
te nel palazzo Barberini in Roma , e trovato in un pavimen
to del medefimo tempio . Ivi rapprefentafi Europa rapita: nel
la parte fuperiore veggonfi alla fponda del mare le fue com
pagne sbigottite e dolenti col di lei padre Agenore, che ipa- . 
ventato v'accorre (A) . 

jf. 9 . 1 1 trapiantamento , fe così polliamo chiamarlo , Artifoyoritc 

dell'arte greca in Roma molto debbe alla pompa , principal
mente nelle fabbriche , anche per abitazione di cittadini pri
vati , le quali in pochi anni a tanta magnificenza crebbero, 
che la cafa di Lepido ( il quale fu confole l'anno dopo la 
morte di Siila) confiderata allora per la più bella di Roma, 
dopo trentacinqu'anni meritava appena il centefimo luogo {b). 
Or ficcome le antiche abitazioni non aveano che un piano 
folo , e ficcome fcrive Varrone e vedefi tuttavia nelle ruine 
di Pompeja , rinchiudeano un fol cortile, detto da' Romani 
cav&dium , e da' Greci αολ» (Β) , eflendo quefte pofcia ftate al-

Tom.II. R r zate 
te . La figura, che dà a bere , tiene un lun- gamento del Nilo , e di qualche fua vittoria. 
go ramo di palma , ο d'alrra pianta , nella Si fono trovati in altri pavimenti dei mufai-
mano finiftra . Il fuppofio cataletti è una ci con delle cofe egiziane preifo a poco fullo 
menfa con fopra un candeliere accefo , che fteifo gufto . Forfè gli antichi Romani guar-
portano quattro perfòne , ufeendo da un davano per ornati le cofe dell'Egitto , come 
tempio , ove fono facerdoti coronati di fron- noi le cofe della Cina . V. Lib.XII. C.I. §.//. 
d i , e con varj ftrumenti . Accanto vi è un (a) Barthel. loc. cit. pag.s 2 f • 
cane , ο fcimia , fopra una bafe , che forfè vi (A) Ne da la ftampa in rame Ciampini loc. 
ila per idolo . E certamente difficile a fpte- cit. Tab. 33. pag. 82. , e l'Enciclopedia . ' 
garfi il foggetto di quefto mufaico . Ciò che (b) Plin. Lib.. 36. cap. 1 f.feci. 24.. %. 4.. 
paie ficuro, è che vi fi rappreientino delle fe- (E) Può vederli il tradurtor fiorentino dei 
I le , una caccia , e una pefea , fatte forfè da Caratteri di Teolraflo , cap. t i , Tom. ni. 
qualcuno dei Tolomei in occafione dell'alia- pag. 24.5. not. 2. 
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! zate a più r ipiani , foftenute da molte colonne, ed eftefe con 
lungo ordine di camere che magnificamente fi ornavano , ne-
ceflariamente effer vi doveano in Roma parecchie centinaja 
d'artifii d'ogni maniera . Quindi s'intende come la cala di 
Clodio coftar poterle quattordici milioni e ottocento mila 
fefierzj ( » . ^ 

. . .princrpii- jf. io. Uno de'più magnifici fra i cittadini romani fu Giu-
Giuiio Cefa-iio Cefare , quanto avido della pompa , altrettanto amante 

delle art i . Ei fece grandi collezioni di gemme incife, di fi
gure in avorio e in bronzo , e di quadri d'antichi pittori (A) , 
e impiegò al tempo fteffo gli artifti allora viventi per for
mare i gran monumenti che ereffe nel fecondo fuo confida
to . Edificar fece in Roma il magnifico fuo foro , e fontuo-
fiffime fabbriche elevò a proprie fpefe per l'Italia tutta , nelle 
Gallie, nelle Spagne, e nella Grecia medefima (B) . Era le 
colonie deftinate a ripopolare le abbandonate ci t tà , e a ri

far 
(<0 ibid §. 2. [ 570000. feudi romani. 
( A ) Suetonio nella di lui vita , cap. 47. 
( B ) Avremmo un bel monumento , e che 

ci darebbe un' idea più vantaggiofa dell'arte a 
quefti tempi, fe poteilimo credere, che la ce
lebre ftarua della galleria Granducale a Firen
ze , detta volgarmente l'Arrotino , perchè 
rapprefenta un uomo, che inginocchiato per 
terra fta in atto di arrotare un coltello fopra 
una cote, folfe ftata eretta al barbiere di Giu
lio Cefare , per avere feoperra la congiura or-
dira contro di lui da Achilia, e Potino , di 
cui parla Plutarco nella vita di quell' impera
tore , p.731. B. op. Tom. 1. Pare che a que
fta opinione inclini il fignor Lanzi nella tan
te volte citata deferizione di quella gallerìa, 
cap. 14.. pag. 174.. Ma fuppoilo che a coirli i 
foffe fatta alzare ura ftatua dal fuo padrone, 
ο in Aleflandria, ove accadete il fatto , ο in 
Rrma , io non crederò mai che fofle quella , 
non permettendolo lo ftile della fcultura che e 
di migliori tempi, e non facendovi trovare il 
minimo indizio che polfa alludere a quel fat
to , ο alla perfona del barbiere . La figura 
coi muftacci, e qualche fiocchetto di barba , 
qui deve indicare un barbaro di nazione , e di 
coftumi : il folo panno gettato trafeuratamen-
te fui deliro omero è proprio d'uomo , che 
vuol eflere fpedito per accingerfi a qualche o-
pcrazione j e l'aria fevera , e truce del volto è 

d'un manigoldo . Come polfono convenire ta
li cofe al barbiere d'un principe romano ί Se 
al dir di Plutarco egli feoprì quefta congiura 
in occafione di un pubblico convito , al qua
le era prefente , e forfè miniftiava , efploran-
do ciò che fi diceva da quefto, e da quello , 
che convenienza vi farebbe ftata di rapprefen-
tarlo nella efpreflione anzidetta , inginocchia
to pet terra in atto di arrotare un coltello ì 

lo non fo dipartirmi dall'opinione di Lio-
nardo Agoftini, riportata da Gronovio The-
faur. antiq. gr&c. Tom. ri. Tab. 86. , e fegui-
ra da Winkelmann nei Mon. ant. ined. Par.I. 
cap. 17. n. 42. pag yo., di riconofeervi cioè 
quello Scita , cui Apollo ordinò di feorticar 
Marfia , e che appartenerti: ad un gruppo ; 
giacché dalle varie flatue , che fi hanno di 
Marfia appefo all'albero , una delle quali è in 
villa Medici, due in villa Albani, portiamo 
arguire , che un tal gruppo forte ripetuto , 
e molto celebre . In tale atteggiamento , ma 
però veftito , fi vede quefto barbaro nel baf-
forilievo , che illuftra Winkelma'in al luogo 
citato , e in un altro efprdfo nella parte la
terale di un farcofago collocato fotto il por
tico della chiefa di s. Paolo fuor delle mura . 
La molla della tefta , che il fignor Lanzi cre
de atteggiata a timore , e prepria d'un efplo-
rarore , è quella di guardar Marfia in un'aria 
nulla quali di piacete, e di barbara fierezza, 
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far le diftrutte, una mandonne a far riforgere Corinto dalle 
fue ruine, nella qual occaiione molti antichi monumenti fu
rono difepolti (A) . Forfè a quell'epoca riferirli deve una gran
de e bella ftatua di Nettuno difotterrata nella città medefima 
alcuni anni addietro , appiè della quale evvi un delfino con 
quefta ifcrizione fui capo : 

Π . A I K I N I O C 

n p e i c K o c 

da cui rilevali eflere ftata eretta quella ftatua da P. Licinio 
Prifco facerdote : e fi vede che la forma delle lettere è di 
que' tempi . Talvolta il nome della perfona , che ha fatta er
gere la ftatua, trovafi unito a quello dell'artifta (a). 

jf. 1 1 . I Romani da tutte le contrade in cui aveano fog- Efi 
ο 

tono gettati i Greci , principalmente per le vittorie di Lucullo , di da' 
Pompeo , e d'Àugufto , fra gl'innumerevoli prigionieri , tras
portarono a Roma eziandio molti artifti, i quali effendo fatti 
l iber t i , continuavano ad efercitare le arti loro (B) . Uno di 
quefti fu l'autore dell'impareggiabile tefta d'Ercole efiftente 
nel mufeo Strozzi a Roma (c) . Ei chiamavafi GNAJO , ο GNEO , 

nome romano , probabilmente avuto da colui che data avea
gli la libertà, e forfè dallo fteifo Pompeo , che talora vien 

R r 2 in
come lo guarda la figura nei detti baffirilie- to da fcorticare, benché lo neghi fenza ra» 
vi , e come lo guardava in una pittura de- gione il medefimo ; nè è tanto diflimile a 
fcritta da Filoftrato giuniore Icon. 2.p.86j., quello degli anzidetti, ed altri monumenti . 
ove pare che deferiva quefta ftatua : Furtim Così intendo di efcludere anche l'opinione 
autem ( Mariyas ) intuetur hunc barbarum , di quelli, che nella ftelfa ftatua vogliono ef-
qui in ipfum gladii aciem acuit. Vìdes enim figiato colui , il quale feoprì Ja congiura di 
utique ut manus ejus coti,6? ferro intenu funt, Carilina , ο quella dei figli di Bruto , ο quel-
utque in Marfyam glaucis terribiliter intue- la de' Piloni contro Nerone ; di cui poflbno 
tur oculis , coma arreda agrefti, & fqualli- vederli le congetture del Gori Muf. Fiorent. 
da . Rubor in gena ejus autem cs.dem paran- Statua , Tab. g j . q6. , ove ne dà la figura , 
tis eft , u{ ego puto : fuperciliumque oculoin- data anche da Gronovio /. cit. , e da Maffei 
cumbit ad tram compofitum 3 atque animo Raccolta di ftatue , Tav. 4.1. 
quemdam induit affeBum. Quin edam ringi- ( A ) Ved. Tom. I. pag. 2 3. §. y. 
tur fivum quiddam fuper iis , quA panare pa- (a) Orvil. Animadv. in Chant. lib. 2. c. /. 
rat : nec an pr& gaudio idfaciat, an intume- pag. 186. Tom. I. 
feente ad jugulatioiem animo, fatis (ciò. Il (B) Vedali qui avanti pag. 71. feg. 
coltello non è cerramente da far barba , co- (c) Stofch Pierr. grav. pi. 23. , Gori Da
me ne conviene il fignor Lanzi, ma è appun- ciyliotheca Smithiana t Tom. 1. Tab. 23. 
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indicato co l femplice prenome di Gneo . Altro incifor di gem
me a quelli tempi fu AGATANGELO, il cui nome trovali inta
gliato fu una corniola belliffima rapprefentante Pompeo Ma
gno , della quale già s'è parlato altrove (A) . ALCAMENE , il 
cui nome legge!! fu un balfo-rilievo (Β) , chiamolìì Quinto 
Lollio prendendo quelli nomi dal fuo padrone , che era for
fè il rinomato Lollio contemporaneo d'Auguilo . Più celebre 
ancora fu EVANDRO (a) fcultore ateniefe , che andò in Aleflan
dria col triumviro Marc'Antonio , e fu dal mentovato Au-
guilo condotto a Roma con altri prigionieri (b) ; a lui fu 
ingiunto di rifare la tella ad una Diana di TIMOTEO coevo di 
SCOPA polla nel tempio d'Apollo fui Palatino (e) . 

jf. 1 2 . Nè erano già i foli greci liberti che l'arte efer-
* citaffero in Roma , ma ivi pur concorfero i più valenti ardili 

della Grecia , fra i quali fi diflinfero ARCESILÀO e PASITELE (d). 
11 primo fu uno degli amici del famofo Lucullo, ed i fuoi 
modelli tanto erano pregiati, che pagavanfi dagli artefici flefiì 
più che le opere finite degli altri artefici . Lavorò egli per 
Giulio Cerare una Venere , che fugli levata dalle mani (c) 
avanti che dato le aveffe l'ultimo compimento (i) . PASITELE 

originario della Magna Grecia, ottenne pe' fuoi talenti la cit
tadinanza di Roma (D) : egli occupava!! principalmente a far 
baffi-rilievi, ο a cifellare in argento . Fra le opere fue ram
menta Cicerone l'effigie del celebre comico Q^Rofcio, rap
prefentato , qua! lo vide la fua nutrice , circondato da un fer
pente (<?) . Famofa era la fua ftatua di Giove in avorio (f) , 

e fom-

( A ) Qui avanti pag. io. ione . Plin. lìb. 36. cap. f. feti. 4.. §. 13. Le 
( B ) Vegg. qui avanti pag. 14.4.. §. J. ftavano giuocando all'intorno varj alati Amo-
fa) Hor. lìb. 1. ferm. 3. verf. PI. tini , alcuni de'quali legata tenevanla , af
f i ) V. Sckol. Horat. loc. cit. tri la forzavano a bere ad un corno , altri le 
(e) Vìin.lib.IÓ.cap.S.fecì.I. §. te. mettevano i calzari ai piedi: e tutte quelle 
(d) idem lib. 3$. cap. 1 2. feti. 4f. figure da un maffo folo erano cavate. 
(c) Per la fretta di dedicarla . Plinio l.cit. (D ) Vedi qui avanti pag.22j. 
f i ) Affai vaga fu una leonefla di marmo le) De div'in. lib. 1. cap. 36. 

del nominato Atcefilao, polfeduta da M. Var- ( f ) Plin. lib. 36, cap. S- fi&. 4· §· * *· 
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e fommamente pregiavanfi i cinque libri da lui fcritti fu tutti 
i lavori dell'arte allor conofciuti (1) . 

jf. 1 3 . Viveano , c r e d ' i o , a quefti tempi e vennero a Ro
ma due ftatuarj ateniefi CRITONE e NICOLAO , il nome de'quali 
trovafi così incifo'ful caneftro pofto in capo ad una Cariatide 
maggiore della grandezza naturale : 

Κ Ρ Ι Τ Ω Ν Κ Α Ι 

Ν Ι Κ Ο Λ Α Ο Σ 

Α Θ Η Ν Α Ι Ο Ι Ε Π Ο Ι 

Ο Υ Ν (Α) 

Quefta Cariatide, con un'altra limile e col torfo d'una ter
za (Β) , fcoperta fu nel 1766. in una vigna di cafa Strozzi 
circa due miglia fuori di porta s. Sebaftiano fuli'antica via 
Appia non lungi dal fepolcro di Cecilia Metella moglie di 
quel Craflb sì rinomato per le fue ricchezze . Eifendo tale 
ftrada*fparfa dai due lati di fepolcri, ai quali uniti erano de' 
giardini, e delle piccole ville , come polliamo argomentare 
dall' ifcrizione appartenente al fepoicrO di Erode Attico , è 
probabile che quelle Cariatidi in numero di quattro , ο in al
tro numero par i , fiano ftate fcolpite per fiffatti edifizj ad or
nato e foftegno di qualche volta nella tomba, ο neH'annefla 
villa, e che ivi fiano ftate lavorate. Or non pare che prima 
dei tempi del triumvirato s'introduceife la pompa de'fepol
cri abbelliti con fimili Cariatidi e ftatue ; ornandoli quefti 
dianzi colla femplice effigie del morto , come lo rileviamo 
dalla ftatua d'Ennio collocata nel fepolcro degli Scipioni preflo 

la 
( 1 ) Paritele fu eziandio eccellente nel for- fidonio amico di Cicerone , De nat. deor. Lx. 

mare de'modelli in creta , Plin. lib. Jf.c.i 2. c. 24.. n. SS. , e inventore d'una maraviglioia 
feci. 4.5. , cV lib. f6. cap. f feci. 4- %• 12. • la sfera aflronomica , rapprefentante tutt' 1 mo-
qual arte diceva egli eifer la madre della fta- ti celefti si diurni che notturni del fole e del-
tuaria , della fcultura, e dell' intaglio . Si di- la luna e dei pianeti . A quefti li può ag-
ftinfe pure a que' tempi Γοίί.Ιοηίο non meno giugner Ledo , che celebre fi rendette nel ci-
nella ftatuaria , die rei bulino . Plin. lib. 33. fellare l'argento . Plin. lib. 33. c. 12.fe3.fj. 
cap. 12. feci. $$. , & lib. 34.. cari. S. feci. 19. ( A ) Critone e Nicolao ateniefi fecero . 
§. 34- È d' avvifo F'-ancefco Giunio Citai. (B) Ora tutte tre nella villa Albani. 
arck. tic. pag. 17 j . eifer quelli lo fteifo Po-
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la medefima via (A) . Cos'i dal l u o g o , in cui trovate furono, 
fi congettura che in quefto tempo fieno fiate fatte ; e lo ftef-
fo pur s'inferifce dallo fiile, poiché le tefle hanno un non 
fo che di t roppo molle e genti le , e le forme ne fono fo-
Yerchiamente ritondate, e come mozze ; laddove ne' tempi 
anteriori , ai quali non difconverrebbe forfè la forma delle 
let tere, i tratti erano più forti , taglienti , e lignificanti. 

jf. 14. Le arti però non erano affatto abbandonate in Gre
cia , comechè molto vi foifero decadute per elfer venuti a 
Roma i migliori maeftri. Alcuni valenti artifti colà trattenu
ti furono dall'amor della patria , fra i quali probabilmente 
annoverarli dee TIMOMACO di Bifanzio (B) . Plinio (c) nel dir 
che viveva ai tempi di Cefare non ce ne dà notizie molto di-
ftinte . Convien dire però eh' ei foffe allora in età molto â  
vanzata ; perciocché i due di lui quadri rapprefentanti Ajace 
e Medea , che lo fteffo Cefare comprò per ottanta talenti , 
come dicemmo innanzi (D) , e li collocò nel fuo tempio di 
Venere, eran già fiati da altra perfona goduti (E) . Ai tempi 
di Pompeo , celebre era ZOPIRO cifellatore in argento come 
PASITELE (a) . Non abbiamo, a vero d i re , certo argomen
to per afferire ch'egli lavoraffe in Grecia anziché a Roma , 
ma polliamo cosi congetturarlo . Fra le opere di ZOPIRO ci-
fellate in argento vengono rammemorate da Plinio due taz
z e , in una delle quali erano rapprelentati gli Areopagiti , e 
nell'altra il giudìzio d'Orefte al cofpetto dell'Areopago . Or 
queft'ultima favola vedefi efpreifa fu una tazza d'argento la

vo ra-
( A ) Livio lib. 38. c.jf. num.jS. Vcd. qui luogo di Plinio > nè da altri che io fappia. 

avanti pag. 308, η. A. , e Tom. I.p. 20.n. A. Anzi in tutte le edizioni del detto fcrittore 
( B ) Nel Trattato preliminare , Cap. IV. anteriori a quella d'Arduino , che ho vedu-

pag. LXXXVI. diceva l'Autore aflai proba- te , fi legge il pronome ei riferito a Cefare , 
fcilc che fi fofle ftabilito in Roma . Forfè con cui viene a dire Plinio che per Cefare 
avrà murato parere in quefta feconda edi- Javotalfe Timomaco que' due quadri . Ar-
zione della Storia . duino lo emenda fenza darne ragione . 

(c) lib. ij. cap. ti. feti. 4.0. §. 20. (a) Plin. lib.3 ?. cap. > z.feèì. 35. [Lo ftef-
( D ) Q u i avanti pag. 228. f o , di cui fi è parlato al %. /a.--, e fi veda alla 
( E ) Ciò non fi ricava facilmente da quefto pag. zfj. 
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vorata a baffo-rilievo, che creder fi può quella di ZOPIRO , 1 

efiitente preiìb il fignor cardinale Nereo Corfini ; e ficco
me fu trovata nel riattare il porto d' Anzio , è verofimile, 
che non fia fiata lavorata in Roma , ma da altrove e pro
babilmente dalla Grecia portata in quel porto , ove fiali a 
cafo affondata . Può vederfene Ja figura ne' miei Monumenti 
antichi (a), ove ne ho fpiegata Ja rapprefentazione (A) , ed ho 
notato che per la forma avea della fomiglianza con quella di 
Neiiore preffo Omero , poiché il lavoro a rilievo non è pro
priamente fulla coppa , ma fu una fpecie di recipiente , in 
cui la coppa fi p o n e , e fe ne leva a piacimento (B) : le due 
parti però ne fono sì ben commeffe infieme , che a men di fa-
perlo non fi difcerne la doppiezza della tazza . Quindi s'in
tende ciò che fia la tytyi&tros φιχλη , cioè la doppia tazza 
d' Omero (c) . 

jf. 1 e;. Sembra che ZOPIRO e PASITELE fianfi principal
mente occupati a rapprefentare gli avvenimenti della mito
logia e della ftoria eroica ; e lo fieifo prima di loro avea 
fatto MENTORE , come rileviamo da Properzio (b) : 

Argumenta magis funt Mentoris addita forma ; 
At Myos exiguum fieclit acanthus iter . 

Ivi fotto nome d'argomenti intende certamente il poeta fimili 
figure cifellate ; il che pare non fia fiato intefo nè in que
fto palio , nè in altri fcrittori, ove di limili lavori fi par
la (0 : così diftingue il lavoro più nobile dal più volgare 
e facile, che confifte in fiori , fogliami , e principalmente 
negli ornati , nel che Mis fra gli altri diftingueafi ; e ciò 
volle dir il poeta quando lodò Ja fua abilità nell' incidere 
le foglie dell'acanto (D) . 

jf. 16. Ο Ι 

Ο) num. 1 fi. (c) Ovid. Met. lib. ι3. verf. 6Ϊ4.. [ Ved. 
( A ) Veggalì anche Tomo I. pag. 4.4.0. §. 7 . Giunio De pici vet. lib. 3. cap. 1. §. 6. ρ. 14.6.. 
( B ) Vegg. Tom. I. pag. 36. col. 1. (D'I Plinio Lib. 32. cap.i zi feci. ff. parla di 
(c) Iliaci, lib. 23. veri. 616. amendue quefti cifcllatori Mentore, e M i s , 
{b) lib. 3. eleg- 9. verf. 13. 14. e li loda pjr le opere di figure . 

LIB. XI. 

CAP. I. 
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$. 16. Oltre la mentovata tazza che con verofimiglianza 
LIB. χι . β p f t k fa quelli tempi , altre opere ci reftano che lo 
Monumenti fono indubitabilmente. Tali fono due ftatue di re prigionie-

di queiti tem- ^ j n Campidoglio , e fors'anche la creduta ftatua di Pom
peo Magno nel palazzo Spada . 

statue di due jj". 1 7 . Le due prime fono belle ftatue di marmo ne ro , 
re prigionie ^ r a p p r e f e n t a n o due re traci , di que 'Traci medefimi, che 

Scordifci chiamavanfi (A) , e che al riferir di Ploro (A) , fu
ron fatti prigionieri da Marco Licinio Luculìo fratello di co
lui che fu sì rinomato per la fua fplendidezza e prodigalità. 
Inafprito egli per la replicata perfidia di que' popo l i , fece 
ad ambi i loro re mozzar le mani , ad uno fin fopra il go
mito , e all'altro fopra il po l fo , quali appunto fono nelle 
fuddette ftatue (Β) , e quali erano le figure degli fchiavi fui 

(A ) Abitavano full' Iftro, ο Danubio. Stra
bone IH. 7 . pag. 4.89. C. 

[a) Uè. s. cap. 4. 
( B ) Se Lucio Floro parlarle così chiara

mente , come lo fa parlare Winkelmann , do
po l'abate Francelco Valeiìo in una Diiferta-
zione particolare inferita nei Saggi di differì, 
dell' Accad. di Cortona , Tom. I. n.X.p.ioy. 
fegg. , non vi farebbe più dubbio intorno al 
foggetto delle dette due ftatue . Ma egli par
la in maniera da farci credere tutto Γ oppo-
fto . Non dice che foilero fatti fchiavi due re 
di que'popoli traci, nè che follerò a uno ta
gliate le mani, all'altro le braccia . Scrive 
foltanto che i Romani nella guerra contro di 
loro non trovarono pena più fenfibile per at
terrirli , che di tagliar le mani a quanti pri
gionie ti ne facevano , rimandandoli poi così 
a vivere infelicemente nei proprj paefi . Ep
pure le ftatue rapptefentano perfone reali , 
come li conofee dal dia lema , e da una cerra 
dignità della peifona . Cade pertanto il fon
damento principale di quciìa opiniorc . A ciò 
fi aggiunga , che la faccia ferena del volto di 
quefte figure non da verun indizio di aver 
fofferto fimil tormento ; e il taglio delle ma
ni per ura , e delle bra eia fin fopra il go
mito per l'altra a conli Ciarlo da vicino non 
può far credere , che (la fta ο fatto per indi
care un caliao . La fo ma dell'abito di quel
la , che daremo in fine e* ci leito Tomo, Ta
vola V i l i . , raifonigl'a alle figure di du* Tra
ci , ο Sciti, pngion.eri fuilpiii fu quella par
te della colonna trionfale deh irnpeiator Teo-

mau-
dofio , di cui fi parlerà nel Libro XJl. Ca
po ul.%. 7 . , data in rame tra gli altri dal 
Bandurio Imper. orient. Tom. il. par. 4.. Ta
bula 18.pag.y81. Ma quefti fono foldati, 
ο perfone private . Il re , e le p»tfone prin
cipali , che fi vedono fu carri di trionfo nella 
Tavola 3. e 6j, hanno abiti affatto diverfi . 

Non crederei meglio provata l'opinione-di 
monfignor Brafchi , che in una lurga differ-
tazione latina , per altro eruditiffima , vuol 
provare che quefte ftatue rappref'ntirio Sifa-
ce , e Giugurta , re numidi, come già notam
mo alla prefazione del noftro Autore nel To
mo I. pag. xxvij. not. A . Egli equivoca primie
ramente nel dire che fiano di bafalte , men
tre fono di bigio morato . In fecondo luogo 
la qualità delL velie , e del manto grande e 
pefante ornato di larghe frangie , con quei 
calzari, ο piuttofto ftivali , anch'elfi grandi 
e pefanti , non convengono al clima caldif-
fimo della NumiJia ; Acrome neppur la bar
ba , e i capeil', che in quelle parti hanno 
corti , e ricciutelli, come (i veggono a Maf-
finiila , Ji cui par!a~nmn qui avanti pag. 306. 
ησ'. Β. , e ad u 1 bu ( , o di Anni1 ale in marmo 
cfft.n.te in ca'aRc.izi nJla Te.ra di s. Ma
ria nel regno di Napoli , trovato nelle mine 
dell'acca Capua , e dato in rame con un 
lungo iagi<- amento per illuftrarlo dal fignor 
Giufeppe Daniele in Napoli nell'anno 1 7 8 1 . 
Le congetture poi , che quefto d.'tto prelato 
ricava ^al!a ftoria , non hanno alcun fodo 
fondamento. 

http://18.pag.y81
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maufoleo del re Ofimandue in Egitto (a) , e le venti ftatue 
coloflali preflo Sais rammentate da Erodoto (b) . Così i Car-
taginefi mutilarono coloro che trovarono fulle due navi da 
loro depredate nel porto di Siracufa (e) , e così puniva Fa
bio Maflimo i foldati romani che difertavano dalla Sicilia (d). 

fi. iS . La ftatua di Pompeo vien da alcuni tenuta per 
quella medefima, che ftava nella Curia vicina al di lui tea
tro , e preifo la quale è ftato trucidato Cefare (A) . Quefta 
però non fu trovata nel fito ove quella ftava , poiché v'è fra 
mezzo a que' due luoghi il Campo de' fiori, e la Cancella
rla (B) ; e leggiamo altresì in Suetonio (?) che Augufto avea-
la fatta trafportare altrove (c) . Qualunque volta confiderò 
tale ftatua , mi fa maraviglia il veder Pompeo interamente 
ignudo , colla fola clamide , cioè rapprefentato all'eroica , e 
come un imperatore a cui rendanli gli onori divini ; il che 
dovea parere Arano ai Romani, non eifendo ftato Pompeo, 
che cittadino privato , e non è credibile che fiagli ftata eret
ta la ftatua dopo morte , poiché allora opprefli ο difperli 
erano tutt' i fuoi partigiani. Quefta altresì farebbe, a mio 
credere , la fola ftatua d'un cittadin romano ai tempi della 
repubblica rapprefentato all'eroica , poiché , fecondo J'infe-
gnamento di Plinio medefimo , ufo era bensì preflo i Greci 
di effigiare ignudi i loro grandi uomini ; ma i Romani fo-

Tom.II. $ s leano 

(a) Diod. Sic. lib. 1. §. 4.8.pag. S7. . (è) in Auguft. cap. 31. 
(b) lib. 2. cap. 131. pag. 1 66. [ Dice che (c) La fece collocare dirimpetto alla Ba

erà opinione degl'ignoranti, che effe follerò filica dello fleffo Pompeo , che ftava accanto 
ftate rapprelentate lenza le mani , che egli al teatro ; e vi corrifponde a maraviglia il 
avea vedute per terra cadute per l'antichità. luogo ove fu trovata la ftatua di Spada : on-
Ved. Tom. 1. pag. 97. not. a. de poteva il Nardini Roma ant. lib. 6. cap.3. 

(c) Diod. Ub.i $. %.io3-pag.3s>7. T0m.1I. reg. IX. pag. 292. argomentar quindi il iuo-
(d) Val. Mafs. lib. 2. cap. 7 . num.n. go ove era la detta Bafilica. Si crede, che 

1 (A ) Plutatco nella di lui vita pag. 739. D. la Mufa coloffale del palazzo Farnefe nomi-
oper.Tom. 1. , e Suetcr.io parimenti nella di nata nel Tomo I. pag. 322. , e l'altra, che 
lui vita cap. 8 8. , e nella vita di Augufto prima ftava nel palazzo della Cancellarla, ed 
cap. 31. ora è nel Mufeo Pio-Clementino , nominata 

( B ) F U trovata nel vicolo de'Leutari preffo pure alla pag. 4.11., fiano ftate trovate nei 
al palazzo della Cancellarla nel tempo di pa- dintorni' del detto teatro ; coficchè potrebbe-
pa Giulio III. , come narra Flaminio Vacca ro confiderarfi come opere di quel tempo , e 
Memorie , num. J7. darci un' idea dello ftile . 
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!Ieano fempre rapprefentarli armati , principalmente fe erano 
guerrieri (a) . 

jf. 19. Può quindi nafcer dubbio fe quella dicafi a ragio
ne la ftatua di Pompeo , febbene a farla creder tale concorra 
la fomiglianza del volto (A) tra quefta e alcune poche rarif-
fime medaglie che abbiamo di quel grand'uomo . Io non dif-
fimulerò qui non trovarli nella ftatua un certo indizio , che 
fecondo Plutarco (b) diftingueva l'effigie di Pompeo dalle al
tre , cioè la άναςολνι ri?; κόμνς , offia i capelli della fronte ripie
gati in fu , quali portar foleali Aleffandro . ivi i capelli ca-
dongli fulla f ronte , quali fi vedono a Sefto fuo figliuolo fu 
una di luì moneta . Mi pare quindi ftrano che Spanhemio , ad-
ducendo una rara moneta di Pompeo colla defcritta capiglia
tura , pretenda contro l'evidenza di vedervi ϊάναςολνιν τ>Γ$ κό-
μιις, e quindi chiamila exfurgens capillitium (c) (1) . 

Gemme dî Se- jf, 20. Deve fra i lavori di quefti tempi annoverarli l'ef
figie del mento\ato Sefto Pompeo fu una belMima cornio
la , di cui già parlammo altrove (Β) , col nome deli'artifta, 
la quale fu fcoperta a principio di quefto fecolo non lungi 
dal fepolcro dì Cecilia Metella , legata in un anello d'oro 
che oltrepaffava il pefo d'un'oncia : e febbene la gemma lu
cida e bella abbaftanza foffe per sè fteffa , pur le fi è vo
luto accrefcere del fuoco col fottoporvi una foglia d 'oro . 11 
nome del poco noto artifta AGATANGELO , che fecondo la fua 
etimologia lignifica lieto nunzio , è pollo in genitivo fecon

do 
(a) Grua res efi nihil velare ; at tontra (1) Una bella ftatua di Pompeo in marmo 

romana ac militaris tkoracas addere , lib. 24.. bianco di grandezza maggiore del naturale 
cap. j. feé}. 10. [Non è però cofa rara tro- vedefi nella magnili a villa di Caftellazzo fuo-
vare gl'imperatori all'eroica. Di Augufto ve- ri di Milano già Arconati, ora Bufca . Elfa 
dali al Capo feguente §. 8. in fine , e di Ca- pure è tutta ignuda fuori del braccio finiftro, 
Egola al §. 22. che è coperto da un panno , il quale dalla fi-

( A ) Può vederfene la figura preifo Maffei niftra ipalla gli pende fino a terra . Vi fu 
Raccolta di fiatue , Tav. 127. quefta ftatua traipottata da Roma ; e in al

fa; in Pomp. oper. Tom. I. pag. 60 2. D. cune parti eflendo guaita , fu da mano mo-
[ Veci. Tom. I. pag. 3fg.%.6. derna raffettata . ' 

(0 De prt.fi ufu. num. difsert.io. §. 3. (s) Vegg. qui a v a n t i ^ . 28. 
Tom, il. pag. 67. 
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do il iblito , ma. inufitata n'è l 'ortografia, leggendovifi ΑΓΑ- 1 

ΘΑΝΓεΛΟΪ , in luogo di Α Γ Α Θ Α Γ Τ ε Λ Ο Ϊ , poiché i gre
ci fogliono fcrivere due IT quando s' ha a pronunziare il Ν 
avanti il Γ. E' vero però che la medefima ortografia trovafi 
non di raro ufata (a) ; e' pollo addurne in prova l'ifcrizione 
del mufaico di Palellrina ove leggeii AYNS ( l ince, animale 
di quello nome ) in vece di Λ Υ Γ 3 , come fuole generalmen
te fcriverfi , eifendo il S equivalente a Γ 2 : così in un'an
tica ifcrizione (b) fi trova UANKPATIACTH^ in luogo di 
IlArKPATIACTHC ; e l 'erudito Enrico Stefano ha veduto 
in un antico codice fcritto avyiXos in vece di αγγίλος (c). 
Che ivi fi rapprefenti Sello Pompeo rilevali dalla fomiglian-
za che ha la fella della gemma con quella d'una rara me
daglia d'oro del medefimo {ά) , intorno alla quale fi legge 
MAG PIVS IMP ITER ( Magnus Pitts Imperator iterimi ) , e nel 
rovefcio vi fono due piccole te i le , delle quali una è l'effi
gie del fuo padre Pompeo Magno , e l'altra quella d'un fuo 
figlio coli'epigrafe P R J E F CLAS. ET. O R ^ MAR1T. EX S. C. 
( prafeclus claffis & ora maritima ex Senatus confuto ) . Quella 
medaglia fi vende quaranta feudi. La tella della gemma ha 
il mento e le gote coperte da una corta barba , come d'un -

uomo che da molti giorni non fi folfe fatto radere ; ed è qui 
forfè un indizio di afflizione per la morte del padre . Così 
Augnilo (A) fi lafciò per qualche tempo crefcere la barba do
po la feonfitta delle tre intere legioni comandate da Varo in 
Germania . Appartiene quella preziofa pietra alla ducheiTa 
di Ligniville-Calabritto a Napol i . 

j f . 2 1 . Sarebbe fuperfluo , che io qui faceili menzione Pretefe fta-

della pretefa ilatua di Cajo Mario del mufeo Capitolino , fe Mario... 

S s 2 nella 
(a) Henr. Steph. Tarai, gramm. grtcA , (d) Pcdruii 7 Cefar. in oro , te. Tom. I. 

pag. 7.8. Tav. 1. num. 1. 
\h) Falcon. Infcr. atlet. pag. 69. 66. tot. ( A ) Suetonio nella di lui vita cap. ζ j . 
(e) loc. cit. 
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nella detenzione delle ftatue di quefto mufeo /o t to tal nóme 
non foffe ftata pubblicata anche da Bottari nell'ultima edi
zione (a) . Fabr i , che altronde non è molto fcrupolofo ad 
imporre i nomi alle ftatue , nel fuo commentario fopra le im
magini degli uomini illuftri di Fulvio Orfìni (b) , offerva che 
quefta non può rapprefentar Mario , poiché tiene ai piedi uno 
fcrigno , che è indizio di fenatore ο di letterato , e Mario 
non era nè l'uno nè l'altro . Su qual fondamento vogliali 
in quella ftatua ravvifare quefto gran capitano io noi faprei, 
poiché di lui non ci refta nefìun'altra effigie, effendo tutte 
fuppofte e falfe le monete che vanno fotto il fuo n o m e , e 
foltanto fappiamo da Cicerone e da Plutarco (c) ch'egli ave
va un'aria fevera e burbera . Su quefta fola notizia è ftato 
dato il nome di Mario ad una tefta incifa in una gemma pref
fo il citato Orfìni {d) , a due tefte di marmo del palazzo Bar
berini e della villa Lodovili , e ad una ftatua della villa Ne-
g r o n i , che vengono allegate da Bottari {e) . 

jf. 22. Così fenza fondamento fu appofto il nome di Ci
cerone ad un'altra ftatua del mufeo medefimo (A) , e ad elfa 
al tempo fteffo fu fatto fulla guancia un porro ben vilibile, 
che da' latini diceafi cictr ( cece ) per alludere al nome di 
Cicerone . Quel che più forprende è la franchezza con cui è 
ftato incifo fulla bafe il nome dell' orator romano ( i ) . La 

vera 

(a) Muf. Capii. Tom. ni. Tav. SO. 
( A ) num. 8 8. pag. s f . 

Ìc) in C. Mario, princ. op. Tom. l.p.4.06. 
d) fit. num. ti. 

(<) loc.cit.pag. 106. 
( A ) Nel palazzo dei Confervatori . Maffei 

Raccolta di ftatue , Tav. 21. ne da la figura. 
( 1 ) Avvi anche in Milano una ftatua afTai 

nota , detta volgatmentc l'uomo di pietra , 
nella quale alcuni hanno ravvifato l'immagi
ne di Cicerone. V. Gratiol. De preci. Med. 
ttdif. pag. 112., & Giulin. Memor. di Mil. 
pan. 2. pag. 27 f). La toga romana di cui è 
veftita, e un motto di quell'oratore , che fcrit
to fi legge al di fopra del capo, fono i fonda

menti a cui appoggiali tale opinione . Ognu
no però ben vede quanto quefti fiano deboli 
ed inftiiliftenti. Alla fifonomia truce e fevera 
fembra la ftatua accodarli piuttofto a C. Ma
rio , a cui con molta ragione poterono i Mi-
lanefi averla innalzata dopo quella vittoria , 
che al fiume Adige riporto fòvra i Cimbri e 
i Teutoni, per fa quale furono quefte con-
trade liberate dall' imminente pericolo che lo
ro fovraftava . Coa una tonfura , offia coro
na ccclefiaftica, che una mano imperita vi 
fece ai capelli, fi è pretefo di effigiare in effa 
Adelmano , uno degli arcivefeovi di Milano 
verfo la metà del fecolo decimo. 
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vera di lui tefla col nome nel palazzo Mattei (A) reftaurata nel 
nafo , nelle labbra , e nel mento , eifer dovrebbe lavoro a un 
di preflo dello fteflo tempo . A quefto pare che non con
venga la forma delle lettere non troppo eleganti ; ma nelle 
pubbliche ifcrizioni abbiamo a diftinguer quelle , che appo-
fte furono^i monumenti da particolari artifti a tal uopo de-
ftinati , da quelle che gli fcultori medefimi non tanto pra
tici metter foleano ai proprj lavor i . 

fi. 23. Di Lucio Bruto la più bella tefta che v'abbia in 
R o m a , è , a parer m i o , quella che poflìede il fignor mar-
chefe Rondanini . Fra le tante col nome di Giulio Cefare, 
che adornan varj mufei , non ve n'è pur una che al fuo ri
tratto nelle medaglie interamente raftèmbri. Quindi è che il 
fignor cardinale Aleflàndro Albani , foggetto de' più periti 

, nell'antiquaria, dubita che vere immagini di quell'imperato
re non fianfi confervate ; e vanamente fi pretende che il bu
fto poffeduto dal fignor cardinale di Polignac ne fia l'unica 
e vera tratta dal naturale (a) . Merita d'eifer qui per ultimo 
notata la difpofizione di quella dama romana , che in tefta-
mento obbligò il fuo conforte ad ergere allo fteflo impera
tore una ftatua d'oro del pefo di cento libre in Campido
glio (b). D'una pretefa ftatua di Clodio più opportuna o c -
cafione avremo di ragionare in fine del Capo feguente. 

( A ) N e d à l a ftampa i n r a m e n o n t r o p p o m e o d e l f i g n o r p r i n c i p e C h i g i b i a n c o i n fon-

e f a t t a F u l v i o O r i m i Imag. illuflr. num. 14.6., d o d i f a r d o n i c a , p a g a t o m i l l e z e c c h i n i . 

e i l f i g n o r a b a t e A m a d u z z i Monum. Matthtj. (a) Cabinet de Polignac. 
Tom. il. Tab. 1 ο. 11. L a t e f t a d e l m u f e o C a - ( έ ) V . L i p f . EleH, lib, t. c.$, op. Tom. 2 . 

p i t o l i n o f e n z a n o m e è p i ù b e l l a d i q u e f t a ; e pag. gjz. 

b e l l i f i ì m o e d i g r a n d i i i ì m a d i l i g e n z a è i l c a -

Ci» 
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e?» " v t s f g • ,. , 
C A P O I I . 

Stato delle arti fotto gì' imperatori — Auguflo . . . fuoi monumenti — 
Suppofte flatue di Cincinnato .. . di Livia .. . e di Cleopatra — Sta
tue d'Auguflo . . . fue tefle . . . e gemme — Tefla d'Agrippa — Ca
riatide — Opere d'architettura , . . irregolarità di epa — Depra
vazione del gufo - Monumenti d'Aflnio . . . e di Vedio Politone — 
Tiberio non favorì punto le arti. . . fue tefle . . . bafe a lui eretta — 
Immagini di Germanico — Nocque pure alle arti Caligola . . . fue 
tefle — Claudio non avea guflo . . . fua effìgie — Pretefì gruppi d Ar-
ria e Peto . . . di Ρ apino e fua madre . 

stato delie ar-(Quando Roma riconobbe un folo monarca , andarono le 
yeratori. arti a llabilirfì in effa come nel loro cen t ro , e ivi concor-

fero i migliori maeftri, poiché rare occalioni di lavorare fom-
miniftrava loro la Grecia. Atene , perchè era ftata del par
tito d'Antonio , fpogliata fu da Augufto di molti fuoi privi
legi (a), e dal fuo dominio egli ne fottraffe gli Eretrj e gli 
Eginetì ; nè , benché gli Ateniefi ergeffero a quefto impera
tore un tempio, di cui efifte tuttora il portale d'ordine do
rico (b) , furon pofcia con maggior clemenza trat tat i . Verfo 
la fine del di lui regno tentarono di follevarfì, ma furono 
bentofto ridotti all'ubbidienza. 

jf. i . Della decadenza dell'arte nelle città greche fanno 
teftimonianza le monete , e fingolarmente quelle grandi me
daglie di bronzo , che chiamar fogliamo medaglioni. Offer-
vafi che quelle, le quali hanno intorno un'epigrafe greca , in
feriori fono alle altre che hanno l'ifcrizione latina ; e dirli 
può in generale che , fe un raro medaglione romano vien pa
gato ζο. feudi , un greco ne varrebbe appena dieci. 

jf. 2. Au-
C«) DioCafs, l ib.s4- c-7·Ρ·7ί5> Tom, I. (à) LeRoyLe ruines,ec, Tom.il,pl.iS. 

L I B . X I . 

CAP. I I . 
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2 . Augufto , cui Tito Livio chiama l'autore e'I reftau-' 

nato. 

1 1 3 X I 

rato re di tutt' i t empj , era altresì gran d'amato re de' moim- c ^ p * 
menti dell 'arte, onde di lui ben diffe Orazio che Augui fo . . . 

. . . . . veteres revocavi? artes (a) . 
jf. 3. Comperò egli molte belle figure delle divinità per . . . f u < i K » . 

t · i n i i - n 7 i n j - » · a u m e n t i , 

ornare le piazze e le itraae di Roma (e) ; e le ftatue 0 1 tutt 1 
grand'uomini romani , che aveano contribuito all'ingrandi
mento della patria , rapprefentafi quali in atto di trionfare, 
f i r o n o da lui collocate nel portico del fuo F o r o , ove pur 
fece reftaurare quelle che gii vi efiftevano (e) . Fra quefte 
eravi quella d ' E n e a (d) . Da un'ifcrizione trovata nel fepolcro 
de* fervi e liberti di Livia (e) fembra che fu quefti ο fu altri mo
numenti dell'arte aveife Augufto (A) fiffato un ifpettore ( 1 ) . 

jf. 4. Fra le ftatue degli eroi romani collocate da queft'im Soppofteft» 

peratore nel Foro , fe vogliamo feguire fopinione ricevuta, 
annovereremo quella che diceli di L. Quinzio Cincinnato , efi-.. .di c i u c i » , 

ftente una volta nella villa Montalto pofcia Negron i , ed ora 
a Verfailles (B) . E' quefta una figura virile affatto ignuda, in 
atto di allacciarfi al pie deftio un calzare , efTendo l'altro pref
fo il pie finiftro che è fcalzo . Dietro ai piedi della ftatua 
v'è un vomere, per cui fi è creduta effìgie di Cincinnato, 

ben 
( i i ) lib. 4. od. 1 f. verf 12. [ N o n fo dice ( i ) Era gli altri vantaggi che Suetonio in 

riflrettamente alle arti del difegno , delle Aug. cap. yz. riferifee recati da Auguito » 
quali fòife neppure ha intefo parlare ; ma Roma, noverai varj.mufei ad ufo pubblico 
riguardo alla religione, al buon ordine , al- da lui ordinati, ove copiofa- raccolta vi avea-
le feienze , al commercio , e a tutto ciò, che di Itatue , di pitture , e di altre colè rare ci 
poteva far rifiorire lo flato in tempo di pa- antiche, tra le quali ammiravanfi le arma
te , come fi rileva dai verfi appreifo » ture degli eroi. In uno di quelli mnfei vi era 

(b) Suet. in Aug. cap. J7. pur un luogo per le rarità fpettanti alla' l lo-
(f) ibid. cap. ζ i. ria naturate . Tra quelle arcenna Suetonio 
(d) Ovid. Faft.lib-.f. verf. _ delle membra fterminate di fiere e di beftie-, 
(e) Gori Dejcr. monum.five columb. libere, credute offa di giganti . Altri mirici vi ave-

& ferv. Liv. num. izj.pag. 178. [ Al n. 126. vano allora in Roma di cofe narurali, in i-
Sag- '.79- è nominato il pittore Eracla liberto, fpecie di gemme e pietre preziofe. Il piùan-
di cui parlammo qui avanti alla p. 71. col. 2. tico era il mufeo formatovi da Scauro figlia-

( A ) In H n ' a l tra ifcrizione riportata da Gtu- Uro di Siila; ma il più preziofo ripuravafi 
teto Tom. 1. par. z. pag. 22%. n. y. fi parla di quello di Pompeo . Celare arrivò a farne fei 
un Eutichere liberto d'Auguilo, e li dice of- nel tempio di Venere Genitrice ; ed uno pur 
ficinator a ftatuis > che il Pignorio Deferv. ne fece Marcello figlio d'Ottavia nel tempie 
predo Poleno Surrl. hef. Antiq lom.T.nl, d'Apollo Palatino . Plin. lib. ? 7 . c ; feci. y. 
toL iz-jì*Έ. fpiega per faóro llatuario. Q B ) Si ha il geilo Bell'Accademia di Ftalici* 
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(ben fapendofì che quefto grand' uomo fu dal Senato eletto 
a dittatore della repubblica nel tempo che ftava arando i 
proprj campi (A) . Tale ftromento però non vedefi nella fi
gura in rame pubblicatane dal de Roffi ; e non fo perchè 
Maffei (Β) , il quale ne parla fecondo quefta figura, abbiala 
attribuita al mentovato di t ta tore , e ne racconti la nota fto
ria ; poiché mancando il vomere non ha più la ftatua nelfun 
rapporto con Cincinnato . Lo ftelfo Maffei crede altresì di 
ravvifare l'effigie del medefimo eroe in una gemma incifa, 
ma non ne adduce nelfun argomento , e fembra quefta al
tronde un lavoro moderno (c) . 

jf. ζ. Se debbo dire il parer mio intorno a quella ftatua, 
1 0 penfo che , eflendo elfa ignuda, non poifa in alcun mo
do elfer l'effigie di Cincinnato, nè di alcun confole roma
n o . E'quindi chiaro che debba elfere una ftatua eroica ; e , 
fe mal non m' appongo , rapprefenta Giafone allorché fu 
con altri invitato da Pelia fuo zio , cui era ignoto , ad un 
folenne fagrificio che far fi doveva a Nettuno . Ebbe l'eroe 

. l ' invi to mentre ftava arando , e ciò forfè nella ftatua indi
car fi volle col vomere : e ficcome avea dovuto attraverfare 
11 fiume Anauro , erafi in fretta allacciato il calzare al P I E 
deliro , dimenticandoli del finiftro (D) ; onde effendofi prefen-
tato così a Pelia fegli rifovvenire dell 'oracolo che rifpofto 
gli avea di guardarli da colui , che a lui veniffe con un folo 
calzare, μονοχρηπίς (a) . Così a mio parere s'indovina me
glio che in qualunque altro modo l 'intenzione dell'artifta 
che fcolpì quella ftatua (E) . Eravi pure una figura d'Ana-

creon-
( A ) Cicerone De finib. Uè. 2. cap. 4., Va- moderne , ο non hanno che fare nè con Gia> 

lerio Maffimo lib. 4. cap. 4. num. 7. fonc, nè con Cincinnato. 
( B ) Race, di ftatue , Tav. 70. ( D ) Lo petdè nel fiume reftandovi attao 
(c) Lo crede In due , Gemme ant. fig. To- cato nel fango , come dicono tutti d'accordo 

mo IV. Tav. 7. 8. Le figure hanno la batba . gli fcrittori. 
La piima ha amendue I calzati, ed ha avanti {a) ApoUod. Bibliotk. lib. 1 . cap. p.%. 18. 
una Minerva, che le prefenta una fpada e pag.48., Schol. Vìnd. Pytk. ode 4.verf. 133. 
una lancia. La feconda fi tira fu il calzare { Apollonio Argon, lib.t.ν.ιο., Igino fab.i 2. 
al PIE deliro, e ha nudo il finiilro . Ο fono (E) Per efcludere Cincinnato fi può aggiu-

\ 
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C r e o n t e con un calzare foltanto, per indicare che avea per- ! 

duto l'altro nell'ubbriachezza (<a) . · 
$. 6. A quell'epoca pur apparterrebbe, fe convenilfero 

i nomi alle cofe , la Livia della villa Mattei t a n t o celebrata 
dagli fcrittori , tra i quali però alcuni la d i c o n o Sabina {b) 
moglie d' Adriano ; ma tale ftatua ha la figura d' una Mel
pomene , anziché d'un'imperatrice , come rilevali dal cotur
n o (A) . Così alle due figure muliebri fdrajate, maggiori del
la grandezza naturale, una in Belvedere , e l'altra nella villa 
Medici , è ftato dato il nome di Cleopatra perchè hanno u n 
braccialetto in figura di ferpente (B) ; e f i legge altresì che 
in t a l politura fia ftata trovata morta la regina d'Egitto (c) ; 
m a quelle flatue più probabilmente rapprefentano delle Nin-

Tom. IL Τ t fe 
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CAP.H, 

gnere , che la ftatua avrebbe avuta la barba , 
che in que" tempi, cioè nell'anno 1 9 6 . di Κο·» 
ma , e a:i-he circa ducent'anni dopo li por
tava ; e barbati li rapprefentavano gli uomi
ni illuftr. di qae'rempi, come li è veduto fo
pra alla pag. 1 ̂ 4.. IQ. L'idea del volto do
veva e (Ter d'uomo più avanzato in età, giac
ché Cincinnato era allora padre di tre figli, 
il primo de' quali , Cefone , fi era già refo al
cuni anni prima famofo per la fua facondia 
nel foio , e per milirari imprefe . Vegg. Li 
vio lib. 1. cap. F. num. 11 , cap. 8. num.T 0. 
Ma poi per foftittiiivi G afone , convetra di
re che egli vi ibfTe rapprefentato nell'atto di 
calzati! dopo laftiato l'aratro , non dopo aver 
pallaio il nume , allorché avea perduta una 
lcarpa, come ho notato , non già come dice 
Wivkelmann adattando la flora alla ftatua-. 
In tal cafo lo fcultore li farebbe dipartito 
dallo ftile folito degli artifti , e dè' pittori in 
ifpecie , i quali fecondo Hloftrato Lpift. 22. 
op. T0m.1l. pag.02?. folevano effigiare quell' 
etoe con un piede folo calzato , perchè ap
punto avea lafciata una fcarpa nel fiume at-
traverfandolo . Notili però da quefto luogo 
di Filoftrato, che Giafone in quell'atto era 
un fogg;tto folito rappre fentarli dagli artifti, 
e certamente più adattabile all'ufo , e al gu-
ftο della fcultura , e della pittura , che Cin
cinnato . 

(a) Antkol. lib. 4. -cap. 37. num. 1 j . 
(έ) MafFei[Raccolta di ftatue , num.107. 
( A ) È pallata ora al Mufeo Pio-Clcmenti-

no ; e come nota il fignor abate Vifconti nel 
Tomo I. di elfo alla Ίαν. 4 * - not. * , e il fi-

gnor ab. Amaduzzi Monum. Matthij. Tom.I. 
1 ab. 6 ζ. , ove ne da la figura , non è altro , 
che la Pudicizia , ο vogliain dire una impe
ratrice , ο mattona romana , fotto quella fi
gura , come fi vedono in tante altre ftatue , 
e nelle medaglie . Chi poi fia è impoffibile il 
dirlo , perchè la tefta è moderna : al che non 
hanno avvertito quelli, che vi trovarono Li
via , ο Sabina . Il fondamento del coturno 
fu cui fi appoggia \Cinkclmann per farne una 
Melpomene , è troppo generico ; fapendofi 
che il coturno fi portava d'ordinario dalle 
dame romane, e anche dalle impeiatrici, co
me fa avvertire il lodato Amaduzzi pag. $7. 
Altronde il braccialetto , che le fi vede indi
cato fotto la velie al braccio deliro , non con
verrebbe a Melpomene. 

( B ) Tale è certamente quale fi vede anche 
in altre ftatue, e in ifpecie nella nominata 
qui avanti ; e il fignor Lens Le coftume , ou 
e/fai ec. liv. 1. in fine, pag. 27. , che ino
ltra di negarlo perchè vi trova una forma ir
regolare più propria di ferpe, che di brac
cialetto , non ne avrà veduti forfè de'confi-
mili in altre ftatue . Quefto altronde non è 
tondo come il ferpe , ma piatto . In quella , 
che fece fare Augufto per portarla in trionfo , 
il ferpe non doveva elfere in forma di bra rcia-
letto , nè quale fi vede alle ftatue in queftio-
ne^ poiché era attaccato al braccio in atto di 
mordere , Plut. in M. Antonio , op. Ί om. I. 
pag. 055. B. j ed è ben probabile , che tale 
ftatua fervir doveffe di modello alle altre . 

(c) Gal. ad Pifon. de Theriac. hb.i. cap.8. 
oper. Tom, XIII. pag.041, (Racconta Ga-
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fe dormenti (A) Ο Venere (a) : e quindi nulla da elfe lì può 
inferire per giudicare dell'arte ai tempi d'Augufto . La tefta 
della prima non ha altro di rimarchevole , fe non che è un 
po di traverfo (B) ; la feconda, che da alcuni tieni] per un 
miracolo dell'arte , e li paragona alle più belle tefte anti
che (b), è fenza dubbio nuova , e lavoro d'un artefice , che 
non avea ftudiato il bello nè fulla natura nè fu i pregevoli 
monumenti dell'antichità . Una Umile figura , che apparte
neva dianzi al mufeo Odefcalchi, è ftata trafportata in lfpa-
gna nel mufeo reale a fant'lldefonfo . 

statue d'Au- fi. 7. Opere certe di quefti tempi fono la ftatua d'Augu-
g u t b . . . ^ o nel Campidoglio (c) , che è d'un lavoro mediocre, e lo 

rapprefenta in un'età giovanile , con un roftro di nave ai 
piedi allulivo alla battaglia d'Azio (D) , e la ftatua fedente 
dello fteifo Cefare nel luogo medefimo , la quale però ve-
rofimilmente non ha di lui che la tefta , e altronde merita 
appena d'eifer qui mentovata (c ) . 

fue t e f t e . . . . fi- 8. Il marchefe Maffei parla d'una tefta d'Augufto colla 
corona civica, cioè coronata d'un ramo di quercia, efiften-
te nel mufeo Bevilacqua a Verona i e dubita fe altra ve n'ab

bia 
feno che fu trovata colla deftra fui capo in nello fteflo atteggiamento appoggiate fopra 
atto di tener il diadema ; come fcrive anche un vafo da gettar acqua , come tra le altre è 
Glica Annal. par. i. pag. Ss>. Aggiunge in una piccola del Mufeo Pio-Clementino -Ma 
oltre Galeno , che Cleopatra cadendo morra però non convengono nella ricchezza , e for-
volle offervare tutta la modeftia, imirando ma del panneggiamento - Chi fa che non 
Poliffena , che, fecondo Euripide iti Hecuba , rapprefentino anche Semele ; giacché hanno 
verf. f68. , nel cadere efangue cercò di co- quali una perfetta fomiglianza alla Semele, 
prirlì le parti da celarli. Or quell'atteggia- che vedefi nella gemma data dal noftro Au
mento , e quefta modeftia non fi vede nelle tore nei Monatti, ant. ined. η. ι . , nominata 
ftatue, che hanno quali tutto icoperto il anche in quell'opera nel Tomo I. p.i 74.. §.3. 
ventre: al che non avrà badato il fignor (a) Steph. Pigh. in Scot. Itin. hai. ρ. 126. 
Lens Le cofiume , ec. loc. cit., ove dice, che (B) Ne fono ftate pubblicate moltiffime di-
Γ abito di eflè latebbe ftato indecente per verfe ftampe , come dal Maffei Raccolta di 
tutt'altra regina fuorché per Cleopatra . Nep- ftatue, Tav. 8., nella Metalloteca del Mer-
pur fi feorge in effe l'abito più faftofo di re- cati , e altrove ; ma più corretta è quella fat-
gina , che vedi Cleopatra prima di farli mor- ta ultimamente dal Piranefi. 
dere dal ferpe , ο di avvelenarli, come alcu- (έ) Richards. Traiti de la pe'mt. & de la 
ni penfarono , nè indizio del letto preziofo fculpture , Tom. 1 il.par. τ. pag. 206. 
d'oro , fu cui mori, al dir di Plutarco loc. cit. (c) Nel cortile del palazzo dei Conferva-
pag. os4. E. tori a mano manca entrando . 

(A ) Si trovano difatti altre ftatue ficura- (b) Maffei Raccolta difiitue , Tav. 1 tf« 
mente di Ninfe , c h e Itavano fopra fontane (e) Muf. Capìt. Tom. ul. Tav<Ji% 
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bia con tal corona (a) ; ma è Urano che non gli foiTe no
ta una fimil tefta d'Augufto nella biblioteca di s. Marco a 
Venezia [b) : oltre di che tre tefte del medeiimo imperatore 
così coronate veggonfi nella villa Albani ; e preflo il fignor 
generale Walmoden ferbafi una così cinta tellina d' agata , 
groifa quanto un melarancio : elfa però è sì guafta che ap
pena è iellata Ja capigliatura e gli occhi a cui riconofcere 
Augufto (A) . 

jf. 9 . Abbiamo pure alcune gemme che portano il nome ...x^emme, 

di D I O S C O R I D S , incifoie delle teile d' Augufto , le quali a 
queft'imperatore (c) , e quindi a'fuoi lucceflòri 3 eccettuato
ne Galba , fervirono di figlilo . Una di quefte gemme ( B ) , 
poifeduta dal fignor marchefe Maflìmi in Roma , è ftata rot
ta in tre pezzi nel volerla legare in O R O . Rimarchevole è 
qui l'effigie d'Augufto per la barba che ha alquanto lunga, 
laddove nel'e airi e fue tefte è sbarbato fempre e lifcio , ond'è 
probabi'e che qui rapprefentifi in que'giorni in cui afflitto 
per la disfatta di Varo li lafciò crefcere la ba rba , come di
cemmo qui avanti (1) . Con fimil barba vedefi nella villa Al-

T t 2 bani 
\d) Ver. ìlluflr. Par. ?. cap. 7. col. 2zj., maniera, in cui Augufto è coronato di fpi-

& col. ZI 7. Tav. 1. N. 1. che , e UN'altra che ìapprefenta il medefimo 
{b} Zanetti Stai, della libr. di t. Marco . in età fenile , come dicemmo nel Tomo I. 

A 1 Quefte TI f.T ora poiTono dirli moire, p. 160. not.c. , colla corona di quercia, in 
Una in marmo bian-.o, parimei te on co- cui ful'a fronte è Tapptefentato Giulio Cefa
lo! a civica , FU TrovaRA con alti A tefta di An- re come in un <;ameo dello fteflo marmo . Vi 
tiibale-, orr-ata di ga EA , e della FINRA barba, è anche tira di lui ftarua quali tutta nuda 
E .he Umilmente coi fervali nel mufeo Bor- all'eroica, e UN'altra velata inatto di facri-
g'ano a Vellctri , in uno fcavo A UN miglio e fkarc , iriìeme ad UNA FTATUA FCminile in atto 
.mezzo dalla detta città nella contrada di San di orare colle mani levate in alro fecondo il 
teff le , ο San Lefareo , dove E antichiifma riro degli antichi, come fi vede la Pietà nel-
F a'i/ione dei Vdliterni , che foffe l'avito le medaglie ; E può crederli immagine di Li-
fuburbano della famiglia Ottavia di Velletri, via , moglie di lui ; g'acchè fono ftate tro-
ri or Jato ^A Suetonio in J'ug. cap. 6. , per vate infeme negli f a v i d'Otricoli, 
l'educazione, che vi ebbe Ottaviano , e per c) Suet. in Jìug. cap. jo. 
la opinione, che FIN d'allora correva in quel- (B} Data in rame da Stof-FI Pierr. grav. 
la ritta, che egli vi folle anche nato . Altra pi. 2$. Altra re riporta rl. 26. fimile a quefta, 
tefta diquefto imperatore d'eccellente feul- prefa dal mufeo Strozzi. 
t i r a , rra "iovare, e fenza alcura corona, ( 1 ) Daremo in appreifo la figura d'una 
fu rei m Htfmo "tendono ritrovata crn altre gemma india da Diofcoride , rappreferrante 
a 'irhira RT la ccntiada di Μ· me Secco A Mercurio Criofo 0, cioè che porrà "nella fini-
q r a t r o m'glia f l a v i n a , la qual tefla ora ftra ura tefta di montone FU UN defto . [Cin-
CFTFIRVAFI nel Mufeo Γίο-Clcmertino . In que al*re gemme col nome di quefto artifta 
qutfio Mufeo ^i è inoltre una tefta di cattiva rapprefentanti vari foggetti le da Stofch pL 
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— bani una tefta dell'imperatore Ottone , in cui non è meno 
LIB. χι. ftraordinaria che in quella d'Augufto. Merita d'eiTer qui prin

cipalmente rammemorata la bella tefta d' Augufto incifa in 
una calcedonia alta più di mezzo palmo romano , efiftente 
nel mufeo della biblioteca Vaticana, e pubblicata dal Buo-
narruoti (a). 

Tefta C"A- §- 1 o. Faremo pur qui menzione d 'una bella e poco 
gnppa · m e n c j i e c o loffale tefta di M. Agrippa, uomo il più grande 

di quefti tempi (A) . Evvi a Venezia nel palazzo Grimani una 
ftatua eroica che dicelì del medefimo Agrippa ; m a , fe così 
venga a ragion nominata , lafcerò che ne giudichi chi po
trà ben efaminare fe la tefta fia la vera antica della ftatua, 
e fe fomigli alle altre note tefte di quel celebre romano . 

Cariatide. §· I L Un altro monumento , forfè più pregevole de'fin 
qui mentovati e verofimilmente opera de' tempi d'Augufto , 
ancor ci r imane, cioè una delle Cariatidi di DIOGENE atenie-
fe, che ftavano nel Panteon (B) . Si dà il nome di Cariatidi 
a tutte le figure deftinate a foftenere qualche parte degli edi-
fizj, ο femminili fian effe ο mafchili, febbene quefte folef-
fero anche chiamarfi Atlanti dai Greci , e Telamoni dai Roma
ni (c) . Stava tal monumento per terra e trafeurato nel cor

tile 

del difegno , poiché abbellì Roma con tanti 
edifizj , e tra gli altri , colla fabbrica ma
gnifica del Panteon , volgarmente detta la 
Rotonda, che è quella fra le antiche confer-
vatafi più intera fino a'noftri giorni . Den
tro vi. collocò una ftatua di Giulio Cefare , e 
nell'atrio quella d'Augufto, e la fua. Intor
no ad ella , ed altri fuoi antichi ornamenti 
può vederli il Nardini Roma antica, lib. 6. 
cap. 4. rcg. IX. , colle note dell' Orlandi . 
Aggiunfe a quefta fabbrica le terme , ο ba
gni ; e fabbricò pure un portico in onor di 
Nettuno decorato colla pittura degli Argo
nauti . Dione Caffio lib. J3. cap. 27.p. 72t. 
Tom.l. Vedali anche Giunio Catal. archìt. ec. 
pag. 8. e 0. 

( B ) Plinio lib. 36. cap. 3. feci. 4. §. TI. 
(c) Nei Monumenti antichi al luogo di* 

citarli qui appreffo dà quefta fua fpiegazio-
ne per un ibfpetto foltanto, appoggiato a l 

27-31., la feconda delle quali era già ftata da
ta dallo Spon Mifcell.crud.ant. fecl.4. p.122., 
ove ne nomina un'altra, in cui è incifa la 
tefta di Solone. Il noftro Autore nel Tran, 
prel. cap. IV. pag. XC1. parla di quella bel
liffima del mufèo del fig. principe di Piombi
no , di cui dà la figura in fine della prima 
parte dei Monumenti antichi , atti pag. 108., 
e nella fpiegazione dei rami frappofti neH'o-
•pera , prima del detto Trattato preliminare , 
al num. XVL pag. XIII. la dice d'un perfo-
naggio incognito . A confiderarla, non fulla 
detta ftampa , ma full originale, ο anche nei 
folfi , fi vede , che rapprefenta Demoftene 
fimile alte tefte , delle quali fi è parlato qui 
avanti alta pag. 234. ; eia pietra è un ame-
tifto, non corniola » come la dice lo fteffo 
\finkitmann. 

(a) Ofierv. fopr. ale. med. pag. 4. r. 
CA) E al quale dovetteiamoltifSmolearti 
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die del palazzo Farnefe a R o m a , daddove fu trafportato a 
Napoli alcuni anni addietro . E' quella ia metà d'una figura 

CAP. il. 

rnafchile affatto ignuda , cui mancan le braccia colla metà 
inferiore del corpo . Ha fui capo una fpecie di canefiro , che 
non è però d'un pezzo folo col refto, e vi fi veggono in
dizi di foglie, e probabilmente d'acanto , che intorno lo cir
condavano ad imitazione di quello della fanciulla corintia , da 
cui l'ardita CALLIMACO , vedutolo così di foglie ornato , l'idea 
prefe del capitello corintio . La mezza figura ha circa otto 
palmi romani d'altezza , e due palmi e mezzo il canefiro ; 
onde potea beniffimo l'intera ftatua aver Ja debita propor
zione coli'ordine attico del Panteon , in cui , fecondo Pli
nio , erano collocate le Cariatidi , e che ha circa 19. palmi 
d'altezza ( 1 ) . Una pubblica prova del fuo poco fapere nell' 
antiquaria diede uno fcrittore (a) che prefe per una di que
fte Cariatidi certa figura di rilievo pofta fopra lo ftipite d'un 
a r c o , che fino a ' tempi fuoi era ftato fotterra vicino al Pan
teon , e fotto tal nome pubblicolla (A) . 

jf. 1 2 . Fra i monumenti d'architettura delempi d'Augufto Monumenti 

fuffifte tuttora fotto Tivoli preifo l'Aniene , il fepolcro in r a t ? . U " t l V > 

forma rotonda della famiglia Plauzia, edificato di pietre qua
dre per ordine di M. Plauzio Silvano , che fu confole infie
me ad Augufto . Sen vedono alla facciata gli epitaf] fra le 
mezze colonne : quello di mezzo , fcritto in più grofìi ca
ratteri , riguarda Io fteffo Plauzio che lo fece fabbricare : vi 

fi fa 
fuppofto , che Plinio abbia parlato , come e at racconto di Plinio, che è molto ofeuro. 
abhiam detto anche noi nel Tomo I. ρ. ι i r . ( i ) Ne Monumenti ant. inediti, Par. IV. 
not. a. che fi parla ora abufivamenre , eli- e. 14-^pag. 2 68.„ dice L'Autore che l'altezza 
cendo cioè Cariatidi in vece di Telamoni, è di palmi 1 5 . e un quarto , ma pretende che 
quali fi dicevano dai Romani fecondo Yitru- lo zoccolo della ftatua avrebbele data Paltez-
vio lib. 6. cap. 10., le figure d'uomini, che za necelfaria . Parla ivi a lungo di quefto mo» 
facevano la fteffa figura delle Cariatidi, reg- aumento , avendone darà ia figura al n. 20 j . 
gendo peli col capo . Io non faprei menar (a; Demontiof. Gali. Rom. hofp. pag.i2. 
buono un tal fuppofto , e non. fo trovar fon- (A) Veggali Orlandi al luogo citato del 
damento in tutto il difeorfo ch'egli fa pet a- Nardinipag, 296. [eg. 
dittare quefta figura all'ordine del. tempio, 
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! i ì fa menzione de'fuoi merit i , de!Ì^ fue geifa militari, e del 
fuo trionfo per Ja vittoria riportata contro gli lllirj ; ed è 
terminato con quefte parole VIX1T . A N N . IX . Wright ne' 
fuoi Viaggi ec. (a) , non fapenio capire come uno che avea 
fatto tante cofe ed era ftato confole, ave.fe vi liuti foli nove 
anni , li argomenta di fciogliere Ja difficoltà con dire che vi 
manca un L avanti ΪΧ , e gli dà così cinquantanov'anni di 
vi ta . Ma egli non ben s 'appone, poiché qui non manca nef-
fun numero , e sì le lettere delle parole che le numeriche, 
lunghe una buona fpanna, ii fono beniiTìmo confervate. Con-
vien dire piuttofto che M. Plauzio numeralfe foltanto quegli 
anni , che palfati avea tranquillamente nella fua villa conti
gua al fepolcro , non computando per nulla l'antecedente fua 
vita. Così viife altrettanto l ' imperatore Diocleziano in una 
fua villa preifo Salona nella Dalmazia, dopo d'avere abdica
to l ' impero; e Simile, uno de 'p iù ragguardevoli cittadini ai 
tempi di Adriano, fece fcrivere fui fuo fepolcro , ch ' eg l i , 
comunque vecchio, pur non avea vi liuto che fett'annì, cioè 
che folo per quefto tratto di tempo avea goduta alla cam
pagna una 'tranquilla efiftenza (b) . A quefta occafione io 
nominerò le pitture del fepolcro de'Nafoni-, alla famiglia de" 
quali appartiene anche Ovidio . Quefte difegnate furono al
lora e pubblicate da Sante Bartoii -, ma non tutte fi fono 
guaftate in appreifo, come Wright ed altri hanno creduto , 
poiché un "pezzo fe n'è confervato , èiìftente tuttora nella vil
la Altieri , in cui rapprefentafi Edipo e la Sfinge (c) . Ne 
abbiamo data la deferizione al Libro VII. Capo III. (A) . 

. . .«regola- jf. 1 3 . Sebbene , come altrove oifervammo (Β) , fulle o-
pere d'architettura efeguite lungi da Roma giudicar non fi 
poifa del gufto che allora regnava nella capitale ί ciò non 

oftan-
(.a) Travels &c. pag. i"6p. \ Ateneo lib. 6. cap. ty. pag.Λ;3. 
(b) Xiphil. in Air.pag. 266. ( A ) pag. jf. $. 7 . 
(c) Tzetz. Schol. ad Lycophr. Alex. v. 7. (B) Sopra pag. 134. 
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oftante voglio qui riferirne un monumento , per le ftrava-
ganze che vi lì trovano . E' quello un tempio a Milalfo nella 

CAP. II. 
Caria (a) edificato ad onore d'Augufto e di Roma , come 
appare da un'ifcrizione nell'intavolato . Ivi contro ogni re
go la , e contro il buon gufto le colonne fono d'ordine ro
mano ο compofito nella facciata, e jonico lateralmente, e 
fono alla bafe ornate de'fogliami alla maniera de'capitel
li . Nè quefta fabbrica è la fola in cui fiano fiati uniti in 
un folo due diverfi ordini d'architettura : nei più piccolo de' 
così detti Ninfei preifo il lago di Caftello veggonfi pilaftri 
jonici con un fregio dorico ; e un fepolcro prefib la città 
di Girgenti in Sicilia, generalmente detta del tiranno Te ro -
ne , ha fu pilaftri jonici non folo i triglifi dorici , ma ezian
dio fui cornicione dell'intavolato la folita ferie di dentelli . 

jf. 14. 11 buon gufto però cominciò a Bvoma medefima Deprava: 

a decadere fotto Augufto riguardo allo ftile degli fcrittori , n e e s u ° ' 
la qual cofa fembra doverli attribuire principalmente alla 
compiacenza loro per Mecenate , che amava uno ftile orna
to , molle , e piacevole (B) . La fteffa decadenza di gufto 
manifeftoffi allora preffo i pittori d' ornat i , ond' ebbe a la-
gnarfi Vitruvio (c) che , laddove la verità ο la verofimiglian-
za almeno elfer dovrebbono l'oggetto principale della pittu
ra , invece dipingeanfi cofe contro natura, e tali che imma
ginarli non poteano da una fana mente , come palazzi fu can
ne , fu giunchi, e fu candelabri, colonne informi, lunghe, 
e fottililfime , quali erano i baffoni che fofteneano le lucerne 
degli antichi. Di quefta maniera di dipingere polfono darci 
un'idea alcuni pezzi delle pitture d'Ercolano {CI) , fatte forfè 
a que* tempi , e certamente non molto dopo . Le colonne 

fon 
(«) Pococke's DEFCRIPT. OF THE EAFT. VOL.TL CAPO ri. §. X X FEGG., ove lo efamina magi-

PAR. 2. PAG. 6T.PL. SS' . ilralmente. 
{β) Suec. IN Aug. CAP. 86.[ Si veda fu que- (e) LIB. 7 . CAP. f. 

ilo punto il ch. Tirabofchi STORIA DELLA LET- (D) PITTAR. D'ERCOL. TOM. ni. ΤΑΝ· /7« 
MATURA ITALIANA, TOM, 1.PAR, 1IL. LIB. 111. j8. SIN TOM. IF~. TAV. JS.FEGG. 
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'fon lunghe il doppio di quello ch'elTer dovrebbono , e anzi 
alcune veggonfi fatte a forma fpiraie , il che ripugna all' 
idea d'un corpo deflinato a foiienere (A) : gli ornati ne fono 
ftravaganti e barbari (B) . Sono fiati dipinti con un'architet
tura di quella maniera , oltre un muro lungo quaranta pal
mi nel palazzo de' Ce fari , ora nella villa Farnefe, tut t ' i ba
gni di Tito (1) . 

Monumenti fi. ΐζ. Non meno che quello d'Augurio effer dee celebre 
nella iloria dell'arte il nome d'Afinio Poll ione, di cui nar
ra Plinio (a) che le opere degli antichi artiili raccolfe , e 
alla pubblica villa le efpofe . V'erano fra quelle il rinomato 
Toro Farnefe di cui già parlammo (c) , e le così dette Ip-
piadi di STEFANO , che probabilmente rapprefentavano delle 
Amazzoni a cavallo , dal nome υηττος cavallo . Io rammento 
qui quelle Ippiadi non perchè polliamo riportare a quelii 
tempi l'età dello fcultore , ma perchè probabilmente fu ef-
fo quel medefimo STEFANO, cui MENELAO , nella greca ifcri
zione d'un fuo gruppo efillente nella villa Lodovifi , di cui 
parleremo qui appreifo , chiama fuo maeiiro . 

. . .edìVedìo fi- 16. Viveva allora un altro celebre Pollione col pre-
Iolhonc. n o m e di Vedio , che fece edificare una magnifica villa fu 

Paufilipo preifo Napoli , e lafciolla per tellamento ad Au
gurio . In effa fu trovato un bel baffo-rilievo, che noi pub
blicheremo altrove. Sorprendono tuttora le ruine di quella 
villa , fra le quali v'è la gran pefchiera delle murene forma
ta in mezzo al mare con un muro , in cui fece gettare per 

cibo 
( A ) Colonne veramente fpirali, come di- nello fteffo modo : il che è più ridicolo an-

•cónfi ogcridi, e Come fonò quelle del Ber- torà di ciò che dice Winkelmann . 
nini alla Confeffione di fan Pietro in Vatica- Ì'B) Vedali qui avanti pag. 72. 73, 1 zo. 
n o , e quelle degli altari grandi laterali ne la ( 1 ) L'Autore non ne avea veduto che ut» 
chicià di s Ignazio nel Collegio romano, non difegno fatto da Giovanni d' Udi-c fcolate di 
fi trovano nelle pitture d" Ercolino . Si veg- Raffaello ; ma o'a tutte quelle pitture fon 
gono bensì nel Tomo IV. Tav. 6j. colonne pubblicate; e noi ne abbiamo già parlata 
ornate di fiorami a modo di fpira , e Tav.$8. qui avanti nelle note alla pag. Sì--e 1 2g. 
una colonna fcanalaia a modo fyirale ; e nel (a) lib. 26. cap. s-Jecì. 4. §, 10. 
Tomo ni. Tavola _rtf. colonne formate di (c) Qui avanti pag. 2 62. 
fui rami , ο fiondi intrecciate largamente 
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per cibo de' pefcì ( ad murtrias ) lo fchiavo che ruppe un ! 

preziofo vafo di crifiailo , mentre avea feco a menfa Au-
n 1 1 r r · » r · . CAP. I I . 

gufto . L imperatore allora lece ipezzare tutti que vali acciò 
Pollione non avelie più motivo di ufare una limile crudel
tà (A) . Quella pefchiera fufìifte in te ra , e v 'è tutta l'appa
renza che le due grate di bronzo , per le quali palla l 'acqua, 
fiano ancora le antiche . Non fo fe alcuno fcrittore abbia 
finora ben efaminato quello ragguardevole monumento . 

ff. 1 7 . Degli artifti che fiorirono fotto i primi fucceffori Tiberio noi* 
ι» 1 η r · 1 · · e favori LE arti. 

d Augufto , appena iono a noi pervenuti alcuni nomi . i>tar 
dovean aliai male fotto Tiberio , che poco fece edificare (a) ; 
e poiché con ogni forta di pretefto per mezzo d'iniqui emif-
farj fpogliava de' loro beni i ricchi di tutte le provincie (b), 
è naturale che nìuno avrà voluto impiegar l 'oro per avere 
de' fontuofi lavori efpofti all'avidità dell'imperatore e de'fuoi 
miniftri. Non s'innalzò d'ordin fuo altra fabbrica, fuorché 
il tempio d'Augufto , a cui nemmeno DIE compimento (c) . 
Fece prendere a Siracufa , per collocarla nella biblioteca pa
latina , una ftatua d'Apollo detto Temenite (d) dalla fonte 
Temene da cui prendeva il nome un quartiere di quella cit
tà . Vero è che Tiberio , effendogli ftato lafciato in legato 
un quadro immodefto di PARRASIO , ο una fomma confiderevo-
le in vece di elfo fe non gliene foffe piaciuto il foggetto, il 
quadro preferì al denaro (B) ; ma ciò dimoftra la fua incli
nazione alle cofe lubriche anziché l 'amor fuo per le a r t i . 
Avvilite erano allora le ftatue, perchè fovente ergeanfi in ri-
compenfa a' delatori (?) . 

jf. 1 8 . Rare fono le tefte di quefto imperatore, e molto . . . f u C T E F T E 

più che quelle d'Augufto ; due però fe ne vedono nel mufeo 
Tom. Π. V ν Ca-

( A ) Seneca De ira , lib. i. cap. 4.0. Cd) Suct. in Tiber. cap. 74-· 
Ca) Suct. in Tiber. cap. 4 7 . ( Β λ Suetonio loc. cit. cap. 4.4. 
Cb) ibid% cap. 4.Q. CO Conftantin. Porphyr. Excerpta Dion, 
\c) idem in Cajo Calig. cap. zi., Xiphil. Coccej. lib. jì. pag. 66S. 

in Ctf. Aug. in fine , pag. 10 2. E. 
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•• Capitolino (A) , ed una nella villa Albani importa ad una 
CAP n" ftatua ·' * n c l u e f t a v i e n eg}i rapprefentato nella fua gioventù, 

laddove quelle fono d'un'età più avanzata (B) . 
Bafe a lui e- ^m 1 9 , H folo pubblico monumento del l 'ar te di quefti 

tempi fino a noi confervatofi è una bafe quadrangolare efi-
fìente fulla piazza di Pozzuolo , eretta ad onor di Tiberio 
da quattordici città afiatiche, le quali , dopo il terremoto 
per cui molto aveano fofferto , furono da lui riedificate , come 
appare dall'apportavi ifcrizione, e fappiamo dalla ftoria ( c ) . 
Ogni città è ivi rapprefentata con una figura fimbolica, fot
to di cui v' è il fuo nome . Alcuni con ragione fi fon ma
ravigliati , perchè in Pozzuolo , anziché in Roma, fia ftato 
eretto tal monumento ; ma ciò probabilmente è ftato fatto 
affinchè foiTe veduto dall'imperatore che aveva ' allor fiffato il 
fuo foggiorno nella vicina ifola di Capri , daddove vifitava 
fovente i contorni di Pozzuolo , e ch'è poi morto nella vii" 
la di Lucullo fui promontorio di Mifeno, fenza più ritornare 
alla capitale (D) . 

immagini di Jf. 2o. Si dà il nome di Germanico , nipote di Tibe-
Germanico. ^ ^ ^ ^ bella ftatua efiftente a Verfailles , che era 

dianzi in Roma nella villa Montalto pofcia Negroni (E) . Pri
ma però di così chiamarla bifognerebbe efaminare fe la te
fta è limile alle altre che abbiamo di quefto principe, e fe x 

è deffa la tefta originale della ftatua, ovvero pofticcia . V ' è 
nello roccolo il nome dello fcultore CLEOMENE , e fu di efìb 

una 
(Ά) Bottari Muf. Caplt. Tom. il. Tav. f. 6. Giovanni Antiocheno cognominato Maiala 
(») Ora non fono tanto rare ; e una fe ne Hift. Chron. lib. 1 ». pag. 08. e ρρ. , ove di

vede nel Mmfeo Pio-Clementino . ce che Tiberio era portatiifimo a innalzar 
(c) Tacito Annal. lib. z. cap. 4.7. Si rileva fabbriche . 

anche dalle medaglie battute in quella occa- (E) Figlio di Drufo fratello di Tiberio, poi 
fione coli' epigrafe : Civitatibus Afta, refii- adottato da quefto per figlio . Suetonio in 
tutis . _ _ _ Tiber.cap.i j . , Tacito Annal. lib.i.c. 33· » 

( D ) Suetonio nella di lui vita cap. 39. feg. lib. 1 2 . cap. 2 r. 
Ornò la città d'Antiochia di molte magniti- (F) Maffei Raccolta di ftatue, Tav. 69· ne 
«he fabbriche , di più portici, d'un teatro , dà la figura troppo caricata , Se ne ha il gef-
d'un tempio a onor di Giove Capitolino, di fo in Roma nell'Accademia di Francia. 
molte ftatue, e colonne di bronzo. Vedali 
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una teftuggine fulla quale cade il panneggiamento, che p e n - e s = = 5 = a = I = , a 

de dalla man finiftra della figura, ignuda nel refto . La te- L I B ' ** 
CAP- II» 

ftuggìne deve qui avere certamente qualche lignificato ; ma 
io non fo ora congetturarne nelfuno che abbia della verofi-» 
miglianza (A) . Quella fu cui appoggiava il piede la Venere 
di Fidia ha un fenfo fimbolico che qui non può aver luo
go (B) . Vera tefta di Germanico è quella che vedefi in Cam
pidoglio ( c ) , ed è al tempo fteffo una delle più belle tefte 
de' cefari che ivi fiano . V'era altre volte in Ifpagna la bafe 
d'una ftatua che allo fteffo Germanico avea fatta ergere l'edi
le L. Turpilio (a) . 

jf. 2 I . Caligola , per cui ordine abbattute furono e rot- Nocque pur 
i n ι ι · · · · ι ι η · y-i \r ri ν a u e atti Cali» 

te le ftatue degli uomini illufori pofte in Campo Marzo ( 6 ) , g o l a . . . 

che fece levar le tefte alle più belle ftatue delle divinità per 
collocarvi la propria (c) , che annichilar voleva le opere di 
Omero (d) , non può certamente confiderarfi come protet
tore delle arti (D) . Egli però fpedì in Grecia Memmio Re
golo , a cui avea rapita la fpofa Lollia Paolina, con ordine 
di fpogliare tutte le città delle migliori ftatue, e trafportar-
le a R o m a , fotto il pretefto che le più belle cofe doveano 
ftare nel più bel luogo della terra , e che quefto era Roma (e). 
Qui le divife fra le fue ville . Quefto comando s'eftefe fino 
al Giove Olimpico di FIDIA (Ε) , ma gli architetti gli fecero 

V v 2 in-
( A ) Se mai non allude/Te a Mercurio , che (b) Suet. in Cajo Calig. cap. 34. 

della teftuggine formò la fua lira ; coficchè Ce) ibid. cap. 22. 
Germanico foife rapprefentato col di lui firn- (d) ibid. cap. 34. 
bolo , e fotto la di lui protezione. Non fo ( D ) Fece diftruggere una belliflìma villa 
come non iìa venuta in mente a Winkelmann nell' Ercolano per il folo motivo , che vi era 
quella congettura , avendo egli data nei Hata cuftodita una volta fua madre. Seneca 
Monumenti antuhi inediti , num. 39., una De ira , lib. 3. cap. 22. 
gemma in cui è rapprefentato Mercurio con (e) Jof. Antiq. jud. lib. 19. cap.i. princ. 
una teftuggine fu una fpalla a modo di cap- (E ) Suetonio loc. cit. cap. 22. Fece tra le 
pello , e della quale ha parlato anche in queft* altre cofe trafportare a Roma il famoib Cu-
opera nel Tomai, pag. 176. pido di Praflìtele, di cui fi è parlato q u i * . 

( B ) Vegg.Plutarco Conjug.prtc. op.T0m.1I. vanti pag. 224.. not. 1. Dopo la di lui morte 
p.i42. D., Paufania /. i . o p f f i f . infine. Claudio lo rimandò a Te/pi ; ma Nerone lo 

(c) Bottari Muf. Capii. Tom. il. Tav. 9. fece riportare a Roma , ove poi fu confluito 
(a) Gtut. Infcr. Τ. I. p. 236. n.3. V. Pigh. da un incendio. Paufania lib. fi. c, 27.P. 7ÌJ. 

Ann.rem. Tornali. l.iS, ann.764·Ρ· S4E. * 
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intendere che , eflendo tal figura formata d'avorio e d 'o ro , 
C A J ^ ' n e ^ ° U T 1 0 v e r ^ a da q L i e I l u o g o , fcompofta farebbefi e guaila-

ta ; onde colà rimafe (A) . Da ciò fi argomenta che poco dan
no avefle fatto a tale ftatua il fulmine che percofla l'aveva 
ai tempi di Giulio Cefare (B) . 

. . . FUE T E F T E . fi. 22. Aifai rare fono le figure di Caligola in pie t ra , e 
due fole tefte ve n 'ha a R o m a ; una di bafalte nero nel mu
feo Capitolino ( c ) , e l'altra di marmo bianco nella villa Al
bani , in cui ha la toga tirata fui capo come pontefice maf-
firao (D) . La più bella effigie di queft' imperatore , e nel tem
po fteifo un de'più ben lavorati cammei, è fenza dubbio quel
lo che fu comprato in Roma dal fignor generale Walmoden 
nel 1 7 6 6 . (E) . 

C L A U D I O N O N fi- 23. Qual abile conofcitore de' lavori dell' arte fofle 
l v c i S u f t o " ' Claudio , argomentar lo polliamo dall'aver egli fatte ritagliar 

da due quadri le tefte d'Aleflandro (a) , per mettervi in vece 
loro quelle d'Augufto . Non oftante la fua ignoranza però 
amava d'efler chiamato il protettore delle fcienze , e perciò 
ampliò il mufeo , oflia l'abitazione de' letterati in Aleflan-
dria (b) ; ed afpirando alla gloria d'efler detto un nuovo Cad
mo coll'inventare delle nuove lettere , immaginò d'ufare la >J 
rivoltata . Un bel bullo di queft' imperatore , trovato alle Frat-
tocchie fuori di Roma , fu dal cardinal Gerolamo (E) Colon
na mandato in Ifpagna (c) : e dicefi che , quando Madrid fu 
prefa dagli Auftriaci, lord Gailoway, che n'andava in trac
cia , lo trovafle nell' Efcuriale , pofto per pefo al grande o-
rologio della chiefa, e lo mandafle in Inghilterra. Io però 

non 

(A) Veggafi appreflo al Lib. XII. Cap. ni. ftatua nuda in marmo bianco trovata negli 
§ . 1 6. fcavi d'Otricoli . 

(») Eufebio De privar, evang. lib. 4.. c. 2. (E) La pafta antica poifeduta dal fig. cav. 
pag. ι f r. de Azara è di un lavoro forprendente . 

(c) Bottari Muf. Capit. Tom. il. Tav. 11. (a) Plin. lib.jj. cap. 10. feti. 36. §. 16. 
Nella Tav. r i . ne riporta un'altra in marmo ( i) Ath. Deipn. lib. 6. cap. 9. pag. 24.0. B. 
bianco non inferiore di bellezza . (F) Afcanio . 

( D ) Nel Mufeo Pio-Clementino è la fua (e) Monti. Ant. expl. Tom. V. pi. 129· 
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non fo fe vi fia pervenuto , e che ne fia ftato appreifo (A) . • = 
fi. 24. Una pregevol opera dei tempi di Claudio (B) fa- ^ ^ 

rebbe il gruppo detto di Arria e Peto nella villa Lo dovi fi , fe p r e tcfigrup-

quefti nomi veramente gli conveniflèro . E' noto che , eifen- peto'.^"1* C 

do Cecina Peto patrizio romano ftato fcoperto nella con
giura di Scriboniano contro Claudio , e perciò condannato 
a mor t e , Arria fua moglie , per incoraggirlo a privarli di 
vita anziché perderla per mano d'un carnefice , fi conficcò 
in fua prefenza uno itilo nel petto , e trattofelo glielo pre-
fentò dicendo : non fa male (c) . Gli amatori conofcono que
fto gruppo compofto d'una ftatua virile ignuda colle bafet-
te , che fi conficca in petto una corta fpada , e foftiene col 
manco braccio una figura veftita di donna caduta in ginoc
chio , dal cui petto veggonfi ftilianti alcune gocce di fangue : 
fta a' piedi di quefte figure uno feudo ovale, e fotto di elfo 
un fodero di fpada . 

fi. 2ζ. Secondo i miei principj , anziché un avvenimento 
della romana ftoria , q u i , come in tutte le altre opere d'an
tico fcarpello, io ravvifo qualche tratto mitologico (D) , tan
to più che , fecondo gl'indizj lafciatici da Plinio (a) , la figu
ra virile eifendo ignuda deve rapprefentare un greco , ο un 
perfonaggio de' tempi eroic i , e non un romano . Molto me
no può ivi feorgerfi un fenatore, a cui non converrebbe nè 
10 feudo, nè la fpada, nè le bafette, che a'tempi di Peto 
più non fi portavano ; e in neiìun modo può ravvifarvifi Peto , 
11 quale non ebbe il coraggio d'imitare l'efempio della mo
glie , e p e r ì , al dir di Tacito (Β) , condannato a tagliarli le 

vene . 
( A ) Tutto quefto racconto è faifo , come drid ; ed è di una bellezza ftraordinaria . 

me ne avvifa il lodato fignor cavaliere de Montfaucon loc. cit. ne dà la figura unita-
Azara . La tefta di Claudio non e ftata mai mente alla tefta . 
nell'Efcuiiale , ma bensì à Madrid nel pa- (B) Si veda anche qui avanti pag. 2 1 / . 
la?zo del Ritiro , ov'è anche al prefente . (e; Plinio Secondo Epifl. lib. f.epifi. i6.3 

Era ftafa fiaccata dalla fua bafe per effer col- Marziale lib. 1 . epigr. 14 
lo ara fopra un tavolino , come tante altre (D) Ved. qui avanti pag. 14η. 
tefte . La detta bafe , ο piedeftallo fta in una {a) lib. 34. cap. /. Ject. 10. 
camera fotterranea nel palazzo reale di Ma- (E) Annal. lib. alt. in fine . Parla di Peto 
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vene . Per ultimo , come mai a coftui farebbe ftata eretta 
LIB. χι. u n a fl.atua } fe queft'onore non trovali accordato nemmeno 

a Trafea e ad Elvidio Prifco , i quali contro Nerone cofpirato 
aveano, e da alcuni perciò venerati furono come dei ? 

jf. 2 5 . Il Maffei (A) , ben fapendo che Peto trucidato 
non s'era fui corpo della moglie , ricorre per ifpiegare que
fto gruppo alla ftoria di Mitridate ultimo re di Ponto , e 
vede ivi rapprefentato l'eunuco Menofilo, che uccife Dripe-
tina figliuola di quel re a lui lafciata in cuftodia, acciò non 
foffe violata dai nemici , e quindi trafiffe sè medefimo . Ma 
quefta fpiegazione conviene ancor meno della p r ima , non 
permettendo le ben intere parti genitali e le bafette di qui 
ravvifare un eunuco (B) . 

jf. 27 . Meno dal verofimile s'allontana Gronovio (a) , che 
fcorge in quefto gruppo Macareo figliuolo d'Eolo, e Cana-
ce fua forella e fpofa, i qua l i , fecondo Igino (c) , un dopo 
l'altro s'uccifero : ma i o , fe devo qui proporre la mia opi
nione , vi ravvifo piuttofto quel fatellite che il medefimo Eo
lo , avendo rifaputo l'incefto commeffo da Macareo colla fo
rella Canace , fpedì a quella con un ferro , col quale to~ 
glierfi dovea la vita . Non approvo interamente il penfiere 
di Gronovio (D) , perchè nella figura virile non pollo ravvi
fare il fratello di Canace il qual era un giovanetto, ηέ alcun 
eroe dell'antichità , poiché ignobili ne fono le fembianze, 
rendute ancora più vili dalle bafette alla moda de'barbari . 

Sem-

Trafea, d i tui pure Wnkelmann parla qui barbari. Veggafì Erodoto lib. t. cap. 10 f. 
appretto. _ pag. 661., Senofonte Cyropid. 1.7.p.ij6., 

( A ) Raccolta di ftatue , Tav. 60. 61. ove Evagtio Ecclef. nifi. lib. 4. cap. 22. 
ne dà la figuta difegnata , ο incifa all'op- (a) Tkcf. Antiq. gru. Tom. ttl.xxx. 
porto, e non troppo efattamente . (e) Tab. 24.2. e 24.3. Si uccifero però in 

( B ) Quale era veramente Menofilo, come diverto luogo , e in diverto tempo ; onde 
fcrive Ammiano Marcellino lib.it. c. 7., ove non potevano mai rapprefentatfi in un grup-
racconta quefto fatto ; e fappiamo altronde , po conììmile . 
CHE veri eunuchi erano quelli, che fi teneva- (») Quelli lo dà per una congettura , ma 
no dai fovrani della Grecia, e della Perfia per vi foftiene rapprefentato Arria e Peto , fecon-
loro guardie , o- per camerieri , e per culto- do la comune opinione d'allora. 
dire LE donne j ED erano per lo più figli di 
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Sembra pertanto che l'artifta nel dare fembianze rozze , trat
ti feroci , e membra robuite e groifolane alla figura, abbia 
voluto efprimere un de' fatelliti, i quali per lo più fogliono 
di tal maniera rapprefentarfi (a) ; e tale afpetto hanno , e fo
n o egualmente ignudi i fatelliti del re Cercione nel baifo-ri-
lievo elprimente la favola di Alope nella villa Panfili (A) . La 
mia opinione vien confermata dalla figura femminile ; poiché 
la chioma lifcia e fenza ricci , limile alla capigliatura ufata 
da' Greci nelle figure di genti ftraniere, e la fopravefte colle 
frangie, moftrano una perfona che non era greca (B) . Se il 
mio leggitore non è foddisfatto di quella fpiegazione, penfi. 
che difficilmente fe ne potrà dare una migliore , e forfè il 
tutto meglio fpiegherebbefi fe aveffimo un più eftefo raccon
to del cafo di Canace, di cui non altra memoria ci reità fe 
non il poco che ne dice Igino , e Ja eroide d'Ovidio fcrit-
ta a di lei nome al fratello Macareo (c) , in cui gli narra 
che il padre le ha mandato per un fatellite un ferro , di cui 
già comprendea l'ufo che farne doveva , immergendofelo nel 
petto ; 

Interea patrius vultu moerente fatelles 
Venit, & indignos edidit ore fonos : 

JEolus hunc enfem mittìt ubi : tradidit enfem » 
Et jubet ex merito fcire quid ίββ velit. 

Scimus ; & utemur violento fortiter enfe : 
Pecloribus condam dona paterna meis. 

Ora poiché la lettera fu fcritta poco prima di morire » nè 
verun autore più altro dice di quel fatellite , poniamo dal 
gruppo argomentare che quefti, il quale , ignorando il moti
vo della fua ambafciata, prefentolle il ferro con volto tur

bato , 

00 Suid. v.*Ayjntì (B ) Vedi Τοτη.Ι.ρ.ιτο.η.Α.,ρ4ιβ'$* *7* 
(Λ) Dato net Monum. ant, iati, n, os. (c) Εριβ, ι z. verf. g j.fegs-
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(A ) Igino, il quale nel citato n. 24.2. parla 
degli uomini, che da sé fteffi fi fono uccifi , 
avrebbe doVuto dirlo ; tanto più che parla 
della motte di Canace , e di Macareo . Quel 
che fi può dir di ficuro intorno a quefto grup
po, è che la {tattia dell'uomo raffomiglìa nei 
capelli,rei muflacci e nell'aria del volto al fup'-
pofto Gladiator moribondo di Campidoglio, 
come è fimiliffimo lo feudo dell'uno , e dell' 
altro. Da quefto fi può argomentare con fi-
curezza , che amendue fiano {lati foldati di 
una ftelfa nazione . E ficcome del Gladiatore 
fi è oflervato qui avanti alla p. 208. col. 2. 
che può elfere un armigero fpartano ; così 
fpartano potrebbe effere anche l'altro guer
riere del gruppo . Lo ftile del lavoro di que
fto , fe ne eccettuiamo i reftauri del braccio 
deliro , con cui fi uccide, e gli altri pochi, 
non ne farebbe molto diverfo . 

(a) NoH. att. lib. 1 . cap. 2 2. 
(*) Ea Catonis verba huic prorfus com

mentario inaidìjfem y β libri copia faijfet id 
temporit cum hit aiutavi , loc. cit. Potrebbe 

baio , fiafelo conficcato nel petto dopo che vide Canace pri
vatali di vita (A) . 

§ . 28. Come a quello gruppo è fiato fenza ragione dato 
il nome di Arria e Peto , così non meglio credei! rapprefen
tato Papirio e fua madre in un altro gruppo della medefima 
villa degno egualmente de'floridi tempi dell'arte greca . La
voro è quello di MENELAO fcolaré di STEFANO , come appa
re dalla greca ifcrizione . Ivi s'è voluto ravvifare un tratto 
ftorico raccontatoci da Aulo Gellio {a) , perchè generalmen
te fi fono voluti fpiegare colla ftoria romana gli antichi mo
numenti , anziché crederli prefi da Omero , ο dalla greca 
mitologia. Che male fiagli flato appofto quel n o m e , argo
mentali dall' elfere opera di greco artefice , che certamente 
non avrà voluto fcegliere un avvenimento de' Romani , al
tronde poco importante e forfè incerto , poiché Aulo Gel
lio , che lo r ipor ta , dice d'averlo letto altre volte in un dif-
corfo di Catone , cui però più non avea fbtt'occhio quando 
ciò fcriveva (*). 

Jf. 29. Un altro argomento per non ravvifare in quefto 
gruppo Papirio fi ricava dalla fteffa figura in cui vuoili rap-

pre-
dhbitariì di quefto fatto da ciò che aggiugne 
Aulo Gellio, cioè che i fenatori foleano con
durre in Senato i loro figliuoli tolto che pren. 
deano la pretella , all'era di dicifette anni . 
Fondali quefto dubbio fu Polibio, il quale 
accufa d'errore due fcrittori greci, che pre-
tendeano effere itati i figliuoli de'Ròmani in
trodotti nel Senato all'età di dodici anni, la 
qual cofa ·, dic'egli, non è nè verofimile ne 
vera , poiché certamente la natura non è fta
ta tanto liberale coi Romani, che fapienti ne 
fiano i figliuoli appena nati . Quantunque 
però Polibio, come fcrittorc più antico , mc-
litafle più fede , pure io non infifterò filila 
di lui teftimonianza per confutar Gellio ; poi
ché fe non a dodici anni, a dicifette almeno 
poteano i fanciulli aver luogo in Senato ; 
e quefta avventura di Papirio può elfer ve
ra , benché non ne troviamo fatta menzione 
altrove che preffo di lui . Gronovio commen
tando quefto paffo avrebbe dovuto citar Po
libio . 
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LIB. XI. 
CAP. II. 

prefentato , la quale è ignuda, com'eiTer lo fogliono le fi
gure de' Greci , e non mai quelle de* R o m a n i , ficcome già 
fopra avvertimmo colle parole di Plinio ( i ) . 

jf. 30. Non potendo qui dunque fcorgerli Papi r io , po 
trebbe credervifi rapprefentata Fedra che dichiarafi amante 
d ' Ippol i to , al che pur conviene una certa vergogna, quale 
efpreffa fcorgeii fui di lei vo l to , ove non vedefi il menomo 
indizio di quello fcaltro forrifo , che un moderno fcrittore, 
giuiia fupponendo laT prima denominazione, s'è immagina
to di vedervi (A) . Tanto più verofimile fembra tale fpiega
zione , quanto che non folo fappiamo che gli antichi mae
ftri più volte rapprefentarono quefto foggetto , ma lo feor-
giamo tuttora nelle loro opere rimafteci, fra le quali due 
ve ne fono nella villa Albani, ed una nella villa Panfili. Ma 
ciò non oftante non fa pienamente appagarmi quell'opinio
ne . Ivi fembrerebbe che Fedra aveffe dichiarato l'amor fuo 
ad Ippolito , il c h e , fecondo Euripide, elfa mai non fece . 
Altronde i capelli in amendue le figure fono recifi e corti 
quali fuole portarli Mercurio ; laddove , preifo gli antichi 
Grec i , i giovani di quefta età foleano generalmente portar 
lunga capigliatura, ed ha fempre una qualche particolare li
gnificazione la chioma recifa (B) . 

Tom.II. Χ χ j f . 3 i . Q u e -
(i) In una delle pitture delle Terme di T i - notato fecondo Plutarco , nelle calamità ef-

to comporta ai tre figure s'immaginarono al- fere ftata regola generale che le donne gre-
cuni di ravvifare quefto medefimo tratto del- che fi recideiféro i capelli, e gli uomini fe 
la ftoria Romana ; ma , dice il fignor Car- li lafciaifero crefcere ; all'opporrò dei Roma-
letti ,, non potendoli qui render ragione del- n i , tra i quali gli uomini non tagliavano nè 

la terza figura , rivolganfi eglino piuttofto capelli, ne barba, come fi è veduto qui avanti 
„ ad altro fatto luminolo ; e le mai loto non pag. 208. col. 2., e le donne anziché tagliar-
„ lòvveniife , rammentino a proprio riftoro, fi i capelli, fciolti li portavano per le fpal-
„ quanto degli ftorici libri , quanto de' mi- le , e fcarmigliati , come nell'efempio, che 

tologi fi è funeftamente perduto , e ceffi dà Plurarco di funerali del loro padre. Con-
„ una volta la fmania, ed il fallo di ritro- verrebbe dunque trovare una ragione par. 
„ vare a viva forza in ogni pittura , in ogni ticolare , per cui Papirio , e fua madre , ro-
„ faffo il loro originale,,. Ivi egualmente mani, aveffero dovuro portate la chioma re
ignuda è la figura che credevi di Papirio. cifa in quella occafione ; e non avrebbe do-

( A ) D U Bos Reflex, fur la poef. Ù fur la vuto trafandarla fra i più moderni il fignor 
peint. Tom. I-Jecl. 38. pag. 400. fegg. abate Dolce nella Deferì^, ifior, del mufeo di 

( B ) Si veda Tom. I. pag. 164. η. 1 . , p.279. Crift. Denh , Tom. ni. n. 38. 
%· 37- Ραβ· 433' ί·'4· > ove nella not. B. ho 
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jf. 3 1 . Quefta circoftanza de'capelli co r t i , mentre dub-
biofo confìderavo quel gruppo , mi fuggerì una nuova fpie-
gazione . Ivi parvemi di ravvifare Elettra in colloquio con 
Orefte fratel fuo e di lei più giovane . Amendue aver dovea
no i capelli recifi : Elettra volle farfegli tagliare dalla fua fo-
rella Grifotemide ( il che qui dee prenderli come efeguito ) 
affine di appenderli, unitamente a quelli della forella mede
fima , alla tomba d'Agamennone come un monumento del 
loro durevol dolore (a) . Lo flefib avea fatto Orefte avanti 
di fcoprirfi alla forella ; anzi avendoli Crifotemide trovati 
fulla tomba, ferviron loro d'indizio del fuo arrivo (b) . Or 
quando Orefte fi fvelò ad Elettra, effa la man gli prefe, e 
diffegli : %χα ars γ%ρ<τ!ν ; (e) ti tengo io per la mano ? il che 
vien propriamente efpreffo in quefto g r u p p o , in cui Elettra 
tien la finiftra mano fui braccio deliro d'Orefte, e gli pofa 
la delira fulla manca fpalla (A) . Qui polliamo per tanto fi
gurarci rapprefentata Γ interelfante feena di Sofocle , che 
contiene quefto dialogo, e certamente l'ardila ha avuto più 
di mira quefta tragedia, che le Coefore d' Efchilo . Sul volto 
d'amendue le figure vedefi chiaramente efpreffo il primo in
contro d'Elettra con Orefte : gli occhi di lui fono come 
pieni di lagrime , e gonfie ne fembrano le palpebre pel lun
go pianto ; e tali pur fono in Elettra , ne ' cui tratti fi feor-
ge altresì la gioja mifta alle lagrime , e la tenerezza unita 
al dolore (B) . 

jf. 32. Se quefte figure per tanto fono Elettra ed Orefte , 
i o potrò dire d'averle riconofeiute a quello fteffo indizio a 
c u i , preffo Efchilo, alleili fi fece da lei ravvifare, cioè alla 

chia-
Ca) Sophocl. EleBr. verf j 2 . 4-fO. 
( i ) ibid. verf. 90 j . 
Ce) ibid. verf 1228. 
( A ) Si prò vedere anche la figura preflo 

Maffei Raccolta di flatue , Tav. 62, e 63. 
(>) Properzio lìb.2. eleg.14. verf.i.j. 6, ; 

Non ita dardanìo gavifts Atrida tnum^ 
pho efi, 

Nec fc EleBra falvum cum afpexit Ore-
fiem , 

Cujus falfa tenens fleverat ora forar» 
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chioma (a) , colla quale egli diflipar feppe ogni dubbio de l - : 

la forella (&). E febbene nello fcioglimento d'una tragedia , 
fecondo l'avvifo d'Àriftotele (c) , quefta maniera di ricono-
fcimento fra due attori , detta àvayvapivn , fia fra le quat
tro ivi accennate la meno intereifante, nulla di meno deg-
giamo convenire che ci ha qui fervito più che tutti gli al
tri indizj a dare una verofimile fpiegazione di quel g ruppo . 

jf. 3 3 . Su quefta fuppofizione io penfo doverli pur dare 
il nome d'Elettra ad una bella ftatua della villa Panfili che , 
tranne il manco braccio , s'è ferbata intera , è d'egua! gran
dezza , ed ha la ftelfa efpreftione, anzi i medefimi tratti nel 
volto , febbene diverfa ne fia la politura . Io quefta pur ri-
conofco al medefimo indizio de' capelli recifi, che fono al
tresì allo fteifo modo lavorati . Quefti capelli , che al primo 
fcoprirfi della ftatua fembrarono una cofa affatto ftrana, e 
fecerla credere figura virile anziché di donna , induffero al
cuni antiquari, che non fapeano ufcire dalla ftoria romana, 
a ravvifarvi il famofo P. Clodio in abiti donnefchi, poiché 
in tal modo fi traveftì per introdurli ove fi celebravano i fe-
greti mifterj della dea Bona , dai quali efclufi erano i mafchi, 
affine di abufar delia moglie di Cefare (A) . Sotto quefto 
nome difFatti tale ftatua vien riportata in più d' un libro . 
Se per t an to , come a me p a r e , le conviene il nome d'Elet
tra , ficcome vi manca l'antico zoccolo , io m* immagino 
che a quefta figura foffe pur unita quella d'Orefte fulla cui 
fpalla effa appoggiafTe il manco braccio , e formalfe così un 
gruppo non molto diftimile dall'altro (B) . 

Χ χ 2 jf. 3 4 . Il 

(a) JEfchyl. Choepk. verf. 168.17!. pag. ZQQ. not. A . , di riconofcervi un Ercole 
(fi) ibid. verf. 324-. giovane sbarbato ; come può ciferne argo-
(c) Poet. cap. 11. op. Tom. IV. pag. 12. mento la groflezza del collo proprio di lui , 
(A) Cicerone ad Attic. Lib. 1 . epifi. 12., e fecondo ciò, che dice Winkelmann al luo-

Dione Caffio Hi fi. Rom. ί. 37. c. 4.J. Tom.I, go citato , e quale fi vede nella figura data' 
pag. tip. _ nello fteflo Tom. I. pag. 207. Potrebbe allora 

tu) Mi pare più probabile l'opinione del credervifi rappreientato Ercole veftito da don-
fignor abate Vifconti, accennata nel Tom. I. na preflo la regina Onfale j ο piuttofto quan-
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jf. 3 4 . 11 lettore , io fpero, vorrà perdonarmi quefte di-
greffìoni, e le altre che per avventura farò in appreflo , poi
ché febbene rompano alquanto il filo della ftoria, danno pe
rò luogo a qualche erudizione , tanto meno inopportuna 
quanto che i tempi di cui parliamo non ci fomminiftrano 
nelfun monumento dell'arte degno di confiderazione. 

do giovanetto e veftito da donna, dopo la nell" ifola di C o o , ove il facerdote d'Ercole 
battaglia con Antagora ajutato dai Meropi, così veftito da donna , e cinto il capo con 
dovette fuggire , e ritirarli preffo Trcfla, la una benda , dava principio ad un fagrifizio , 
quale non Teppe riconofcerlo per uomo : del come narra Plutarco QIUFT. GRACI , IN FINE, 
qual fatto li rinovava ogni anno la memoria OPER, TOM. IL, PAG. 304.. 

CA-
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Arti fotto Nerone — Monumenti del fio tempo - Pretefe tefle e fta~ 
tue di Seneca . . . e di Perfio — Decadenza della flatuaria — Statue 
tolte alla, Grecia . . . Apollo di Belvedere . . . Gladiatore della vil
la Borghefe — Sotto Galba, Ottone, e Vitellio — Sotto Vefpafia-
no . . . Tito . .. e Domiziano — Suppofli trofei di Mario — Sta
tue di Domiziano — Sotto Nerva . . . e Trajano — Monumenti 
de' fuoi tempi .. . fua colonna. . . e fuo arco in Ancona — Arti in 
Grecia. 

Ν erone , fucceflbr di Claudio , morirò per tutto ciò che Arti fotto N e 

riguardava le belle arti un'avidità infaziabile , ma egli era 
come gli avari : metteva ogni ftudio in accumulare- anziché 
in far efeguire de* lavori . Del fuo cattivo gufto ne abbiamo 
un argomento nell' ordine eh' ei diede d ' indorare la ftatua 
d'Aleffandro in b ronzo , opera di LISIPPO (a), e poiché vi
dei! che ciò aveane pregiudicata la bellezza , ne fu pofcia 
levata l ' indoratura, di cui ciò non oftante reftaronvi de've-
ftigj . Prova del fuo gufto depravato pur fono la rima ch'e
gli ricercava tra la cefura e la fine del verfo , e le ftravagan-
ti metafore che ufava continuamente, per le quali cofe vien 
meifo in ridicolo in una fatira di Perfio (b) . Forfè in que
fto fuo cattivo gufto ebbe molta parte Seneca, il quale (A) 
efclude dalle arti liberali la pittura e la fcultura (1) . 

JT.I . Del
fa) Plin. lìb. 34.. cap. S.feiJ. t g. §. 6. ftrano capticelo di quell'imperatore di fatfi 
(£) Sat. i. verf. g 3-gf. il primo ritrarre in figura coloflale fulla tela , 

( A ) Epift SS. oppure femplicemente all'arte di dipingere 
( i ) Tra le molte ftravaganze di Nerone , fulla tela , e fe fia ftata quefta una cola i-

Plinio lib. ff. cap. ?.feS. 33. novera quella gnota avanti Nerone . Di ftatue coloiTali si 
d'eiferfi fatto dipingere in figura celoifale alta in bronzo che in marmo molti/lime fappiamo 
centoventi piedi fu di una tela : cofa non più elfervene fiate prima di lui ; ma in tela non 
ufata avanti di lui ̂  come ivi foegiugne lo ve n'ha indizio alcuno , ficcome non leggeri , 
ftorico . Non è pero ben chiato fe queft'ul- ch'io fappia < in nelfuno fcrittore , che foiTe 
rime parole di Plinio riferir li debbano allo allora adoperata la tela per ritraivi figure. 
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ι - , ι jf. i . Dello Ilile dell 'ar te fotto Nerone nulla poiìiatrìo 
LIB. xi. ^ j r e dj b e n determinato , non altro rimanendoci che due 

^fc^iimenti mutilate teile del medefimo , le pretefe ilatue d' Agrippina 
p ^ l / u 0 K m " fua madre, e un bullo di Poppea fua mogl ie . Le teile dette 

di Seneca rapprefentano tutt'altri che l u i . 
jf. 2 . Manca la fella di Nerone nella magnifica collezio

ne delle figure imperiali della villa Albani, dal che fe ne può 
argomentare la rarità . Nella teila di elfo efiilente nel mu
feo Capitolino (A) non v' è d'antico che la parte fuperiore 
del volto e un folo degli occhi (B) . Che diremo della teila 
di bronzo nella villa Mattei ? Elfa è un nuovo e affai medio
cre lavoro ; e tal è un'altra teila ancor più recente nel pa
lazzo Barberini. Nel mentovato mufeo Capitolino è fiata dai 
poco verfati Cuflodi riputata antica un'altra affatto moderna 
teila ( c ) , ed una fpecie di medaglione pur nuovo , rappre
fentanti il medefimo imperatore ; e deggio qui avvertire il 
mio leggitore che moderno lavoro generalmente fono tut
te le teile imperiali così formate a rilievo fu i medaglioni. 

jf. 3 , Tre ftatue abbiamo fotto il nome d'Agrippina . La 
più bella è nella Earnefina (D) , l'altra nella villa Albani, e 
la terza nel mufeo Capitolino (E) . Ivi è pure il bel bufto 
di Poppea , che ha una particolare lingolarità ; poiché in un 

pez-
Tìno però dai tempi d'Aleflandro Magno ri- della caia, ove alloggiava Lepido , uno de* 
ferifce il citato autore lib. g.c. i.fect. j. ef- ttiumviri , per far tacere gli uccelli che col 
ferii tentato di tingere il l ino, e di lino tinto loro importuno garrire turbavangli il fonno. 
eflerfi fatte non follmente delle vefti , ma Plin. lib. fj.cap. 11.feSi.3S. 
delle vele ancora per navi , e delle tele per di- (A) Bottari Mufeo Capitol. Tom. il. Ta» 
fender dal fole i teatri, le ftrade e le piazze. vola 16. 
Lo fteflo Netone ne fece ftendere fu i fuoi (B) È d'una ftraordinaria bellezza la di lui 
anfiteatri di quelle tinte in azzurro, e fparfe tefta intiera maggiore della grandezza natu-
di ftelle . Molte altre notizie relative all'arte rale in figura d'Apollo , e coronata di alloro , 
di tingere le tele preflo gli antichi ha raccolte confermata ora nel Mulèo Pio-Clementino , 
il fignor Delavai An exper. inquiry. &c., la ove è parimente una di lui ftatua in forma 
cui Opera tradotta dall'inglefe dal eh. fignor d'Apollo citaredo , e di laverò non ordina-
canonico Fromond è ftata imprefla in Mila- rio , che è ftata trovata negli fcavi di villa 
no in s. Ambr. magg. 1779. in 8.° Se ci man- Negroni, limile a quello dato dal de la Chauf-
cano efempj anteriori al nominato principe di fe Muf. rom. Tom. I. feci. 1 . Tab. jg. 
figure -dipinte in tela , ne abbiamo nondime- (c) Bottari loc. cit. Tav. 17. 
nò di figure rapprefentare fu pergamene . ( D ) Ora panata nel mufeo reale a Napoli. 
Uno fterminato drago dipinto fu di unalu/i- (E) Bottari Tom. ni. Tav. y?. la dice A-
ghiifuna membrana fu efpofto fopra il tetto grippine moglie di Germanico . 

http://11.feSi.3S
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pezzo folo di marmo vi fono due colori diverfi , bianca ef" 
fendone la tefta e'I col lo , e paonazzo con delle vene ο ftri-
fce violacee il panneggiamento del petto (A) . 

jf. 4 . Ancor più pregevoli che le tefte di Nerone fono, Pretefe tefte 

riguardo al lavoro , quelle che portano il nome di Seneca, ricca Τ 
la più bella delle quali in bronzo fi vede nel mufeo Ercola-
nenfe (B) . In marmo , oltre quelle che fono nelle ville Me
dici E Albani (c) , ne poffiede una il fig. Giovanni Dyck con
fole Inglefe a Livorno, che comprolla dai fignori Doni a 
Firenze per 130. zecchini. Simile a quefte tefte v'era altre 
volte in Roma un bufto in forma d'Erme , il quale comprato 
fu dal fignor marchefe Gufman viceré di Napoli (D) , E man
dato in Ifpagna con altri antichi monumenti , coi quali perì 
in un naufragio . 

jf. S- Tali tefte vengono generalmente prefe per l'effigie 
di Seneca full' afferzione del Fabri , il quale , fpiegando le 
immagini degli uomini illuftri raccolte da Fulvio Orfìni, di
ce che una tefta fomiglievole fi trova fu una belliffima moneta 
contornata col nome di Seneca (E) . Tal moneta però nè 
egli nè altri ha mai veduta . E' dunque molto dubbiofo che 
di Seneca fieno quelle tefte , E Ί mio dubbio fi farà mag
giore fe chiederemo come mai tante volte E in bronzo E in 
marmo fia ftato fatto il ritratto ad un foggetto ch'era nella 
maggior dififtima, mentre non v'è nelfun grand'uomo dell' 
antichità di cui pervenute ci fiano altrettante immagini. Il 
bufto d'ErcoIano dovrebb' effere ftato fatto lui vivente , e le 
tefte in marmo fono certamente opere d'un tempo » in cui 
l'arte fioriva. E' altresì improbabile che Adriano abbia vo
luta collocare l'effigie di quel filofofo ipocrita nella fua vil
la , ove pur s' è trovato un pezzo di fimile tefta affai ben 

lavo-
( A ) Bottari Tom. il. Tav. 18. (D) Gronov. Tkef. Ant. grtc. T. nl.yyy. 
(B) Bronci d'Ercol. Tomol. Tav. 3J. 36. ( E ) num. 131. pag. 74.. Dice che cfiltjya 
(c) E una molto bella alla Farneiina. una volta preiò il card. Bernardino Malici . 
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lavorata , efiftente ora preifo il fignor Cavaceppi , A me 
pertanto fembra più verofimile che ravvifarfi debba in quel
le tefte l'effigie di qualche uomo più ant ico , più celebre, e 
più rifpettabile di Seneca (A) . 

jf. 6. Non folo alle tefte , ma ad una intera {tatua, che 
vedefi nella villa Borghefe, è ftato dato il nome di Seneca, 
febbene a torto , come ho dimoftrato ne' miei Monunienti (a) . 
Tale ftatua ignuda di marmo nero ha sì nell'atteggiamento 
che nel volto una piena fomiglianza con una egualmente 
ignuda ftatua di grandezza naturale , ma di marmo bianco, 
nella villa Panfili (Β) , e quefta altresì è umile ad una ftatui-
na della villa Altieri , a cui però manca il capo . Quefte due 
ultime portano nella finiftra una fpecie di caneftro ο fpor-
ta (c) , come le due piccole figure veftite da fervi nella vil
la Albani. Ora poiché a pie d'una di quefte figure vedefi 
una mafchera comica, da cui s'inferifce che ivi rapprefen-
tifi un fervo della commedia, mandato , come per efempio 
il Sofia nell'Andria di Terenzio , a fare fui mercato qualche 
provifione (D) ; non è egli pur verofimile che lo fteifo fi
gnificato abbiano le ftatue Borghefe e Panfili, e la ftatuina 
della villa Altieri ? Altronde qual v'è argomento d'attribuire 
a Seneca le mentovate ftatue ? Calva n'è la fommità del capo , 
laddove hanno i loro capelli le tefte alle quali vien dato il 
nome dello fteifo filofofo . Ciò che può indicar Seneca è 
quella fpecie di tino , fatto di marmo africano, entro cui 
fta parte della figura ; ma quefto è moderno, e fu adatta
to alla ftatua , perchè le mancavano le gambe , volendoli 

figu-
( A ) Ma quefti non è poi tanto difprezrabi- abbiamo fatto cenno nel Tomo I. pag.14.0. 

l e , come ce lo vuol dipingere il noftro Auto- col. ι . , dicendo che polla rapprefentare un 
re; e i tuoi meriti pofiono vederli rilevati prin- fervo de' bagni ; e all'aria della tefta parreb-
cipalmente da Lipfro Manuduclio ad Stoic. be un africano, ο un moro . 
pkLof.lib. i.c 18. op. Tom.lV.pag. 4S4-. È (c) Pare piuttofto un vafo ο fecchio di 
certamente più celebre di tanti altri filofori metallo . 
greci , de'quali pur fi hanno le tefte . (D ) In quefto fuppofto dovrebbe crederli 

(a) Par. IV. cap. p. %. z. pag. zjó. appartenente a qualche gruppo ; giacché folo 
C«; Ora nel Mufeo Pio-dementino . Ne poco avrebbe intefeflato . 
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figurar con elfo il bagno in cui Seneca aprendofi le vene = = = = = 
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ni di vivere (A) . C A P M 

jf. 7 . Non men bella delle pretefe tefle di Seneca è una... c di Perno, 

tefta a baffo-rilievo in profilo , poffeduta altre volte dal ce
lebre cardinal Sadoleto , che teneala per una tefta di Perfio , 
e che vedefi ora nella villa Albani . Effa è fcolpita fu un qua
dro di marmo bianco detto palombino , largo una buona 
fpanna per ogni verfo . Sadoleto fondò la fua denominazio
ne fulla corona d'ellera, ond' ha cinto il capo , e fu una 
certa modeflia, che gli parea fcorgergli in volto , accenna
ta da Cornuto nella di lui vita . Argomentar fi può dall'el-
lera che ivi rapprefenrifi diffatti un poeta ; ma non è quefti 
certamente Perfio , il quale morì fotto Nerone in età di ven-
tifette a ventott'anni (Β) , mentre la tefta di cui fi tratta mo-
ftra un uomo tra i quaranta e i cinquanta ( nel rame però è 
fatto molto più giovane ) , ed ha una barba che non conviene 
punto alle perfone di ventott'anni ai tempi di Nerone . Dob
biamo per tanto annoverar quefta fra le molte tefte , alle qua
li è ftato dato fenza fondamento il nome di qualche uomo 
celebre. Quefta ciò non oftante fuole premetterli alle fati-
re del mentovato poeta . 

jf. 8. Dovendo giudicare del decadimento delle arti fot- j e ^ c c ^ m * 

to Nerone , potrebbe inferirli da un racconto di Plinio (a) 
che a que' tempi più non fi fapeffe gettare in bronzo ; il che 
egli argomenta da una ftatua coloftale di Nerone in tal me
tallo fatta da ZENODORO celebre ftatuario, il cui getto non 
potè riufcire (1) . Da quello racconto , e dai pezzi com-

Tom. IL Y y meffi 
( A ) IL DI dentro del vafo è irato FATTO DI TO IL noftro Autore , CHE ctedevano Dona-

porfido per imitare il colore delfangue. t i , E Nardini Roma antica lib.j. cap. ι 2. 
( B ) Fabric. Bìbliotk. lat. lib. 2. c. 12. pag. 11 j . ] , e che quefta non fia rimafta im-
(a) lib. 24.. cap. 7 . feci. iS. perfetta , come fcrive il noftro Autore, fi 
( 1 ) Che la ftatua colofiale di Nerone , alta può ragionevolmente inferire da Plinio . Af-

cento dieci piedi , efeguira da Zenodoro an- ferma egli che quella ftatua , di cui avea nel-
zichc di bronco foiTe di marmo [ come nella la fteffa officina di Zenodoro ammiiato l'in-
prima edizione A quefto luogo AVEVA NOTA- FIGNE modello IN CRETA, DOPO LA MORTE di Nc-
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meiì] e attaccati con chiodi ai cavalli pofii fui portale della 
chiefa di s. Marco a Venezia, fi è voluto inferire che fiane 
andato a male il getto (A) , e che forfè fian eifi pure opere 
dei tempi di Nerone . 

J F . 9 . L A 

rone fu confecrata al fole . Dall'ufo dunque 
che ne fecero i Romani, fi può argomentare 
che fia ftata la medefima dal fuo autore ri
dotta a perfezione . Aggiugne lo ftorico che 

la ftatua fuddetta era un indizio d' eflere 
„ mancata la icienza di fondere il bronzo , 
„ avvegnaché e Nerone folfe difpofto a fpen-
„ dere qualunque gran fomma di denaro, e 

Zenodoro non la cedeffe a veruno degli 
antichi nella icienza di fondere e di cilel-
lare „ . Se quel colono foiTe ftato di bron

zo , come avrebbe Plinio potuto proporlo per 
argomento d'elfere mancata la fcienza di fon
dere il bronzo? Nerone l'avrebbe bensì a qua
lunque corto voluto di tal metallo , e Zeno
doro tra tutti gli artifti de' tempi fuoi fareb
be ftato più al caio di tentar l'opera ; ma co-
noicendone egli forfè la difficoltà , non ha 
ftimato fpediente di metterli al cimento . 

Si vuole nondimeno da un celebre moder
no fcrittore , Tirabofchi Storta della Lette
ratura italiana , Tom. il. lib.L c. XI. §. V., 
che il contefto di Plinio conttaddica a ciò a-
pertamente ; poiché , per fuo avvilo , ivi non 
parla che di lavori di bronzo , di marmi ra-

Ìnonando altrove . Nè è credibile , foggiugne 
ο fteflo , che Zenodoro temerti di non riu-

icirvi, egli che ne avea fufo altre volte , e 
.fpecialmente una ftatua di Mercurio di gran 
pregio . Quefte ragioni però , che hanno in
dotto l'eruditiflìmo autore a ravvifare nell' 
ofcuro parto di Plinio un coloflo di bronzo 
piuttofto che di marmo, non fembranmi si 
convincenti che non fi polfa andar loro in
contro . Per quanto fpetta alla prima , feb
bene in quel capo ragioni Plinio più fpecial
mente de" lavori di bronzo , ciò non oftante 
ci vi tratta eziandio delle ftatue di legno , di 
marmo , di terra, e per fino delle ftatue che 
folevanfi di panni riveftire . Ma diali che Pli
nio abbia ivi parlato di foli lavoti in btonzo : 
avrebbe egli potuto fra quefti noverare an
che l'opera di Zenodoro, la quale benché non 
fia ftata di bronzo , avrebbe però dovuto ef-
ferlo , fe l'attifta vi fi forte determinato . Nè 
oda ciò che avverte!! in fecondo luogo della 
erande abilità di Zenodoro nel fondere il 
bronzo. Siccome nella pittura ed architet
tura , così pure nella ftatuaria il bifogno dell' 
abilità va crefcendo in proporzione della gran
dezza ed eftenfion dell'opera . Non è quindi 
maraviglia che Zenodoro abbia potuto pro

durre altre opere eccellenti in bronzo di mi
nor mole , qual fu il Mercurio , opera di die
ci anni , e che non abbia poi voluto arri-
fchiarfi a fondere in quel merallo la ftatua co-
loffale di Nerone . [ Il luogo citato del eh. 
Tirabofchi ha eccitati quattro bravi ingegni 
a far delle ricerche fui contraftato palio di 
Plinio ; e i loro fentimenti furono riportati 
dal lodato fcrittore nel Tomo di appendici 
alla fua opera, e quindi pofte a fuo luogo 
nell'edizione romana dalla pag. 2 3 2. fino alla 
pag. 24.2. A chi avrà la curiofità di vederle 
non difpiacerà l'erudizione , che vi è fparfa, 
e la confutazione , che vi fi fa dell'opinione 
adottata fenza verun giufto fondamento da
gli Editori Milanefi in quefta nota. Io per 
me credo , che in poche parole fi porta fpie
gare il fentimento di Plinio non tanto ofcu
ro e difficile come fi vuole . Egli in foftanza 
fcrive, che ai tempi di Nerone più non fi fa
peva fare quella bella qualità di bronzo con 
lega d'oro , e d'argento, come fi faceva in 
altri tempi. Ciò fi conobbe apertamente in 
occafione , che quell* imperatore volle farli in
nalzare una ftatua coloffale in quel metallo 
per mezzo di Zenodoro artifta altronde fa
mofo nel gettare in bronzo . Quefti non potè 
riufeire a farla con tal qualità di btonzo , 
quantunque Nerone folfe pronto a fommini-
ftrargli quanto mai bifognava d'oro , e d'ar
gento per comporlo . 

Niente di più credo che abbia voluto dir 
Plinio . Egli a riguardo dell' ignoranza degli 
artifti per quella lega già fi era fpiegato chia
ramente nel cap. 2. feci. 3., dicendo che fi 
era perduta l'arte di fondere il metallo pre
ziofo , cioè quello , in cui entrava oro , e ar
gento . Se però portiamo predar fede a Gio
vanni Antiocheno, cognominato Maiala, Hifl. 
ckron. lib. 10. pag. τ ο ι. Β., non era ancora 
dimenticata verfo i tempi di Tiberio ; poiché 
l'Emorroiffa celebre nell' Evangelio, credura 
da quefto fcrittore la ftefla che Veronica, 
fece ergere nella città di Paneade al Salvato
re una ftatua di bronzo mifto d'oro , e d'ar
gento , diftrutta poi da Giuliano l'apoftata , 
Glica Annal. par. 4.. pag. 2$ 1. C. , e Γ autore 
delle Enarrai, ckronogr. preflo Bandurio Im~ 
per. orient. fivc Antiq. Conftantinop. par. 3. 
lib. y.pag. QÓ.Tom.I. 

( A ) Yedi qui avanti pag. 34., 
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jf. o. La Grecia trovavafi allora in circoftanze fomma-
mente infelici per le arti , poiché febben Nerone lafciaftè, ' ' 
quanto era poffibile, godere ai Greci la libertà antica (A) , statue tolte 

pure una volta s'infuriò contro le ftatue degli atleti coro- a G t e c i a * 
nati ne'gran giuochi , facendole tutte rovefciare e gettare in 
luoghi immondi (a) ; e fatto altresì infaziabile per gli altri 
monumenti dell 'arte, ne fece fpogliare la Grecia nel tempo 
che fembrava concederle una libertà tranquilla , avendo a 
tal oggetto colà fpedito Aerato fuo iniquo l iberto, e certo 
mezzo faccente per nome Secondo Carinate , i quali tutto 
ciò che Joro piacea trafportavano a Roma (B) . 

jf. i o . Nel folo tempio d'Apollo a Delfo furono allora 
prefe cinquecento ftatue (b) . Or fe fi rifletta che quefto tem
pio era già ftato dieci volte faccheggiato , e principalmente 
dai Focefi che nella guerra facra molte ftatue vi depredaro
no (e) , fe ne argomenterà l'innumerevole quantità ; anzi 
molte ancor ve n'erano ai tempi d'Adriano , alcune delle 
quali vengono rammentate da Paufania . Servirono quelle in 
gran parte ad ornare la così detta cafa aurea di Nerone (c) . 

jf. l i . E'probabile che tra tali iiatue vi foffe l 'Apol lo 
di Belvedere, e Ί fuppofto Gladiatore della villa Borghefe, 
opera d' AGASIA efelìno , elfendo ftate amendue trovate in 
Anzio (D) , luogo in cui nato era Nerone (E) , e per ornare 

Y y 2 il 

( A ) Plutarco in Tito Quint. Flamin. oper. quelli fcrive, che fu Augurio , che ve la por-
Tom. /. pag. 376. D. tò , e la pofe nell' ingreifo del fuo Foro . Co

fa) Suet. in Neron. cap. 24. si crede vi foffe portato Γ Ercole di Liiippo , 
( B ) Tacito Annal. lib. 1 j . cap. 4J., 1.16. e cita Strabone lib. 10. pag. 70 f. C. ; ma egli 

cap. 23. non dice da chi foffe fatto portare ; e non 
(έ) Paufan. lib. τ ο. cap. 7.pag. Si 2.1.14. poteva intender di Nerone , perchè fcriiTe pri-

_ (e) Strab. lib, 9. pag. 644. princ. [ Ateneo ma di lu i , e a' tempi di Auguflo , come di-
lìb. 6. cap. 4. pag. 211. È., Vallois Des ri- cemmo nel Tom.I. pag. 237. n. 1. col. 2. 
chefs. du tempie de Oelphes , Acad. des In- <D ) Mercati Metallotk. Arm.X.pag.36Ί., 
fcript.Tom.nl. Hift.pag, 7$. Bottari Mufeo Capitol. Tom. ni. Tav. 67. 

(c) Nel Trattatoprelim. c.lV. pag. XCH. pag. 136. 
aggiugne Winkelmann , che in quella occa- (E) Tacito Annal. lib. 1 j . cap. 22., e tal-
fione fofle portata a Roma la Pallade di En- volta vi foggioraava , cap. 39., e lìb. 14, 
deo , di cui fi è parlato qui avanti pag.i 66. , cap. 4. 
c cita Pauiania lib. 8. cap. 46. pag. 694. ; ma 
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il quale moltiflimo fpefe , come può tuttora inferirli dalle 
grandi ruine che fen veggono lungo il mare (A) . V'era , fra 
le altre opere , un portico in cui un fuo liberto dipinte avea 
le figure de' gladiatori in tutte le politure immaginabili (B) . 

jf. 12. La fiatua dell'Apollo di Belvedere è la 'più fubli
me fra tutte le opere antiche, che fino a noi li fono con-
fervate (c) . Direbbe!! che l'ardila ha qui formata una fia
tila puramente ideale , prendendo dalla materia quel folo 
che era neceffario per efprimere il fuo intento , e renderlo 
vifibile. Quefta mirabile fiatua tanto fupera tutti gli altri fì-
mulacri di quel dio , quanto l'Apollo d'Omero è più gran
de degli altri deferitti da' fufTeguenti poe t i . 11 compleffo del
le fue forme follevafi fovra l'umana natura, e'I fuo atteggia
mento moflra la grandezza divina che lo inveite . Una pri-

, (A) Vi fece fabbricare il porto , che gli co
ito fpefe grandiifime. Suetonio nella di lui 
vita , cap. 9. 

(B ) Vedali qui avanti pag.γ ζ. princ. In An
zio era il luogo principale di delizie degli 
imperatori, e Augufto fu il primo a goder
ne , come abbiamo da Suetonio nella di lui 
vita , cap. $8. Amante ch'egli era tanto delle 
belle atti , chi fa che non l'abbia ornato di 
ftatue, e fra le altre anche di quefte due , 
come aveva ornata Roma di tante altre , e la 
fua regia fui Palatino , al dire dello fteffo 
Suetonio cap. jy. ì Narra elfo che vi andava 
Tiberio ( nella di lui vita cap. »8. ) , ma di 
rado , e per pochi giorni. Di Caligola fcrive 
parimente nella di lui vita, c. 8., che vi na-
fceffe , e non folamente lo preferiffe a qua
lunque altro luogo , ma che aveffé deftinato 
di fifTarvi la fede , e il domicilio imperiale . 
Eflendo quefti ftato anteriore a Nerone , e 
avendo fatte trafportare dalla Grecia le più 
belle ftatue , come ha notato il noftro Auto
re qui avanti alla pag. 339. , è probabile che 
ne abbia avute anche quefte due , che fono 
nel loro genere le più belle che abbiamo , e 
le abbia poi collocate nell' ideata fua nuova 
capitale . All' imperatore Adriano, cui ne pia
ceva il foggiorno fopra rutte le altre deliziofe 
ville , che avelie in Italia , al dir di Filoftra
to Vita Apollon. lib. 8. cap. zo. pag. 364.. , 
poiché egli non fece trafportare ftatue dalla 
Grecia, non li potrebbe facilmente dare il 
merito di aver collocate quefte due in Anzio, 
fe non fe nel cafo, che follerò lavorate in 

mave-
màrmo di Luna , ora Carrara , come ve le ha 
credute lavorate il fig. Mengs nelle due let
tere a monlignor Fabroni, delle quali abbia
mo parlato qui avanti pag. 199. ; ma quefto 
fondamento è ftato efclufo dal fignor abate 
Vifconti Mufeo Pio-Clement. Tom. I.' Tavo
la 14. nella fpiegazione dell'Apollo . La tra
dizione , che vantano i cittadini di Girgen-
t i , riferita dal fignor Bridon nei Viaggi del
la Sicilia , per cui fi pretende, che quefta 
ftatua fteffé anticamente in un tempio d 'E-
fculapio di quella città, da dove foffe tolta 
dai Cartaginefi , e portata in Cartagine , e 
di là a Roma da Scipione Africano fecondo , 
è probabilmente un equivoco nato dal rac
conto di Cicerone , il quale in Verr. acl. ζ. 
lib. 4.. cap. 4.3. narra , che ciò avveniffe dell' 
Apollo di Mirone , del quale fi è parlato qui 
avanti pag. 209. ; ma però dice , che Scipio
ne lo riportò alto fteffo tempio , come fcrive 
nel cap. 33. e fegg. che reftituì a fuo luogo 
tutte le altre ftatue , che erano ftate tolte dai 
Cartaginefi a varie altre città della Sicilia ; 
onde non è credibile che ne avefle eccettuato 
l'Apollo di Belvedere , che è diverfo dal detto 
di Mirone . 

(c) La mano finiftra è reftaurata da fra 
Giovannangelo Montorfbli, come già notam
mo qui avanti alla pag. ζ4-$· c°l- Il brac
cio deftro , e i e gambe , che fono antiche » 
non fono ftate riattaccate troppo bene, on
de comparifeono difettofe , come in parte ha 
fatto oflérvare il noftro Autore nel Tomo l. 
pag. 39 z. 
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mavera eterna, qua! regna ne' beati Elisj, fpande fulle viri
li forme d'un'età perfetta i tratti della piacevole gioventù, 
e fembra che una tenera morbidezza fcherzi full'altera ftrut-
tura delle fue membra . Vola , ο tu che ami i monumenti 
dell 'arte, vola col tuo fpirito fino alla regione delle bellez
ze incorporee , e diventa un creatore di una natura celefte 
per riempiere l'alma tua coli ' idea d'un bello fovrumano , 
poiché in quella figura nulla v' è di mortale, nelfun indi
zio fi fcorge dei bifogni dell'umanità ! Non vi fono nè ten
dini nè vene , che quel corpo muovano ο rifcaldino , ma 
par che uno fpirito celefte , fimile a fiume placidifiìmo , tut
ti abbiane formati gli ondeggianti contorni . Egli ha infe-
guito il ferpente P i tone , contro di cui ha per la prima vol
ta piegato l'arco , e col polfente fuo paffo lo ha raggiunto 
e trafitto . Ben confapevole di fua poffanza porta il fublime 
fuo fguardo quali all'infinito ben al di là della fua vittoria. 
Siede nelle fue labbra il difprezzo , e lo fdegno che in sè 
rinchiude gli dilata alquanto le narici (A) , e fin all'altera fua 
fronte fi eftende ; ma la pace e la tranquillità dell' anima 
rimaner fembrano fulla fteffa fronte inalterabili, e gli occhi 
fuoi pieni fon di quella dolcezza , che moftrar fuole allor
ché lo circondati le Mufe e lo accarezzano . Fra tutt' i ri-
maftici fimulacri del padre degli de i , nelfuno ve n' ha che 
s'avvicini a quella fublimità in cui egli manifeftofìi alla men
te d'Omero ; ma nel volto del figlio tutte fi veggono riu
nite le bellezze delle altre deità , come preffo la Pandora . 
Egli ha di Giove la fronte gravida della dea della fapienza, 
e le fovracciglia che il voler fupremo manifeftan co'cenni (B) ; 
ha gli occhi della regina delle dee in maniera grandiofa ar
cuati; è la fua bocca un'immagine di quella dell'amato Bran

co , 

( A ) Clemente Aleflandrino Ptdag. lib, 3. biltnt velati ìnhabitantem habeant.^ 
cap.4. Tom.I. pag, »70. in fine : In nafo (B) Ved. Tom, 1,pag.33zx 
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co (A) , in cui refpirava Ja voluttà j la fua moxbida chioma 
coll 'olio degli dei pare unta (Β) 3 e umile a 'teneri viticci , 
fcherza quali agitata da una dolce auretta intorno al divin 
fuo capo , in cima a cui fembra con bella pompa dalle 
Grazie annodata. Mirando quello prodigio dell'arte , tutte le 
altre opere ne obb l io , e fovra di me fteffo mi follevo per 
degnamente contemplarlo . Pieno di venerazione parmi che il 
petto mi fi dilati, e s' innalzi come quello de'vati del pro
fetico fpirito r ipieni, e già mi fento trafportato in Delo e 
nelle Licie felve , che Apollo onorò di fua prefenza (c) : par-
mi già che quefta mia immagine vita acquifti e moto , come 
la bella opera di Pigmalione. Ma come potrò io ben dipin
gerla e defcriverla ! Avrei bifogno dell' arte medefima che 
mi deffe conliglio , e guidaffe la mia mano a perfezionar col 
tempo quelle prime linee che n' ho abbozzate . Depongo 
per tanto appiè di quefta ftatua l'idea che ne ho data , imi
tando cosi coloro che pofavano appiè de' fìmulacri degli dei 
le corone che non giugneano a metter loro fui capo (D) . 

jf. 1 3 . Da quella defcrizione e dall'efprefìione che vedefi 
fui volto della ftatua appare che non poffa ivi ravvifarlì con 
Spence Apollo cacciatore (Λ) . Se taluno però non trovaffe 
fublime abbaftanza l'immaginar qui uccifo dal dio il ferpen

te 

( A ) Conone Narrai, num. 33. pag. 273. Cum redit, & fnvispermutai plecìra pka-
( B ) Callimaco Hymn. in Apoll. verf. 3g. retris . 
(c) Pare che Stazio Achill. lib.t. v.i jp. _ . „ . , ,., - , r 

fegg., nel defcrivere che fa Achille giovane in E Apollonio Argonaut. lib.t. v. 676. fegg. : 
paragone d'Apollo, nell'atto appunto, che Ctxerum illìsLaton*filius e Lyciarediens 
ritornava dalla Licia , deferiva in qualche mo- Procul ad latas hyperboreorum hominum 
do quella di lui ftatua : nationes , 

Piane apparuit. Aurei ab utraque gena 
Ille aderat multo fidare , & pulvere major: Intoni cincinni ajfultabant eunti : 
Attamen arma Inter Λ feftinalofque labo- L&va argenteum verfabat arcum : in tergo 

res , Pharetra pendebat ab humeris ; ac pedum 
Dulcis adkuc vifu niveo natat ignis in ore nifu 
Purpureus , fulvoque nitet coma gradar Tota intremifcebat infila , ut mare exun-

auro . _ _ daret in ficcum . 
Necdum prima nova lanugine vertitur Mas, 
Tranquilltque faces oculis, & plurima vultu ( D ) Properzio lib. 2. eleg. 10.V. 21. 22. 
Materineft. Qualis Lycia venator Apollo la) Polymet. Dial. 8. pag. 87. 
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il gigante Tizio , atterrato da lui giovanetto ancora , quan
do tentò di far violenza a Latona fua madre (a) . 

JT. 14· i l 

CAP. III. 

(a) Apollon. Argon, lib. 1. verf. 7 yg. Γ e 
Apollodoro Biblioth. lib. 1. cap. 4. §. 1. Si fo
no tanto impegnati gli eruditi per fapere il 
foggetto di quella ftatua , che per trovarne 
uno vi fi fono ideate quali tutte le imprefc 
d'Apollo. Oltre quelle , che nomina Win
kelmann , altri hanno creduto ravvifarvi quel 
nume dopo avere fcagliati i fuoi datdi con
tro gli Achei, altri dopo la ftrage , che ei 
fece degli orgogliofi giganti, ο di Niobe , E 
fuoi figli, ο dell'infedele Coronide , altri fi
nalmente vi credono rapprefentato Apollo co
me autor della medicina , ο come averrunco , 
offia slontanaror de' mali . A quefta opinio
ne , più che alle alrre , anche da lui riferite, 
inclina il fignor abate Vifconti nella dotta, 
E bella fpiegazione , che da di quefta ftatua 
nel Muf. Pio-Clem. Tom. I. Tav.14.., E cre
de poterfi con probabilità foftenere , che fia 
delia quella medefima opera di Calamide , 
menzionata da Paufania lib.i, cap. 3. pag. g., 
che gli Ateniefi erefTero ad Apollo dopo la cef-
fazione d' un male epidemico ai tempi della 
guerra peloponnefiaca, come già notammo 
qui avanti alla pag, 214.. n. A. 

A quale di tante opinioni dovremo noi at
tenerci ? Nella vendetta contro gli Achei A-
pollo dovea rapprefentarfi fedente , come lo 
rapprefenta Omero ILiad. lib. 1. verf. 48., ο 
almeno fermo, E in atto di vibrar dardi, non 
di averli vibrati. Il fèrpe non avrebbe rela
zione a quefto fatto ; e troppo debole ragio
ne farebbe il dire, che vi fta come un (imbo
lo del nume . Forfè che Apollo avea bifogno 
di un tal fimbolo perpetuamente per eflere 
riconofciuto ì Così non conviene all'idea di 
Spence , nè alla morte dell'infedele Coronide, 
ο alla vittoria contro il gigante Tizio, ed al
tri , ο all'eccidio della famiglia di Niobe , per 
cui oltracciò farebbefi richiedo un gruppo di 
molte ftatue, non una fola . Ifimboli, coi 
quali foleano rapprefentarfi le figure di Apol
lo medico, e aleflicaco, averrunco , offia slon-
tanator de' mali, erano la figura delle Grazie 
nella mano deftra , e le faette coli'arco nella 
finiftra, come attefta Macrobio Satura, lib.τ. 
cap. 17., E quefti non veggonfi alla di lui 
ftatua in queftione. Non fappiamo fe li avef-
fe quella di Calamide, ma anche fenza que
fto argomento non ci permetterebbero giam
mai di riconofcere il di lui fcarpello fui capo 
d'opera della morbidezza e della grazia, l'e
poca , nella quale ei vide , cine i tempi di Fi
dia , come fi è fatto offervare alla detta p. 214. 
η. A . , e la durezza del di lui ftile NOTATA da 

Cicerone De dar. orat. cap. 18. num. 70., e 
da Quintiliano In fi. orat.lib. 12. cap.to. Giu
nio dovea darci qualche prova della fua afler-
zione quando fcriife Catal. archit. ec. p. 42., 
che la detra ftatua di Calamide foffe la ftefTa, 
che quella trafportata in Roma, e polla negli 
Orti Serviliani , al dir di Plinio lib. 36. cap f. 
feci. 4 . § . 10. Paufania , che fcriife dopo di 
Plinio, al luogo citato la dice efiftente ancora 
a' fuoi tempi in Atene , e non può fofpettarfi 
col lodato fignor abate Vifconti, eh' ei parli 
d'una copia , anziché dell' originale ; poiché 
l'ufo collante di quello ftorico è di avvertire 
fe le ftatue erano copie , e di più moderna 
mano , oppure gli originali medefimi degli 
artifti ; come lib. g. cap. 27. pag. 762. fcrive 
del famofo Cupido di Praifitele che non ne 
foiTe rimafta in Tefpi fe non la copia fatta da 
Menodoro ateniefe prima che l'originale ve-
nifTe in Roma , come ho avvertito qui avanti 
pag. 339. n. E. ; e così avea fcritto /. i.c. 22. 
pag. / / . d i altre ftatue , che non erano le an
tiche , ma altre più moderne , e lib. 2. c. ig. 
pag. 1 f2. di altre . Refta che parliamo della 
vittoria contro Pitone . La morte d'un ret
tile , che la natura deftinò a ftrifeiar per ter
ra , non pare a molti foggetto abbaftanza ce
lebre , rifpettabile , e degno d'efler immor
talato con una ftatua , e molto meno con 
una ftatua di tanto merito . Ma fe fu un fog
getto , che meritò l'ira d'Apollo , il quale da 
lui prefe anche il cognome di Pitto, per
chè non poteva eifer degno di venir rappre
fentato in una ftatua 5 II voler ciò negare, 
e il dire che non foflc troppo celebre la ri
cordanza d'un tal fatto, è un voler moftrarfì 
troppo addietro nella cognizione della mito
logia , e dell' antica ftoria , onde rileviamo 
tutto l'oppofto . La città di Delfo per la mor
te di quefto ferpente a principio fu detta 
Pitone dal di lui nome, come narran Pau
fania lib. 10. cap. 6. pag. 812. princ., Eufta-
zio Comment. in lliad. lib. 2. §. 23. pag. j6o. 
Tom. il. Ivi fu quindi ftabilito l'oracolo di 
Apollo Pitio, il più confultato , e il più fa
mofo di tutta Γ antichità , Sttabone lib. 9. 
pag. 641. Β. , Livio lib.i. cap. 21. num.f6., 
Imeiio preflo Fozio Biblioth. cod. CCXLIII. 
p. 1137. , Hardion Prém. differì, fur l'oracle 
de DelpheSy Acad. des Infcr. Tom.nl. Mém. 
pag. 138. Il tempio era il più ricco di quanti 
altri mai, e conteneva anche un numero fter-
minato di ftatue , principalmente di bronzo , 
come fi e giàoflervato qui avanti pag. 3ff. 
§.10., e può vederli Sttabone loc. cit., Ϋύο-

te Pitone , fi figuri di vederlo in atteggiamento d'aver uccifo -
LIB.XI. 
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Il così detto Gladiatore delia villa Borghefe , che 
fu trovato , come dicemmo , nello fteffo luogo colf Apollo , 

C A P - I l i o r » 

Gladiatore fe vogliamo giudicarne dalla forma delle lettere, fembra ef-
^ l l l a B o r - f e r e la più antica ftatua di Roma, che abbia il nome dell' 

artefice . Non troviamo preifo gli fiorici alcuna notizia di 
AGASIA figlio di Dofiteo che la fcolpì, ma baila quefto fuo 
lavoro a farne conofcere. l'abilità (A) . Come nell'Apollo e 

n e l 

ftrato Vita Apollon. I. 6. c. z.p. 24.7. > Val-
lois Des rìchefifi. du tempie de Delphes, Acad. 
des lnfcr. Tom. cit. Hifi. pag. 78. fegg., ed 
altri tempj furono innalzati in altri luoghi, 
tra i quali era quello fra Pellene ed Egira , di 
cui fcrive Pauiania lib. 8. cap. 1 y.pag. 631., 
e quello in Alia , di cui Ateneo lib. 8. cap.i 6. 
pag. 361. E. Per render memorabile fempre 
più quella vittoria , lo fteffo Apollo iftitui in 
Delfo i giuochi pitici, Ovidio Metam. lib.i. 
verf. 44. f. fegg. , Igino E ab. ifO., Tolomeo 
Efeftione preflo del citato Fozio cod. CXC. 
pag. 400. in fine , Clemente Aleflandrino Co
hen, ad Gent. num. 2. pag. 29., i quali face-
vanfi di tre in tre anni, e dopo i giuochi o-
limpici etano i più famofì ? e nobili della 
Grecia . Vedali il P. Corfini Differì, agon. 
dififi. il. Pythia , pag. 29. fegg. Vi fi celebra
va anche ogni nove anni un' altra fefta di 
grandiflimo concorfo per folennizzar più di-
ftintamente la vittoria di quel nume , e la 
fua fuga a Tempe dopo la morte di Pitone, 
ad oggetto di purificarli della contrattane im
mondezza : Septerium imitatìonem habet pu
gni. Apollinis cum Pythone , & a pugna fu-
gi dei ad Tempe, Plutarco Q_ui.fi. gracs., oper. 
Tom, il. pag. 29 2. Β. , Eliano Variar, nifi, 
l. 3. c. 1., Eufebio Depr&par. evang. lib.io. 
cap. 8. pag, 48 2. C. 

Le ftatue, che furono erette ad Apollo co
me Pitio , doveano eflet frequenti . Oltre 
quella À' oro , che ftava nel detto fuo tempio 
a Delfo, menzionata da Paufania l.io.c.24. 

.pag. , quefto fcrittore lib. 1, cap. 19, 
p. 44. princ. ne nomina una erettagli in Ate
ne preflo il tempio di Giove Olimpico, e l. 1. 
cap. 42. pag. 102. princ. un'altra , 1 Megara di 
ftile antichiflìmo fimile all'egiziano . A lui era 
dedicata quella eziandio , della quale fi è par
lato nel Tom. I. pag.i 21. , fatta da Teleclc, 
e Teodoro artifti di Samo antichillimi , Dio
doro Biblioth. lib.t. infine , pag.i 10. ; e ta
le io credo quella fatta da Pittagora in bron
zo , di cui ho parlato qui avanti p. zo3. n.\., 
nominata da Plinio lib. 34. c. 8. feci. 19. § . 4 . . , 

e per equivoco del dotto P. Paoli Della relig. 
4e' Gent. ec par. 111. §. LXVI. p. 177· con-

fufa coli'altra ftatua d'Apollo Citaredo, detto 
Diceo , opera dello fteflo artifta, di cui Pli
nio parla dopo . Una in marmo bianco fe ne 
ha nella villa Albani, data in rame , ed illu-
ftrata dal fignor abate RafFei, ed altre ador
nano altri mufei. Sulle monete poi quanto 
fpeflo non vedefi rapprefenrato l'Apollo Pitio? 

Ciò fuppofto , fi renderà ben più probabi
le , che la ftatua del Vaticano appartenga al 
foggetto medefimo ; e fe fi confideri l'atteg
giamento di elfa , in cui fi vede chiaro l'atto 
di aver vibrato l'arco , e quello di partire per 
andare altrove , potrà non fenza fondamento 
arguirti, che vi fi rapprefenti Apollo nel mo
mento di aver confeguitala vittoria , e d'in
camminarli a Tempe . Il ferpe che fi vede 
rampicato al tronco , e mezzo nafeofto, fa
rà l'immagine di Pitone ivi maeftrevolmente 
allogata dall' attilla per non fare un grup
po rapprefentandolo altrimenti ; come fa la 
ftelfa figura quello , che tiene impugnato nel
la finiftra la citata ftatua della villa Albani, e 
quello, che vedefi in altre ftatue, e nelle mo
nete : ο fe fi voleffe fpiegare per fimbolo delia 
medicina, farebbe riferibile al benefizio, che 
fece Apollo colla morte di quel ferpente , il 
quale empieva di terrore il mondo , al dir di 
Ovidio loc. cit. verf. 438. fegg. ; 

. . . . Sed te quoque maxime Python 
Tarn genuìt ( terra ) 5 populifique novis , in

cognite ferpens , 
Tenor eros , tantum fpatii de monte te-

nebas ; 
ο finalmente fecondo l'intetpretazione di Ma-
crobio loc. cit. alluderebbe alla diffipazionc 
operata dal fole de'vapori maligni efàlati dal
la terra dopo il diluvio, fimboleggiati dai poe
ti colla favola dal ferpente Pitone . 

( A ) Di un altro Agalla figlio di Menofile 
parimente di Efefb fi fa menzione in una 
ifcrizione greca pofta fu una bafe portara 
dall'Afia in Amfterdam, e riferita dallo Spo-
nio Mi fieli, erad. ant. feci. 4. ρ. 121. Vi fi 
dice, enei fece la ftatua eretta fu quella ba
fe in Delo ad onore di Cajo Billieno figlio di 
Cajo, legato de'Romani, da quei, che lave-
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nel Torfo d'Ercole vedefi un puro ideale fublime , e nel Lao-
coonte fcorgeii la natura abbellita e fublimata coli'ideale e 
colf efpreffione ; così nel Gladiatore fi ravvifa un compo
rlo di bellezze naturali in un'età perfetta , fenza che nulla 
v'abbia aggiunto del fuo l'immaginazione. Quelle figure fo
no fimili ad un poema epico , in cui dal verofimile fi paf-
fa oltre il vero e fi va al maravigliofo ; ma quella è fimile 
ad una iloria , in cui la verità fi efpone coi più fcelti con
cetti ed efpreflioni (A) . Vedefi qui ad evidenza che le fem
bianze ne fono ilate prefe dal naturale , rapprefentandovifi 
un uomo non più nel fiore di giovinezza , ma nell'età vi
rile , in cui fcorgonfi le tracce d'una vita fempre laboriofa, 
e d'un corpo indurato alla fatica . 

jf. ιζ. Alcuni hanno ravvifato in quefta ftatua un Difco-
b o l o , cioè un di coloro che efercitavanfi a gettare un difeo 
di metallo .; e tale è in una lettera a me diretta il fenti-
mento del celebre fignor di Stofch ; ma egli non avea ben 
confiderata la pofitura in cui avrebbe dovuto rapprefentarfi 
una fimile figura . Colui che gettar vuole un corpo * dee 
portar la vita indietro (a) ; e nell'atto che Ί get ta , tutta la 
forza fi fa fulla cofcia deftra , reilando inoperofa Ja gamba 
lìniftra. Ma avviene qui i 'oppoilo : tutto il corpo fi porta 
avanti ed appoggiafi fulla cofcia finiftra, ftendendo quant'è 
poffibiWindietro la deftra ( i ) . Il braccio deftro è moder-

Tom.ll, Ζ ζ n o , 
tarano in quell'ifola. Da ciò lì può argomen- ietto non pìccolo , cioè, che la fpina dot
tare che Agafia figlio di Dofiteo abbia vivuto fate vi giraffe al contrario della parte ante-
circa lo fteifo tempo , ο vogliara dire dopo i riore del petto, per un errore , ο caprìccio 
tempi, che i Romani cominciarono a intro- dell'autore di effa , con perche foiTe poflibi-
durfi in Grecia , come fi è veduto qui avanti le in natura una tal molla . Si è veduto però 
pag. 281., nei quali \i inkelmann pag. 283. in apprefTo coll'efperimento fui nudo , che 
fegg. uffa l'Ercole di Farnefe, e i l l o r f o di efla è poflìbile, e naturale, benché ricerca-
Belvedere , A quelli infatti fi accorderebbe ta , e difficile : con che Agafia avrà forfè vo-
tiello i l i le, eifendo la di lui opera la più bella, luto diftinguere quefto fuo lavoro , come Mi
che fi abbia nel vero ; e non potrà mai ere- rone per altra ragione il fuo Difcobolo. Vedi 
derfi lo fteflo che Egefia, i di cui lavori erano qui avanti pag. zi 2. e fegg. 
duri , e fimili allo ftile etrufeo . Vedati qui <α) Κ«τ«/«ί/ιβ< /facce. V Eufth. in Hom. 
avanti pag.184: , e Tom. l.pag. 238. n. A. Iliad. lib. 22. pag. 1309. Un. 37. 

Μ eppure ri fi era voluto trovare un di- ( 1 ) L'Autore ciò temendo non avea ρ re-
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no , e gli è ftato pofto in mano come un pezzo di lancia : 
al braccio finiftro vedefi tuttora la coreggia con cui imbrac
ciava lo feudo che ivi eifer dovea. Se offervifi che la tefta 
e gli occhi guardano in alto , e che la figura fembra volerli 
difendere collo feudo da qualche cofa , che dall'alto gli fi 
fcaglia, fi potrà con più ragione ravvifare in quefta ftatua 
un guerriere , che meritata fe l'abbia per qualche tratto di va
lore in un' occafione perigliofa (A) . Probabilmente non fu 

mai 

ferite nè agli occhi nè al pendete quefta fta
tua , la quale effettivamente porta avanti la 
cofcia deftra , e fu di ella fa tutta la forza , 
ftendendo indietro la gamba finiftra che re
fta inoperofa , e non ferve che a far contrap-
pefo alle parti che portanti avanti. Ciò non 
per tanto è evidente effete tale ftatua in atti
tudine di chi fi difende da un colpo che gli 
vien dall'alto , anziché d' uno il quale getti 
un difeo ο altro corpo . [ Ora molto più fon
datamente poffiamo credere che non rappre
fenti un Difcobolo , avendo delle figure di 
quefti in atto di fcagliare il difeo ; quale è 
la gemma pofleduta dal fignor Byres in Ro
ma , di cui parlammo nel Tom. I. pag. 189. 
not. A. , data in rame dal fignor ab. Vifconti 
Muf. Pio-Clem. Tom. I. Tav. a. n. 6. ; e la 
copia del Difcobolo di Mirone , di cui par
lammo qui avanti pag. 211 .fegg., e ne diamo 
la figuta in fine di quefto T o m o , Tav.il. Pri
ma però fe ne avea un' immagine in un fan-, 
ciullo , che fi addeftra a quel giuoco , fu un 
farcofago già degli orti del catdinal Catpi in 
Roma , dato in rame dallo Sponio Mìfcell. e-
rud. antiq. feci. 6. p. 228. ; ed è precifamente 
nell'atteggiamento di quello di Mirone , ec
cettuato il piede finiftro , che non fi vede pie
gato indietro , non fo fe per difetto del rame, 
ο perchè foffe una pofitura troppo forzata per 
un fanciullo. 

( A ) Aggiugne l'Autore nel Trattato prelim. 
Capo TV.pag. XCIV., che ciò gli fia avve
nuto nell'afTedio di qualche città, ov'egli ef-
ponetle la vita contro gli attediati . Io non lo 
poffo credere , perchè l'atteggiamento non è 
da guardare cosi in alto , e da riparare un col
po , che gli venga dalle mura . Vedali la fi
gura , che ne diamo in fine di quefto Tomo 
Tav. X. Egli fa un gran paffo, e fi abbaffa 
col corpo ftendendo quanto è pofiibile il brac
cio finiftro per arrivare a difenderli collo feu
do da uno, che follevandofi col braccio in 
alto per ifcagliargli un colpo , forfè giufta l'u
fo de' Greci di ferir di taglio piuttofto che di 
punta, all' oppofto dei Romani, come nota 

Vegezio De re milit. lib. 1. cap. 12., refta na
turalmente in pofizione più alta di lu i . Plu
tarco fcrive Sympof. l.z. qu&ft. s- op. Tom. il. 
p. 63Q.F., che ja prima prova, che fa un 
guerriere in battaglia , è quella di ferire l'av-
verfario , e poi ripararli dai di lui colpi. Tale 
fi può dire l'atteggiamento della ftatua . Ma 
ficcome quefto non farebbe per sè un atteg
giamento ftraordinario , che meritarle di ef. 
fer celebrato con una ftatua , converrà dite, 
che il guerriere fe la meritaffe per la circo-
ftanza , in cui fi trovò ; come per efempio fe 
avefTe in tal guifa riparato e falvato qualche 
gran capitano, come abbiam detto allap.208. 
col. 2., che Ajace falvò Teucro riparandolo 
così collo feudo ; oppure fe aveffe retto all'im
peto d' una moltitudine , ο d'un efercito di 
nemici per falvare i fuoi. L'opinione del fi-
gnor Leffing , e di altri , che vi credono rap
prefentato Cabria , non pare giufta ; eifendo 
ftato tutto diverfo l'atteggiamento , in cui 
fi fegnalò quel capitano , e in cui fi fece 
rapprefentate nella ftatua erettagli dagli A-
teniefi. Teneva lo feudo appoggiato al gi
nocchio finiftro , e portava l'afta avanti colla 
mano deftra , in atto di afpettar fermo i ne
mici , e così meglio foftenerne l'impeto : ob-
nixo genu fiuto , projetìaque nafta , impetum 
excipere hoftium docuit , come fcrive Corne
lio Nepote nella di lui vita , e Polieno Stra-
teg. lib. 2. cap. i.n. 2. : Ckabrias Athenien-
fibus , Gorgidas Thebanis mandai , ne prò-
currant , fed maneant quieti , fi" lanceas re-
Bas protendant , fiuta vero ad genua afii-
gant . È peto da notarti ciò che aggiugne 
Cornelio Nepote dell'ufo introdottoti dall'e-
fempio di quefta ftatua , che gli atleti, e gli 
altri profeffori di qualche fpettacolo fi facef-
fero effigiare nelle ftatue , che fi ergevano * 
in quell'atteggiamento , in cui aveano confe-
guira la vittotia . Così farà ftato anche dei 
bravi guerrieri ; e perciò la noftra ftatua, 
anche per quefta ragione , non dovrebbe ef
iere anteriore all' olimpiade c. , in cui Ca
bria fi meritò quell'onore , Più fimile all'at-
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mai preffo i Greci accordato l'onor d'una ftatua ai gladia*-r- 1 n 
tori ; e forfè quefti neramen erano noti in Grecia ai tempi L I B - X I * 
j» A / ι CAP. in. 
α AGASIA (A) . 

jf. 16. De' tempi dei primi fucceiìbri di Nerone » cioè sotto Galba, 
, L ,. ., 1 » . r Ottone, cVU 

di Galba, Ot tone , e Vitellio non altro ν e a dire le nonteiUo. 
che rariflime ne fono le tefte . La più bella , tra quelle di 
Galba, vedefi nella villa Albani ; ivi e nel mufeo Capitoli
no (B) veggonfi le tefte d'Ottone ; quelle di Vitellio per Io 
più fon moderne , e tale è quella del palazzo Giuftinianì, 
comechè molti la diano per antica . 

jf. 1 7 . A quefti moftri , che occupato aveano il t r o n o , sotto vefpa-

FUCCEDÈ Vefpafiano , il cui regno , malgrado la fua econo-^* 0 0 ' 
mia , fu molto più giovevole alle ar t i , che l'infenfata pro
digalità de' fuoi anteceffori. Egli non folo fu il primo che 
affegnò de' fondi confiderevoli ai maeftri della latina e gre
ca eloquenza, ma colle ricompenfe invitò a sè i poeti e gli 
artifti (A) . Abbiam di già offervato (c) con Plinio, che COR

NELIO PINO ed Accio PRISCO li refero celebri fotto il di lui 
regno , e dipinfero per fuo comando il tempio della Virtù 
e dell' Onore ch'egli avea reftaurato . Nel tempio della Pace 
da lui edificato (e) fece collocare molte delle ftatue trafpor-
tate 'dalla Grecia in Roma ai tempi di Nerone (E) ; e vi fi 

Ζ ζ 2 vedea-
teggiamento di lui , quantunque forfè non e forfè la ftatua in bronzo, nominata dallo 
polla convenirgli l'armatura, e il veftimen- fteifo Paufania p. 6 98., gli fu eretta in queft' 
to , è quello d'una ftatua in marmo armata atteggiamento. 
nella galleria Granducale a Firenze , che pie- ( A ; Vedi qui avanti pag. 204. not. c. 
gato a tetta un ginocchio, tien eretto il vi- (B) Bottari Muf. Capit. Tom.il. Tav. zo. 
lo , e il braccio deliro in atto di chi com- (a) Suet. in Vefpaf. cap. 18. 
batte ; ma la circoftanza di aver una cofeia (cj Sopra pag. 72. 
traforata da un telo da banda a banda , no- (r>) Suet. loc. cu. cap. 9. E un avanzo di 
tata dal lignot Lanzi cap. 6. pag. 43., moftra quefto tempio la grande e bella colonna fca-
che abbia maggior fimiglianza col fatto di nalata in matmo bianco ttafportata , ed e-
Filopemene , uno degli ultimi eroi della Gre- retta da Papa Paolo V. avanti la _chiefa di 
eia, come fi è detto qui avanti pag.272. , al s. Maria Maggiore . 
quale fu paflato un dardo a traverfo d'ambe (E) Non oftanti li tanti fpogli, che foro-
le cofeie , per cui impedito di potei cammi- no fatti in Grecia dai Romani fino al tempo 
rare dovette inginocchiarfi per terra , fin- di Vefpafiano , de' quali fi è parlato avanti, 
che il dardo foife tagliato nel mezzo , come Plinio, il quale vivea contemporaneamente , 
narra Plutarco nella di lui vita , pag.tj8. B. ci narra lib. 34. cap. 7. feti. 17., che in Ro-
opcr, Tom. I., e Paufania 1.8. e. 49· Ρ·7θο. j di vi erano ancora rimafte tte mila ftatue di 
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vedeano principalmente raccolte le tavole de' più famoli di
pintori , onde quel luogo era divenuto , a così dire , una ma
gnifica pubblica galleria di pitture . Sembra però che que
fte , anziché nel tempio , follerò in alcune fale fovra di ef-
f o , alle quali andava!! per una fcala fatta a chiocciola , che 
tuttora fuffifte (A) . V'erano eziandio in Grecia de'tempj , che 
chiamavanfi pinacoteche, olila gallerie di pitture (a) . 

jf. 18. Sotto quefto cefare erano gli Orti Salluftiani, il 
più vifitato fito di Roma, ov'egli foleva abitare, e dar pub
blica udienza (B) ; ond' è probabile che ornati gli abbia coi 
più bei monumenti dell'arte . Ciò polliamo pur argomen
tare dall'eiTervifi fempre trovato , qualunque volta vi fi fono 
fatti fcavi, gran numero di ftatue e di bufti ; ed anche nell' 
autunno del 176ζ., eifendovi ftato aperto un nuovo fcavo, 
fe ne difotterrarono due figure ben confervate, fe non che 
loro mancava la tefta che non fi è mai potuta trovare . 
Quefte rapprefentarro due fanciulle in una leggiera fotto-
vefte, che dalla fpalla deftra fcende loro fino alla metà del
la parte fuperiore del braccio . Amendue giacciono ftefe fu 
un lungo zoccolo , ma tengono follevata la vi ta , foftenen-
dofi fui braccio manco , e fta fotto di elle un arco rallenta
to . Similillime fono quefte figure a quella d' una fanciulla 
che giuoca agli aftragali , altre volte nel mufeo del cardi
nal di Polignac (c) , e come quefta hanno la deftra libera 
ed aperta, portandola avanti qual! in atto di aver gettati gli 
aftragali, febbene di elfi non veggavifi neifun veftigio (D) . 

Que-

bronzo , e non molto minor numero ΐη Ate- faucon SUPPLIM. TOM. I. PI. 70. 71. , e più 
n e , in Olimpia , e a Delfo . Paufania difatti correttamente dall'Orlandi, che Γ ha infieme 
ne numera moltiifime. illuftrata con un lungo , e dotto ragiona» 

( A ) Al principio del regno di Vefpafiano li mento . Il lavoro non è troppo bello , ed in 
riferifce ora con ficurezza Γ ara in marmo parte è corrofo dal tempo. 
bianco greco del Mufeo Pio-Clementino , al- (<z) Strab. LIB, 14. PAG. Ρ44.. Β. 
ta cinque palmi in circa , larga poco meno (B) Sifilino IN VEFPAF.PAG. ziQ.B. C. 
di due , ornata a baffo rilievo con alcuni far- (c) Ora nel mufeo reale di Pruffia , e fe ne 
ti mitologici, della ftoria eroica , e della ro- ha il geffo nell'Accademia di Francia . 
mana. Fu pubblicata in parte dal P. Mont- (D) Erano una fpecie di dadi , con cui 
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Quefte figure furono comprate dal fignor generale Walmo- = • • ••' 
den , che loro ha fatta rimettere una nuova tefta (1) . LIB.XI. 

jf. 19. Tito figliuolo e' fucceffbre di Vefpafiano fu in due Tito.*. , 

anni molto più giovevole alle a r t i , che non l'era ftato Ti
berio nel lungo fuo regno . Narra Suetonio (A) che Tito avea 
fatto ergere α Britannico (B) fratello di Nerone , con cui era 
ftato educato , una ftatua equeftre d' avorio, la quale ogni 
anno portavafi in giro con folenne pompa nel Circo . Un 
artifta di que' tempi fu EVODO , incifore della bella tefta di 
Giulia figliuola di T i t o , in un gran beri l lo, che ferbafi nel 
teforo dell'abazia di s. Dionifio a Parigi (c) . Una ancor più 
bella tefta coloftale di Tito vedefi nella villa Albani . 

jf. 20. Domiziano, al dir di Plutarco (a), volendo edi- : . . e Domi-

ficare un tempio a Giove Olimpico , ne fece abbozzare in 
Atene le colonne di marmo pentelico , le qual i , elfendo fia
te trafportate a Roma e ivi finite, perderono la bella ed e-
legante loro forma . Da ciò fi potrebbe argomentare che fof
fe allora qui decaduto il buon gufto ; ma i monumenti di 

que' 

giuocavano per lo più i fanciulli . Eliano fece un dono alla S. M. di Clemente XIV., 
Var. hifi. lib. 7 . cap. 12., Polluce Onom. che infieme agli altri due già di Barberini lo 
lib. g. cap. 7.fegm. g8.fegg. , Calcagnino De collocò nel Mufeo da lui incominciato , per-
talorum, tejjer. & calcai, lud. c. 1. in Thef. fezionato poi dal fucceffore felicemente re-
Antiq. gr&c. Gronov. Tom. VII. col. 1 zìi. gnante Pio VI. In quella occafione furono 
fegg. Si facevano dell'oificello del calcagno illulfrati tutti con una dotta dilfertazione dal 
degli animali, detti perciò tali dai Latini . I fignor abate Matini, di cui ho pattato nel 
più ftimati erano quelli della capra falvatica . Tomo l. pag. 177. not. h., e pag. 298. n. A. 
Vedanfi i Caratteri di Teofrafto cap.f., e ivi I lati a quello fi fono fetbati tutti e tre. Nel 
il traduttot fiorentino not. IQ. T0m.1I. p.22. terzo, fuppofto guaito , v ie Apollo in atto 

( 1 ) Ivi al tempo fteffo fu fcoperto un gran d'infeguire Ercole , che gli ha rubato il tri-
candelabro di marmo , ornato a fogliami, e pode . Il creduto Giove , come avvila il lo-
a ligure con altri fregi. Della bafe triango- dato fcrittore pag. 181., è forfè il facerdote 
lalfe non fe ne fono ferbati che due lati : in cuftode , ο edituo del tempio di Delfo, ove 
ΙΐΗ,Α v'è un Giove colla barba aguzza alla ma- fuccedette il fatto , accorfo al romore , e ri
merà etrufca ; ma , ficcome il redo del la- mallo attonito per il facrilego attentato d'Er-
voro indica lo ftile greco de'migliori tempi, cole , oppure in atto di chiedere ajuto al 
dobbiamo conghietturare che a Giove fia fta- cielo . 
ta data tal forma per imitare gli antichi fimu- (A) in Tito , cap. 2. 
lacri. Nell'altro lato v'è un giovane Ercole (B) L'unico monumento ficuro di quefto 
che toglie il tripode ad Apollo , qual vedefi infelice principe è la medaglia in bronzo pof-
rapprefenrato in molti baffi rilievi e gemme . feduta in Roma dal fignor abate Vifconti , 
Quefto marmo fu comprato dal fignor cardi- della quale daremo la ftampa nel Tomo n i . 
nal de Zelada allora prelato . V. Anmerhungen (c) Vedi qui avanti pag. zg. §. 4.0. 
tiber die Gefchichte Ctc. p. 117. [ Egli poi ne (e) in Poplic.pag. to/. oper. Tom.I. 

http://T0m.1I
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que' tempi , che tuttora ci rimangono , e principalmen
te Γ arco che il Senato fece ergere all' imperator Tito (A) , 
e le figure rilevate nel fregio del tempio di PalJade edifica
t o da Domiziano nel Foro Palladio (*) , ci dimoftrano il con
trario . E' vero però che la figura della dea lavorata a rilie
vo di grandezza naturale, pofta nell' intavolato in mezzo del
le colonne di quefto tempio , perde per la troppa vicinan
za in cui ora fi vede , eifendo il pavimento alzato fino a mez
za colonna ; e fe fi paragoni ai molti ornati della foifitta, 
fembra un femplice abbozzo . 

s o p p o r t i T r a - rf. 2 i . Un più rinomato lavoro di quefti tempi fono 
f e i d i M a n o r · · · · 

que due trofei collocati in Campidoglio , che vengono er
roneamente detti Trofei di Mario , quando pur non vogliamo 
mettere in dubbio la genuinità d'un'ifcrizione, che fotto di 
effi ftava prima che foflero fmolTi dall'antico loro fito , nella 
quale indicava!! effere flati que'monumenti eretti a Domizia
no da un liberto , il cui nome era tronco (B) . Poflbno que
fti per tanto confiderarfi come trofei della guerra contro i 
Daci ; poiché febbene Domiziano per mezzo de' fuoi capi
tani avefle in quefta guerra contro Decebalo riportati ben 
pochi vantaggi , ciò non oftante grandiflìme dimoftrazioni 
d'onore gli furon fatte , e per tutto l 'impero viderfi ftatue 
e fimulacri d'argento e d'oro a di lui gloria eretti (a) . Al
tri crederono che quefti foflero flati innalzati in onore d'Au
gufto , e l'argomentarono dal fito ov'erano anticamente col
locati , il quale è un caftello , oflia emiflario d' un acque
dotto dell'acqua Giulia fatta venire a Roma da M. A g r i p p ^ 
ove l'acqua in più rami divideafi ; e ciò era tanto più p r o 

babile , quanto che fapeafi aver Agrippa fatti ornare di fta
tue 

( A ) H O aggiunto quefto membro , perchè (*) Quefto fregio è ftato difegnato e in-
fi lègge nel Trarr, prelim. Cap. IV. p.XCIV. cifo da Sante Bartoh. 
nella ferie d i quefto fteflo difcorfo , ed è (B) Grutero Infcnpt.. Tom. il. pag. 1084.. 
giufto . Le figure le dà il Montfaucon Τ. IV. n. j . , Fabietti De Col. Traj. c. 4.. pag. 108. 
pi.pg. fegg., e Battoli Admir. Tav. ι-p. (a) Xiphil, in Domit. pag. 23». D. 
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tue e di altre opere dell'arte limili cartelli del fuo acquedot
to (a) . Ma fe diciamo che quefto fu reftaurato ai tempi di x r ' 
Domiziano ( il che non è improbabile malgrado il filenzio 
di Frontino ) , l'opinion mia ritiene tutta la fua probabilità ; e 
fondali maggiormente fe fi paragonino quefti (A) con de' 
pezzi d'altri trofei , che trovati li fono e quindi commeffì 
ne' muri nella villa Barberini a Caftel Gandolfo , luogo ov'era 
anticamente la celebre villa di queft' imperatore . Tali opere 
perfettamente fomiglianlr- pel lavoro e per lo ftile. 

p\ 22. Affai rare fono le immagini di Domiziano, poi- statue di Do. 
* . iniziano. 

che dopo la fua morte ordinò il Senato che tutte foifero 
atterrate e guafte (B) . Per tanto in Roma , oltre la bella 
fua tefta nel mufeo Capitolino (c) , non v' è che una fta
tua fola nel palazzo Giuftiniani che per immagine di lui fia 
ftata riconofciuta . Errano però coloro i quali pretendono 
elfer quefta la ftatua c h e , al dir di Procopio ψ) , Domizia 
fua moglie erger gli fece dopo morte di confenfo del Sena
t o , giacché tutte n 'erano fiate diftrutte le dianzi efiftenti. 
Quella ftatua era di b ronzo , e vedeafi ancora ai tempi del 
mentovato fcrittore , laddove quefta è di marmo . E' falfo al
tresì , come alcuni hanno fcritto , che tale ftatua non abbia 
punto fofferto , poiché il petto n ' è ftato fpezzato in due , 
le braccia fono recent i , ed è pur dubbio fe la tefta fia la 
fua propria ed originale . Ho detto che non s'attribuiva a 
Domiziano altra ftatua fuor che quefta ch'è armata, poiché 
non s'era fatta attenzione ad un' altra fua ftatua ignuda ed 
eròica ne.Ha villa Aldobrandini. 

jf. 2 3 . Nella primavera del 1 7 5 8 . fu trovata un'altra fta
tua eroica indubitabilmente di Domiziano , nel luogo che di-
cefi alla Colonna fra Paleftrina e Frafcati, ove nel fecolo fcor-

fo 
(a) Plin. Hi. 36. cap. r T-feel. 24. $.p. ( B ) Come fu fatto anche delle medaglie. 
( A ) Ne dà la figuta il Moutfaucon loc. cit. (c) Bottari Muf. Capii. Tom. il, Tav. 2j. 

pi. 03. S4-. (*) Hifi, are, cap. S. 

http://ne.Ha
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*"= • fo erano fiate fcoperte ifcrizioni, da cui appare che quel luo-
CAT» ni ^ ° a P P a r t e n e n r , e a c ^ u n liberto del medefimo imperatore. Il 

tronco della ftatua fino alle ginocchia , comprefavi una ma
no attaccata alla cofcia ( vi mancano le gambe e le braccia ) , 
non era molto fotterrata , e perciò è alfai corrofa in tutta 
la fuperficie. Oltre d i ciò vi fi fcorgono eziandio de' mani-
fefti indizj d'eifere ftata maltrattata , come de' tagli e de'col-
pi profondi, fattile certamente allora che tutte le ftatue d i 
quell ' imperatore, per diftruggerne O g n i memoria , dai R o 
mani rovefciate furono e guafte . La tefta fiaccatane era più. 
al d i fo t to , e per confeguenza ha provato meno le ingiurie 
del tempo . Il fignor cardinal Aleifandro Albani ha fatta rap
pezzare quefta , che vedefi ora colle altre ftatue imperatorie 
nella fua villa fotto il gran portico del palazzo . 

jf. 24. Pare che fotto Domiziano i Greci fiano flati trat
tati meno male che fotto Vefpafiano e Tito , poiché laddove 
d i quefti non abbiamo neifuna moneta coniata a Cor in to , 
moltiffime ne abbiamo d i quello , e della maggior gran
dezza (A) . 

S o t t o N e m . jf. 2 ? . Dei tempi d i Nerva non altro ci rimane che una 
parte del fuo F o r o , le tre belliflime colonne corintie d ' u n 
portico colla fua foffitta , e qualche fua tefta (B) . Olfervo a 
propoiito d i quefta foffitta, ornata con meandri , che tro
vafi così la ragione, perchè Efichio fpieghi la voce μαίανδρος 
con dire χβσ-μος τις οροφηός , cioè un ornato della foffitta ; 
onde inopportuna è la correzione d i certo moderno fcritto
re che in vece d i οροφιχ,ος, crede doverli leggere γραφικός , 
per eftendere tal nome a tutto ciò che è dipinto . E' vero 
però che d i frequente incontrali i l meandro fulle antiche pit
ture e fu i vafi , e affai d i raro fulle foffitte degli antichi 

edi
ti A) Vaillant Numifin. trea Imper. ec. in tua fedente coronata d'alloro , e nuda all'è» 

Colon, ec. par. r. pag. 199. roica nella parte , che vi è dell'antica . 
(11) Nel Muleo Pio-Ckmentino vi è la fta-
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edifizj . In Roma diffatti non ve n ' è altro efempio che nel 
mentovato portico , e fuor di Roma non vedefi, che io fap-
p i a , fuorché in una volta delle ruine di Palmira (a) . 

jf. 2 5 . Una bellilTima e rarifiima tefta di Nerva fi vede nel 
mufeo Capitolino , pubblicata fenza ragione come un mo
derno lavoro dell'Algardi (b), il quale non altro v' ha fatto 
che rimettervi Ja punta del nafo , e un p o d'orecchia , e vj 
lavorò con tanta circofpezione, che non volle neppur levar-» 
ne la terra frappoftavifi ne' capelli . Il cardinal Albani ebbe 
quella tefta dal principe Panfili , e da lui pafsò al mufeo Ca
pitolino (A) . 11 marchefe Rondanini poffiede un antico ben 
confervato bufto col fuo zoccolo » che probabilmente è un 
ritratto dell'imperatore medefimo , e deve annoverarli fra le 
pochiflìme tefte , alle quali fi è confervato il nafo . 

§ . 2 7 . Secondo Fulvio Orfìni dee riferirli ai tempi di Ner
va una ftatua che ha la metà della grandezza naturale, efi
ftente nel cortile del palazzo Altieri , eretta , come appare 
dall'ifcrizione fullo zoccolo , a certo M. Mezio Epafrodito da 
un fuo fratello (c) ; poiché , fecondo lui , ivi rapprefentafi 
queir Epafrodito di Cheronea c h e , al dire di Suida, fiorì ai 
tempi di Nerone e di Nerva. 

jf. 28. Roma e tutto il romano impero cominciarono a . . .eTrajano. 

refpirare fotto Trajano (d) , per cui una nuova vita ebberq 
le ar t i . Egli intraprendendo grandi opere , rifvegliò lo fpi
rito degli artifti abbattuti e avviliti per le tirannie e le tur
bolenze de'regni precedenti . Apportò un vantaggio fommo 

Tom. II. A a a alla 
(a) Wood.Ru/rt. de Palmyr.pl.ιp.[Si tro- tetta del palazzo farnefe , ec. 

va però fovente nei cornicioni delle fabbri- (b) Bottari Tom. il. Tav. 27.pag.31. [ Di
che , come nelle fteffe ruine di Talmira ce foltanto, che raffomiglia nel lavoro alla 
pi. 6. e 11. , e in quelle di Balbec date dal- maniera dell'Algardi : il che rileva come una 
lo fteffo autore pi. zz. 27. 24.. , nei bagni cofa particolare in quefto bufto , che del 
di Nimes predo Cleriifeau Antiq. de Fra ice , refto fofriene per antico -
prim.part.pl. j6., nelle rovine del palazzo (A ) Un'altra, anche molto bella , egli poi 
di Diocleziano a Spalatro , e in tanti altri la collocò nella fua villa. 
monumenti ,. come nel tempio del dio Redi- (V) Fulv. Uif. Imag. illufir. num. 91* 
colo alla Caffarella > nell'urna di Cecilia Me- _ Cd) Fior, Protxm. lìb- i. 

http://Wood.Ru/rt
http://Palmyr.pl
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f — • " • -« alla fcultura, non riferbando a sè folo l 'onor delle ftatue, 
LIB. xi. m a cI i v id e n c Jalo coi più meritevoli cittadini (a) ; colicene al

cune erette ne furono dopo morte eziandio ad alcuni gio
vanetti di molta afpettazione (b) . Sembra effere di quefti tem
pi una ftatua fenatoria fedente nella villa Lodovili , lavoro di 

Monumenti ZENONE figliuolo di Atti afrodifiaco , il cui nome così incifo 
de-fuoi tempi. f u j j ' o r j 0 del panneggiamento (A) da neifuno era dianzi ftato 

oifervato (B) : 
ΖΗΝΩΝ 
A T T I Ν 

A Φ Ρ Ο Δ I 

Σ I Ε Τ S 
Ε Π Ο I E I 

Kè più ta rd i , a mio parere , vivea un altro ZENONE di Stari in 
Alia , che fcolpì l'immagine del fuo figliuolo, pur chiamato 
Zenone, in figura d'un Erme mezzo veftito , e pofela fui dì 
lui fepolcro con un epitaffio di diciannove linee in verfi (*) . 

Dell' 
(a) Plin. in Panegyr. nella Caria, attedinomi di differenti attilli 
(b) idem lib. z. epift. 7-_ di ella, che fi fono confervati . V. Infcript. 
( A ) Secondo l'ufo degli antichi , i quali Syrac. in Gr&vii Jhef.Sicil. Tom. F I . Sotto 

portavano delle lettere inteflute full'orlo degli la ftatua antica d'una Mufa nella galleria 
abiti . V. Rubenio De re veft. lib. i. c. i»., Granducale a Firenze fi legge : Opus Attilia-
Ciampini f e i . OTO/I. Tom.I. cap. 13. ni Afrodifienis , che come nota Buonarruoti 

( B ) Nella prima edizione aggiungeva l'Au- Ofserv. fopra ale. framm. di vetri , prefa^. 
tore : „ Sembra che in quefto tempo fia ftata pag. XXI. , dovrebbe dire Afrodifienfis . 
Ina fcuoia d'artifti in quefta città d'Afrodifio (*) Eccone una parte. 

I I A T P I C 8 M O I ZHNCJU 

NI MAKAPTATH CTA<PIC A 
C I A C Π Ο Λ Λ A Δ 6 

ÌSMAICI T S X N A I C I Δ I £ A Θ . . 
Κ Α Ι T E r s A C ZHNWJNI M S 

ΠΡΟΤεΘΝΗΚΟΤΙ Π Α Ι Δ Ι 

Τ Υ Μ Β Ο Ν Κ Α Ι C Τ Η Λ Η Ν 

Ε Ι Κ Ο Ν Α CATTOC £ Γ Λ Υ * Α 
A I C I Ν ε Μ A I C Π Α Λ Α Μ \ ICI 

Τ β Χ Ν A C Ζ Α Μ ε Ν Ο C Κ Λ ϊ Τ Ο Ν 
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Dell'età però non fi dee giudicare dalla tefia che non è più 
la fua . Vedefi quefto monumento nella villa Negroni , A L I B - X I -

qual tempo riportar fi debba certo ANTIOCO ateniefe, di cui 
abbiamo nella villa. Lodovifi una ftatua di Pallade gigante-
fca, io noi faprei determinare: la ftatua è volgare, e grof 
folano n'è il lavoro ; ma all'ifcrizione dee giudicarli molto 
anteriore a quefti tempi (*) . 

Jf. 29. Fra le grandi opere del tempo di Trajano è da ram- sua edema., 

mentarfi in primo luogo la celebre colonna che ne porta il 
nome (A) , e che ftava in mezzo al Foro fatto da lui edi
ficare fotto la direzione d'ApoLLODORO ateniefe , in memo
ria del quale edilìzio è ftata allora coniata una rara medaglia 

A a a 2 d'oro 

Gli ultimi verfi non fi poffono ben leggere, abbreviato di quelta città , poiché le voci 
« neifuno finora ha potuto fcifrarli. Elfa pe- Γ ο φ /λι ' τχ ί e rai,uc<f ó t » ì fono interpretazio
n i , oltre la notizia che ci dà d'un ardila, ni troppo foracchiate . I falli di profodia non 
indica il nome della città di Stafi in Alia, di indurranno in errore, io m'immagino , colo, 
cui non trovali fatta menzione preflo neifu- ro che conofeono quanta folfe la negligenza 
no fcrittore , e ci femminiftra la fpiegazionc de' poeti a que' tempi e ne' feguenti, princi-
delle lettere Σ Τ Α , che leggonfì fu ura mo- palmente nelle ifcrizioni. 
reta del re Epifane, intorno alla quale fatte fi Pubblicherò a quefto propofito un' altra 
fono molte conghietture . Beger. Thef.Brand. ifcrizione che fta fulla bafe d'una ftatua di 
Tom. I. pag.239., Wife Numm. ant.Bodlej. Bacco in Gtecia . Io non fo ben indicar in 
pag.n6. V. Cup. De eleph. exercit. i. cap.j. qual luogo, ma forfè è nell' ifola di Scio, da 
in Suppl. Ant. Rom. Sallen.Tom. ul. p.74. dove ebbi quefta con altre greche ifcrizioni: 
È pertanto ptobabile che fia quefto il nome 

Λ Ι Σ Α Ν Ι Α Σ Δ Ι Ο Ν Υ Σ Ο Υ 

Τ Ο Ν ΔΙΟΝΎΣΟΝ Κ Α Τ Ε Σ Κ Ε Τ Α Σ Ε 

La voce κατ<'Χ«να?< rende dubbiofo fe Li- . . . ΤΙΟΧΟΣ ΙΛΛΙΟΣ ΠΟΙΕΙ . Maffei Muf. 
fania foffe l'attifta, ο colui che ha fatta eri. Ver. Infcr. var, p. CCCXVJII. n.4. lapub-
gere la ftatua blicò completa qual dovrebb'effere , fenz'av-

(*) L'ifcrizione fu mandata da Roma a vifàre che dianzi era mutilata, Eccola qual 
Carlo Dati a Firenze , copiata in quefto mo- fi trova fulla mentovata bafe : 
do , e da lui data nelle Vite de'pittori p.tiS. 

. . . . Τ I Ο Χ Ο Σ 

. . . . J Ν A I Ο Σ 

. . . . Π Ο I E J 

Il nome d'Antioco ttovafì eziandio fu due P. Montfaucon Diar. hai. cav.19.pag, 260., 
gemme inpife , preffo Gori Infcript. Tom. 1. da monfignor Brafchi De trib.ftat. c.io. %. 9. 
Gemme , Tab, 1. num. 4., e Quirini Epift. pag.94., e nelle note a Gellio Noci. att. 1.13. 
ad Eterei, pag. 29. cap. 23. Dione Caino lib. 68. ci 6. Tom. il. 

( A ) Fattagli alzate dal Senato dopo la vit- pag.1133. la vuole innalzata dallo ftelfo Tra-
toria contro i Daci, come fi legge nella ifcri- jano fenza darne ragione . 
zione pollavi alla bafe, e riportata anche dal » 

http://cav.19.pag
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= d'oro , nel cui rovefcio quefto fi vede efpreiìb . Chi avrà oc-
" cafione d'efaminare in gefTo le figure , delle quali ornata è 

la colonna, farà certamente forprefo al vedere l'infinita va
rietà in alcune migliaja di tefte . Scrive il Ciacconio , che a' 
fuoi t empi , cioè nel fecolo decimo fefto , vedealì tuttavia (A) 
la tefta della ftatua cololfale di Trajano che era ftata pofta 
in cima alla colonna (Λ) ; ma dopo di lui non ne troviamo 
più fatta menzione . Di qual magnificenza foifero le fabbri
che di quel Foro che la colonna circondavano , e le volte 
delle quali erano coperte di bronzo (b) , polliamo argomen
tarlo da una colonna beliiifima di granito bianco e nero ivi 
fcoperta nell' Agofto del 1765·. , Ja quale ha otto palmi e 
mezzo di diametro . Si trovò quefta nello fcavare i fonda
menti per fare un nuovo ingreffo al palazzo Imperiali , e con 
elfa un pezzo della cornice dell'architrave di marmo bian^-
c o , portato dalla ftelfa co lonna , ed alto più di fei palmi; 
e ficcome la cornice è un terzo dell'intavolato e talora me
no , quindi argomentali che quefto foffe alto più di diciotto 
palmi . Il fignor cardinal Albani ha fatto trafportare quefto 
pezzo nella fua villa, apponendovi un'ifcrizione che indica 
il luogo donde fu fcavato . Vedeanfi nel luogo fteiTo cinque 
altre fimili colonne che vi fono ri malie , fervendo a foftene-
re il fondamento della nuova fabbrica (Β) , poiché neifuno ha 
voluto fare la fpefa dello fcavo (c) . Dopo la Colonna Tra-
jana il più illuftre monumento di queft'imperatore è la fua 
tefta coloffale efiftente nella fteffa villa Albani , alta cinque 
palmi romani dal collo fino alla fommità ( 1 ) . 

jf. 30. Per 
( A ) Nel palazzo già del card*, della Valle . zionata da Gelilo lib. ri. cap. 17. , da Vopi-
(aS Hi-β. utr. belli iacici in col. traj. n.i 2. (co nella vita di Probo, da Sidonio Apollinare 
(b) Pauf. lib. f - cav. 1 2. pag.4.06. lib. p. epifi. 16. v. 26. fegg. p. 284.. ; che poi 
( B ) V.Orlandi al Nardini/. $·. e. p.p. 22 f. Diocleziano tnfportò alle fue terme, come 
(c) Annefla al Foro era la Balllica Ulpia, fcrive lo fteifo Vopifco . 

.. così detta da Trajano , che chiamavafi Ul- ( 1 ) Nelle fue Annotazioni alla Storia dell' 
pio , e fe ne ha la figura in tante medaglie . arte l'Autore annovera fra i monumenti di 
Ivi era parimente la celebre Biblioteca 3 men- quell'età una Venere ignuda, il cui manto è 
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β. 30. Per ciò che riguarda l'architettura di que'tempi* 

arco 

merita d'effer qui rammentato l'arco di Trajano in Ancona ; L I B t X I * 
poiché non v'è neiTun' altr'antica fabbrica, che offra i malli ^ ^ J * 1 " 

enormi che in quella fi veggono . Il bafamento dell'arco finoinAncona 

al piede delle colonne è d'un pezzo folo, lungo piedi ro
mani 26. e un terzo » largo 1 7 . e mezzo , alto 13. Stava 
full' arco una fua flatua equeftre , di cui non altro più ab
biamo che un' ugna del cavallo nel palazzo del Pubblico di 
quella città (A) . I pilallri del p o n t e , ch'egli avea fatto get
tare fui Danubio , ferviano , dice Dione (Β) , anche dopo la 
ruina del ponte , a far conofcere fin dove giugner poffa la 
forza dell'uomo (c) . 

jf. 3 i . N e l -
gettato fu un lungo vafo in piedi che le ila 
vicino , e la cui tefta , che è ancora la prima, 
fomiglia a Marciana forella di Trajano . Tro
vafi quefta nel giardino dietro al palazzo Far
nefe , ov'è un'altra fimil Venete , fe non che 
diverfo n' è il vafo , ed ha in volto l'ufata 
beltà di quefta dea , febbene fiane fimile al
la prima l'acconciatura de' capelli, qual fi ve
de altresì iulle monete di Marciana, di cui 
abbiamo nella villa Negtoni una veramente 
bella figura veftita. [Si veda qui avanti p.iij. 
not. B. ] Annovera eziandio certi baffi-rilievi 
che rapprefentano de* guerrieri coi loro vef-
filli, e le figure ne fono alte undici palmi: 
fra elle diftinguefi quella del capitano , ma 
non fi può dire chi fia , poiché gli manca la 
tefta . In uno però degli feudi rotondi pofti 
fui veffilli chiaramente ravvifafi il bufto di 
Trajano . 

(A Le ftatue doveano efiere tre , cioè 
quella di Trajano in mezzo , a delira di lui 

quella di Plotìna fua moglie , ed a finiftra 
quella di Marciana fua forella ; perchè a tali 
luoghi vi è l'ifcrizione rifpettiva di loro , e 
tte ftatue fi vedono accennate fulla medaglia 
battuta in quella occalìone ad onot di quel 
principe. L'illuftre prelato monfignor Bor
gia ha pubblicata nel 1771. una ftampa in ra
me dell'arco , e fue parti in grande efattiffi-
ma nel difegno , e nelle mifure , e vi ha an
netta la medaglia fuddetta . Non potranno 
però a norma di tali mifure crederi inefatte 
quelle , che ha date il noftro Autore del pez
zo folo , ond'è comporto il bafamento 5 do
vendoli riflettere, che elfo è riveftito tutto 
intorno di altri pezzi di marmo , i quali per 
confeguenza ingranditone le mifure nella 
ftampa . Io credo di fare un pregio a quefto 
luogo della ftoria , riportando l'ifcrizione di 
mezzo come la riporta il lodato prelato ; 
giacché è feorretta come la dà il Fabtetti, 
e tanti altri, 

IMP. GAESARI . DIVI . NERVAE . F. NERVAE 
T R A I A N O . O P T I M O . AVG. G E R M A N I O 
DACICO . PONT. MAX. TR. POT. XVI1II. IMP. IX 
COS. IV. Ρ. P. PROVIDENTISSIMO . PRINCIPI 
S E N A T V S . P. Q. R. Q V O D . A C C E S S V M 
ITALIAE . HOC . ETIAM . ADDITO . EX. PECVNIA. SVA 

PORTV . TVTIOREM . NAVIGANTIBVS . REDDIDERIT 

( B ) Hi β. rotti, lib. 68. cap. 13. Tom. il. 
fag. 1130. 

fc) Fu Adriano che lo fece diftruggere per 
timore che i barbari non aveifeto quindi un 
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jf, 3 1 . Nelle grandi opere però , ch'efeguir fece queft' 
imperatore , par che non abbia avuta nefTuna parte la Gre
cia , nè ivi aveano i greci artifti alcuna occaiione d'eferci-
tarli , poiché probabilmente in niuna greca città furono eret
te altre ftatue fuorché quelle de' cefari (A) . Che fe pur ta
lora volean onorare alcuno colla ftatua, ricorreano a quelle 
de'celebri uomini dell'antichità , e contentavano" di cangiar
ne l'ifcrizione ; per la qual cofa fotto una ftatua rapprefen-
tante un eroe greco , a difpetto della dilfomiglianza , inci-
deano il nome d'un romano pre tore , ο di altra perfona qua
lunque , Tale incongruenza ebbe a rinfacciare ai Rodj Dione 
Grifoftomo che viveva a que'tempi (B) . 

mezzo più facile di fare delle irruzioni nelle 
terre foggette all'impero , come narra lo 
fteffo Dione . Apollodoro, di cui li è parlato 
qui avanti, ne fu l'architetto. Tzetze Chil.z. 
hifl. 34. v. 32. fegg. Aggiugne quefto poeta. 
verf. 94. fegg. , che vi erano fcrittori , i quali 
dicevano, che Trajano aveffe le orecchie da 
caprone . Egli crede però , che tal racconto 
doveffe intenderli allegoricamente , ο perchè 
queft' imperatore folle petulante come un ca

prone , ο perchè andaffe una volta per luo
ghi dirupati , e fcofceii ad affaltare i nemici 
fui folo fondamento di aver intefo dire in 
Roma che vi foflero . Infatti nelle tefte di 
Trajano non v' è alcun indizio di un fimil 
difetto . 

(A) A Trajano furono erette delle ftatue 
in marmo pario da tutte le città della Gre
cia . Paufania loc. cit, 

<B) Orat, 31, 

LI-



LIBRO DUODECIMO. 
Storia delle Arti del Difegno dai tempi d'Adriano 

fino all'intero decadimento . 

C A P O I. 

Amor d'Adriano per le arti — Suoi monumenti. . . in Grecia .. . a 
Capua . . . e a Roma — Suo fepolcro — Villa di Tivoli . . . flatue 
ivi trovate. . . e mufaico delle colombe — Simili mufaict di Pom* 
peja ·- Progrefli dell'arte. . . nell'imitazione dello ftile egiziano. .. 
/ ne lavori diflile greco — Centauri del mufeo Capitolino -- Imma
gini a"Antimo . .. fuo bufto . .. fua tefta . . . e altre fue figure — 
Pretefo Antinoo di Belvedere — Effigie d'Adriano . 

9 

j-j imperatore Adriano non folo fu grand'amatore e cono- Amor d'A-

fcitore delle belle arti , ma fcolpì egli medefimo delle i l a - a m . f " c 

t u e ; non tali p e r ò , per cui Aurelio Vittore poteife, fenza 
una 
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menti . . . 

, in Grecia.. 
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una vile adulazione, metterlo quali del pari con POLICLETO 

e con EUFRANORE t Pare ch'egli fi iiudiaiTe d'introdurre nuo
vamente l'antico ftile nelle a r t i , come nel romano idioma ; 
ed avea tutta l'attività per efeguire il fuo progetto ( i ) . Do
tato d'un'avidità infaziabile di tutto fapere, di tutto vede
re , intraprefe nel fefto anno del fuo regno un lungo viaggio 
per l ' impero ; del che abbiamo tuttora de'monumenti nelie 
monete delle dicialfette provincie da lui vifitate . Andò per
fino nell'Arabia e nell'Egitto , e s'applicò a ben efaminare 
e conofcere que' pael ì , come appare da una fua lettera al 
confole Severiano (a) . 

jf. i . Ai tempi d'Adriano l'arte afcefe fui t r o n o , e con 
elfa riforfero i Greci , La loro patr ia , dopo la perdita della 
l ibertà, non avea mai goduto un tempo sì felice , nè avuto 
mai un amico tanto poifente. L ' imperatore , proponendoli 
di ridonarle la libertà primiera , cominciò a dichiararla li
bera , e diede a tutte le greche città i mezzi di rimetterli 
nell' antico fplendore (b) '. A tal oggetto non folo fece er
gere delle fontuofe fabbriche in Atene , come fatto avea Pe

ricle 

( 0 Se le faenze e le arti trovarono in A-
driano un amatore ed un protettore , gli uo
mini icienziati e gli artifti migliori fperimen-
tarono in lui un invidiofo , un perfccutore : 
tal età anche nel refto il fuo carattere , così 
che la fua vita è ftata un compgfto di contrad
dizioni . Quello fteifo Adriano, che dagli fto
rici antichi, preifo Suida v. Adrianus, ci vien 
rapprefentato per μη uorno dedito alle faen
ze , all'erudizione, allo ftudio delle lingue, 
alia pittura ed alla fcultura , autore d'alcune 
opere in profa e in verfi , pittore di più qua
dri , fcultore di molte ftatue in matmo e in 
bronzo , quello fteifo Adriano tentò depri
mere Omero col foftituirgli un poetaftro 
conofeiuto appena da pochiilimi, per nome 
Antimaco . Simile condotta tenne egli con 
lavorino e Dionifio , amendue retori affai 
celebri de' tempi fuoi. Ma i più perfeguitati 
da Adriano furono gli artifti, alcuni de'quali 
ei depreife grandemente , ed altri anche uc-
cife. Suid. loe.cjt. Tra quelli , benché più per 

effetto di vendetta che d'invidia , è flato l'ar
chitetto Apollodoro , che per Traiano fatto 
avea in Roma il Foro, l'Odeo , ed il Ginna-
fio . Non contento d'averlo mandato in efi-
gl io, tolfegli di poi anche la vita , perchè 
quefti nel bollor d'una difputa full'arte avealo 
chiamato pittor di zucche : Adriano difFatti 
eraii da giovane occupato in tal genere di 
pittura , ifiphil, in Adrian, pag. 257. [ L'al
tro motivo che induffe Adriano a torlo dal 
mondo, fu perchè d'fapprpvò il difegno del 
tempio da lui fatto edificare in Roma , e de
dicato a Venere fecondo Sifilino /. c.p.zrS.; a 
Venere e a Roma fecondo Flegontc nell'Epi
tome delle olimpiadi, all'olimpiade c c x x v n . 
anno iI.,riporrato dallo Scaligera in appendice 
alla Cronica d'Eufèbio pag. 34.2. Vedi anche 
Buonarruoti Offerv. ifior.[opra ale. medagl, 
Tav. 1. n. S-pag. 17. 

(a) Vopifc. in Satura, cap. ί. Tom. il, 
pag. 710. 

<J>) Spartiau. in Adrian, pag. p. 19. 
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r ide a tempi migliori (A) ; ma eziandio nelle altre città del
la Grecia e dell'Alia Minore fece coffruire de' pubblici edi-
fizj , de' tempj , degli acquedotti , e de' bagni ( s ) . 1 1 tempio 
d'ordin fuo edificato a Cizico annoverava!! fra le fette ma
raviglie del mondo ; e forfè a quello apparteneano i forpren-
denti avanzi d'antichità, che molti fecoii dopo adoprarono 
gli abitanti di quella città per fabbricarne le proprie cafe . 

jf. 2. Fra le città tutte Adriano dillinfe Atene, sì per ef
fere Hata quella la principai fede delle belle a r t i , sì per aver
vi egli vilfuto molti anni , efercitandovi la carica d'Arconte . 
Ridonò agli Ateniefi l'ilola di Gefalonia, e terminò il tem
pio di Giove Olimpico , d'una circonferenza di molti fladj, 
lafciato fette fecolt prima imperfetto da Pififtrato (a) . In 
quefto t empio , fra le molte ftatue d'avorio e d ' o r o , una 
coloffale della fteffa materia ne fece egli inalzare a Giove ; 
e a lui medefimo una ftatua vi erelfe ciafcheduna delle gre
che città a Roma foggette ( c ) . 

jf. 3 . La premura di quefto principe per far rifiorire le 
arti erafi comunicata eziandio ad alcuni privati uomini della 
Grecia : fra quefti fi dillinfe l 'oratore Erode ateniefe, detto 
quindi Attico , che a proprie fpefe fece erger delle ftatue in 
molte greche c i t t à , formò fuori d'Atene un nuovo ftadio di 
bianco marmo preffo il fiume Iliffo (D) , edificò un teatro 
nella fua patr ia , e un altro a Corinto (E) . 

jf. 4 . Nè fu già pago Adriano di così abbellire la fola 
Grecia , e dar colà foltanto nutrimento e vita alle arti : mol
te città d'Italia fentirono pur gli effetti della fua liberalità. 

Tom. IL Β b b Fra 
{ A ) Vedi qui avanti iSS. ti i tempj antichi. LeRoy Ruìnes des plus 
( B ) Fece innalzare una ftatua in marmo ieaux monum.de la Grece, Tom.il.pl.8. io. 

pano ad Alcibiade lui di lui fepolcro in Me- dà la ftampa degli avanzi di un tempio , e di 
Uffa . Ateneo Hb. ι cap. 4.. pag. J74. un altro edifizìo da lui alzato in Atene . 

(.a) Xìphil. in Adrian, pag. 264.. D. ( D ) Paufania /. cit. cap.19. pag. 4j.feg. 
(c) Paufania lib. 1. cap. 18. pag. 42. e 43. (E) Filoftrato Devit. fophift. lib, 2. n. Λ 

Libanio Epift. 607. pag. 201. fcrive che A- $. j . pag. jfi. Tom. ti. 
driano era impegnatiflìmo per xeftaurare tut-

http://monum.de
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1 5—B Fra i diverfi edifizj da lui fatti coftruire in Italia fuor DI 

LIB.xii. j ^ o m a m i c o n t e n t e r ò DI qui rammentare l'anfiteatro DI Ca-
C A P . I . . , 

. . .aCapua.. . P u a > a cui È ftata riferita un'ifcrizione che riguarda piut
tofto il teatro della città medefima , diftante dall'anfiteatro 
appena cinquanta palli . Mazochi (A) , che ha fupplito in que
fta ifcrizione a ciò che mancava, penfa che le mentovatevi 
colonne colà pofte da Adriano fiano le mezze colonne dell' 
anfiteatro , fenza riflettere che quefte fon iv i , come in tutti 
gli altri anfiteatri, d'un pezzo folo col fallo da cui fporgo-
no in fuori (B) . Nemmeno ha confiderato che in fiifatte fab
briche non v'È luogo per le flatue, le qual i , come le co
lonne intere, poteano folo fervire d'ornato nel teatro . Dif-
fatti in quello DI Capua , difepolte fi fono, non ha molt'an-
n i , alcune colonne DI giallo antico , che hanno due palmi 
e tre quarti DI diametro , e molte ftatue , del quale fcavo 
fi vedono tuttora le veftigia ; e sì quelle che quefte furono 
trafportate a Caferta per fervir d'ornamento a quel reale pa
lazzo . La più bella fra le ftatue È una Venere Vittr ice, che 
appoggia il PIE finiftro fu un e lmo, confervatafi intera, fe 
non che le mancano le braccia . 

. . .e m Roma. $· 51· * n Roma fteifa fecefi Adriano coftruire IL magnifi-
saofcBoiao . c o fepolcro c h e porta ora IL nome DI Caftef Sant'Angelo (c) . 

L'intero edilizio, oltre varj ordini DI colonne che giravano 
intorno , era riveftito DI marmo bianco e ornato DI flatue. 
Quefta fabbrica in feguito fervi DI fortezza , e I Romani in 
efla affediati dai Goti fi difefero colle ftatue che precipita
vano fopra I nemici (D) , una delle quali era forfè IL celebre 

Fau-
( A ) In mudi. Campan* Amphith. titul. ec. lui vita, cap.ig. Tom.I. pag. 18 cr. 

princ. ( D ) Procopio De belio goth. lib. I. cap. 22. 
( B ) Non fono certamente così negli avan- pag. 366. feg. ci dà quelle notizie . Di più 

zi dell'Anfiteatro Flavio , detto volgarmente fcrive , che il marmo , di cui era riveftita la 
il Coloifeo , che è l'opera più grandiofa de' mole, era pario . La mole era quadrata , E 
tempi di Vefpafiano , che lo fece innalzare ; da molto tempo prima era ftata circondata 
E negli avanzi del Teatro di Marcello . di mura , E ridotta a ufo di fortezza per l'op

re) E il ponte infieme . Sparziano nella di portuaità del luogo , E per l'ampiezza della 
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Fauno dormente del palazzo Barberini, che fi trovò nel ri
purgare le foffe di quel cartello . La più grand'opera di fcul
tura ordinata da quelY imperatore era certamente la fua fta
tua fu una quadriga , pofta fulla vetta di quefto fuo fepol
cro , la quale sì grande e r a , fe crediamo allo fcrittore che 
ciò ne racconta (a) , che un uomo di giufta grandezza ca
pir potea comodamente nel concavo dell'occhio di que 'ca
valli . Soggiugne lo fteffo, che tutta l'opera era d'un pezzo 
folo; ma tale racconto ha l'aria d'una greca menzogna, co
me la pare anche l'afferzione di un altro greco fcrittore, 
di cui appreflo difcorreremo (A) . 

jf. 6. Ma la più grande fenza dubbio , fra tutte le opere 
d'Adriano , fu la fua villa Tiburtina , le cui ruine tuttora efì-
ftenti hanno ben dieci miglia di circuito . Rinchiudeva que
fta , oltre molti tempj ed altri edilizj, due teatr i , dai qua
li , effendolì in uno confervata Ja fcena, polliamo prendere 
una giufta idea de'teatri antichi. Ivi fece copiare le più bel
le lituazioni e i più grandiofi edifizj della Grecia , anzi vi 
volle rapprefentati gli ftefìi Campi Elisj (B) . Con tanta ma
gnificenza li fabbricò in quella villa , che era perfino tutto ri-
veftito di marmo un lago artefatto , in cui rapprefentavanfi 
de'combattimenti navali. Scavando in que'luoghi vi fi tro
vano tut todì , fra molti fcheletri di cervi , molte tefte di mar
mo e di pietre dure , alcune delle quali veggonfi efpreffamen-
te rotte a colpi di piccone : le migliori fono nel mufeo del 
fu card, di Polignac. 

B b b 2 jf. 7. Dei-
fabbrica . Nella fommità era ornata con ifn- pre più fi renderebbe dubbiofa , ed incerta 
mirabili ftatue d'uomini , e di cavalli dello l'opinione accennata qui avanti pag. 44., che 
fteffo marmo , varie delle quali di maggior vi folfe pofta la pigna di bronzo ; non po-
grandezza furono fpezzate in quella occafio- tendofi capire come quefta vi avefle luogo . 
ne per gettatle contro i nemici , che cosi fu- Ca) Joann.Antioch. Tl%fì ά;χ»ιολ. ap.Salm. 
fono refpinti. Se precifamente nella fommi- NouinSpart.pag.FI. 
tà della mole erano le ftatue , fecondo Proco- (A) Vedi Capo ultimo §. 1 6. 
pio, ο la ftatua d'Adriano con cavalli, fecon- (B> Sparziano nella di lui vita , in fine, 
do Giovanni Antiocheno qui appreflo , fem- Tom. I. pag. ZI f. 

http://NouinSpart.pag.fi
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j f . 7 . D e l l e ftatue c h e g i à d a d u e f e c o l i e m e z z o c o l à fi 

f c a v a n o , a r r i c c h i t i n e f o n o o r n a i t u t t ' i m u f e i d ' E u r o p a , e 

. . . f t a t u e i v i m o l t e f e n z a d u b b i o n e r i m a n g o n o a n c o r a d a f c o p r i r l ì p e i n o 

t a v a t e . . . β Γ ί p 0 f t e r i ( A ) , \ [ c a r d i n a l d ' E f t e c h e f a b b r i c ò a T i v o l i l a f u a 

v i l l a f u l l e r o v i n e d i q u e l l a d i M e c e n a t e , o r n o l l a d ' i n f i n i t e 

ftatue c o l à d i f e p o l t e , l e q u a l i p o f c i a i n v a r j t e m p i c o m p r a 

t e f u r o n o d a l c a r d i n a l A l b a n i , e p e r l a m a g g i o r p a r t e d a 

l u i p a r l a t e a l m u f e o C a p i t o l i n o . P a r l e r ò i n f e g u i t o d ' a l c u n e 

p i ù r a g g u a r d e v o l i . 

. . . e n m f a i c o - j f - 8. F u i v i p u r e f c o p e r t o i l m e n t o v a t o (B) m u f a i c o d e l l e 

e c c o o i n e ' c o l o m b e , r i m a r c h e v o l e p r i n c i p a l m e n t e p e r e i f e r e f o r m a t o d i 

p i c c i o l i f l i m e p i e t r e d u r e , p o i c h é g l i a l t r i m u f a i c i f o n o f a t t i 

d i p a f t e d i v e t r o , a l l e q u a l i fi d a n n o t u t t ' i c o l o r i , c h e d i f 

ficilmente t r o v a n l ì n e l l e p i e t r e n a t u r a l i ( c ) . I l q u a d r o d e l l e 

c o l o m b e f u t r o v a t o n e l p a v i m e n t o d ' u n a C a m e r a f a t t o d ' u n 

m u f a i c o p i ù g r o i T o l a n o c i r c o n d a t o a l l ' i n t o r n o d a u n a f a f c i a 

a fiori l a r g a q u a n t o l a m a n o , e d ' u n l a v o r o fino c o m e i l 

p e z z o d i m e z z o , D ' u n a p a r t e d i q u e f t a f a f c i a n e f e c e f a r e 

u n a p i c c o l a t a v o l a i l fignor C a r d i n a l A l b a n i , c h e l a c o l l o c ò 

n e l l a f u a v i l l a , e d i u n ' a l t r a c o n f i m i l e n e f e c e d o n o a l d e 

f u n t o E l e t t o r d i S a l T o n i a , a l l o r c h é f u a R o m a . 

j f . g. I l m u f a i c o d e l l e C o l o m b e f u v e n d u t o a C l e m e n 

t e X l l ì . d a g l i e r e d i d e l fignor C a r d i n a l F u r i e t t ì , c h e i l l u f t r o l -

l o c o n u n a D i l f e r t a z i o n e , i n c u i i m p r e n d e a p r o v a r e c h e fia 

q u e f t o i l m e d e f i m o m u f a i c o p o f t o d a S o s o n e l p a v i m e n t o d ' u n 

t e m p i o a P e r g a m o , p o i c h é d i i f a t t i p e l f o g g e t t o r a p p r e f e n -

t a t o v i v ' a i l b m i g l i a . P r e n d e e g l i l ' a r g o m e n t o p r i n c i p a l e d e l l a 

f i i à à f l c r z i o n e d a l f o f t e r v a r e , c h e q u e f t o m u f a i c o f u t r o v a t o 

i n c a -

_ (A) ó l t r e d u e b e l l i i f i m i È r m i d e j l a T r a g e - e fi e r e d e p i ù c o m u n e m e n t e U n E n d Ì m i o n e , 

d i a , é d e l l a C o m e d i a , o r a p o d i n e l M u f e o i t q u a l e p e r a l t r o f e c o n d o l a f a v o l a d o r m i v a 

P i o - C i e r h e f i t i n ó , V i fi i d i f o t t e r t a t à n e g l i a n n i c o g l i o c c h i a p e r t i . A t e n e o lib. 13. cap.», 
f c o r f i u n a b e l l a ftatua i g n u d a g i a c e n t e , l à - pag. $64.. C. . 

T o r o d i q u e l l i t e m p i i n r n a r r t i O b i a n e d , , p o f - 0 0 V e d i Lib. X. Cap. irl. pag. 280. 

f e d u t a i n R o m a d a l figrlor c o n t e M à r e f o f c h i j ( e ) V e d i q u i a v a n t i ^ . 8j. ί6. 
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incaftrato nel pavimento ; ond' è probabile , die' egli , che 
non fia ftato lavorato fui luogo , ma trafportatovi da altro- L I B - X U * 

. CAP.! . 

ve . Quefta probabilità però non bafta a rendere foftenibile 
la fua opinione , a cui molte altre difficoltà s 'oppongono ( 1 ) . 
Come mai ftaccare dal fuo luogo , e trafportare dall'Alia 
a Roma fenza fcomporlo un lavoro fatto d'innumerevoli pie
truzze ? (A) Che fe da Pergamo venne il mufaico delle co
lombe , opera di quello fteftb luogo e tempo faranno le lar
ghe fafce de' fiorami in fimil modo lavorate, il che non pa
re credibile . Altronde l 'addotto argomento nulla prova , 
poiché quefti fini e faticofi lavori non faceanfi certamente 
come i mufaici groffolani fui pavimento medefimo , ma fe-
paratamente per poi incaftrarli a fuo luogo (B) . 

jf. 10. Aggiungafi che due egualmente l i n e e pregevoli simili mufaici 

pitture in mufaico fi fono fcoperte , non ha molto , n e l l e a P o m p c ' * * 
ruine di Pompeja, ove Aravano incaftrate nel mufaico grof-
folano d'un pavimento , in maniera che non folamente era
no di fottili laftre d'alabaftro orientale contornate , ma an
che foderate di marmo al di fotto . Quelli due preziofi pez
zi fono d'egual grandezza, alti due palmi, e lavorati dallo 
fteffo artifta DIOSCORIDE di Samo , come appare da quefta 
apportavi ifcrizione in piccole pietre nere : 

Δ Ι Ο Σ -
CO Che che dica il noftro Aurore , chiun- che fece copiare nella villa Adriana i più bel-

que confronterà il tefto di Plinio con quefto li edilizj della Grecia ; come vediamo , che 
mufaico , difficilmente fi >,perfuaderà che non ha fatte imitare anche le ftatue degli ftili 
ila il medefimo . ( La deferitone di Plinio è diveriì, e delle diverfe nazioni, che hanno 
tale certamente , che benifiìmo combina col coltivate le atti del difegno ; e non mai fi 
mufaico, di cui (ì tratta, come può vederli legge , che loro abbia tolti i monumenti 
anche dalla figura datane da Furietti nella originali. 
citata «pera De Muf vis , e Foggini Mufeo ( A ) Tanto più che ì mutàici degli antichi 
Capit. Tom. IV. Tav.tp., ove confuta le Tono fatti collo fracco di calce , che è molto 
ragioni di Wìnkelmann con poco buoni ra- meno forte del maftice dei moderni, e fa-
gionamenti . Io crederei più probabile , che cilmente li fiacca. 
quefto fia una copia di quello di Pergamo, ( B ) Quell'argomento fatebbe anzi contro ; 
anziché̂  l'originale ; non potendo credere, perchè il mufaico in tal maniera dovea farli 
che Adriano abbia fatto levare quell'opera da (òpra una tavola di marmo , ο altra pietra , 
un tempio , quando anzi egli avea tutto l'im- come fi fa oggidì ; e petciò non farebbe fta-
pegno di reftjerare gli antichi, e di alzarne to tanto difficile di ttafportare fulla medefi-
dei nuovi in tutte le parti dell'impero, co- ma tavola quel pezzo da Pergamo fenza 
me fi è veduto qui avanti ; e fappiamo da fcomporlo , come ptetende il noftro Autore 
Sparziano, come fi è pure olfervato al §. tf., poche righe avanti, 
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Δ Ι Ο Σ Κ Ο Ρ Ι Δ Η Σ Σ A Μ I Ο Σ 

£ Π ο I Η Σ £ . 

Spero che ila per non difpiacere al mio leggitore fe qui ne 
aggiungo la defcrizione . 11 primo pezzo fcavato ai 28. apri, 
le 1 7 6 3 . rapprefenta tre figure muliebri colla mafchera co
mica in volto , ed un fanciullo . Ognuna fuona uno ftro-
mento muficale . La prima a delira è una vecchia, la quale 
fuona il tamburino ; l'altra , con una mafchera pur di donna 
avanzata, fta in piedi e fuona i crotali ; la terza , ch'è più 
giovane , voltata di profilo , fuona al tempo fteffo due t ibie, 
e il fanciullo la cornamufa. 

Jf. 1 1 . Il fecondo fu interamente fcoperto in mia pre-
fenza nel 1 7 6 4 . agli 8. di febbrajo . Son ivi pure tre figu
re muliebri con mafchere comiche al vifo , ed un fanciullo 
fenza mafchera . La prima figura a delira fiede fu uno flabel
lo fenz'appoggio coperto d'un tappeto fatto a fcacco di tre 
colori giallo , roffo , e incarnato , da cui pendono de'lunghi 
cordoni con fiocchi . Effa fembra porger attento orecchio 
.all'altra che fiede vicino , e ftrigne infieme le mani quali in 
atto diforprefa e di maraviglia . La feconda fiede innanzi ad 
un bel tavolino di tre piedi , fu cui v'è una caffettina bian
ca , e vicino ad elfo una tazza offia un cratere con un pie
de a tre zampe di leone . Accanto ha un ramo d' alloro . 
Quefta figura ha gettato intorno a sè un panno gial lo, ed 
è in atto di reci tare, come rilevali dalla raoffa della mano. 
Amendue le figure hanno una mafchera giovanile . La ter
za , con mafchera di donna più attempata , tien in mano 
una tazza, ed ha tirato fui capo il manto che pur è gial lo. 
Preifo di lei fta un fanciullino involto in un pallio (A) . 

jf. 12 . Per-

CO Dopo quefti tempi varj a/tri muiàici quali è quello d'Otricoli collocato ora ne' 
fono flati difotterrati in vari^ parti , fra i Muièo fio-dementino : ma più belli fono 
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jf. 1 2 . Perchè il nome d 'Adriano, più che per altri ti- 1 , Ί 

to l i , s'è renduto immortale e celebre alla pofterità per l'in- L I B - X H -
C A P I 

fluenza che ebbe fulle arti del difegno, meritan quefte d'ef- Progrefli déu 
fere particolarmente conliderate in tal epoca , tanto più c h e 9 n e ' " 
la fcuoia dei tempi d'Adriano può chiamarli l 'ultima, e ap
pena foftenneli cinquant'anni dopo la di lui mor te . 

jf. 1 3 . Deve qui rammentarli il lettore di ciò che dicem- • •.•neii'ìmL 
* J L ^ fazione dello 

mo nel Capo III. del Libro l i . (A) intorno all'imitazione de' ftile
 egiziano, 

lavori egiziani , che fotto queft' imperatore s'introdulTe in 
Roma . Con iftatue dell'antico ftile egiziano ornò egli il più 
ragguardevole tempio della fua villa che probabilmente è quel
lo fteifo edilizio , cui Sparziano chiama il Canopo . Dob_ 
biam dire che tali ftatue folfero a centinaja nella villa Adria
n a , po iché , non contando le mutilate, nè quelle che for
fè ancora fono fotterra fra le ruine, nè le molte trafporta-
te fuor di Roma , ve n'è tuttavia rimarlo un numero ben con-
iiderevole . 

jf. 14. Vederi da tai lavori che Adriano volle abbracciar 
l'arte in tutta la fua eftenlione, e forfè fece del pari imita
re lo ftile etrufeo . E con ragione, poiché nelle figure egi
ziane iiudianu* i fondamenti del difegno , il quale dev'efTere 
tanto più efatto , quanto più facilmente fe ne feoprono i di
fetti per eifere del tutto femplice e inornato . Ma ficcome 
per un'imitazione rigorofa ha egli richiamata l'arte alla fua 
origine , così volle che per l'imitazione medefima gradatamen
te tendeffe a perfezionarli, non folo feguendo i cangiamen
ti fucceduti nello ftile, ma facendo eziandio que' progrefli, 

che 
quelli fcavati nell'anzidetta villa Adriana , tre un altro mufaico polfeduto dal fignor de An
de' quali belliifimi fono nofleduti dal fignor gelis , rapprefentante cofe egiziane, come egi-
conte Marefofchi, e il più bello di tutti que- ziane fono quelle rapprefentate nei mufaici , 
ibi, e-di quanti forfè efiftano al mondo, è l'ai- de' quali patla Orlandi nelle note al Nardini 
tro ritrovato nella ftelfa villa , e paftato an- Roma antica, lib. 7 . c. 8. ree. XIII.ρ. ι$8., 
che al Mufeo Pio-Clementino, che rappre- e il mufaico di Paleftrina , di cui fi è parlato 
fenta quattro mafehere feeniche circondate da qui avanti pag. 312. Alcuni fono di pietre 
un bellilfimo fellone di frondi di pioppo . naturali con qualche pezzo di fmaltq , 
Nel territorio di Tivoli , è ftato pur trovato (A) pag. 11;. fegg. 
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che fatti avrebbe l'arte degli Egizj , fe le troppo auftere leg
gi non gliel' avelfero contefo. Abbiamo diffami delle figure 
di granito roifo lavorate fecondo il vero antichiffimo ftile 
egiziano , che certamente non prenderemmo per un'imitazio
ne , fe fra le altre ftatue , due che veggonfi a Tivoli , mag
giori della grandezza naturale, non ci prefentaffero nelle te
fte le vere fembianze d'Antinoo (A) . Vediamo altresì delle 
ftatue, che indicano il fecondo ftile dell'arte egiziana , e che 
certamente non furono lavorate in Egitto , come rilevali dal 
marmo n e r o , di cui pur vi fono altre figure nello ftile me
defimo , ma in un più libero atteggiamento delle mani . Ve 
η ha d'amendue le fpecie nel mufeo Capitol ino, e nella vil
la Albani . 

ri"abitile gre" ^ n m a g g i ° r numero fi è confervato di quefti la-
c o - vori d'imitazione , che del vero greco ftile , cui Adriano fem

bra aver voluto per tal modo richiamare all'antica fua per-
Centauti delfezione . Neil'indicarli comincerò dai due Centauri , poffe-

mufeo Capi» . , 

«olino. duti dianzi dal fullodato card. Furietti, e uniti pofcia al mu
feo Capitolino da Clemente XIII. , che comprolli infieme al 
mentovato mufaico per 13000. feudi romani . Nè annove
ro io già quefti Centauri in primo luogo , perchè li creda 
la miglior opera di que' tempi ; anzi perchè appunto noi fo
no , e perchè hanno incifo fullo zoccolo il nome de' greci 
artifti che gli fcolpirono, ARISTEA e PAPIA afrodifiaci. T r o 
vati furon elfi nella villa Adriana affai maltrattati e guafti, 
onde molto vi fu da rappezzare (B) . Par che quefti portaf-
fero fui doffo un fanciullo , come il Centauro della villa Bor
ghefe ( c ) , il che argomentali da un largo buco quadrango

lare 
( A ) Si veda ciò che fte abbiamo detto nei Hot. λ, » che quefto fia una copia del più 

Tomo I. pag. ttj.Jegg. Vecchio di quefti due del Campidoglio . Ciò 
( . 8 ) Ne da la figura il fignor Cavaceppi è probabile , quantunque fembri più bello 

Raccolta di ftatue , ec. Tom. 1. TaV.ió. 17., quello di quefto , sì perchè quefto ha l'ifcri-
C Foggini Muf.Capit. Tom.lV. Tav.i3. i4~ zione , e ti perchè l'elfere in marmo bigio 

(c) Ho già notato nel Tomo I.pag. 306. morato conviene più all'idea d'un originale » 
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lare fulla fchiena , in cui fembra che conficcata foiTe la figu
ra pollavi fopra, la quale non eifendo d'un pezzo folo col 
Centauro , probabilmente era di metallo . Il più vecchio di 
que' due Centauri al pedo ο ballon paftorale ricurvo , che 
tiene in mano , fembra rapprefentar Chirone , il quale ad-
deftrò alla caccia Giafone , Tefeo , Achille (A) , ed altri 
eroi (B) . 

jf. 16. Gloria dell 'arte, non folo di quell'età ma anche immagini dì 
, , Ant inoo. . . 

de tempi migliori, fono due immagini d 'Ant inoo, una del
le quali è in un baflb-rilievo della villa Albani , e l'altra è 
una tefta cololfale nella villa Mondragone fopra Frafcati . D'a-
mendue ho data la figura ne' miei Monumenti antichi {a) . 

jf. 1 7 . La prima , che fu trovata nella medefima villa ...inobufi»,.. 

Adriana, rapprefenta una mezza figura di quel giovanetto sì 
caro ad Adriano . Non è quefta che un pezzo d'un'opera gran
de . Ella è fcavaia di dietro per alleggerirne il pefo del mar
mo , e pare che fia ftata pofta fu di un cocchio . La deftra, 
ch'è libera , fembra difFatti in atteggiamento di chi tiene le 
r ed in i , l'eftremità delle quali forfè tenea la finiftra, a cui 
è ftata data una corona di fiori nel reftaurarla ( c ) . L'artifta 
verofimilmente volle in quefto lavoro rapprefentare la con-
fecrazione , ο l'apoteofi d'Antinoo , poiché appunto fu un 
cocchio folea collocarli l'effigie di coloro cui l'adulazione 

Tom. IL C c c divi-

che di una copia . L'altro Centauro del Mu- ha voluto aggiugnere qui un periodo preib 

feo Pio-Clementino in marmo bianco dato dalla prima edizione , in cui Winkelmann 

nel Tomo I. della deferizione di elfo Mufeo dice , che quelli due Centauri del Campido-

Tav. Γ 7 . potrà eiTer la copia del più giova- glio fono di marmo binio , come lo fono ve

ne dei detti due capitolini. ramente ; ma non ha badato, che così mct-
( A ) In una pittura deferitta da Filoftrato teva l'Autore in contradizione per ciò che ne 

lcon. lib. 2. cap. z.pag. gì 2. Chirone porta- ha detto in quefta feconda edizione fopra 
va Achille piccolo fui dorfo , per infegnargli alla pag. tj. 
a cavalcare . Achille rideva per allegrezza , e (a) num. ι So. 179. 
Chirone lo guardava anch egli ridendo . Po- (c ; La figura , come era prima che folle 
trebbe avere qualche fomiglianza con quefta reftaurata , noi la diamo qui anneila , ed è 
pittura il Centauro nominato del Mufeo Pio- prefa dalla Raccolta d'Antichità del Borioni 
dementino . illùftrata da Venuti, Tab. g. 

( B ) Il fignor Huber nella fua traduzione 
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divinizzava , per indicare il loro follevamento e pafTaggio 
allo flato di divinità (A) . 

jf. 1 8 . La tefta coloiTale di Mondragone è sì intera che 
fembra ora ufcita dalle mani dello fcultore , e sì bella che 
io non credo di troppo dire , fe la chiamo , dopo l'Apollo 
di Belvedere e'I Laocoonte , il più bel monumento dell'ar
te che fiaci rimafto . Se foffe permeflb averne copia in gef-
fo , dovrebbe l'ardita ftudiarlo come uno de' più fiiblimi mo
delli di beltà ; poiché le forme coloifali , richiedendo un 
grande artefice , il quale fappia per dir così oltrepalfare i 
limiti della na tura , ci danno una prova dell'abilità del dife-
gna tore , fenza tuttavia perdere ne' grandi contorni la mor
bidezza e'I dolce pafTaggio da una all'altra forma. Oltre la 
bellezza delle fembianze i capelli fono in tal maniera lavo
rati , che nulla v'è di fimile in tutti gli avanzi dell'antichi
tà . Ho parlato altrove degli occhi incaftrativi (B) . 

jf. 1 9 . Cinte fono amendue le tefte con una corona di 
loto> la quale era sì propria d'Antinoo che in Aleifandria 
chiamavafi Antinoja (a) . Nella mezza figura la corona è for
mata di foli fiori di quefta pianta infieme intrecciati ; ma 
nella tefta coloflale, i capelli della quale fono legati con un 
naftro, gira intorno tortuofamente un ramo dei loto mede-
fimo , i cui fiori però non erano dello fteflo marmo , ma 
d'altra materia, come s'argomenta dai buchi fatti ai due la
ti dello ftelo . Sull'alto della tefta v'è un vuoto quadrato lar
go tre di ta , e in eflb era probabilmente conficcato il mag
gior fiore del loto . 

jf. 2 0 . Ab-
( A ) Oppure fi rapprefentayano fu un'aqui' Daniele Schoepflino Comment. hiflor. & cric 

la , come è rapprefentato Tito fui fuo arco Commentatio hiftorica de apotneofi Imper. 
in Campo Vaccino , dato in rame dal Bartoli Roman, cap. 4. pag. 84. Tab. 1.2. Le impe-
Admir. Antiq. Rom. Tab. ρ. ; ο fu un cavallo · rattici nelle medaglie lono portate fu un pa-
alato , come coita dalle medaglie , e dai baf- Vone . 
fìrilievi, ed altri antichi monumenti, alcuni (B) Lib. VII. Cap. il. §. 1j.pag.40. 
de'quali poiTono vederli riportati da Giovanni {a) Ath. Deipn. Lib.i j . c. 6.pag. 667. D. 

http://1j.pag.40
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jf. 20. Abbiam in oltre d'Antinoo una belliffima ftatua,: 

coronata d'ellera, come Bacco, la quale è ftata trovata fui L I B , X 1 1 ' 
monte Celio in Roma nello fcavare le fondamenta della v i l l a . . . e a l t r e i u c 
Cafali, ov'eifa fi conferva. Un'altra'ftatua , a cui fu i m p o - f i s u i e ' 
fta una tefta d 'Antinoo, è ftata da qualche tempo trafpor
tata a Potzdam . I ritratti di quefto famofo Bitiniefe fono più 
numeroli di quelli di qualunque altro foggetto . i r a i bufti 
il più bello che io abbia veduto , conferva!! nello fcelto mu
feo di cafa Bevilacqua in Verona (A) ; ed è gran danno che 
gli manchi la fpalla finiftra . Una fua belliiìima tefta incifa in 
una gemma , che ftava nel mufeo de' fratelli Zanetti a Ve
nezia, fu comprata dal duca di Malborough . 

fi. 21. Il più bel monumento dell'arte fotto Adriano fa- Pretefo Anti-
• ι · 1 · -η 1 1 r n o ° di Be le

rebbe il così detto Antinoo di Belvedere (a) , le veramente dere. 

tale ftatua folfe l'effìgie di quel giovanetto ; ma effa rappre
fenta piuttofto Meleagro . Vien a ragione annoverata fra le 
ftatue di prima ci alfe , non già perchè perfetto liane il com
pierlo della figura, ma per eflerne belle molte parti fepara-
tarnente prefe. La tefta è indubitatamente una delle più bel
le tefte giovanili dell'antichità. Regna nel volto dell'Apollo 
un'altera maeftà , ma qui le grazie d'una ridente giovinez
z a , e le beltà degli anni floridi accoppiate ftanno ad un' 
amabile innocenza e ad uno fguardo dolce, fenza moftrare 
alcuno di quegli affetti che turbar potrebbono la bell'armo
nia delle parti e Ja pura tranquillità d'animo , che lo fcul
tore ha qui voluto efprimere . Scorge!! difFatti in tutta la fi
gura una tal quiete , e quella interna compiacenza di sè ftef
fo , che l'uomo gode quando raccoglie i fenfi , e da ogni og
getto efterno li richiama . L'occhio è dolcemente arcuato, 
come nella dea d' amore , ma ^ fenza moftrarne i defiderj , 

C c c 2 non 
0 0 Maffei Ver. illufir. par. 3. col. zi 6. pag. 3;. [Tu trovato full'Efquilino vicino a 

Tav. 10. fan Martino ai Monti . Aldroandi Statue , 
(a) Bottari Muf. Capitol. Tom.iJ. Tav.33. pag. 1 j 7 . 
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non efprime che innocenza. La bocca nel piccolo giro de' 
fuoi contorni grandiofamente difegnati fpira emozioni , ma 
fembra che non le fenta . Danno un nobile compimento al 
volto le gote nutrite con una piacevole pienezza , e'I mento 
che dolcemente fi. rialza , e fi ritonda . La fronte però an
nunzia qualche cofa di più che un giovanetto ; elfa , folle-
vandofi alquanto , come la fronte d'Ercole , fembra già pre
conizzare l ' e roe . Fortemente elevato n'è il petto , e d'una 
maravigliofa bellezza ne fono le fpalle , i fianchi, e le cofce ; 
ma le gambe non hanno la bella forma, che richiede il re-
itante del corpo : grolToIanamente ne fon lavorati i p ied i , e 
appena indicato n'è fumbilico (A) . 

EiEgie d 'A. fi' 22. La più bella tra le figure del medefimo Adriano 
d r u n o . ^ u n a t e ^ . a c o i 0 { j a { e palazzo Borghefe . Nel mentovato 

mufeo Bevilacqua v'è un fuo bullo perfettamente conferva-
tofi in età giovanile e con barba cor ta , llraordinario però 
per la capigliatura della fronte che è lifcia , e non a r icci , 
come eifer fuole generalmente j La più pregevole, tra le gem
me incife colla fua effìgie , è un cammeo, che apparteneva 
dianzi al mufeo Farnefe : pafsò quindi nelle mani del conte 
Thoms genero del celebre Boerhaave (Β) , ed è ora nel mu
feo del principe d'Oranges (1) , 

fi. 23. Sot-
( A ) Si veda qui avanti pag. 14.1. not. A. Fra Avanti di terminar l'epoca degli antichi 

le flatue d'Antinoo dovea ricordarli quella artiili più celebri [\ dee far un cenno alme-
bellitlìma del mufeo Capitolino , ove è rap- no di Solone incifor di gemme affai eccellen-
prefentato giovanetto . Se ne veda la figura te . Non incontrandoli fatta menzione di 
prefTo Bottari Muf. Capit.Tom.nl. Tav.j6. lui preifo i più vernili fcrittori, nemmeno 

( B ) Vedi la nota 1. alla prefazione degli preffo Plinio che in un capo della fua iloria 
Xditori Vienne.fi Tom. I. pag. xl. lib. 37. cap. t. ha prefo a trattare efpreffa-

(1) Tra gli Antichi del fignor D. Carlo de' mente di quelli che fegnalaronfi in tal ma-
marchefi Trivulli in Milano ferbafi un fram- niera di lavoro ; inferir fi può con qualche 
mento d'un cammeo della maflìma grandez- probabilità che abbia egli viffuto più tardi di 
sa in onice a due colori, e di un lavoro af- l u i , e avanti il maggior decadimento dell'ar-
fai pregevole . L'erudito poffefTore appoggia- te fotto i fucceffori di Adriano . Le opere a 
to ad alcune non leggiere conghietture, ere- noi note di quello artifta fono una Medufa , 
de rapprefentatfi ivi l'imperatore Adriano un Diomede, un Cupido, un pretefo Mc-
facrifìcante ad un'ara , fulla cui bafe eranvi cenate , Stofch Pierr. grav.pl. 61 - 64., una 
tre figure in rilievo , delle quali però una tefla d'Ercole Defcr. des pierr. grav. du Cabin. 
fola vi è rimafta intatta . Di contro al medefì- de Stofch, ci. x.fecì. 16. n. tggi.pag. 2 7 0 . , mo Tcdefi figurata l'Africa co' fuoi attributi. una Baccante, e una Vittoria in corniola, 

http://Capit.Tom.nl
http://Vienne.fi
http://grav.pl
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fi. 2 3 . Sotto Adriano cominciarono i gran medaglioni 
imperiali in b r o n z o ; ed uno belliffimo di quefto imperato- L I B , X I 1 * 
re ( 1 ) , che yedeii ora nel mufeo di Vienna ( A ) , eifendo in
teramente vuoto , fervi lungo tempo per fonaglio al collo 
del mulo d'un contadino ne' contorni di Roma (B) . 

CAP. 1. 

febben guaita , poffeduta già dal noftro Au
tore . Monum. antichi ined. Voi. I. pag. XI. 
[Meritano d'elfere almeno qui ricordate le 
due grandi gemme iftotiate , una del mufeo 
reale di Parigi data dal Triftan_, di cui fi 
è parlato nel Tomo I. pag. xxx'j. , dal Le 
R o y , con una differtazione inferita nel fup-
plemento di Poleno alle Antichità Romane di 
Grevio , Tomo i l . , e dal Montfaucon Antiq. 
expl. Tom. V. par. i. pi. 137. ; e l'altra del 
mufeo reale di Vienna data dallo fteflo Mont
faucon pi. 118., e dal Maffei Muf. Veron. 
pag.CCXLV. Qualunque ne poffa effere il 
foggetto ftanti le varie opinioni di quefti, 
c di altri fcrittori, è certo che appartengono 
ai tempi degP imperatori , e ad elfi , ο loto 
famiglie ; e dalla bellezza del lavoto pare che 
non debbano crederli fatte dopo i tempi di 
Adriano.. 

( 1 ) Ο come altri vogliono di Comodo . 
( A ) Winkelmann nella prima edizione ag-

eiugneva q u i , che fono tutti falli i gran me
daglioni di quefto mufeo . Il fignor Huber 
nella fua traduzione non ha omeffo un tal 
giudizio , forfè perchè nella feconda edizio
ne tedefca fatta in Vienna farà ftato trala-
fciato da quegli editori , che non lo avran
no creduto giudo . 

( B ) Di quefti medaglioni incavati a modo 
di fcatolino , ο di vafetto , due ne riporta il 
Buonarruoti Ofserv. ifior. ec. Ταν.βδ. n.4.j., 
uno di Comodo , l'altro di Giulia Augufta 
moglie di Settimio Severo ; e nella fpiega
zione , pag. 413. , uno ne nomina di Nero
n e , e un altro d'Eliogabalo . Crede che ab
biano potuto fervire principalmente per va
lerti d'odori, 

C A -
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L I B . X I I . ffi "'"-qftff 1 ffi 

C A P . I I . 

C A P O I I . 

Arti [otto gli Antonini - Statua di leti - Moneta di Fauftinn - Tefte 
di quefti tempi — Statua di M. Aurelio . . . e dAriftide — Colonne 
del fepolcro d'Erode Attico - Statue erette ai Vincitori Circenfi — 
Sotto Commodo — Decadimento dell'arte - Sotto Settimio Severo. . . 
Eliogabalo. . . e Aleflandro Severo . . . pretefa fua urna — Statue 
di s. Ippolito . . . i » dì Puppieno -* Tempio di Gallieno - Majfi di 
marmi con ifcrizione. 

sotto gli An-Cj lì Antonini tennero in molto pregio le belle a r t i , e fra 
t a p i n i . principalmente Μ. Aurel io, che fapea ben difegnare, ed 

era flato iflruito da DIOGNETE favio pittore (a), cui pur avu
to aveva a maeftro nello /tudio della filofofia (A) . Ciò non 
ofiante cominciarono allora a farli più rari i buoni artifti, 
e mancò la ftima generale che dianzi faceafi di loro . Era 
ciò una confeguenza della maniera di penfar di que' tempi . 
1 fofifti allora innalzati eranfi fino al trono , e per loro gli 
Antonini avean erette delle pubbliche cattedre, pagando la 
loro voce e ia fatica de ' loro polmoni (b) , anziché l'iftruzio-
ne data ai cittadini. Elfendo elfi uomini fenza gufto e igno
ranti , condannavano altamente tutto ciò che non era erudi
zione , e agli occhi loro un vaiente artifta non era che un 
femplice artigiano . Portavano delle arti quel giudizio che 
Luciano nel fuo fogno mette in bocca all' erudizione ; co
licene un giovane che aveffe foltanto deiiderato effer un F I 
DIA , loro farebbe paiuto un'anima vile: onde fa maraviglia 

come 
(A) Capitol. IN M. AUREI, CAP. 4. TOM. I. veda Gatakero al luogo citato dì M. Aurelio, 

PAG. 306. _ e Satinano al luogo citato di Capitolino , il 
( A ) M.Aurelio fteffo DE reb.fuis, §. 6. quale gli dà Apollonio ftoico maeftro in ve-

tlice , che un Diognete fia ftato fuo maeftro ce di Diognete . 
di filofofia; ma fi difputa dagli eruditi le fia (έ- Σδλβ ftrit · V. Galen. DE PULF. diff. 
il medefimo che il pittore, 0 u n altro . Si FUB iait. 
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come ad A m a n o , fcrittore di que' tempi , tanto doleife di 
non aver veduto il Giove Olimpico di quel celebre fculto
re (a) . 

jf. 1. Al tempo degli Antonini avvenne all' arte come 
all' ammalato che prende un apparente miglioramento poco 
prima di morire , ο ad una lucerna c h e , fui punto di fpe-
gnerfi per mancanza di nutrimento , brilla d 'una viva luce 
per un iftante e s'eftingue . Yiveano ancora gli artifti che for
mati s'erano fotto Adriano ; e Ί buon difcernimento di que' 
principi e della loro co r t e , unito alle grandiofe opere che 
immaginarono ed efeguirono, diede ai maeftri dell'arte fre
quenti occafioni di moftrare i loro talenti . Antonino Pio 
edificò preifo l'antica Lanuvio, detta ora Lavinia, una villa 
le cui ruine ne atteftano ancora la grandezza e la magnifi
cenza (A) . Con quanto luflb quefta folfe ornata fi può ar
gomentare da una chiave d'argento , per cui l'acqua pafTava 
nel bagno , del pefo di trenta ο quaranta l ibbre, fcavata in 
quel luogo coli' incifavi epigrafe FAVST1NAE NOSTRAE . 

-Anche i bagni di Claudio Etrufeo ricevevano l'acqua per 
mezzo d'un tubo d'argento (b) . 

Jf. 2 . Fra le ruine di quella villa il fignor cardinal Alef-
fandro Albani ha trovata nel 1 7 1 4 . una bella ftatua di T e t i , 1 

ma fenza tefta, nuda fino alle cofee , colla finiftra appog
giata fu un timone foftenuto da un tr i tone. S' è confervato 
anche un pezzo della bafe di quefta ftatua , e fu di elfo vi 
fono t re coltelli oftian pugnali in rilievo , che finora fono 
flati prefi per tre di quelle punte che foleano metterli fulle 
cime delle p r o r e , e dai colpi che faceano ne' combattimen
ti navali dette furono * μ βόλοι da' Grec i , . e rofira dai Roma

ni . 
(a) Epiiì. Γώ.ι. cap. 6. [ Fio riportato qui fra i quali fono i cani nominati nel Tomol. 

avanti pag. IQO. col. z. il giudo fenfo , in pag. jpr. n.v. 
cui parla Arriano . (A) Fabric. Defir. urbis Rom* , cap. it. 

( A ) Negli fcavi fattivi in quefti ultimi tem- [ Stazio Sylv. lib. ι . cap. f. verf. 4.S. 
pi vi fono fiati feoperti molti monumenti, 
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ni · Simili pugnali veggonfi preflb la p o p p a , ove comincia 
ad incurvarli , nella bireme della villa Barberini a Palefirina » 
da me pubblicata (a) . Potrebbe quefta ftatua rapprefenta-
re una Venere col iòvranome di ίυπλοια, ( di felice naviga
zione ) , qual venera vafi nell'ifola di Gnido (b) ; ma è più 
probabile che fia il fimulacro di Teti . Tenendo quefta Una 
gamba alzata, e vedendoli nella fteffa politura fulla poppa 
d'una nave una piccola figura d'Ifide nella villa Lodovifi (A) , 
ho argomentato che Teti foffe ivi fiata rapprefentata nel me
defimo atteggiamento ; e fu quefta congettura s'è terminata 
la bafe della ftatua fui modello della bireme di Palefirina. 
Tal bafe era altresì allegorica , come quella della ftatua di 
Protefilao che avea la figura d'una prora di nave (e) , per 
indicare che quefto re di Ftia in Teffalia era fiato il primo 
a faltare dalla nave lui lido trojano , ove fu uccifo da Et
tore (B) -

jf. 3 . Quefta T e t i , ch'è una delle più belle figure dell' 
antichità, elfer deve de ' tempi migliori per l ' a r t e , che noi 
furono quei degli Antonini . In nelfuna ftatua muliebre , ec
cettuandone appena la celebre Venere de' Medici , moftrafi 
come qui il bel fiore d'una giovinezza giunta ai primi con
fini dell'età perfetta, che manifeftafi nel molle rialzamento 
del feno verginale, e nella figura tutta nobile e fvelta. Su 
quefto corpo degno della dea della gioventù l'immaginazione 
vi feorge una tefta fimile a un botton di rofa eh' efee fuor 
dalla buccia , e fembra di veder Teti che efee dal mare in 
tutta la fua venuftà, come bellilTima fanciulla che ancor più 
bella appare al primo forgere dal letto , I conolcitori della 
fublime bellezza greca , per reftaurare quefta parte che man

ca 
(a) MONUM. ant. NUM. 207. [ Nella fpie- (i) Pauf. iti. 1. cap. z.pag. 4. Un. 21. 

gazione diquefta Tavola pag. 272., l'Autore (A) Vedi TOMO I. pag. 93. 
in vece di pugnali, fcrive lance, e per tali (c) Philoftr. HEROTC. cap. 2. n.i.pag.673, 
le fpiega, quali fono veramente fui baifori- princ. 
lievo . (B ) Vedi qui avanti pag. 220.$. 7 . 
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ca alla ftatua , combineranno infieme i più bei tratti delle 
figlie di N iobe , e le daranno lo fguardo lufinghiero e vi
vace della Venere Borghefe , tale però che non difconvenga 
all' innocenza ; nè le acconceranno con doppio nodo i ca
pelli fulla fronte , come quefta portar li fuole ; ma in cima 
alla tefta glieli raccoglieranno unendoli fopra fenz'arte, quali 
ferto di fiori con bel difordine intrecciati , quali porcanli 
le Ninfe nella corfa a piedi , e fu cocchi dipinti fu un va
fo Hamiltoniano da me defcritto (A) . Forfè un occhio vo-
luttuofo avrebbe defiderato di vedere affatto ignuda quefta 
dea ; ma allora non vi farebbe quella parte in cui l'antico 
artifta ha più che altrove dato faggio della fua abilità , e del 
fuo fapere . Egli le ha gettato fui manco braccio un pan
no , in cui direbbefi che le Grazie lavorarono in compagnia 
dell'arte : quefto le cade in minute e molli pieghe , e sì tras
parenti che lafciano come travedere tutto ciò che ricopro
no . Veggonfi difFatti fotto quefto velo le più belle cofce mu
liebri , che fiano mai ftate fcolpite in marmo ; e sì ben fat
te elle fono che perdonar mi fi dee , fe credo eifer quefta 
la medefima ftatua fu cui i poeti propofero come un mo
dello delle più ben formate cofce quelle di T e t i , <τφ»ρΛ r»s 
Θίτ/Sos (d) . L'immaginofo fcultore di quefta Nereide ci fa 
qui intender più che Omero fteflo ; poiché egli la fa forger 
dalle onde prima d'aver fentito amore per un mortale , e 
avanti che fi deffe a Peleo , anzi avanti che i tre numi fif-
falfero lo fguardo fulla fua giovanile bellezza, e che il pri
mo naviglio galleggiaife fu i flutti egei : onde la parte della 
nave, fu cui elfa appoggia il p iede , è un femplice attribu
to per riconofcerla . 

fi. 4. Farò qui menzione d'una rariflima moneta d'argento 
di Fauftina feniore coli'epigrafe : PVELLAE FAVSTINIANAE, 

Tom.II. D d d fu 
DO Vedi TOM. 1.PAG. ZÌI. ITI. (fi) ANTHOL. UH, Γ, Η.ΙΟΟ, VERF. Z. 
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fu cui lì rapprefenta quefta imperatrice che porge fufiidio ad 
alcune fanciulle, avendo fatta per loro una fondazione (a) . 
Quella medaglia trovandoli ben confervata potrebbe pagarli 
$o. feudi romani . Lo flelfo tratto della beneficenza di Fau-
ilina efpreffo fi vede fu un baffo-rilievo della villa Albani , 
in cui v'è una figura muliebre accompagnata da un 'a l t ra , fu 
una fpecie di palco alquanto rialzato , che le mani flende 
in atto di compartire non fo che a certe fanciulle che fotto 
le Hanno difpolle in fila. Ad una fimile iftituzione in favo
re di poveri fanciulli e fanciulle fi riferifee la feguente ifcri
zione in cui gli abitanti di Ficulnea, piccolo borgo non lun
gi da Roma , danno un atteftato della loro riconofcenza all' 
imperatore M. Aurelio. Elfa fu fcoperta nel 1 7 6 7 . nel luogo 
fteffo ov'era ftata collocata a principio , e vedefi ora nella 
villa Albani (A) ; 

IMP . CAESARI 
DIVI . ANTONINI . P1I 

FILIO . DIVI . HADRIANI 
NEPOTI . DIVI . TRAI ANI 

PARTHICI . PRONEPOTI 
DIVI . NERVAE . ABNEPOTI 

Μ . AVRELIO . AVGVSTO . Ρ . Μ 
TR . P O T . XVI . COS . I l i . OPTIMO . ET 

INDVLGENTISSIMO . PRINCIPI 
PVERI . ET . PVELLAE . ALIMENTARI 

FICOLENSIVM 
Jf. S. Si 

(a) Spanheim. De prt.fi. & ufu numìfm. dini Roma antica, lib. j. cap. 2. princ., ed 
Tom. ti. Difsert. 11. §. 7 8. pag. 2S0. [ So- ora in Campo Vaccino . Le colonne , che ne 
no più rare e più belle quelle limili in oro . reggono gli avanzi, fono le più belle, che 
Vedi Vailiant Numifm. imp. rom. Tom. il. fi abbiano in marmo cipollino . L'altro mo-
pag. 166. 168. . . . numento è la colonna di granito roffo , che 

( A ) I più belli monumenti pubblici di que- fi vede per terra dietro alla Curia Innocen-
fti tempi fono il tempio innalzato dal Sena- ziana, ove moki anni fono fu danneggiata 
to ad Antonino e Fauftina dopo la loro a- dal fuoco , e la fua baie in marmo bianco 
poteofi, nella Via Sacra , come oiferva Nar- pofta nella contigua piazza di Monte Cito-

http://prt.fi
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jf. e;. Si vede che a que' tempi il cominciò ad introdur- ; 
L I B . X I I . re il gufto de' r i t ra t t i , e l'ufo di far delle tefte in vece del

le figure; al che molto contribuirono i replicati ordini del -τ^Γ^qu"e. 
Senato romano , ρ e'quali ogni cittadino tener dovea preflo ftltcmpi> 

di sè l'effigie or di quefto or di quell'imperatore (Λ) . Alcu
ne tefte vi fono di queft'epoca, che riguardo all'efecuzione 
poifono chiamarfi una maraviglia dell 'arte ; e fommamente 
beili fono tre bufti di Lucio V e r o , e altrettanti di M. Au
relio , fra i quali i più pregevoli fono i due ( uno per cia-
fcheduno ) di grandezza quali coloffale, trovati quarantan
ni fa fotto ampie tegole , a quattro miglia da Roma fulla 
ftrada di Firenze , nel luogo che dicefi Acqua traverfa. 

jf. 6. La ftatua equeftre di M. Aurelio è sì nota ch ' io STATUE diM. 
R N T T A u r e l i o . . . 

reputo fupernuo il parlarne. Ma non polio a meno di no
tare lo ftrano ragguaglio che leggeii fotto il difegno ftam-
pato d'una figura equeftre del mufeo Pembrokiano a Wilton 
in Inghilterra (b) : „ Prima ftatua equeftre di M. Aurelio , che 
„ fu cagione che ne foife ordinata al medefimo artifta un'al-
„ tra più grande, in cui però il cavallo è differente dal no-
„ ftro „ . Stravagante del pari è l'ifcrizione pofta fotto la 
ftampa d' un Erme del medefimo mufeo (c) : „ Uno degli 

fchiavi che portavano l'architrave della porta nel palazzo 
„ de' viceré d'Egitto dopo la conquifta fattane da- Cambife „ . 
La ftatua equeftre di M. Aurelio ftava fulla piazza avanti la 
chiefa di S.Giovanni in Laterano , ne 'cu i dintorni era la ca
fa oye egli nacque (*) . Sembra però che ne' tempi di mez-

D d d 2 zo 
rio , in cui è rapprefentata parte in baffo vanni in Laterano, quali come un obbligo 
rilievo , e parte in tutto rilievo l'apoteofi feudale , per la ftatua equeftre di Μ. Aure-
di Antonino . Si l'una , che l'altra fu darà in lio , riconofeendone cosi l'antico diritto. Fin 
rame, e illuftrata dal Vignoli fui principio dal tempo in cui quella ftatua fu portata in 
di quefto fecolo , quando fu difotterrata. Campidoglio fi creò un pubblico impiego , 

(a) V. Cafaub. in Spart. Pefienn. ρ, 124, che dà dieci feudi al mefe , e quegli che l'oc-
(Ò) Tab. IX. cupa fi dice il Cufiodt del Cavallo . V'e anche 
(c) Tab. XX. un altro impiego , che dicefi la Lettura di Ti-
(*) Il Senato a Roma fa dono egni anno to Livio , e fiutta 300. feudi annui affegnati 

d'un mazzo di fiori al Capitolo di FAN Gio- full'appalto del fale . Simili impieghi no» 
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zo la figura dell'imperatore foiTe ancor fotterra ; poiché nel
la vita del famofo Gola di Rienzo parlali fedamente di que
fto , che dicefi il cavallo di Coftantino . In occafione di gran 
felle, mentre i Papi faceano la loro refidenza in Avignone, 
la tefta del cavallo gettava pel popolo vino dalla narice de
lira , ed acqua dalla finiftra (A) ; poiché allora in Roma , ef-
fendo guafti tutti gli acquedotti , non aveafi altr'acqua che 
quella del Tevere ; e quefta vendeali a contanti ne' luoghi di-
ftanti dal fiume , come fi fa oggidì a Parigi . 

jf. 7. La ftatua del retore Ariflide pofta nella biblioteca 
Vaticana non è delle più mediocri figure panneggiate feden
ti . A quefto fomigliano perfettamente nella tefta due buffi 
affai ben confervati del mufeo Bevilacqua a Verona, uno de' 
quali ha Ja t oga , e l'altro il paludamento , il quale però non 
può convenire a queft'Ariftide. Dalla deferizione d'una Ve
nere armata fatta di commilitone dal celebre oratore Erode 
Attico , che non un'aria molle e tenera avea, ma fembian-
ze virili e gioviali , come dopo una riportata vittoria (a) , 
polliamo conchiudere che non fi foffe allora interamente per
duta preffo gli artifti l'idea del bello e dello ftile antico . 
V'erano allora altresì degl'intendenti che conofeeano quella 
nobile femplicità di ftile, che è il più bel pregio dell' elo
quenza ; e Plinio il giovane attefla, che nel famofo fuo pa
negirico a Trajano que' pezzi piacquero maggiormente agli 
ud i to r i , ne' quali egli erafi meno affaticato ; dal che egli ar
gomentava che riviver doveffe il buon gufto (b) . Nuliadi-
meno nel fuo panegirico usò egli fteffo uno ftile affettato, 
che fol piace perchè efpone il vero , e loda un principe che 
ben degno fu de' fuoi encomj . 

jT. 8. II 
portano veruna fatica . Il Papa fuole darli (A) Vedi la noilra DifTertazione nel To-
a due delle più antiche e nobili famiglie di mo n i . 
Roma ; e il fecondo lo gode la cafa Conti. (a) Phot. Biblioth. cod. CCXLI1.f.104-6. 
[ L'altro fu unito da Clemente XII. al fecon- (J>) lib. 3. epift. 1 i, 
do cultode del mufeo Capitolino. 
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jf. 8. Il mentovato Erode Attico fece ergere delle ftatue1 

LIB. XII. ad alcuni fuoi più cari liberti (a), ma dei molti monumen-
. . CAP. II. 

t i , ch'egli fece ergere in R o m a , in Atene , e altrove, più coionned'E-

non abbiamo che due colonne del fuo fepolcro d 'un m a r - r o d e A m c o * 
mo detto cipollino, di tre palmi di diametro : eiTe fon note 
per l'appoftavi ifcrizione che fpiegata fu dal Salmafio ; e gio
va dire che fognaife uno fcrittor francefe , quando immagi
nò che quefta ifcrizione foffe in lettere latine , e non in gre
che (b) . Le colonne portate furono a Napoli nel 1 7 6 1 . » e 
ftanno ora nel cortile del mufeo Ercolanenfe a Portici (A) . 
Spon ha pubblicate le ifcrizioni della di lui celebre villa Trio-
p e a , che. ferbanfi ora nella villa Eorghefe (c) . 

jf. 9 . Ergeanfi allora eziandio delle ftatue a coloro che STATUE «et-

riportavano il premio alla corla de cocchi nel Circo (ci), del circenfi. 

che polliamo trarre argomento , e formarcene un'idea fu al
cuni pezzi di mufaico in cafa Mafiimi col nome delle perfo-
ne ivi figurate (1) , e più chiaramente ancora fu un vinci
tore in fimili giuochi di grandezza quali naturale , rappre
fentato fu una quadriga in balfo-rilievo , che facea parte di 
un'urna fepolcrale ovata, e vedefi ora nella villa Albani (e) . 
V'è nella villa Negroni una ftatua d 'un fimil vincitore, di 
cui nel reftaurarla ne fu fatto un ortolano , col dargli in 
mano una zappa : tale lo crederono al ritorto coltello , fi
mile al ronchetto de' giardinieri , che tiene alla cintura, e 
che gli è comune col vincitore pofto fulla mentovata qua
driga . Lucio Vero fece altresì collocare nel Circo la figura 

in 
(a) Philoftr. De vit. foph. lib. 2.c.i.%.io. ( i ) Un combattimento di gladiatori, de* 

ΤαΒ· SS^. Tom. il. quali ognuno è dillinto col proprio nome , 
(.b) Renaudot Prém. mém. fur l'orig des ricavato da un difegno preffo Γ emo Albani 

lettres grecques , Acad. des Infcript. Tom.il. è flato pubblicato dal noftro Autore ne' fuoi 
Mém. pag. 237. Monumenti antichi, n.ig7.e igS. Tal o-

( A ) Ne è reftata la copia colle ifcrizioni pera nondimeno , per quanto fi può giudi-
nella Biblioteca Vaticana . car dal difegno , fu efeguita ο dopo il deca-

(c) Mifcell. ec. feci, ι ο. η. 12. pag. 222. dimento dell'arte, ο da un artifta poco e-
{d) V.Palmer. E vere, in opt.fere auctor. fperto . 

gru, adLuaan.pag. jtf. W Monum. ant. ined. num, »03. 
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ia oro d'un fuo cavallo (A) , chiamato Volucre per la fomma 
celerità nel correre (1) . 

jf. 10. Parlando de' lavori de'tempi di M. Aurelio mi fov-
viene alla mente il fuo libro , la cui morale è fana ; ma nè 
i penlìeri nè lo ftile fono abbaftanza degni d'un principe che 
vuol effere uomo di lettere (B) . 

sotto com- jf. 1 1 . Sotto C o m m o d o , figliuolo e fucceffore indegno 
di M. Aurelio , finì l'ultima fcuola dell'arte , creata , per co
sì d i re , da Adr iano , . e l'arte fteffa perì per non più rifor-
gere fe non dopo molti fecoli , come un fiume che fi per
de fotterra e riforge dopo mille miglia . Fa però ancora ono
re all'arte colui che ha fcolpita la bella tefta di queft' impe
ratore in Campidoglio , rapprefentatovi nella fua giovinez
za ( c ) , e forfè allorché fall fui trono in età di diciannov'an-
ni (D) . E' vero però che queft'artifta non ebbe molti egua
li , come argomentar lo polliamo dalle tefte degl'imperatori 
feguenti, che a quefta non fono paragonabili (E) . I meda-

glio-

( A ) Capitolino nella di lui vita, cap. 6. TranczCcoBuideo Introducilo ad pAilefophiam 
* Tom.I.pag. 4-ZZ. fctive , chela portava eoa Stoicorum EX mente Antonini, Davide Koe-

sè ; onde elfer doveva non molto grande . lero DE pkilofophìa Antonini , Hubner RE-
(1) Da una diflertazione mss. del ch. P. fiexions fur les dogmes de M. Aurele, Bruc-

M. Capfoni Domenicano rileviamo che la fta- kero Hiflor. crit. phil. Tom. il.per. il. par. I. 
tua pofta fulla piazza del duomo a Pavia , lib. I. cap. il. feti. 7 §.14. P-S97--> e '1 eh. 
di cui parlammo al Capo il. Lib. VII. p. 4.8. P. Buonafede Della iftoria , e della indole di 
not.i. , detta volgaimente il Regifole , e ogni filof, Tom.nl. cap.43., Tom. IV. c. 60. 
trafportata probabilmente da Roma a Ra- (c) Vuol dire quando cominciava a fpuri. 
Yenna , e da Ravenna a Pavia, rapprefenti targli la barba , cioè intorno ai 19. anni, 
L. Vero . Monrfaucon Diar. ital. cap. 10. come li vede nel marmo ; e non vi ha bada-. 
pag. t4g. prendendola per un M. Aurelio, to il ch. Tirabofchi , il quale nella Storia 
s' ingannò, com'erari già ingannato dando della Letterat. ital. Tom. il. lib. il. cap. X. 
lo fteflo nome al L. Vero della villa Mattei $. il. nota fu quefto luogo , che Commodo 
in Roma . V. Ficoroni Ofserv. &c. pag 31. non poteva elfere a'trimenti che giovane, ei-
A molte vicende foggiacque la ftatua, onde fendo ftato uccifo in età d'anni 31. 
ha molti rappezzamenti ; fembra però che (D) Bottari Muf Capit. Tom. il. Tav. 48. 
antica liane la tefta , il bufto , parte del pan- (E) Nel Tran, prelim. c. IV. p. XCVIIl. 
neggiamento , la liniftra , e'I cavallo , cui infi-IE, aggiugne Winkelmann , che quella 
gl' intelligenti reputano di lavoro greco . La bufto può gareggiare coi più bei ritratti che 
ftatua, tranne la bardatura del cavallo , e abbiamo , eccettuato fempre il lavoro de" 
qualche pezzo rimeflo , è di metallo fufo , e capelli, il quale elfendo fatto quali ro 1 folo 
non batmto , come altri vollero . trapano , ed efeguito a ftento e minutamen-

( B ) Egli era addetto alla filofofia ftoiea , te , fi diftirgue <Ja' capelli feobitì ne fecoli 
e per confeguenza la fua morale , e i fuoi anteriori. Non eftlude da quefta oflervazio-
penfieri fono alla maniera loro per buona ne le più belle tefte degli Antonini medefimi, 
parte erronei, e ftravaganti. Vedanfi Gian e particolarmente le due celebri di Lucio Ve-
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ro , e di Marco Aurelio , di grandezza quali 
coloflale, efiflenti nella villa Borghefe , nomi
nate qui avanti pag. 39$. %. f.> i capelli delle 
quali fon lavorati nella medefima guifa . 

(a) Buonarr. Ofserv. iftor. fopra ale. me-
dagl. Tav. 7. n. 6. pag. 116. 

( A ) Vedi qui avanti pag. 94. 
( B ) Anche quefta colonna meritava una 

diftinta menzione , come quella di Trajano, 
di cui ha parlato l'Autore qui avanti p.371., 
benché fi creda inferiore nella bellezza del 
lavoro . Si vuole eretta dal Senato in onore 
di Marc'Aurelio , ed è ftata incifa in rame 
da Sante Bartoli colle illuftrazioni di Bellori. 
Il celebre prodigio della pioggia impetrata 
dal cielo all' efercito di quefto imperatore 
nella guerra contro i Quadi per le preghiere 
della Legione Eulminatrice, come raccontane 

glioni in bronzo di queft'imperatore fono sì pel difegno che 
per l'efecuzione da annoverarli fra i più bei monumenti del 
loro genere . I conj d'alcuni fono fiati intagliati con tanta 
finezza che nella dea Roma , fedente fu un rovefcio in atto 
di porgere un globo a C o m m o d o , veggonfi ai piedi le te-
fticciuole di quegli animaletti colla pelle de' quali faceanfi 
allora i calzari (a) . Non fi può però ben conchiudere da un 
minuto lavoro ad un'opera in grande ; altrimenti molti rove-
fci di medaglie degl'imperatori feguenti, che non fono mal 
difegnati , ci farebbon dedurre una falfa confeguenza fullo 
ftato dell'arte in generale . Colui che fa fare un bel model
lo d'una nave fa egli per quefto coftruire un gran vafcello , 
atto a refiftere ai venti e ai flutti d'un mar tempeftofo ? Un 
Achille paifabilmente difegnato in piccolo parrebbeci un Ter-
fite, fe dalla ftelfa mano folfe difegnato in grande . Diifatti 
è più facile a ridurre una figura dal grande al piccolo che 
dal piccolo al grande , come più facil è il difcendere che il 
falire (A) . Così Sante Bartoli finché trafportò dal grande al 
piccolo i grandi monumenti antichi , quali erano i lavori 
di rilievo delle colonne di Trajano e di M. Aurelio (Β) , eb
be nome di abile difegnatore ; ma fi dimoftrò ben difuguale 
a sè fteflo quando volle difegnare più in grande gli antichi 

balli 
Tertulliano Avolog. e f. , Ad Scapai, c. 4., 
Eufebio Ecclef. hifi. lib.j. cap. 5., S. Grego
rio Nifleno De Ss. quadrag. Martyr. orat.2. 
princ. oper. Tom. il. pag. 927.> Sifilino in 
M. Ant. pag.27 j . , ed altri, intorno a' quali 
può vedetti il Baronio Annal. Tom. il. ann. 
176. n. 2. fegg. pag. 286. fegg. , Ermanno 
Witzio De Legione Fulmin. Chrift. ec., quel 
miracolo , dico , rapprefentato fulla colonna 
fecondo l'opinione dei Gentili, come può ve
derli preflo il ciraro Bartoli Tavola 1 j . , era 
rapprefentato anche in una pittura menzio
nata da Temiftio Orat. ij. ad Theodof. 
pag. 191. Vi era l'imperatore colle mani al
zate in atto di pregare , e i fuoi faldati chi 
in atto di ricevere facqua negli elmi, e chi 
di bere. 
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baffi-rilievi pubblicati fotto il titolo di Admìranda Antiqut-
tatum Romanarum . Vedendo noi de' rovefei delle medaglie 
del terzo fecolo coniate in uno itile troppo buono per quei 
t empi , dobbiamo credere che fìanli allora adoperati i conj 
antichi . 

jf. 1 2 . La risoluzione prefa dal Senato romano di di-
ftruggere ogni memoria di Commodo rifguardava principal
mente le fue figure . Di quefto furore veggonfi le tracce 
in molti fuoi bufti e tefte fcoperte dal fignor card. Albani 
preffo al mare nello fcavare le fondamenta del fuo magnifi
co palazzo a Nettuno . In tutte vedefi il vifo guafto a colpi 
di p iccone, onde non fi riconobbero che per gli altri attri
buti di queft'imperatore , come in una guafta gemma fi diftin-
gue al folo mento e alla bocca l'immagine (A) d'Antinoo ( 1 ) . 

jf. 1 3 . Non è maraviglia che l'arte tendeffe allora così 
fenfibilmente alla fua decadenza, fe fi confideri che le fcuo

le 
( A ) Vedi Tom. I. pag. 303. §. 26. 
(1) Evvi in Belvedere a Roma , dice il no-

ftto Autore nelle fue Annotazioni ec.p. 124., 
[ e nel Trattato prelim. cap. IV. p. XC1X. ] 
una ftatua , volgarmente detta Ercole Com-
modiano , e crederi ivi rapprefentato l'im
perator Commodo , che foleva farli effigiare 
veftito colla pelle di leone, come [ ci attefta 
Lampridio nella di lui vita c. y. pag. 406., e ] 
appare dalle fue monete . [ Vedi Buonarruoti 
loc. cit. num. 8.pag. 119. fegg. ] . Il bambino 
che tiene fulle braccia crederi quel fanciullo 
cheferviagli per paifatempo , e che fu poi 
cagione della fua morte . Herodian. lib. 1. 
cap. yj. Ma ivi fi rapprefenta veramente Er
cole , che tiene in braccio Ajace figliuolo di 
Telamone ; imperciocché narrali che la na-
feita di quefto fanciullo fu predetta al pad te 
da Ercole ; che Ercole gì' impofe tal nome 
prima ch'ei nafeeife , pel buon augurio che 
prefe da un'aquila apparfagli nel far i fuoi 
voti per Io fteflo fanciullo , fecondo Pindaro 
JJikm. Od. 6. verf. 61., il quale fanciullo ef
lendo poi nato, fu da Ercole involto nella 
fua pelle del leone , ed innalzato così verfo 
il cielo , come per prefentarlo a Giove , e 
così portato al di lui padre , come fi ha da 
Filoftrato Heroic. cap. 11. num. 1. pag. 719. 
Tom. il., e finalmente da lui educato . Tzetz. 
Schol. in Lycophr. Alex, v.461. [ Il fignor 

abate Vifconti farà vedere nel Tom. il. del 
Mufeo Pio dementino , che rapprefenti piut
tofto Telefo figlio d'Ercole , argomentando
lo principalmente da altri monumenti ne' 
quali vedefi Ercole col figlio in braccio, e 
accanto la cerva , che lo allattò . ] In alcuni 
modelli in geifo di quefta ftatua fu omeilo il 
bambino , invece di cui fono ftati dati ad Er
cole i tre pomi delle Efperidi. Quefta ftatua 
è lavoro d'uno de' più abili artifti della Grecia, 
e può annoverarli fra le più belle di Roma . 
La tefta è incontraftabilmente la pili bella te
fta d'Ercole che fi conofea , e i capelli fon la
vorati colla maggior finezza e gufto , come 
nell'Apollo . [ Così , profiegue a dire l'Autore 
nelle fue Annotazioni , è ftata creduta fenza 
giufto fondamento una ftatua di Commodo 
in forma di gladiatore , quella nel cortile del 
palazzo Farnefe , che porta un giovanetto 
uccifo fulle fpalle . Non era ftato avvertito 
che la tefta , la quale effettivamente rappre
fenta quefto imperatore , era moderna . Mol
to più fi è approflìmato alla verità colui , che 
dalla femplice figura vedutane in una raccol
ta di ftatue affai male incife pubblicata in 
Roma nel 1625., la chiamò un Atreo ucci-
fore del figlio di Tiefte fuo fratello ; della 
quale fpiegazione vanamente fi è fpacciato 
autore Gronovio nelle fue antichità. [ Thef, 
Antiq. grte. Tom. I, nnnn. 
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le fieiTe de'fofiili in Grecia finirono con Commodo (a) ; e che 
a' Greci ilelli diventava ignota la propria lingua , coficchè 
pochi fra di loro gli fcritci degli antichi autori legger fapea-
no e intendere . Oppiano il quale nelle fue poefie avea imi
tato Omero , prendendone le frali ileffe e le parole , era a 
que ' Greci ofcuro quanto Omero medefimo (b) . Quindi eb* 
bero neceliità d'un vocabolario della loro propria lingua , e 
Frinico difÌatti infegnava agli Ateniefi in qual maniera avelle
rò parlato i loro antenati ; anzi di molte parole più non fa» 
peafi la vera lignificazione , nè poteafene trovare l'etimolo
gia fe non per congetture . 

$. 1 4 . L'arte decadde vieppiù dopo Commodo , come 
argomentar lo poniamo dalle pubbliche opere fatte ai tem
pi di Settimio Severo , il quale fuccedè a Commodo dopo 
un anno ,'elTendo in quel breve intervallo flati eletti all'im
pero e mefiì a morte Pertinace , Didio Giuliano , Clodio Al
bino , e Pefcennio Nigro . Settimio Severo , che pretendea 
d'elfere fiato oifefo dagli Ateniefi mentre dalla città loro pafc 
fava per andare in Siria , volle farne vendetta , e li privò 
di molti privilegi accordati loro dai fuoi predeceflbri (c) . 
I balli-rilievi, che fono fui noto fuo arco (A) , e fu un altro 
che gli argentieri aveano fatto ergere in fuo onore (Β) , fon 
sì mal fatti , che non fi comprende come dopo la morte di 
M. Aurelio in dodici anni l'arte fia cotanto decaduta ; del
la qual cofa abbiamo pure un argomento nel baifo-rilievo del 
gladiatore Baione (d) di grandezza naturale nella villa Pan
fili , il quale eifendo flato con gran pompa fepolto per or-

Tom. IL E e e dine 

00 Crcfoll. Tkeatr. rhet. lib. i. cap. 4.. expl. Tom. IV. par. τ. pi. 109. Marliani ld 
(b) V. Benriey's Dijf.upon Phalur. p.4.06. giudica il più bello dì tutti gli archi. 
(c) Spart. in Severo , puf. 6j. B. (B) In Roma accanto a fan Giorgio in Ve-
( A ) Difegnato da Pietro Berettino da Cor- labro. 

tona , incito da Sante Battoli, e pubblicato (<£) Fabretti Synt. de col. Tra). c.S.p.zjf.* 
da monfignor Suarelìo colle fue illullrazioni Monrfauc. Ant. expl.Tom.nl. par.z.pLiff* 
per le lfanpe del de Roifi in Roma nel 167«. [ Dato anche aii Monumenti antichi inediti > 
Ne dà la figura anche il Montiaucon Antiq. num. 199. 

http://expl.Tom.nl
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= = = = = dine di Càracalla, verofimilmente non avrà avuto il peggio-
LIB.XII . r e a r t j o ; a a fcoJpirne il ritratto-(A) . Filoiìxato fa menzione 

di certo ARISTODEMO pittore di queft' e tà , e fcolare di Eu-
MELO (B) . 

s°vexo C t t i m i °^
 1 E f a m n i a n Q t ° 1 & n mentovati favori appena cre-
derebbeli , che vi folfe ftato a que ' tempi un fonditore ca
pace di gettare la ftatua in bronzo di Settimio Severo (a), 
che vedefi nel palazzo Barberini, febben effa non poffa dirli 
veramente bella ( c ) . La ftatua elìftente nel palazzo Altieri , 
che diceli di Pefcennio Nigro (b) , il quale contro Severo ri-
belloiii e ne fu vinto , farebbe ancor più forprendente della 
teftè mentovata, e di tutte le monete di Pefcennio ,. fe effet
tivamente lui ci rapprefentafTe ; ma la tefta s'affomiglia piut
tofto a Severo medefimo .. La fola ftatua che- abbiamo di Mar 
crino fucceffor di Càracalla ftava dianzi nella vigna Borioni . 

; . . . Eliogaba- Jf. 15. Tienli come lavoro de ' tempi d'Eliogabalo una 
ftatua muliebre di grandezza naturale nella villa Albani, che 
rapprefenta una donna attempata con volto mafchile , cofic-
chè per un uomo prenderebbe!! , fe il panneggiamento non 
ne indicaflè il feifo : i capelli fono lifciamente pettinati fo
pra la tefta, tirati fu per di dietro , e rivoltati. Tiene nella 
finiftra un volume, attributo ftraordinario alle figure femmi* 
nifi , per lo che fi è congetturato che fia ivi rapprefentata 
la madre di queft' imperatore,. la quale affifteva al configlia 

pri-

( A ) Di Càracalla ouerva il noffrò Autore che venerava- come i più gran capitani dell' 
nelle fue Annotazioni fu quefto luogo, fe- antichità . Erodiano loc. cit. Nel Trattato 
condo Erodiano lib. 4.. cap. 13. , che ordinaf- prelim. in fine , pag. CI. Winkelmann loda 
fe a tutte le città d'alzar delle ftatue ad Alef- le tefte di lui nel palazzo Earnefe , nel mufeo. 
iàndro il Grande , di cui egli imitava il pie- Capitolino, e nella villa Albani. 
gamento della tefta ? come li è veduto qui a- (B; Icon. lib. 1. prooem. pag. 76i. 
•Ya.nupag.zj 1 . η. t. , e come facevano anche (a) Maffei Rhcc. di flatue, Tav. gz. 
i Satrapi della Perfia al dir di Temiftio Orat. (c) Ci avrebbe forfè fatto prendere miglior 
τ3. ad Gratian. pag. 17J.B. Aggiugne che concetto dell'arte a'luoi tempi la quadriga,, 
fi vedevano in Roma degli Ermi a doppia te- e le ftatue di bronzo , che ftavano fui citato* 
fta , da una patte di Aleflàndro , e dall' altra fuo arco , fe fi fofferp coniavate .. 
diCaracolla. Quefti fece innalzare anche del* (b\ idem Tav. no.. 
te ftatue, e de' bufti a Siila, e ad Annibale,, 

http://�Ya.nupag.zj
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privato , e in di cai onore egli iftituì* in Roma un Senato = = = = - » 
di donne (a) . I>IB. xn . 

jf. 1 7 . Aleffandro Severo fucceffore d'Eliogabalo racco!- ... Aieflàndrc» 

fe da tutte le parti le ftatue degli uomini illuftri, e collocol- & ν ε Γ 0 -
le nel Foro di Trajano (A) . 11 fuo ritratto però in marmo 
non è a noi pervenuto , almeno neffùna di lui effigie t r o 
vali in Roma (B) ( I ) . 

jf. 1 8 . V'è bensì in Campidoglio una granefurna fui cui ...pretefa FUA 

coperchio vedonfi le figure di due fpofi in grandezza natu
rale , e fu per lungo tempo creduto che quefta contenelTe le 
ceneri d'Aleffandro Severo , e di fua madre Giulia Mammea, 
che nelle due figure foifero fiati effigiati. Ma vi fon più ra
gioni di credere che quell' urna tutt ' altre ceneri contenelTe 
che le Joro. La figura virile, che ha una corta barba , rap
prefenta un uomo che oltrepafla i cinquant 'anni , laddove 
Aleflandro Severo morì nell'anno fuo trentefimo dopo quin
dici anni d'impero ; e la figura femminile, da cui l'urna pr£-
fe erroneamente il nome di Giulia Mammea , è J'effigie della 
moglie di quell' uomo ivi fepolto. 

jf. 19. Suppofto che quefta veramente foiTe l'urna d'Alef
fandro Severo , le figure in rilievo , che veggonfi fui bellifi-
fimo vafo di "vetro trovatovi dentro (c) , fono fiate fpiega te 

E e e 2 del-
(a) Lamprid. in Heliogab. c. 4. j>ag. 797. t e , e che molte rinnovò delle fabbriche 
( A ) Lampridio nella di lui vita, cap. 26. , , de' precedenti Imperadori , molte nuove 

pag. 924.. Si veda al capo feguente § . 7 . , , ne fece innalzate egli fteffo , e fralle altre 
( B ) Un bel bufto fe ne ha ora nel Mufeo , , le terme , A cui diede il fuo proprio nome, 

Pio-Clementino , trovato negli fcavi D'Otri- „ che molti colorii fece ergere in Roma , 
coli ; e un altro maravigliofo , in veftito vi- ,, chiamando perciò da ogni parte aitcficLva
rile , è andato alla galleria Granducale A Ei- „ lorofi ; anzi a lui attribuifee L'invenzione 
renze , ove già ne era un altro loricato . „ di unire e di intarlìare infieme marmi di DI-

f i ) Un'opportuna offervazione fu quefto ,, verfi generi , id. ib c. 2$. ; nel che però, 
paffo ci viene fomminiftrata dal rinomarci fi- „ fe egli intende che Aleffandro folfe l'inven-
gnor abate Tirabofchi, la quale piacemi ri- „ tore de' lavori che diciamo a mefaieo , efli 
portare cogli fteifi fuoi termini : , , Aleflandro „ erano più antichi di aliai, come dall'eru-
„ Severo , dic'egli Stor. della Leu. ital. T.il. „ dita Opera del cardinal Aleflandro f urietti 
„ lib. Ί. cap. X. §. il. , fembra che ufafTe di „ fu quefto argomento ra^coglicfi chiararoen-

ogni sforzo per far rifiorire le belle arti, , , te „ . Noi pure abbiamo di ciò tiattato in 
», IL che dal Winkelmann non fi è avvertito altra nota qui avanti pag. 8 7. 
„ . . . Lampridio ia Alex. cap. 27. pae. 027. (c) Vedi Tom, 1. pag. 40..ΟΆ è paffato IA 
„ Tom, 1, DICE CHE EGLI dipingea nurabilmeu- Inghilterra PREFLB IL FIG. CAV. Hamilton . 
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'della nafcita d'Aleflandro il Grande , ivi rapprefentata per 
un'allulìone di nome con quell' imperatore . Non mi ferme-

CAP. 11. 

rò qui a defcrivere ed a fpiegare quei lavoro , che è già fta
to pubblicato da Sante Bartoli nella fua Opera de' fepolcri 
antichi, e dirò folo in due parole che ivi rapprefentafi pro
babilmente la favola di Pelea e T e t i , la quale in un ferpen
te eangiofii per isfuggire a quefto fuo amante . La medefiV 
rna fàvola efprefla era fulla caifa di Cipfelo , ove Teti con 
una mano gettava un ferpente contro Peleo , che fi sforzava 
di fermarla per l'altra (a). 

stanu di s.rp- jf. 20. De ' tempi di quell'imperatore è la flatua fedente 
di s. Ippolito in grandezza naturale nella biblioteca Vatica
na (b), che fuor di dubbio è la più antica figura in mar
mo che pervenutaci fia de'tempi criftiani ; poiché allora i Cri-
ftiani cominciarono ad ottenere una maggior confiderazio-
ne che dianzi, e queft'imperatore permife il pubblico efer
cizio della loro religione nel luogo ov'è oggidì s. Maria in 
Traftevere (c) . 

. . . e d i P u - jf. 2 1 . Che a quefti tempi vi folle ancora qualche abile 
y i c n 0 ' artifta fuperiore al fuo fecolo lo dimoftra la ftatua dell'im-

perator Pupieno , che ftava dianzi in cafa Verofpi, ed è ora 
nella villa Albani . Elia è alta dieci palmi e intera , fe non 
•che le manca il braccio deftro fino al gomito ; ed ha tut
tora quella fina crolla argillofa , di cui fogliono trovarli fot-
terra coperti ì lavori antichi . Impugna colla finiftra mano 
la ipada , e v 'è fcolpito un corno d'abbondanza fui tron
co , al quale appoggia la gamba finiftra . Al primo fguardo 
tale ftatua ci dà un'idea dell'arte che non s'accorda con que
fti tempi , poiché ha un'aria di grandiofa maeftà nelìe par

t i , 
(.d) Pauf. lib. J cap. 1 $• pag. 42 3. Tom. il. pag. 1 fp. feg. 
(έ) V. Vignoli Dijf. de ann. r. lmp. Ale». (c) V. Nardini Rom 1 ant. Ite. 7. cap. 11. 

Sev. Aug. quem pr&fert Cathedra marm. fan- reg. XIV. pag.4.1 $. \ Egl' prova , che da' tem-
6i Hippolyti , princ. [ Ne dà la figura anche pi anreriori avellerò i Criltiani in Roma delle 
Bianchini neji' edizione romana d'Anaftaiìo chiefe pubbliche . 
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t i , nelle quali però non lì fcopre quell' abilità che è prò- -*·• — 
pria degli antichi maeftri . Vi fono , a così dire , i colori prin
cipali , ma vi mancano le mezze tinte , perlochè la figura 
acquiila un non fo che di pefante. Errano per tanto colo
ro i quali penfano che allora non vi foiTe più fcultura in 
Roma (a) . V'era altre volte nel palazzo Farnefe la bafe di 
una flatua dell' imperator Gordiano (b), che or più non fi 
t rova . 

(f. 22. La vera epoca della totale decadenza dell'arte dee Tempi di Gal-
LICNO1-. 

fifìarfi avanti Coftantino in tempo de' torbidi eccitati dai tren
ta t i ranni , che fotto Gallieno follevaronfi, cioè dopo ia me
tà del terzo fecolo dell'era criftiana . Gli eruditi conofeitori 
delle antiche medaglie già ofìervarono che dopo Gallieno in 
Grecia più non coniaronfi monete d'argento (A) , e che quan
to più cattivo è il conio e vile il metallo ufato in quelli tem
pi , tanto più frequente incontrali fu di effe improntata la dea 
Moneta , come l'onore fentefi ad ogni parola ufeir di boc
ca a coloro nel cui cuore quefla virtù è molto problemati
ca . La tefta di Gallieno in bronzo , coronata d'alloro nella 
villa Mattei, è pregevole per la fua rarità (B) . 

jf. 23. D'una ftatua di Calpurnia r moglie di T i t o , uno 
dei mentovati trenta tiranni , trovafi fatta menzione prefib 
Trebellio Politone (e) , il quale così di lei fcrive : cnjns fta~ 
tuam in tempio Veneris adhuc videmus argolicam , fed auratam. 
1 commentatori (d) hanno fudato inutilmente a fpiegare la vo
ce argolicam, che non involge più nefìuna difficoltà, e nul
la contiene d'importante per l ' a r te , fe debba leggerli argil-

laceam, 

(a) V. Ficoroni OJf. fopra il Dìar. ital. di nel mufeo Pifani ^ Arigoni . 
Montf. pag. 14. ( 3 ) Si è notato qui avanti pag. 43. not. τ.,, 

lf) V. Lipf. Ant. teli. Hi. j . cap. g. che è di Triboniano Gallo , ed è pallata al 
( A ) Nella Grecia afiatica fe ne fono- co- Mufeo Pio-Clementino. 

niate almeno fino a Diocleziano , e qualche- (e) Vita T'iti. 
dune polfono vederli nelle raccolte di Bandii- (d) Baudelot L'utilité des voyag. Tom. I. 
rio, di Peileria, dell' Haym , di Pembiok , pag.123.fegg. 

http://pag.123.fegg
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laceam , coni' è verofimile . Ho pofcia trovato che prima dì 
me avea fatta quella correzione un erudito tedefco (a) . 

C A P II. 

Marti di mar- fi- 24·- Sembra che la barbarie allora tutta invaderle Ro
sone?1 l f c n ' m a in un iftante , il che può conchiuderfi dalle molte co

lonne e grandi conche d'alabaftro e di marmo , con grofìi 
piedelialli e malli enormi di marmo ilraniero colà fcavati ove 
era una volta il porto , ο piuttofto la fpiaggia del Tevere a 
cui approdavano le barche , fotto il monte Aventino , e do
ve oggidì ha il fignor duca Sforza Cefarini una vigna in cui 
veggonfi gli avanzi de'magazzini antichi . Quefti falli erano 
probabilmente lavorati in eftero paefe, trafportati a Roma , e 
ivi venduti per fervirfene in alcune fabbriche , le quali forfè 
reilarono inefeguite per Γ irruzione de' popoli del Nord in 
Italia . Una delle colonne ivi fcavate d'alabaftro fiorito, al
ta ventiquattro palmi , la quale è il più bello e'I più gran 
maffo di quefta pietra che fi conofca, vedefi nella villa Al
bani ove pur fono due gran tazze dello fteifo alabaftro di 
dieci palmi di diametro , che furono trovate rotte con pez
zi di più di dieci altre fimili tazze. Nel mezzo ad una di 
quelle v'è la tefta di Medufa, e all'altra V ' è quella d'un Tri
tone , ο forfè d' un Fiume ; e ficcome tali vafi non hanno 
alcun foro , è probabile che fervilfero , come oggidì i bei 
vafi , per ornamento di qualche fabbrica (A) . 
. fi. 2 Ζ . Che tali opere non fiano di tempi molto lonta
ni da quelli di cui parliamo, argomentali da due gran malli 
di marmo cipollino non lavorato , ne' quali vedefi incifa un" 
ifcrizione, le cui lettere hanno una forma, ch'è propria di 
quella età . Su uno v'è il nome d'un confole, probabilmen

te 

K.a) Trìller Obferv. trìt. lib. 4. -cap. 6. [ Ri
provato dal P. Paciaudi Monum. peloponn. 
Tom. il. pag. 44.. 

(.A) Vi fu ritiovata anche la belliiìima co
lonna d'alabaftro orientale, die fi vede nel 

mufeo Capitolino . Ved. Ficoroni Vetere. 
monum. &c. in appendice delle Gemmi lite-
rat* , &c. pag. 1 tj. Il fignor duca Cefarini vi 
trovò un gran pezzo di plafma di fmeraldo * 
col quale fece tavolini beliiilirai.. 
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te di quello che avea fatti colà trasportare que' faifi col lo- = 
r o numero : 

P v V L I A N O C O S 
E X R A T 

I A L I N T I V 
L X X X I I I 

iull'altra 
S V E C V R A M T N I C I S 

P R C R E S G P N I L L I B N . 
jf. 2 6 . Quefte ifcrizioni io lafciò ad interpretare a chi 

ha. di me più tempo e abilità . 11 confole Rullano è igno
to : trovanlì bensì parecchi confoli della famiglia de'Fabj col, 
foprannome Ridiano , ma quefti viifero ne' tempi della re
pubblica . Le ifcrizioni fono nella villa Albani fiaccate da l 
malli, de' quali ne furon fatte due colonne trafportate in In? 
ghilterra nel 1767- (A) . 

( A ) Vedile lettere di Winkelmann nel Tomo ni. qui appretto, art. xy., ia fine... 

L I B . XII. 

CAP. n. 

C A -
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LIB. XII. ^ ι • 

CAP. HI. 

C A P O I I I . 

Arti fotto Coftantino — Monumenti rimaftici — Osservazioni full*ar
chitettura — Stato delle arti in Oriente — Lavori di que' tempi — 
Decadenza dell'arte in Atene . . . e in Roma — Effigie di Giufti-
niano — Pretefa ftatua di Belifario - Arti fotto Coftante — cVme 
rimafie in Sicilia — Statue tra/portate a Coftantinopoli — Con-
clufione. 

Arti fotto In quale ftato follerò le arti fotto Coftantino il Grande giu-
Coftantino. ^CSlJ. j Q p 0 f j j a m 0 d a ] J e d i ] u i ftatue, una delie quali è nell' 

Monumenti atrio della chiefa di s. Giovanni in Laterano , e due ne fono in 
n m a i b a . Campidoglio, e da alcuni baffi-rilievi del fuo a r c o , fu cui 

però quel che v' ha di meglio è flato prefo da un arco di 
Trajano (A) . Io duro fatica a credere che ai tempi di Coftan-
tino fia'ftata fatta l'antica pittura della dea Roma che vedefi 
nel palazzo Barberini (B) . Trovali però memoria d' alcune 
pitture rapprefentanti de' porti e delle vedute marittime ( c ) , 
le quali da alcune ifcrizioni parevan effere di quefti tempi {a) ; 
ma effe ora fi fon perdute , e folo veder fe ne polfono i 
difegni coloriti nella biblioteca del sig. card. Albani (D) . Le 
pitture di un antichiiiimo Virgilio della Vaticana non fon già 
troppo belle per effere de' tempi di Coftantino , come vuole 

Spen-
{ A) Ne dà la ftampa il Bartcji Admir. Ant. ( D ) Degli avanzi , che fi vedeano nei fot-

Bora. Tab. ΊΟ-LI. terranei del palazzo Rofpigliofi , ove erano 
( B ) Vedi qui avanti pag. S4- le terme di Cottantino , e dei pezzi tagliati-
(c) E varie figure di deità . ne allorché nel fecolo fcorfo fu aggiunto un 
(a) Butmann. Syllog.eoift. Tom. V.p.$2-7. braccio al palazzo , ove ora fi confervano, 

tplft. 4FF. [ I l celebre Ottavio Falconieri, come narra Ficoroni Le veftigia di Roma ant. 
che fcrive quefte notizie a Nicolò Heinfio , lib. r. cap. ι o. pag. ι 28., ne riporta 14. Ca
dice che congettura non elfer molto anterio- meron Defcription des bains des Romains , 
ri ai tempi di Coftantino quefte pitture per pi. 40-5?• > e 11. ne ha pubblicati qui in Ro-
alcune ifcrizioni di quelle fabbriche , ove ef- ma in tanti difegni coloriti , il fignor Marco 
fe furono trovate ; ma che certamente non Cartoni nel 1780. : migliorati peraltro da a-
potevano effere ftate fatte prima d'Antonino mendue ; non effendo gli originali nè trop-
Pio , per una di quelle ifcrizioni in quelli pò belli, nè troppo conlervati. 
tettami : BAL. EAVSTINAE S. 
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LIB.XH. 
C A P . l I f , 

Spence (a) , il quale , ciò fcrivendo , non le avea più ben 1 

preienti alla memoria , e giudicavane fu i difegni di Bartoli 
che le ha migliorate ; nè fapea che da un ragguaglio fcrit
to nel medefimo l ib ro , e dell'età medefima di elfo, rifulta 
effere quel codice e quelle pitture effettivamente dei tempi di 
Cofiantino (b). Un'eguale antichità fembra doverli attribuire 
a un figurato codice di Terenzio della ftelTa biblioteca (A); 
e Ί celebre Peirefcio in una lettera inedita confervata nella 
citata biblioteca Albani fa menzione d'un altro codice Te-
renziano dei tempi di Coiianzo figliuolo di Coi iant ino, in 
cui le pitture erano fatte fui medefimo i t i le . 

jf. 1. Una ben convincente prova che decaduta folfe ai 
tempi di Cofiantino sì la fcultura che l'architettura l'abbia
mo nella chiefa che dicefi un antico tempio di Bacco (Β) , 
preifo quella di s. Agnefe fuor di Roma , ma che veramen
te , ficcome appare dalla ftoria e dalia ifpezion locale , è un' 
antica chiefa criftiana., che il mentovato imperatore fece edi
ficare a richiefta di Coftanza fua figliuola , la quale ivi era 

Tom. II. F f f fta-
(a) Polymet. Dial. 8. pag. io?. vittime , pilei frigj , abiti, biremi, ed al-
(b) Burmann. /. c. epift.i 76. p.104.. [ Bur- tto , quali che fimili cofe non poteffero più 

manno a quefto luogo rifetifce uno fquatcio dipingetfi ai tempi di Coftantino , ο non vi 
del giudizio di Heinfio intoriO al celebre co- foflero più antichi modelli da imitare ; e che 
dice del Virgilio della biblioteca Mediceo- i contorni fiano più eleganti, di quello , che 
Laurenziana a Firenze , ove , argomentando poteva farli allora ; quando anzi a ben confì-
dalla ifcrizione , odia dal ragguaglio fcritto derarle , fono di un gufto , e di una intelli-
in fine delle Buccoliche da Turcio Rufio Apro- genza inferiore anche a tutto quel fecolo . 1 1 
niano Afterio confole ordinario , il quale d i - giudizio di Schelftrare è ftato ripetuto, e fe
ce di avetlo avuto in dono da Marano , e di guito da Bottari nella edizione fatta in Ro-
averlo corretto , crede che polla fiflarfene ma nel 1741. di quefto codice di Virgilio , e 
l'antichità circa i tempi di Coftantino . Parla delle pitture incile da Sante Battoli ; e ul -
Heinfio pag. 19 f. anche del codice Vaticano timamente nella prefazione alla raccolta dei-
citato da Winkelmann , e di due altri della le ftefle pitture riprodotte con una piccola 
ftelfa biblioteca ; ma non li crede di tanta a n - fpiegazione parimente in Roma nel 1781. dal 
tichità ; come non poflono crederli ragione- librajo fignor Venanzio Monaldini . 
volmente , quantunque oltre Spence , del (A) Anzi dal fare delle pitture fi può cre
i l i , fecolo creda il detto pri'TO codice an- dere di tempi più badi. Le ftefle pitture fo
che il Padre Mufanzio Tabuli chronolog. ad no pubblicate nell'edizione fatta in Urbino 
fieni. Tab.40., e Schelftrate in un fuo rag- di quefto poeta l'anno 1716. in foglio, eoa 
guaglio manoferitto inferito nel volume ot- qualche differenza nel difegno, e cosi ripe-
toboniano ;o?9. della fteffa biblioteca Vati- tute nell'edizione fatta in Roma nel 1767. 
cana , alla pag. 38 2. lo giudichi di tempi (B) Così fèmplicemente lo chiama il no-
anteriori a Coftantino , e forfè dei tempi di ftro Autore nella prefazione a queft' opera 
Severo , fu i deboliflìmi fondamenti di ei- pag. xxxj. feguendo la volgare denominazio-
fervi rapprefentati dei tempj, de' facrifizj, ne , non approvandola. 
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ftata battezzata » e voleva pur effervi feppellita (A) . Che tal 
fabbrica non ila anteriore a quefti tempi ne' quali diftrug-
geanfi gli antichi edifizj per inalzarne de' nuovi , rilevali 
dalle ball e dai capitelli delle colonne , che tutte ineguali 
fon fra di loro , colicene una non ve n'ha che all'altra ben 
corrifponda (B) . Mi fa quindi maraviglia Γ inavvedutezza di 
Ciampini (a), il quale per foftenere che ivi foffe veramente 
un tempio di Bacco , da Coftantino poi dedicato a ufo più 
fan to , pretende che fian ivi tutte le parti in una perfettifìi-
ma proporzione . Quefto febben erudito fcrittore nelfuna co
gnizione aveva delle arti del difegno , e perciò crede altresì 
che i cinque bei candelabri marmorei alti ot to pa lmi , de' 
quali due fon nello fteffo luogo , e tre nella chiefa di s. Agne-

f e , 

( A ) Credo che qui fi confondano due cofe ; tronde già confutata dall'Aringhio /. c. n. 8. 
la chiefa di s. Agnefe , che fu fabbricata da (B) Dei tempj innalzati da Coftantino in 
Coftantino ad iftanza di s. Coftanza, come Roma, e confecrati al culto del vero dio , 
fi ha dagli atti di quella fanta tra le opere di non è da trafandarfi qui almeno quello di fan 
s. Ambrogio, Tom. IV. col. jgS. D., e pref- Paolo fuor delle mura per la Via Oftienfe , che 
fo i Bollandoli die zi.januarii, Tom. il. fi è confervato fino a'noftri tempi, e ci dà 
pag. 3Si- n. ι ó. y e da Anaftafio nella vita di la più giufta idea della decadenza dell'arte . 
s. Silveftro , feèl. 42. Tom. I. p. 4.6. ; e fedi- Al dir di Prudenzio Periftepk. hymn. τ 2. ν.45. 
fizio ivi contiguo , ove elTa fu battezzata fe- fegg. era per entro tutto dipinto , la foffitta 
condo Anaftafio, e anche fepolta, come han- era indorata, le invetriate erano fatte di vetri, 
no i fuddetti atti , ove perciò fi chiama mau- ο criftalli dipinti a varj colori, come provere-
foleo . Quefto fu fatto parimente innalzare' mo meglio nel Tomo n i . nelle noftre oflerva-
da Coftantino, come pare che vogliano dire zioni alle lettere di Winkelmann , e tutto l'in-
i citati fcrittori ; e fe fono autentici, e an- terno fi reggeva fu quattro ordini di colonne, 
tichi gli atti manoferitti di quella fanta, de' In appreflo ha fofferte molte vicende , effen-
quali portano uno fquarcio l'Aringhio Roma do ftato ampliato , e reftaurato in varie oc-
fubterr. lib. 4. cap. 2 r. num. 14. pag.ij6. , i canoni . Quella foffitta , le invetriate , e le 
lodati Bollandoti die 18. febmarii, Tom. ni. pitture fono perite . Le colonne non fono 
pag.yo., Ciampini De facr. éidìf.c. 10. p. 124., tutte di marmo pario , come pare che le dica 
Coftantino fteflo lo avtebbe non folamente Prudenzio . Ve ne fono di belliffimo paonaz-
fatto innalzate , e ornare di mufaici ; maan- zetto , quali più, quali meno macchiate, e 
che dedicato a ufo di chiefa in onore, e me- di cipollino ; di marmo bianco fono i bei-
moria di fua figlia, di cui vi avea collocato liifimi capitelli corintj . Dalla varia qualità 
il corpo in urna di porfido . Cofta però dall' del lavoro fi può credere , che quefti capitel-
ifcrizione marmorea , che è ibpra la porta, l i , e colonne abbiano fervito ad altri edi. 
effe re ftato con fecrato ad ufo di chiefa dal Pa- fizj anteriori ai tempi di Coftantino; ma 
j>a Aleflandro IV. nel I IJ6 . , come pure nota come potremo dire , che quefto imperatore 
il Nardini i?om<z antica, lib. 4. cap. 4. p.r ^4. le abbia tolte dalla mole Adriana , fecondo 
Effendovi ftata fepolta anche Coftantina altra la volgare tradizione riferita dal Ficoroni Le 
figlia di Coftantino , fecondo che narra Am- veftigia di Roma antica , lib. 1 . cap. 2 2., fa-
miauo Marcellino lib.21.princ., Enrico Vale- pendoli che due fecoli dopo di lui la mole era 
fio nella nota a quefto luogo ha pretefo, che ancora intieta , come fi ha da Procopio ti-
tempio di Coftantina debba chiamarfi anziché ferito qui avanti pag. n. v>. ì 
di Coftanza ; inoltrando di aver poco efami- (a) De facn&dific. cap. 10.pag. 132. 
nata la ftoria per foftenere un'opinione al-
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fe (A) , Mano Itati efpreiTamente lavorati per ornamento di 
quefta fabbrica ; ma fon effi fcolpiti con tanta maeftria che 

CAP.HI 

devono riputarli opera di buon artiila almeno de' tempi di 
Trajano ο d'Adriano . 11 nome di tempio di Bacco è flato 
dato a quell'edilìzio , perchè fulla grand' urna di porfido con
tenente le ceneri di Coftanza v'è fcolpita una vendemmia con 
de' Genietti alati , la quale pur vedefi copiata fui mufaico della 
volta con figure di Satiri ; ma fi fa che allora la criiliana 
religione non era ancora ben purgata da alcune coftumanze 
de' Gentili , e non faceanfi fempre fcrupolo que' credenti di 
mefcere il facro col profano (B) : altronde il lavoro , riguardo 
all'arte , è quale poteafi afpettare a quefl' epoca . Ciò pur ri
fulta paragonando quell'urna con un'altra di grandezza al
quanto maggiore e del medefimo faflb polla nel chioftro an-
nelfo alla chiefa di s. Gio. in Laterano ( c ) , fu cui fono fcol
pite in alto rilievo figure a cavallo , e altre fotto di elfe per 
rapprefentare un combattimento (D) . In effa fu -ripoflo il 
corpo d'Elena madre di Coftantino (E) . 

(f. 2. Notifi però che quando io parlo della decadenza P,Ì e r v a ?! o n e 

• r
t
 r . * r . full arclntet-

dell' arte antica , intendo parlare principalmente della ficul-tu"-
tura e della p i t tura , poiché mentre quefte avvìcinavanfi all' 
eftremo loro deperimento, fioriva tuttavia l'architettura ; « 

F f f 2 veg-
(&) Ora uno folo ne è reftato in quella cofa più lìcura, che veramente abbia con-

chiefa : gli altri iono paiTati al Mufeo Pio- tenuto il corpo di fant' Elena ; giacché mol-
Clementino , come vi farà trasportata l'urna ti fcrittori greci lo dicono fepolto nella 
di porfido , di cui parla Winkelmann dopo . chiefa de' Ss. Apoftoli in Coftantinopoli ; al-

( B ) Cioè , i Crilliani ritennero molte cofe, tri qui fuor di Roma , nel luogo , che d i r 
per sè indifferenti, come fimboli, e adatta- cefi Tor Pignatara per l'antica Via Lavicana . 
bili anche alle ufanze , e riti loro . Vedali Si potrebbero conciliare quefte opinioni d i -
Marangoni Delle cofe gentil, e prof, trafpor- ceudo con Niceforo Hift. eccl. lib. S. cap.zi., 
tate ad ufo , e ornam. delle chiefe , c. u.fegp. che s. Elena fofle veramente fepolta in que-

(c) Il Ciampini nella citata opera dà le fi- ilo luogo in un' urna di porfido ; e cbe poi 
gure in rame di queft'urna, come la danno an- due anni dopo foffe portata in Coftantinopoli 
che l'Aringhio, e il Bofio , fecondo la vera con tutta l'urna . Ma anche per quefta parte 
fua ptima forma ; di quella di s. Coftanza , s'incontrano delle difficoltà tratte da fcrittori 
del fuo tempio , del mufaico , e dei due can- romani dopo il fecolo X . , i quali dicono an-
delabri, che v'erano prima. cora enfiente nel detto luogo verfo quefto 

( D ) Ο forfè un trionfo . tempo l'urna della fanta . Vedanfi i Bollan-
( E ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino. Ve- dilli die ι S .ìiugufii , Tom.nl.p. $j ι. fegg., 

dafi qui avanti pag. zo.n.B. Non è poi la pag.jgg. fegg., e Marangoni loc.cit. cap, jg. 
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'veggiamo a queft' epoca elevarli tali edifizj , che Superano 
quanto-di più grande e di più magnifico fece mai ne'fuoi 
più floridi tempi la Grecia, in c u i , al dir di Platone (a), 
un buon architetto era una cofa rara . Mentre non v'era in 
Roma un artifta che fapeife difegnare una buona figura , Cà
racalla faceva coftruire i fuoi bagni (A) , le cui ruine tuttora 
ci fanno maraviglia (B) . Fece in feguito edificare i fuoi ba
gni Diocleziano , ne' quali fi propofe di fuperare tutt'i fuoi 
anteceflbri ; e bifogna confeflàre che quanto di elfi ci è ri
marlo , per l'immenfa fua eftenfione ci forprende . Abbiamo 
però una prova del cattivo gufto. di quegli artifti , poiché 
l'intavolato era fovraccarico d 'ornati , come gli fpettatori ne' 
giuochi pubblici dati da quefto imperatore venivano , per così 
dire , foifocati dalla gran quantità di fiori che gettavanfi fo
pra di loro . Giufta le mifure prefe ultimamente dal celebre 
architetto fignor Adams il fuo palazzo a Spalatro nell'Illirio 
ha 70J. piedi inglefi di lunghezza per ogni lato . Quefta for-
prendente fabbrica avea quattro ftrade principali dì 3 5 . pie
di di larghezza ; ed ogni ftrada , dall'ingreffo fino alla piaz
za che v' è nel mezzo , erane lunga 246. Quella che attra-
verfava il palazzo era di 4 2 4 . piedi : da ambo i lati di effa 
v'erano de 'port ici larghi 1 2 . p iedi , alcuni de'quali tuttora 
fufliftono . Ho tratte quefte notizie dal manofcritto dello ftef
fo fig. Adams, che è ftato poi pubblicato (c) con tutto il 

luf-

{a) Amator. oper. Tom. l.pag. r 3J. C. NE D'Antonino Càracalla , e collocata nelle 
(A) Sparziano nella di lui vita e.p.p. 724. dette fue terme; poiché prima di lui fi vede 
(BJ Negli fcavi fattivi ai tempi di Paolo III. rapprefentata nelle monete d'AteneE d'al-

DOPOILIJ40. vi furono trovate molte belle tre greche città ; E quindi nelle fue , in quel-
IFATUE , E principalmente quelle che adorna- le di Gordiano Pio , di Gallieno , E di Malli-
no il palazzo Farnefe, la pretefa Flora , i due miano Erculeo , E non più nelle greche . II 
Ercoli, come narra Flaminio Vacca nelle fue Vafari nella vita di Michelangelo r Tom VI. 
Memorie , num. 23. , il gtuppo del Toro , il pag. 263., dice che il gruppo del Toro vi 
pretefo Comodo da gladiatote , delle quali foffe trovato nel 1546. N o n i o donde Bottari 
fi È parlato qui avanti, ed altre ancora . Non abbia tratta la notizia, ohe ivi pag. 2 64. ag-
mi difpiace la rifleffione dell' Haym Tef.Bri- giugne , d'effer cioè quefto gruppo reftaurato 
tann. Tom. I. Atene , num. 37. pag. 183., il coi pezzi antichi. Vedi qui avanti pag. 263. 
quale penfa che la ftatua dell' Ercole FIA FTA- (c) Vi fi legge qualche piccola differenza 
ta da ATENE TRASPORTATA in Roma pei ORDÌ- selle mifure FUDDETTE . 
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Itiiìb tipografico e eoa molte figure (A) . Sono pure fiati, 
non molto avanti , pubblicati i gran palazzi e i tempj di Pai-
mira (Β) , che per la magnificenza non hanno eguali nel mon
do , e ne fon degni d'ammirazione gl ' intagli e gli o rna t i . 
Non vi farebbe pertanto la contradizione che s'immagina il 
Nardini (a), nel credere che i due pezzi d'intavolato benif 
fimo intagliati, efiftenti nel giardino del palazzo Colonna , pro
babilmente appartenelfero al tempio del Sole , che in que' 
dintorni avea fatto fabbricare l'imperatore Aureliano. 

jf. 3. Per trovare la foluzione di quello apparente para-
doffo balla confederare che l 'architettura, fempre operando 
con regole e mifure che ne determinano le pa r t i , avea delle 
leggi più efatte già fcritte che non le avea l 'arte del dife-
gnar figure , onde più difficilmente allontanacene poteva e 
decadere. Quindi pare incredibile che nel portico del pre
tefo tempio della Concordia , cui Coftantino fece reftaura-
re , come rilevavafi da un'iferizione (b) pofcia fmarrita, volen
doli fare una giunta alla parte fuperiore d'una colonna , vi 
fia ftata accozzata capovolta la parte inferiore d'un'altra co
lonna (c) . 

jf. 4. Queft' 
( A ) Ci avvifa però il fignor abate Alberto yertito il ch. Tirabofchi Storia della Lett. 

Fortis nel fuo Viaggio in Dalmazia , T. il. ital. Tom.il. lib. IV. e. ult. §. IV. ; ma pro-
pag. 4.0. , che il fignor Adams ha donato mol- babilmente dovrebbe eflere flato fatto intor
to a que'fuperbi veftigj coll'abituale eleganza no ai tempi di Coftantino, ο al più tardi ai 
del iuo toccalapis , e del bulino ; ma che in tempi di Giuliano l'apoftata , ο del tiranno 
generale la rozzezza dello fcalpello , e il cat- Magnenzio , ο dell'altro Eugenio , che per-
tiv© gufto del fecolo gareggiano colla ma- milero di riaprire i tempj de' Gentili, e il 
gnificenza di cuel fabbricato . culto degl'idoli dopo le folenni proibizioni, 

( B ) Vedi qui avanti pag. 369. n.a. e leggi fatte da Coftantino full'ultimo della 
(a) Roma antica, lìb. 4. cap. 6. pag. 163. fua vita , e dai di lui figli Collante , e Co-
(b) Marl'an. Topogr.Rom. lib. 2. cap. 10. ftanzo , ed altri imperatori appreflo, come 

{La riporta anche Nardini /. j. c.$ . p. 214. può vederli nel Codice Teodofiano lib. 16. 
(c) >Xinkelmarin rigettando qui*la voi- tit. 10., e ivi Gottofredo ; feppure non fu 

gare opinione , che quefto tempio fia quel- reftaurato il tempio come un femplice orna
lo della Concordia , reftaurato da Collanti- mento di Roma anche in quefti tempi, fe-
no , come già Γ aveva combattuta ottima- condo ciò che diremo in una diflertazione 
mente il Nardini loc. cit. , non intende fif- nel Tomo n i . È precifa , ed elegante l'ifcri-
fare il tempo del cattivo reftauro di eflo , che zione . L'incavo delle lettere , che erano di 
foltanto adduce per modo di efempio dell'ef- bronzo, è di molto buona forma , benché 
ferii cosi barbaramente mancato in quel la- inferiore alle ifcrizioni del vicino arce di Set-
voro , non oftanti le regole certe , e deter- Λππο Severo , e del tempio di Fauftina . 
minate dell'architettura, al che non ha. av-
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jf. 4. Queft 'imperatore, avendo reftituita la pace all'im
pero , applicoliì a far rifiorire le fcienze ; e Atene , ove i 

Stato dèlie ài> maeftri d'eloquenza riaperte aveano le fcuole con gran con
ti m u n e n t e . c o r f 0 ^ divenne jj c e n t r o degli ftudenti che ad eifa da tutto 

l'impero accorrevano (a) . V erano ancor in Grecia e nella 
Cappadocia medefima de' genj fublimi che avrebbono potuto 
eftendere le umane cognizioni , come appare dai quattro fan
ti Padri Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niifeno , Bafilio , e 
Gìovan Grifoftomo, fe l'eftirpazione dell'idolatria non avef-
fe introdotta una rivoluzione nello fpirito umano . Allora non 
erafi ancora infierito contro i lavori dell' arte ; anzi furono 
portate a Coftantinopoli molte antiche ftatue prefe da varj 
luoghi della Grecia e dell'Alia Minore , dal tempio di Diana 
in Efefo , da Atene ftelfa , e da Roma ; coficchè anche dopo 
molti anni vedeanfi tuttavia colà nel tempio di s. Sofia 4 2 7 · 

ftatue fcolpite per la maggior parte da greci antichi artifti (A) . 
L'anonimo fcrittor bizantino rammemora particolarmente i 
luoghi ne' quali prefe furono le ftatue collocate nell' Ippo* 
dromo a Coftantinopoli, e mi fa maraviglia, che fra quelli 
non rammenti Elide (b). 

jf. ζ. Siccome i mentovati fanti Padri fublimarono nuo
vamente l'eloquenza , e feppero far rivivere l'eleganza del lin
guaggio a fegno da poter eifer meffi del paro coi Plafoni e 

coi 
(a) Crefoll. Tkeatr. Rhet. lib.i.c.4.p. *z. kelmann dopo , preflo lo fteflo Bandurio loc. 

[ Si veda anche Eunapio De vitis philofi & cit. par. i. pag. 14.. D. , e Codino De orig. 
jophift. L'elogio , che fa quefto fcrittore , in Confi, pag. 24- D. Vedi appreflo al §. 16. Co-
vita Prifii, pag. 04.., d'Ilario pittore bitinie- ftantino ne collocò molte nel palazzo del Se-
fé , che viveva a quefti tempi, di eiferfi cioè nato , fra le quali era il Giove enfiente pri-
refo famofo in Atene , principalmente per li ma in Dodona, la Minerva di Lindo opera 
ritratti al vero , e di aver fatto rivivere in di Dipeno e Scillide, di cui fi parlerà qui ap-
certo modo il famofo Eufranore, di cui fi preflo , e le celebri Mufe , che ornavano 
è parlato qui avanti pag. z 28., colla maeftr'ia Elicona ; e tranne le due prime nominate , 
del fuo pennello, ci può far credere che lo che ftavano avanti la porta , tutte perirono in 
ftudio della pittura fi foffe mantenuto in quel- un incendio di quel palazzo, ai tempi di Arca
la città con qualche riputazione . dio , e Onorio , e di s. Gio. Grifoftomo, l'an-

( A ) COSÌ dicono l'anonimo fcrittore delle no 4 0 4 . Zofimo ìli fi. lib. j . cap. z4. 
Enarrai, ckronogr. preffo Bandurio Imper. ο- _ (o) Antiq. Confiant. par. £. princ. loc. eie, 
rient.five Antiq. Conftantinop. lib.^.p.8d.. C. lib. j.princ.pag. 4i.feg. 
Tom. I. , l'altro anonimo , che cita Win-
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coi Demofteni, e tutti fuperare gli fcrittori gentili loro con- ' 
temporanei , non farebbe egli flato poffibile di far sì che 
allo fteffo modo rifioriffero le arti del difegno ? Eppur in 
Roma la fcultura fu ridotta a tale che gli artefici, per igno
ranza e per mancanza di g e n i o , quando dovean ergere fta
tue e fcolpire bufti, adoperavano a tal uopo le antiche ope
re , nulla curandoli del guafto che ad effe recavano, purché 
adattar le poteffero al loro bifogno (A) . Così pei fepolcri 
de' Criftiani fovente feceli ufo delle lapidi con ifcrizioni gen
tili mettendoli le criftiane alla parte oppofta (a) . Flaminio 
Vacca fa menzione di fette ftatue femminili ignude fcoperte 
a' fuoi tempi , fopra le quali avea pofteriormente lavorato una 
mano barbara (b) . In una mezza tefta trovata nel 17%j., efi
ftente fra rottami d'antichità nella villa Albani , vedefi un mi-
fto di lavoro antico e di barbaro ; e forfè l 'ult imo fcultore 
non fi fentì abilità baftevole a compir l'opera , che perciò 
è rimafta imperfetta. Il collo e l'orecchia indicano un arti
fta de' buoni t empi . 

jf. 6. Non li trova che di rado fatta menzione dell'arte 
dopo i tempi di Coftantino ; ed è verolimile che ficcome in
di a poco lì cominciò in Coftantinopoli ad atterrare e di-

ftrug-
( a ì II ch. Tirabofchi loc. cit. §. /. ha fatto blici monumenti le ifcrizioni degl' impera-

efagerate il noftro Autore in quefto luogo tori precedenti ad altti appteifo , mutandovi 
lènza ragione. Egli non ha mai detto, che folamente il nome ; come oflervò Giacomo 
quello depravato gufto degli artifti foiTe in- Gottoftedo nel far vedere , che gl'imperatori 
di^io chiarijfimo , che ejfendofi ormai fmarri- criftiani non hanno mai occupatala arica, 
ta l'arte, quefto metto fol rimaneva ad ono- nè portato il titolo di Pontefice Maflimo , 
rar la memoria degli uomini più illuftri ; e Σρίβ. de interdiéia Chrift. cum Gent. com-
neH'opporgli fa quefto fondamento l'ufo fre- muntone, deque Pontificata Max., inter opera 
quentiffimo in quefti tempi d'alzare ftatue jurid. min. col. 576. ; e colle di lui ragioni 
a que" perfonaggi, è lo fteffo che obbiettargli il P. Pagi nelle oflèrvazioni al Baronio T. ni. 
l'eccezione, che fa egli medefimo qui appreifo ad ann. 2τ a. η. 17. fegg. pag. jzo. A quefto 
al § . 7 . , volendo dire , che tal barbarie non fteffo iecolo principalmente credo vada rife
rì usò nel far quelle ftatue per ordine dei fo- rito ciò che narra s. Girolamo Comment. in 
vtani, che volevano con effe ticonofeere il Abacuc ,lib.z.c.2. op. Tom.VI.col.6jp.D.t 

merito degli uomini grandi. che quando veniva trucidato , ο vinto qual-
(a) V. Fabret. Infcript. cap. 2. num. 2 5 2 . che tiranno, il vincitore faceva levarla tefta 

pag. 162., num. ;i8. pag. ZOQ. [ Marangoni a tutte le di lui ftatue, ed immagini, e fo-
Delle cofe gentil, e prof ec.cap.76. Molto ftituirvi la fua, intatto lafciando il refto. 
più rimarchevole è Pabulo introdotto in que- '£) Montf. Dìar. ital. cap. o- p. · 29, [Di
tto fecolo IV. di accomodate anche nei pub- c e , per guaftarle , non per alti 'ufo. 

http://ec.cap.76
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ftruggere le ftatue degli d e i , così lo fteflo deftino abbiano 
avuto in tutta la Grecia i monumenti dell'arte che ancor vi 
rimanevano (A) . In Roma per impedir tanto male fu defti-
nato un ifpettore fulle ftatue detto Centuno nitentium rerum; 
e quefti comandava a de' foldati, i quali giravano per la città 
principalmente alla notte , aftinché quelle non veniflero fatte 
in pezzi ο mutilate (a) . E quando la religion criftiana comin
ciò a dominare più apertamente , allora depredati furono i 
tempj ( ι ) , dai quali gli eunuchi dei Coftantini , che in loro 
vece governavano Γ impero , prendeano i più ricchi lavori 

e i 
(a.) Eppure il buon culto non dovea ertere 

affatto perduto anche dopo i tempi di Coftan
tino , rilevandoli da Libanio , il quale viveva 
ai tempi di Giuliano l'apoftata nipote di eC-
fo imperatore , e anche ai tempi di Teodofio, 
che gli artifti greci andavano ancora a dife
gnare con tutta la poffibile fcrupolofita , ed 
efattezza il Giove Olimpico di Fidia, che allo
ra ftava a fuo luogo, come vi ftava la Minerva 
famofà di lui in Atene , fecondo che abbiamo 
dallo fteffo Giuliano Orat. 2. De Con/lantii 
imp. reb. geft. op. Τ. I. p. J4. A. , e Epifi. 8. 
p.377. Α . , e da Temiftio Orat.2 j. p.310. Α . , 
Orat. 27. p.337. B. Tanto mi pare che dica 
quel fonila Epifi. 10 jr 2. pag. 497., ferven
do : Sì igitur flatucriis Pifam euntibus per-
fuaferis , ut in ilio Jovis fimulacro aliquid 
mutare audeant , Ù nos quoque adverfus nane 
PkidÌA orationem idem facere jube . Vedi ap
preifo al §. / 6. Un faggio di quefto buon gu
fto , e dell'arte d'intagliar le gemme , l'abbia
mo nel famofo zaffiro di una nitidezza incre
dibile , e del pefo di {3. carati , polfeduto 
ora , dopo effe paflato in tanti mufei, e an
che nel reale di Francia , dal fignor marchefe 
Rinuccini a Firenze . Vi è rapprefentata con 
un lavoto ftraordinariamente bello una cac
cia dell'imperator Coftanzo in Cefarea di Cap-
padocia , ove forfè la gemma farà ftata lavo
rata , ο per adulazione all'imperatore , ο per 
piacere di qualche privato . Della perizia di 
lui in uccider orfi , leoni, e pardi ce ne fa 
fede Giuliano cir. Orat. 2.pag. j 3. B. Nella 
gemma fi figura che uccida con una lunga 
afta un gran cignale , che dovea eifer celebre 
in quelle contrade , come può arguirli dal 
nome EI4>IAC Sifia, che vi è fcritto al di 
ibpta . Accanto a Coftanzo , che ha pure il 
fuo nome in latino , vi è un'altra figura con 
afta in mano , che fenza buona ragione Fre-
hero crede Diana 5 in fondo v'è una figura 

giacente a ufo di fiume con cornucopia nella 
deftra , e fotto KECAPIA ΚΑΠΠΑΔΟΚΙΑ : 
il campo è fparfo di piante . Fu illuftrata dal 
citato Ftehero , e pubblicata da Du-Cange in 
fine del Giojfarium medit & infimi latini-
tatis , e ripetuta poi in grande molto meglio 
difegnata nella di lui opera : De imperatorum 
Confiantìnopolitanorum,feu inferioris &vi,vel 
imperii , uti vocant, numifmatibus, riftam-
pata feparatamente in Roma nel 17;r. in 4. 

(a) V. Valef. Not. a^Amm. lib. 1 6.cap. 6. 
[ Anche prima di quefti tempi v'erano in Ro
ma leggi penali, e magiftrati per impedire 
i danni, che fi facevano alle ftatue , e cafti-
gare i colpevoli . Vedi Gualco De l'ufage des 
fiat. il.pan. cap. XXI.pag. 382. fegg. Que
fta notizia fervirà parimente a fupplire a ciò 
che fcrive il eh. Tirabofchi l. cit. §. //., non 
avendo faputo trovare provvedimento fatto 
dai principi anteriori a quefti rempi per la 
conlervazione dei pubblici monumenti. 

(1) Dacché la religione criftiana incomin
ciò ad efTere la religione dominante , più che 
a'tempj de' Gentili moffe guerra ai loro ido
li , molti de' quali atterrati furono e diftrutti 
dai Criftiani , Sozom. Hifi. eccl. lib.j. cap.7-, 
ii s. Hier. Epifi. 107. adLitam, num. 1.2. 
oper. Tom. I. col. 672., a cui troppo ftava a 
cuore il togliere di mezzo l'oggetto princi
pale dell'idolatria. ( Prudenzio Cantra Symm. 
I. ι. v. so2. fegg. fa dire a Coftantino , che 
voleva conferiate le ftatue per ornamento di 
Roma , purché fi riguardalfero come femplici 
monumenti dell'arte , non come oggetti di 
fuperftizione : 

Marmerà tabenti refpergine tinBa lavate , 
Ο Proceres : liceat fiatuas confiftere puras, 
Artificum magnorum opera . Hi pulckerri-

ma noftri 
Ornamenta cluant patr'n , nec decolor ufus 
In vitium verfimonu.mentacoinqui.net artìs. 
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e i marmi più fini per ornare i proprj palazzi (Λ) . A que
llo diibrdine portò qualche riparo una legge d'Onorio c h e , 
mentre interdiceva i fagrifizj de' Genti l i , ne volea confervati 
i tempj (b) . 

jf. 7. E 'da notarli però che anche in quefti tempi fi ri-Lavori di que" 

compenfava il merito colle ftatue : una ne fu eretta al poe- K m p l * 
ta Claudiano (A) , ed una a Stilicone, di cui vedeafi ancor 

Tom. 11. G g g la 
Teodofio il Grande , che con una legge ema
nata nell'anno 391., e regiftrata nel Codice 
Teodolìano lib. 16. tic. 10. I. το. , di cui 
parla anche s. Agoftino De Civit. Dei, lib. 
cap. 26., profcriilepiù rigorofamente il cul
to degl' idoli , pensò a confeivare le più belle 
ftatue , che fece trafporrare in Coftantino-
p o l i , come fi dirà qui apprelfo al §. 16.] : 
i tempj furono fovente convertiti in chieie . 
[ Si legge prenb Cedreno Comp. hifi. Tom. I. 
pag.272. D. , che Coftantino con un editto 
fece convertire molti tempj in chiefe de' Cri
ftiani ; altri ne fece difttuggere, e applicare 
le entrate alle chiefe , pag. 284.. C. ; altri ne 
fece chiudere , che poi furono diftrutti da 
Teodofio , pag. 327. B. Molti ne diftruffero 
anche i Criftiani fenza verun ordine, come 
fcrive Eufebio nella vita di quell" imperatore 
/. 4.. c. 2g. ; e come fi lagnava Libanio Orat. 
prò tempi, ad Theodof. Inter op. jurìd. min. 
Jac. Gothofr. col. 4.70. fegg. che elfi fecero di 
molti altri ai tempi del citato Teodofio, il 
quale per altro non ne rifparmiò moltiffimi , 
al dir di Teodoreto Eccl. hifi. lib. f. cap. 21. 
22. ; e fra gli altri il famolìffimo di Serapide 
in Aleifandna, di cui-parlammo nel Tom. I. 
pag. 71. col. 2., con tutte le ftatue , che l'or
navano , come fcrive anche Sozomeno lìb. 7. 
cap. 1 s- j ο al più eccettuatane una del dio 
Simia , come vuole Socrate Hifi. eccl. lib. jr. 
cap. 16., oppure le fole pietre , che ferve
vano per li fondamenti, e area , le quali per 
la loro gran mole non furono fchiantate e 
portate via, fecondo che abbiamo da Eunapio 
De vit. philofoph. & fophift. in vita JEdefii , 
pag. 64. L'imperator Onorio fi era conrenta-
to di farlo chiudere. Giovanni Antiocheno , 
cognominato Maiala , Hifi. chron. lib, 12. 
in fine , pag. 18. Veggafi apprelfo al §. p. } . 
Se però la religion criftiana concorfe allora 
al diftruggimento. delle opere dell'arte , la 
fteffa religione per una lunga ferie di fecoli 
mantenne in piedi quel poco avanzo di ef-
fa , impiegata dalla medefima nel culto di
vino ; e la fteffa pure fu una delle cagioni 
che più delle altre ha contribuito al fuo rifor-
gimcnto ed alla fua perfezione. L'erezione 

di tante fontuofe chiefe, le pitture, le ftatue 
e gli altri lavori da collocarvifi hanno fòmmi-
niftrato frequente occafione ai modetni arti
fti d'entrare in una lodevole emulazione , c 
di produrre delle opere rare ed eccellenti . 
Volendoli far un confronto , nell'Italia alme
no , ed in Roma fpecialmente , delle belle 
opere dell'arte efeguite per ufo facro con quel
le fatte per ufo profano , io non bilancerei 
punto a dar la preferenza alle prime fopra le 
altre , non meno nel numero che nel pregio 
e nella perfezione . 

(a) tb. lib. 22. cap. 4. 
(b) Cod. Theod. lib. 16. tit.IO.1.IJ.[ Que

lla legge fatta da Onorio per la Spagna ri
guardava le ftatue degli dei, non i tempj , 
de' quali ordina la confervazione nella legge 
18. fatta per l'Africa. Pare che non l'abbia 
neppur ben intefa il ch. Tirabofchi loc. cit 

( A ) Come coita da una ifcrizione preffo 
Grutero Tom. il. pag. 2pi. num. /. Da un' 
altra ifcrizione preffo lo fteffo pag. 406. n.i. 
fi h a , che ne foffe eretta una a Flavio Eu
genio per ordine dell' imperator Coftanzo , e 
di Giuliano l'apcftata , allora cefare, e un' 
altra al retore Vittorino per ordine dello ftef
fo Coftanzo , come li ha da s. Girolamo nel 
fupplemento alla cronica d'Eufebio all'anno 
3J8. op. Tom. Vili. col. 700· > e da s. Ago
ftino Confejf. lib. 8.C.2. op. Tom. I. col.146. ; 
e una a Petronio Maffimo per comando degli 
imperatori Onorio , Teodofio , e Coftantino . 
Grutero ivi pag. 449. num. 7. E cosi di tante 
altre , delle quali hannofi le ifcrizioni preflo 
quefto fcrittore , ed altri. Furono erette nel 
Foro di Trajano, di cui fi è parlato avanti 
pag. 272., ove dai tempi d'Aleflandro Seve
ro folevano collocarli le ftatue degli uomini 
illuftri. Si veda monfignor Brafchi De trib. 
fiat. cap. 10. p. 90. fegg. Temillio Orat. 4. 
in Confi, imp. p. 54. B. fcrive che a lui pure 
ne fece alzare una in bronzo l'imperator 
Coftanzo per un inno , che avea fatto ; ma 
non dice ove foffe collocata . Abbiamo da 
Ammiano Marcellino lib. 14.. cap. 6. , che 
a que' tempi appunto di Coftanzo i Romani 
aveano pailìoire grandiffima di farli erigere 
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11 la bafe nel fecolo decimoquioto (a) . Si fono confervate % 

LIB.xii. Q 0 f t a n t m 0 p o i i fino a | principio del fecolo prefente due co-
CAP III 

lonne ornate a baili-rilievi, fui gufto della Trajana , erette 
una a Coftantino, e l'altra ad Arcadio (b) . I baffi-rilievi di 
quefta fono flati pubblicati fu i difegni del Bellino , pittor 
veneziano , chiamato a Coftantinopoli da Maometto II. ; ma 
v'è apparenza che il difegnatore abbiali abbelliti a fuo talen
to , poiché quel poco che abbiamo in difegno della prima 
ce ne dà una molto cattiva idea , e la farebbe giudicare di 
tutt'altro lavoro . Della colonna d'Arcadio or non altro più 
vedefi che la bafe di granito nel quartiere che chiamali Con
cupii , elfendone ftata dai Turchi demolita la colonna , che 
pei frequenti terremoti era ftata fmofla più volte , e minac
ciava gran danno fe folfe venuta a cadere . L'altra, detta la 
colonna abbruciata, fta in que' contorni che chiamanli Vi-
firkham , ed è compofta di fette gran cilindri di porfido, non 
comprefa la bafe . Stava altre volte fu di effa la ftatua di Co
ftantino , e poiché dai molti incendj era ftata guafta, reftau-
rar la fece Aleflio Còmneno , come appare dall'appoftavi gre
ca ifcrizione. 

^Decadenza fi. 8. Atene , al riferir di Sinefio (c) , circa felfant'anni 
t e n e . . . dopo che Bizanzio era divenuta la fede del l ' impero, perde 

ogni fuo fplendore , e di lei nulla più era rimafto di gran
de che i nomi delle fue ruine. E febbene l ' imperator Vale-
riano , prima di Coftantino , avefle conceduto agli Ateniefi 
di riedificare le mura della loro patr ia , che da Siila fin al
lora era rimafta fmantellata ; ciò non oftante la città non fu 
in iftato di refiftere all'invafione de' Got i , i quali , imperando 

Clau-
delle ftatue di bronzo, e anche indorate . Si due fabbriche di terme , fa prima eretta da 
veda qui avanti pag. 267. n. B . Arcadio, l'altta da Eudoffia fua conforte ; e 

(<J) Marlian. Top. Rom.lib. 2. cappio. fono neil'efterno tutte circondate di ftatue 
(J>) Bandur. Imp. orient. five Antiq. Con- greche nelle nicchie fra le colonne . 

fiantinop. Tom. il. p. fo8. feqq. [ Nella Ta- (c) Epifi. 13j.pag. 27». 
VOLA X . e 1 , , che D A ivi Bandurio > fi vedono 
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Claudio Got ico , la Grecia inondarono . Fu per tanto fac- ! 

cheggiata quella città ; e narra Cedreno (A) che i Goti avean 
ammafTato un gran cumulo di libri per appiccarvi il fuoco , 
ma fe n'aftennero, penfando convenir loro che i Greci s'oc-
cupaffero nelle lettere anziché nelle armi (3) . 

$. 9. Leggiamo altresì che mifero egualmente fu if de-, 
fimo dei monumenti dell'arte a Roma , ove i Barbari, aven
dola conquiftata più volte e faccheggiata , cofpirarono per 
così dire , coi Romani , che fatti furibondi diftruggeano que' 
tefori che non hanno potuto finora riprodurre nè il tempo , 
nè la man dell'uomo , nè forfè il potranno giammai. Il ma
gnifico tempio di Giove Capitolino era già diftrutto all'età 
di s. Girolamo (a) : e quando fotto l'impero di Giuftiniano 

G g g 2 Vi-
( A ) Compeni, hifi. pag. 2 SS). A. Tom. I. 
( B ) Avvenne alla Grecia tutta l'ultimo efter-

minio nell'anno 59 j . dell'era volgare , quan
do Alarico re de' Goti la fpogliò di quanto vi 
era rimafto di più buono ; ed eflendo ariano 
portò l'ultimo tracollo alla religione de' Gen
tili , e ne rovinò i tempj , che vi rimaneva
no . Zoflmo Hi. J. cap. J. pag. JI 1. vorreb
be eccettuarne Tebe perchè era ben munita, 
e perchè quel barbaro anelava di preflo giu-
gnere in Atene , che parimente dovè riipar-
rniare con tutta l'Attica , perchè gli compar
ve Minerva , ed Achille a raffrenarlo . Ma 
a quella viiìone di Zoiimo , anziché di Alari
co , contradicono apertamente altri fcrittori 
contemporanei , che non ne eccettuano ve
runa città , e vi comprendono Atene in ifpe
cie , come s. G'rolamo nella lettera 60., fcrit-
ta ad Eliodoro un anno dopo, oper. Tom. 1, 
col. 242. num. 16. , Claudiano in Ruffin. / . 2 . gantur Areopagitica, vel Pritaneum , curva 
verf 186. fegg., Eunapio De vìe philof. & cervice Zeufippus , Aratus panda , Zenon 
fo^h. in Maximo , pag. 74. , e in Prifco , in fronte contraila , Epicurus cute diftenta 
fine, pag. 94.. , Filoftorgio Ecclcf. hifi. I. 12. 
princ. Tom. ni. pag. /4·?. num. 2. La citata 
lettera di Sinefìo , e la {4., che contiene lo 
fteflo fentimento , è ftata fcritta prima di 
quello difaflro ; nè egli dice tanto, quanto 
gli fa dire Winkelrnànn ; fcrivendo folamen-
te , che Atene allora non era più la fede del
la filofofia ; ma che le belle fabbriche erano 
ancora da oflervarfi con ammirazione , co
me Γ A ccademia , il Liceo, e il Pecile , dal 
quale foltanto erano frate tolte per ordine del 
proconfole le famofe pitture di Polignoto , 
delle quali fi è parlato nel Tom. l.pag. 2$7. : 
Inde translata pkilefopkia refiat ut oberrando 

L I B . X I I . 

CAP.III, 

1. c a Rom», 

Academiam, ac Lyceum mìreris , atque etìam 
illam Porticum , a qua Chryfippi feóìa nomen 
accepìt j qutquìdem mìnime nunc vana efi ; 
nam Proconjul tabulata fufiu'it, in qui. ar-
tem omnemfuam Polygnotus Thafius contuie-
rat . Così fcrive Sinefìo nella lettera 13 f. , C 
può vederli il P. Cellier Hifi. génér. des aut. 
facr. Tom. X. chap. 1 2. §. 2. pag. 497. Pro
babilmente quefli fuperbi edifizj non furono 
rovinati dal re goto , e duravano ancora colle 
pitture , che gli ornavano , dopo la metà del 
fecolo feguente ; come pare che fi polla rac
cogliere da Sidonio Apollinare , il quale fio
riva dopo la metà del fecolo V . , e /. g. epift.g. 
parla dell'Areopago , e del Pritaneo, ove e-
rano dipinti molti filofofi con que' (imboli, 
e dillintivi, che li caratterizzavaro , e face
vano diftinguere gli uni dagli altri : Neque 
te fatis hoc tmulari, quod per gymnafa pin-

Diogenes iarba cornante , Socrate! coma can
dente , Ariftoteles brachio exerto, Xenocra-
tes crure colicelo, Heraclitus fietu ocu/ìs clau-
fis , Democritus rifu labris apertis , Chrylìp-
pus digitis propter numerorum indicìa conftri-
Bis , Euclides propter menfurarum fpatia la-
xatis , Cleantes propter utrumque corrofis . I 
magnifici avanzi, che vi fi veggono anche 
al dì d' oggi , deferitti dal le Roy , da Stuart, 
e da altri , ci fanno capire, che molte fab
briche fianfi confcrvate intere , ο quali inte
re per lungo tempo dopo Alarico . 

(a) Contra Jovin. I. z. in fine , op. Tom. il. 
col. 284. [ Non fono così chiare le parole 
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'Vitige re de 'Got i venne ad attediar R o m a , avendo dato l'af-
falto alla mole d'Adriano , gli aiTediati fi difefero a forza di 
ftatue , che precipitavano fu i nemici (a) ; una delle quali 
era probabilmente il Fauno del palazzo Barberini , che fu 
trovato , come dicemmo (A) , nel ripurgarne le folfe , ma fen
za cofce , fenza gambe , e fenza il braccio finiftro, e non già, 
come fcrive Breval (b) , nella folTa di Gaftel Gandolfo (B) . 

jf. 10. Per congetturare quali fo fiero le ftatue equeftri 
in bronzo di Giuftiniano (c), e di Teodora fua moglie (d) , 
che una volta erano a Coftantinopoli, bafta vedere le loro 
due figure in mufaico a Ravenna, che fatte furono contem
poraneamente (e) . La prima di quelle due ftatue era veftita 
alla maniera d'Achille, come dice Procopio , colle fuole le
gate per di fot to , e colle gambe difarmate e ignude, cioè 
mefta all'eroica (c) . 

jf. 1 1 . Cre
di s. Girolamo da farci credere , che parli 
del tempio di Giove Capitolino , ο almeno 
che lo dica rovinato, come pretende fenza 
ragione anche il Padte Minutolo Differì, j . 
feci. 2. in fumi.Ant. Rom. Sallengre, Tom. I. 
col. 122. Scherzando egli lui nome di Giovi -
niano , dice che era un nome di mal augu
rio , eifendo tratto da Giove ; poiché il Cam
pidoglio avea perduto il fuo fplendore , e i 
tempj di Giove, e le fue ceremonie erano an
date a tetra : Cave Joviniani nomen , quod 
de idolo derivatum eft . Squallet Capitolium , 
tempia Jovis , & aremonÌA conciderunt. Il 
difcorfo è molto generico, e può adattarli 
a qualunque altro tempio del padre de' numi. 
Ma fe vogliamo intenderlo del Capitolino, 
come è più probabile , perchè lo abbia confi-
derato , a riguardo del Campidoglio , per 
la principal fede della religione gentilefca, 
diremo col Baronio Annal. Tom. VI. ad ann. 
38p. num. }6., che il s. Dottote abbia volu
to alludere allo fpoglio delle lamine d'oro, 
che ne coprivano le porte , fatto da Stilicone 
l'anno 3 8 9 . , come narra Zofimo lib. j . c. 38. 
in fine , pag. 61 f. ; e alla legge di Teodofio 
mentovata qui avanti p. 4.17. col. 1 . , per cui 
in quel tempio , e negli altri alfoluramente fu 
foppreifo il culto degl' idoli. Abbiamo infat
ti da Claudiano De VI. Confai. Honorii , 
verf. 44. 4f. e 37χ., che elfo era ancora nel 
fuo flato l'anno 4 0 4 . ; e 66. ο 6η. anni dopo 
che s. Girolamo fcriife quel libro, cioè nelP 

anno 4? ? . , fu fpogliato da Genferico re de* 
Vandali di tutti i fuoi ornamenti preziofi, e 
della metà delle lamine di bronzo indorato , 
che lo coprivano . Procopio De bello vandal. 
lib. j . cap. j . oper. Tom. l.pag. 18p. A. Se
condo la deferizione di Roma , di cui meglio 
parleremo nella noftra difTertazione inferita 
nel Tomo n i . , era ancora in piedi nel fecolo 
ottavo , ο nel nano . 

(.a) Procop. De bello goth. lib. 1 . cap. 22* 
[ Vedi qui avanti pag. 378. not. D. 

( A ) Qui avanti pag. 379. §. j . 
(J>) Remarks . 
1 B) Le cofe, che dice l'Autore in quefto 

paragrafo , meritano d'efTer meglio efamina-
te , come anche altre generiche afferzioni del 
volgo intorno a quelli, che hanno diftrutti i 
monumenti dell' arte in Roma . Per non fare 
qui una troppo lunga notaj noi ci riferveremo 
a trattatne nella difTertazione, della quale ab
biamo parlato qui avanti. 

(c) Procop. De idif. Jufiin. lìb.t. cap. 2. 
(d) ib. cap. 11. [Procopio a quefto luogo 

efagera molto col dire , che varie ftatue , del
le quali era ornaro l'atrio delle terme d'Arca-
dio , erano sì belle , che avrebbero potuto 
dirfi opere di Fidia, di Lifippo , e di Praflì
tele ; fe pur non erano opere di antichi arti
fti veramente . 

(e) Alemann . Not. in Procop. Hifi.arcan. 
cap. 8.jpag. top., cap.io.pag.i23. 

(e) E da notarli la legge, che fece quefto 
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jf. l ì . Gredono molti fcrittori che fiatila fia' del mento- 8 8 = 1 · j 

vato imperatore quella quali cololfale , che vedefi nella villa L I B * x n * 

. . CAP.HI. 
Giuftiniani ; e quefta nobil famiglia, che deduce la fua ori
gine da tal imperatore , ha vieppiù accreditata quella opinio
ne con una ifcrizione fattavi apporre non ha molti anni , ma 
fenz' alcun fondamento. Tale ftatua , comunque mediocre, 
pur farebbe un prodigio dell'arte fe lavoro folle di quefti 
t empi . Notili che la tefta η'έ nuova, e copiata da una di 
M. Aurelio in fua gioventù. 

jf. 12 . V'è nella villa Borghefe una ftatua fedente, di gran- KàÌtoT* 
dezza minore del naturale, che tiene la delira fui ginocchio, 
ed è ftata mal a propofito creduta l'effigie di Belifario men
dicante , perchè tiene la detta mano aperta e concava, co
me in atto di ricevervi qualche cofa (A) . Potrebbe quefta 
rapprefentare un di coloro che mendicavano per Cibele , ai 
quali foltanto , dopo le leggi delle dodici Tavole , era ciò 
conceduto in Roma (a). Chiamavanfi quefti Mtirpct-yJfrcu dal
la madre degli dei , e Muretyvprou perchè a tal queftua era 
deftinato un giorno per ogni luna (b) . 

jf. 1 3 . Sembra però che dar fi poffa a quella ftatua una 
fpiegazione più erudita. Leggiamo in Suetonio che Augufto 
foleva ogni anno contraffare per un giorno il mendico , e 
fporgeva la mano colle dita raccolte ( cavam manum ) per ri
cevere l'elemofina . Quefto egli facea come un'efpiazione alla 

G g g 3 · · - dea 
imperatore §. Si quis in aliena 34. Inftit. De vedere che fi faceva puranche qualche ftimA 
rer.divif., cioè che fe un pittore dipingeva delle arti del difegno a quel tempo. 
fopra una tavola che non fofsc fua , egli ne (A ) Ed è una tàvola , che Belifario foiTe 
diventafle padrone per mezzo della pittura, fatto accecare per ordine dell'imperator Giu-
pagandone però il prezzo ; per la ragione che ftiniano , ο di Teodora , e foiTe coftretto a 
farebbe ftata cofa ridicola, che la pittura d'un mendicare . Si legga tra gli altri il cardinal 
valentuomo , come, per efempio d'Apelle , ο Orli Jftorìa eccl. T.XIX. lib.42. %. S j., e il 
di Parrafio , aveife dovuto cedere ad una vi- fignor abate Invernizzi nella fua dotta opera , 
le tavola , oflìa che aveffe dovuto reftare del De rebus geflis Jufiiniani Magni , lib. 11. 
padrone della tavola , perchè fatta fu di una 
cofa altrui, come era ftabilito per chi fcriveva (a) Cic. De leg. lib. z. cap. 16, n. 4Qt. 
in una membrana , ο carta non fua , ancor- ib) Suida y. Mjr»?vfraf · ».· 
che con lettere d'oro. Tale difpofizione fa 
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=== dea. Nemefi (a) -, la quale , fecondo l'opinione de*Gentili, 
C A P m" t i m ' L ^ a v a 1 S^fr-di della terra » Per quella medefima ragione 

al carro trionfale de'vincitori attaccavanfi i crotali e la sfer
z a , attributi di Nemefi (che pur veggonfi ad una bella fta
tua fedente di quella dea nel giardino del Vaticano (Α) ) , per 
rammentar loro l'inftabilità della fortuna , e per avvertirli che 
fe infuperbiti fi foflero per la felicità prefente „ avrebbero in
citato contro, di sè lo fdegno degli dei.. Volendo noi per tan
to giudicar dal lavoro, dovremmo con più ragione ravvifar-
vi qualche perfonaggio de* tempi a Giuftiniano anteriori , il 
quale abbia voluto effere rapprefentato in figura di mendi
cante per conciliarli il favore di Nemelì . Ariftofane fpiega 
per Fazione del rubare l'oppofta pofitura d'una mano col
le dita raccolte e alquanto ripiegate in atto dì prendere: 
ΛΓΧ,ΊΐΛΑΙΣ, τ Α Ϊ Σ Χ Ί Ρ Α - H Α Ρ Π Ά Ζ Ω * (ffpf* (B) . 

Arti fotta C o - jf» 14. Per recare l'ultima ruina all'arte portoilì a Roma 
flante. 6 6 3 . Collante imperator greco , nipote d'Eraclio, e nel

la, dimora, che vi fece dì foli dodici giorni fpogliolla di tut
te le opere in bronzo che v* erano rimafte , e perfino del
le tegole di quefto meta l lo , delle quali era coperto il Pan
teon (B) > facendole trafportare a Siracufa , ove dopo la fua 
morte vennero nelle mani de* Saraceni ,. che mandaronle in 
Alelfandria (c). 

jf. 1 ζ. Non 
(a} V. Cafaub. Animadv. in Suet. ρ. 11 j~. mente alli gran chiodi pure di metallo , pe-
( A ) È ftata darà nel Mufeo Pio-Clem. Τ. 1. fava fopra le 4.60000 libre , fecondoche nar-

Tav. 4.0. , e {piegata dal fignor ah. Vifconti ra Ficoroni Le veftlgia di Roma antica , /. /v 

Ì»er una Cibele, come è veramente fecondo cap.20. pag 122. ; e fu. impiegato alle crlon-
a deferizione di Varronc predo s. Agoftino ne della confeffione di s. Pietro in Vaticano, 

De Civ.Dci, li/>.?*cap.24.. Sta a federe ap- e in qualche eannone per il Cartel s. Ange-
poggiando la finiftra mano fu di un tìmpano , lo , come cofta dalla ifcrizione pofta per me-
o tamburo, che tiene forto al braccio per moria nel portico dello ftellbPanteon , e ri-
ifignificare , come (crive Codino De origin. ferirà dal dotto monfig Borgia Vaticana CON-
Conftantinop. pag.I j . in FIIE , che la terra in. FEFLTA , ec.prsfat. pag. LXV., e da M a r a t g o -

-sè rinchiude i venti ; ed ha in capo le torri. mDelle cofe gentile ec. c.66. Fino al prefente 
(b) in Equità v. 20 f. \_ Uncis ungtbus a a - vi dura la cornice dello fteifo metallo indorato. 

fert, rapitque . intorno all'occhio , per cui entra il lume . 
(B) In cui peraltro lafciò-tutto il metallo , (c> Anaftaf. De vie. Roman. Pontif Vita 

del quale erano foderati i gran travi de! por- Ss. Vhalìani , & Adeodati, Paul. Diac. De. 
tico , che poi toltone da Urbano VIIL unita- gefi. Longobarda lib. j . cap» 11.13. 
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jf. ΐ £ . Non dobbiamo creder però che tutti quegli an- ! 

LIB.XII. tìchi monumenti della Sicilia fiano fiati dai Saraceni depre-
CAP.III. 

dati Y ma è verofimile che molti rimafti vi fieno fparfi per urne in SI-

Yarj luoghi di quell ' ifola; e poffiamo congetturarlo da q u a t - a l i a " 
t ro grandi urne di porfido bislunghe , che hanno la forma 
delle antiche vafche de' bagni , e Hanno nella cattedrale di 
Palermo » ove fervono a contenere le ceneri di altrettanti 
re . Due altre urne confimili fono nel duomo di Monreale 
diftante quattro miglia da Palermo , che fervono di fepolcro a 
due famofi re della ftirpe normanna , Guglielmo il Cattivo , e 
Guglielmo il Buono . V'è tutta l'apparenza chetali vafi lavora
ti in belliffimo porfido fian ivi fiati portati da Roma (A) , 
ove fervilfero in alcuni di que' fontuofi bagni ; poiché fotte* 
gl'imperatori romani fu introdotto di far trafportare nella ca
pitale quefta pietra egiziana, e a ' i o ro tempi già la Sicilia era 
ftata più volte fpogliata degli antichi monumenti dell' arte 
che l'adornavano (B) ; nè è altronde da credere che vi foife
ro colà perfone che a loro fpefe faceflero eftrarre il por
fido dalle cave d'Egitto per farlo poi lavorare in quel modo . 

jf. i<5.. Nella fola Collantinopoli , dopo l'intero diftrug- stame tras-

gimento che fatto fe n'era nella Grecia e a R o m a , fi con-{L^rinopoii° 

fervarono ancora per qualche tempo alcuni monumenti dell' 
arte.. Ivi fu trafportato tutto quel poco che ferbato erafi in 
Grecia , e perfino la ftatua di bronzo dell'afinajo col fuo fo-
maro fatta gettare aNicopoli da Augufto dopo la rotta data 
ad Antonio e a Cleopatra {a) . Ivi flette fino alla metà del 
fecolo undecimo la Pallade dell'ilbla di Lindo , lavoro di D I 
MENO e SCILLIDE ; e vi fi videro circa que r tempi alcuni de* 
più gran monumenti dell' arte » cioè il Giove Olimpico di 

F i -

( V Gì' imperatori greci folevano portare dall' Egitto . Si veda Tom. Lpag~.tff. a. z.T 

il porfido , e lavori fatti ia elfo , da Romaa pag. t ia. n. 1. 
Codantiiiopoli ; onde chiamavafi allora mar- (B) Vedi qui avanti/". 26S.feg. , e ρ rj&~ 
mo romano . Ne facevano però venite anche (<0 Glycas Annal. par. 3. princ p. 20 j . B, 
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0 0 Cedren. Compend. hiftor. pag. 322. 
[ Dal difcorfo di quefto fcrittore fi raccoglie, 
che ve le avefle fatte trafportare l'imperator 
Teodofio il Grande . Quefto è ftato , fra 
gì' imperatori gteci, il più portato per le atti 
del difegno; E racconta Temiftio Orat. 18. 
p. 223. A., che per le gran fabbriche da lui 
fatte alzare , E adornare , la città di Coftan
tinopoli era piena d'ogni ibrta d'artifti . An
che Giuftiniano fece alzare moltiflìme grandi 
fabbriche , delle quali parla Procopio in un' 
opera intiera , De adificiis Juftiniani . La 
chiefa di s. Sofia in quella citta da lui rie
dificata , viene defcritta come cofa portento fa 
da Paolo Silenziatio fcrittor contemporaneo ; 
e Pietro Belon Obfervat. des pluf fingular. ec. 
liv. 1. chap. 83. pag. 74. la defcrive come la 
più bella fàbbrica dell'antichità efiftente an
cora a' fuoi tempi, cioè al principio del feco
la XVI. ; e dice, che il Panteon d'Agrippa 
non fa più maraviglia a chi ha veduta quella 
gran macchina . I Turchi ne hanno fatto una 
mofchea . Giuftiniano prima di abbattere 
l'antico tempio, ne fece togliete le ftatue, 
che v'erano dentro, come fi è detto qui avan
ti alla pag. 414., E le diftribuì perlacirtà, 
fecondo che narrano gli fcrittori, che ivi ho 
citati nella nota A. , copiandoli l'un l'altro ; 
E fe poffiamo predar fede a Codino , ulrimo 
di effi, non poche ve n'erano puranche al 
tempo, in cui egli fcriveva, cioè alla metà 
del fecolo XV. , come crede il Fabricio Bibl. 
gr&ca , Tom. VI. I. j. c. j. p. 476. ; E quelle 
IN bronzo , fe ve n'erano , come è credibile , 
faranno ftate rifparmiate nel devaftamentq 
generale, che ne fu fatto nei tempi , de'quali 
fi parla da Winkelmann in quefta pagina . 

( 1 ) Avvi ragion di dubitare fe tutte le ac
cennate opere efifteflero non che al principio 
del terzodecimo fecolo , ma nell'undecimo , 
io cui probabilmente vivea Cedreno . Volen
do quefti pag. 322. indicare la ftatua di Co
ftantino e quella di fua madre, ficcome le 
altre due ftatue equeftri di Trajano E d'Adria
no imperarori, ufa il tempo preiente fant; ma 
pattando poi a deferivere quel fito di Coftan
tinopoli denominato Laufo , E le ftatue che 
l'adornavano, la Pallade, la Venere , il Gio
ve Olimpico ec., fa ufo del tempo imperfetto 

! FIDIA , la bella Venere di Gnido lavoro di PRASSITELE , la 
ftatua dell' Occalìone, e la Giunone di Samo , opere di Lì* 
SIPPO (a) . Tutti quefti gran lavori perirono probabilmente 
nel faccheggio della città fotto Balduino a principio del fe
colo decimoterzo , allorché fi fufero per farne moneta tutte 
le ftatue di bronzo ( 1 ) , fra le quali uno icrittor di que'tem

pi 
flabat Tr*r» : con che ha egli volato dire 
probabilmente che effe vi furono bensì una 
volta , ma a' tempi fuoi non v'erano più . 
Deefi nondimeno tra quefte eccettuare la Pal
lade di Lindo , che da Cedreno rammentali in 
feguito p. 323. , come ancor elìdente in una 
piazza di Coftantinopoli con un' altra ftatua 
d'Anfitrite , che fulle tempie avea le bianche 
d'un granchio . [ Non v'è bifogno di conget
ture per fapere il fine di tante ftatue, quando 
lo fteifo Cedreno pag. 3FI. D. fcrive chia
ramente , che perirono tutte in un incendio 
col palazzo Laufiaco , ove erano ftate polle 
da Teodofio , come ho detto nella nota pte-
cedente ; e ciò verfo l'anno 475. fotto l'impero 
di Bafilifco . A Cedreno fi accorda Zonara 
Annal. lib. 14. pag. j 2. fegg. , e vi compren
de anche la detta Pallade di Lindo. Siamo 
indi quali ficuri , che la tefta della Venere 
confervara a Madrid, la quale per la fua bel
lezza potrebbe crederli Γ originale , come li 
è notato qui avanti alla pag.200. col. 2., altra 
non fia realmente , che una copia ; e con 
molto maggior fondamento , oltre ciò che li 
è olfervaro nel Tom. 1. pag. 316. not. c., po
tremo arferire , che la Venere de' Medici non 
fia quella di Praflìtele . Io mi maraviglio co
me di tanti fcrittori, che hanno parlato del 
deftino di quefta Venere , niuno abbia ve
duti , ο citati almeno i detti due gteci anna-
lifti ; e che i più moderni, tra i quali il fi-
gnor Dutens Orig. des decoav. ec. Tom. il. 
par. ni. chap. 11. §. 280. pag. 230., Came-
ron Defcription des bains des Romains , ec. 
pag. R 6. , fi fiano contentati di ripetere ciò 
che dice qui Winkelmann . Solo il Bandurio , 
per quanto io tappia , Imper. orient. five An
tiq. Conftantinop. Tom. il. lib. 1. pag. 4.87. 
avverte coli'autorità di Cedreno , che efl* 
perì in quell'incendio ; ma poi dimenticato-
fene , nel lib. 7. pag. 84.6. fcrive , che fu 
trafportata in feguito a Firenze . Teofìlo 
Sigeberto Bayero , che ha fatta una differ-
tazione fulla ftatua di Praifitele, e fua fto
ria , ove poteva afpettarfene una piena no
tizia , non altro fa che confurare quefto fcrit
tore con due medaglioni battuti a Gnido , 
ne'quali è rapprefentata la Venere ivi cele-
bratiffima in atteggiamento ben diverfo da 
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pi rammemora particolarmente la Giunone di Samo (a) . Seb- ! 

bene debba prenderli per un'efprefìione iperbolica, quando 
dice che la fola tefta di quella ftatua , elfendo fatta in pezz i , 
ballò a caricare quattro car r i , non lafcia ciò non orlante di 
darci idea d'un'opera molto grande . 

jf. 1 7 . Conliderando poi non folamente il gran numero 
delle ftatue di bronzo fatte a Collantinopoli fotto i primi 
imperatori bizantini fin dopo i fucceflbri di Teodofio , delle 
quali fi è confervata la memoria in molti epigrammi greci 
fatti in lode sì della ftatua, sì della perfona effigiatavi (A) , 
ma in particolare le anzidette due colonne coclidi ; non può 
negarli che l'arte veniffe tuttora con più fucceffo coltivata 
fra' Greci che a Roma , ftata già come dicemmo devaftata da' 
popoli barbari . Un certo gufto elegante del difegno forma
to fu l'antico fi è mantenuto fra' Greci fin a' tempi dell' im-

pera-

LLB. X I I . 

CAP. III . 

quella di Firenze ; e con una ftatua trafpor-
tata da Roma a Pietroburgo nel giardino im
periale . Ma ficcome quefta ftatua è reftau-
rata in parte, e non troppo felicemente per 
il iuo fcopo , egli poteva piuttofto allegate 
quella celebre già di Belvedere al Varicano , 
ora nel Mufeo I'io-Clementino , della quale 
parlai al luogo citato, che era ftata data in 
rame da Perrier nella fua Raccolta di ftatue , 
Tav. ί f. , e dal Maffei parimente nella fua 
Raccolta , Tav. 4. Elfa è fomigliantiflìina al
la figura dei medaglioni ; e per copia di 
quella di Praffitele era ftata già riconolciuta 
da altri, come nota il fignor Falconet Dif-
cujjìon unpeu pedantefque , ec. osuvr. Tom.il. 
pag. 220. La differtaiione di Bavero fi legge 
negli Atti dell'Accademia delle fcienze di Pie
troburgo Tom. 1V. pag. zfq. fegg. con que
fto titolo : De Venere Cnidia in crypta con-
chyliata /torti imperatorii ad axdam iftivam , 
ii in duobus numis cnidiis . 

(a) Niceta Choniata αρ. Fabric. Bibliotk. 
r&c. Tom. VI. lib. r. c. j . p.406. [eprei-
o Bandurio Imper.orient. five Ant. Conftant. 

Tom. I. lib. 6.p.IOS Non dice però, che la 
Giunone fofTe quella di Samo j e non pote
va dirlo , perchè era perita molto prima , co
me fi e detto nella nota precedente . Dice 
bensì poco dopo , che allora fu fquagliata la 
detta ftatua dell'alìnijo col fuo fomaro eret
ta già da Augufto in Nicopoli. 

(A ) Le ftatue per la maggiot parte di bron
zo , innalzate principalmente in Coftantino-
poli dagl* imperatori greci a sè fteifi , alla lo
ro famiglia , ai loro generali, ed ai loro pre-
decelfori , e tra quefte molte anche equeftri , 
erano in un numero forptendente ; e moltif-
fimc ne defcrivono gli autori, che ho citati 
qui avanti alla pag. 414. not.A.princ., e tanti 
altri fcrittori bizantini. L'unica in bronzo , 
che fiali confervata delle erette in Italia per 
quanto io fàppia , e forfè l'unica al mondo , 
è quella dell'altezza di circa venti palmi, che 
al prefente ancora fi vede nella pubblica piaz
za della città di Barletta nella Puglia . Colà 
fi dice un Coftantino ; e tale lo crederei an
ch' io mediante il confronto , che ho fatto del 
difegno di elfa favoritomi dal fignor D. Ema
nuele Mola prefetto dei regj ftudj , ed ac
cademico nella vicina città di Bari , colle fta
tue di Coftantino allegate da 'Winkelmann 
qui avanti pag. 308. Il fignor baione di Rie-
defel, il quale nel fuo Viaggio in Sicilia , e 
nella Magna Grecia , ftampato in tedefee, e 
poi tra-lotto in francete, lettera z. pag. 241., 
Io pretende un Giulio Cefare , non avrà avuta 
ben prefente nè la fifonomia di quefto impe
ratore , nè quella di Colantino ; e non avrà 
ben riflettuto alla forma dell'abito , che è de* 
baffi tempi. Vedafeneja figura in fine di que
llo Tomo , e l'indice de' rami nel terzo, ove 
ne parleremo più difFufamente. 
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perator Ciuflino , come ne fa fede il Codice greco miniato 
di Cofma , efiftente nella biblioteca Vaticana al num. 6 9 9 . , 
e pubblicato dal Montfaucon (a), ma fenza copiarne tutte le 
figure . In quefto Codice adunque fra le altre pitture veg
gonfi miniate due figure femminili , che danzano a pie del 
t rono del re Davidde , e tengono ciafcuna un panno che 
loro fvolazza fopra il capo , con l'epigrafe OPXHCIC (A) , 
la danza : e quefte fono efprelTe con tanta leggiadria , che 
debbono crederli copiate da qualche pittura antica de' buo
ni fecoli dell'arte greca (B) . Cofma era un mercante , fattoli 
poi monaco , e vivea fotto il regno del detto imperatore, 
come egli fteffo ce lo infegna nel libro fecondo della fua 
o p e r a , e ce lo conferma il patriarca Fozio (b) (c) . 

CONCLUSONE, jf. 18. Io qui , ben lo veggo , ho già oltrepafTati i con
fini che prefiggermi dovea, fcrivendo la ftoria dell'arte ; ma 
febbene provarli un interno rammarico confiderando l 'arte 
nella fua decadenza, fimile a quel cittadino che fcrive pian
gendo la diftruzioqe della fua patria di cui è ftato teftimo-
nio ; pur non ho faputo trattenermi dal tener dietro al de-
ftino delle grandi opere , e feguirle fin dove ne ho trovate le 
tracce · Cos'i una tenera amante mira dal lido l'amor fuo che 
folcando le onde s'allontana , e cui non ifpera di più rive
dere ; lo fegue finché può cogli occhi lagrimofi , e parie di 
feorgerne ancora l'immagine fulle lontane vele. A noi , co
me a quell 'amante, non refta più che un'ombra dell'ogget

to 
(<z) Colteci fcript. grte. Tom. il.pag.t 12. maggior compimento , avendolo tratto dal 
( A ) OPXHCHC Ila fcritto . Trattato preliminare , infine, e da!!e Anno-
( B ) Quefta è una efagerazione . tazioni del noftro Amore a quefto luogo del-
(&) Biblioth. cod. XXXVI.pag. 22. [Fo- la Srotia . Notizie più efare , e più diffufe , 

•zio dà l'eftratto del di lui libro, credendolo provane principalmente coi monumenti incili 
anonimo , come oflervò il Fabririo Bibl. grt,- in rame , sì per l'epoca dell'arte nei tempi ac
ca , Tom. il. lib. t. c. 2f. pag. 6OQ. ; e ano- cennati da Winkelmann in quefto .apo ; e sì 
nimo è il Codice Vaticano . Viveva già ai per il tratto fucceifivo fino al rifoigimento 
tempi di Giuftino ; ma fenile ai tempi di Giù- del''arte medefima in quefti ultimi fecoli tras-
ftiriano verlb l'anno f 5? · > e feguenti , come corfi, ce le darà Γ indefelfo , e diligentiilimo 
nota il Montfaucon loc. cit. pag. il. fignor cavaliere d'Agincourt nell'opera, che 

(c) Quefto paragrafo l'ho qui aggiunto per accennammo qui avanti pag. 78. col. 1. 
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to de' noflrì defìderj , i quali però vengono irritati dalla per
dita fteffa . Noi confìderiamo le copie con maggior atten
zione , che non faremmo fe gli originali medelimi poffedef-
iìmo . Ralfomigliamo a coloro che vogliono vedere degli fpet-
tri ove non fono . Il nome di antichità è una favorevole pre
venzione , nè è quella priva di vantaggio . Giova fempre il 
figurarci di trovar molto per ifcoprire alla fine qualche co-
fa . Se gli antichi foifero fiati più poveri di monumenti , me
glio avrebbono fcritto dell'arte . N o i , che riguardo a Joro 
fiamo come gli eredi male divifi , fmoviamo ogni ία.ίΤο ; on
de coi nofiri ragionamenti fu di molti e fingoli oggetti d'an
tichità arriviamo almeno ad una probabil ficurezza, la qua
le può divenir più iftruttiva che le notizie lafciateci dagli an
tichi , i qual i , tranne qualche indizio di cognizione dell'ar
te , fono meramente ifiorici : 

jf. 1 9 . Forfè in quell'opera mia molte volte io non avrò 
colpito nel vero ; ma l'uomo fiudiofo non dee vergognarli 
di cercare la verità, anche con jfvantaggio della propria ri
putazione ; e bifogna ben che alcuni errino , perchè i più 
prendano il buon fentiero. 

Fine del Tomo Secondo . 
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